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V    I    T    A 

DEL    SENATORE 

MICHELE  FOSCARINI^ 

Scrìtta  da 
D.   PIERCATERINO  ZENO  C.  R.  S. 


Ltìmo  luogo  in  ordine  di  tempo,  ma  non  in  ordine 
di  merito  ,  fra  quegli  i  quali  delle  cofe  Veneziane 
hanno  fcrìtto  per  pubblico  decreto,  già  defonti,  fi 
occupa  il  Senatore   MICHELE   FOSGARINI  ,  fa- 
miglia  delle  più  antiche  di  quefìa  città  ,  e  che  in  ogni 
tempo  annoverò  foggetti  celebra tiiTimi  per  impieghi 
civili  e  militari,  e  per  lode  dì  letteratura.   Nacque 
egli  di  LORENZO  di  GIOVANNI  FOSGARINI,.      t^.2. 
e  di  MARGHERITA  FRIULI,  famiglia  anchVfla 
delle    pili  antiche    e  delle  più  nobili  nella  Repub- 
blica, il  dì  20»  di  marzo  dell'anno  1632.  Nel  maggio  delTanno  164Q.  in  età       ^04 9.. 
d'anni  diciaflette  appena  compiuti,  fé  perdita  del  padre  ;  e  fé  quella  della 
madre,  quafi  due  anni  dopo,  cioè  a' 6.  di  febbrajo  del    1651.  Nel  qual  an-       i5^r.. 
no  altresì,  nel  mefe  di  novembre,  mortogli  ]accpOj  fuo  zìo,  effo  ,  come  il 
maggiore  de'fratelii  ^  rcftò  al  governo  di  fua  cafa . 

Il  di  4,  di  dicembre  5  fefta  di  fanta  Barbera  ,    dell'anno  1652.  e  ventefi-       1652»- 
mo  di  fua  età ,  rimafe  alla  balla  d'oro ,  come  noi  diciamo  ,  del  che  vegga- 
fi  ciò  che  s'è  detto  nella  Vita  del  Cavalier  e  Proccnratore  Bati/la  Navi  .  II 
magiftrato  primo  conferitogli ,  fu  quello  di  Savio  degli  ordini,  il  che   fegui        ^65:7. 
a' j,  d'ottobre  del  1057.6  a' 16.  di  febbrajo  del    fuifcguente  anno  contraffe       1Ó58, 

»    z  ma  tri- 
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matrimonio  con  Or/etra  di  Giovanni  Sagredo  ^  dama  di  nafcita  nabiliffima  e  d" 

integerrimi  coftiimi,  la  quale  prefTochè  due  anni  gli  fopravvifTe  .  Lo  fieno 

anno  fu  egli  eletto  al  magiftrato  detto  fopra    gli    officj   ,  e  in  quel  fopra  le 

camere  nel   ió6i.  Ma  dove  ì!  noflro  Michele    fé  fpiccare   il  fiio  zelo  per  lo 

pubblico  bene  ,  la  fua  incorrotta  giu^izia  ,  e  la  fua  vìgorofa  eloquenza  ,  fu 

1662.      \\  inagiftrato  degli  Avvogadori  di  comune,   de' quali  fu  creato  nel  1662.  il 

1OÓ3.      (^j  2Q.  di  gennajo  *,    e  '1   dì  24.  novembre  del   1663.  fu  creato    Soprapprov- 

1CÓ4.      veditore  alfa  giuftizia  nuova  .  Adi  7.  fcttembre  del   jóó^.fu  a  lui  dato  il  go-- 

verno  della  città  e  ifola  di  Corfu  ,  coltitolodi  Provveditore  e  di  Capitano; 

e  tornato  da  quel  governo,  fu  la  feconda  volta  Avvogadore  ,  per  elezione 

166S.-      feguita  il  giorno  di   17.  di  gennajo  dell'anno  1668. 

1669.  ^2  jj^  z\uo  pofto  vollero  il  maggior  numero  dcTadri  cho  egli  impiegaf- 
fe  a  beneficio  della  P.epubblica  que'ricchi  talenti,  che  la  divina  beneficen- 
za aveagli  conceduti.  E  però  l'ultimo  pregadi  tenuto  Tanno  i66q.  che  al- 
lora venne  a  cadere  nel  dì  trentefirao  di  dicembre  ,  fu  a  pieni  voti  eletto 
Savio  di  Terraferma  ;  alla  qual  digiiìtà  fu  fimilmente  i  due  anni  fufTegueii- 
li  promoflb  . 

1670.  Verfo  la  fine  dell'anno  vegnente,  ebbe  un'illuftre  occafione  il  noftro  Iflo- 
rko  di  far  pompa  della  fua  molta  eloquenza  in  una  caufa  delle  pia  cofpicuc 
che  aVìfenifTero  in  quel  fecolo-alla  Repubblica  .  Egli  ftcffo  ae  regista  a  carts 
IO.  deircdizicn  prcfente  il  faìto  ;  e  fu  queflo .  Dopo  la  guerra  per  lo  fpa- 
2.10  di  25.  e  più  anni  foftenuta  con  quella  gloria  dalla   Repubblica  ,  che  al 
fiiondo  tutto  è  nota,  il  Cavalier  e  Proccuratore  Francefco  iMorofinì  ,  t  che 
allora  cfercitava  ìb  comando- fupremo  dell'armi   della    Repubblica  ,    indotto 
dall'ultima  neceffità ,  renduta  avendo  a'Turchi   la  città  capitale  di  quel  re- 
gno, e  in  un  tempo  conchiufa  con  gli  fìcffi  una  pace  aflai  onorevole  ;  tor- 
nato che  fu  alla  patria  ,  l'Avvogadore  Antonio  Corraro  nsl  gran-  Confi^lio 
aringo  contro»  dì  lui",  acciifandolo  di  quelle  colpe,  che  neli'Iiloria  fono  efpief- 
fe.  Ed  avendo  rifpofto  valorofamente  Giovanni  Sagredo,  allor  Cavaliere,  e 
che  poi  fu  Proccuratore  di  fan  Marco  ;  parlò  nuovamente  dalla  ringhiera  il 
Corraro,  e  ribattè  con  gagliardia  le  fue  difefc  .  Allora  il  noftro  Fcfcoriniy 
fi  fé  udire  dallo  fleffo  lijogo  a  favore  del  Morofini  ;  e  vi  perorò  con  tal  for- 
ila di  dire,  che  dal  maggior  Configlio  ,  con  pienezza  di  voti,  fu  rigettata  la 
propofizione  dell'Avvogadore  .   La  prima  aringa  del  Corraro,  e  quella  del 
Cavalier  Sagredo  leggoufi  a  carte   241.  e  fegg.  def  tomo   lìll.   <it\V  Italia  re- 
•gnavte  di  G.  L.  Ma  di  quella  del  Fcfiarini^  oltre  a  quel  compendio  che  egli 
fteffo  a  memoria  de'pafleri  regiftrò  a  carte  13.  della  fua  ìftoria,  ufta  copia 
fé  ne  cotìferva  nella  infigne  libreria  di  Bernardo  Trevifan^,  gentiluomo  Ve- 
ziano,  di  quella  letteratura  che  al  ])ubblico  è  no:a,   e  la  cui  nìorte,  avve- 
nuta già  foo  tre  anni  e  più,  da  tutti  gli  amantt  delle  buone  difcipline  fa 
compianta  . 

1672.  Ma  l'anno'  1672.  efTcndofi  decretato  in  Senato  dr  mandare  tre   nobili  cit- 

Cadini,  de' più  ragg\wrdevoli  ,  sì  per  nafcita  che  per  integrità  e  fenno,  e  sì 
anche  per  zelo  del  pubblico  beae  ,  negli  flati  che  la  Repubblica  poffie- 
de  in  Terraferma  ,  con  titolo  di  Sindachi  e  d'Inquìfitori  ,  e  con  quell'auto- 
rità e  incombenze  che  dal  nollro  Iflorico  a  ca'rte  17.  fon  defcritte  :  furono 
eletti  i  Cavalieri  Marcantonio  Giuftiniano  e  Girolamo  Cornaro  ,  amenduc  d' 
una  virtù  fperimentata  i\e'principali  maneggi  ,  e  de*  quali  il  primo  undici 
anni  dopo  al  principato  della  fua  patria  fu  alTunto  ;  ma 'l  fecondo  nella 
guerra  che  dipoi  la  Repubblica  fece  contro  del  Turco  ,  prcmofTo  al  coman- 
do 
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do  fupremo  dell'armi  Venete  nel  Levante,  e  peri  fnoi  molti  meriti  fregia- 
to della  vede  procciiratoria  ,  mancò  nel  mezzo  delle  fne  vittorie,  con  mor- 
te,  non  che  a  noi,  a   tutto '1    criftianefimo  lacrimevole  .    A  qiiefli  fu  dato 
collega  il  noflro  Michele  Fof carini  \  e  la  fua  elezione  feguì  adi  24.  di  genaajo 
di  queft'anno  .  Durò  quel  magìftrato  quattr'anni  ,    con  que' vanta2;gi  e  del 
pubblico  e  de*  privati,  che  nel  citato  luogo  fi  raccontano  dallo  fìe/Io  Iftori- 
co.  So!  noi  qui  fo:?;giungeremo,  che  quel  tre  cofpicui  perfonaggi  dovunque 
fi  condufTero  ^  furon  ricevuti  con  ogni  fegno  di  flima  e  d'onore  ,    dovuto  e 
al  loro  merito  e  al  grado  fublime  che  fofteneano  .  Il  Padre  Don  Giovavmn^ 
ria  Fore/ìi,  Cherico  Regolare  Somafco  ,  uomo  per  letteratura  infigne  in  que' 
tempi,  e  che  allora  nelle  fcuole  pubbliche  di  Trevigi  leggeva  rettotica ,  re- 
citò quivi  a  loro  un  Orazione,  che  clTo  anche  'nella  fua  ultima   età  confer- 
vava  tra  altre  fue  cofc  fcritte  a  mano  ,    e  che  ,  per  quanto  comportava  lo 
lìilc  applaudito  in  quel  fecolo ,  era  degna  della  luce  del  mondo  .  Così  l'anno 
16 7g.  effendo  gli  fteffi  pervenuti  in  Brefcia  ,    quegli  Accademici  Erranti  in 
pubblica  raunanza  gli  accolfero  ,  e  recitarono  in  loro  lode  più  componimen-       i67g« 
li,  che  l'anno  fteflo  anche  mandaron  fuora  de'torchi  de'Rizzardi  ,  ftampa- 
tori  di  quella  città,  in  forma  di  quarto  ,    con  quefto  frontifpizio  :   Tribw 
ti   cf.'niiiofi  dell'  Accademia  Erranti   di  Brefcia ,   alla  vcmta  degTIlluflrtfs.  &  EcceU 
lentifs'.  Sig::ori  ^  Marc'  Ant 071  io  GihCcimanì  iC.  Michiel  Fofcarini  ,  e  Girolamo  Cor- 
■  naro  K.  per  la  Scrcnifs.  Repub.  di  Venezia  S indici   Inquifttori    di  T.  F.  raccolti _e 
puhlicati  fcTto  i  f  licitimi  avfpicj  d  Wliln/lrifs,  Sig.  Co.  Camillo  Martincngo  Cefare- 
fcbi ,  Prv.cite  di  dttia  accademia  .   Qui  a' componimenti    poetici  fi  premette  , 
col  titolo  dì  Brefcia  fffcqgiante  ^  i\n'  Orazione  panegirica  del   Padre^Maeflro  Fr. 
Ceffo  Viccioni,  Servita,  fra  gli  Erranti  detto  V  Infaticabile ,  foggettoche  in  fua 
o-eligione  e  fuori  fu  in  molta  ftima  ,    e  che  poi  per  più  anni  con   molta  fua 
lode  foflenne  l'ufficio  importantiifimo  di  Teologo  della  Repubblica  :  del  che 
leggafi  il  fuo  elogio  ,    pofto  nel  tjmo   XXXII.    a    carte  503,   del    Giornale 
de' ktterati  d'Italia  . 

Qiuii'amìcizia  che  in  que' quatti*anni  congiunfe  gli  animi  di  quefìì  tre 
ampliflimi  Senatori  ,  perfevero  finche  vilTeio;  e  come  di  queft'amicizia  col 
Giuftiniano  ne  dà  Io  fleffo  Fc farmi  un'illuUre  teflimonianza  a  carte  270.  do- 
\e  riftriiTge  in  breve  le  Iodi  di  quel  Doge  eh  iati  ffinìo;  così  dell'amirizia  del- 
io flcffo  col  Cornare  ne  ha  lafciata  una  berla  memoria  il  Sig.Tommafo  Catta- 
neo ,  dedicando  al  medefimo  Fcfcarmi  un'  Orazione  in  lede  di  quel  grand' 
uomo,  che  con  titolo  dì  Provveditor  generale  ftraord/'nario  comandava  1' ar- 
mi  Venete  nella  Dalmazia  ;  la  qual  Orazione  er  pubblicò  dalle  ftampe  dì 
Luigi  Pavino  in  12.  del  1087.  allorché  avendo  egli  efpugnata  la  piazza  con» 
iìderabile  di  Caitelnuovo,  fu  cTalla  patria  rimeritato  il  fuo  valore  con  la  di- 
gnità di  Proccuratore  flraorciinario  di  ha  Marco. 

L'anno  fteflò  in  cui  per  la  Terraferma  il  noftro  Inquifitore  paini  ,  fu  or- 
nato della  dignità  di  Savio  del  Gonfiglio  -,  ma  non  l'eiercitò  ,  fé  non  al  fuo 
ritorno,  che  feguì  verfo  la  fine  del  1676.  e  quella  pofcia  in  tutti  gli  anni  1676, 
inffeguenti ,  fincliè  viffe,  da'  Senato  femore  gli  fu  conferita  .  Nel  1677.  il  1677^, 
<Ì3  26.  di  fettembre  fu  eletto  la  prima  volta  di  Pregadi  ordinario  ,  e  negli 
anni  che  feguirono,  vi  fu  continuatameiue  confermato,  E  perchè  la  dignità 
de'  Savj  nel  Collegio  non  dura  pia  di  lei  meli  ,  nel  rimanente  dell'anno  a 
luì  erano  addofTaii  da'  Padri  altri  magiftati  decorofì  infieme  e  faticali  ,  non 
tollerando  che  oziofa  li  fleffe  quell'abilità,  che  Iddio  folcii  aveva  concedu- 
ta »  acciocché  l'impieeafTe  a  coinua  beneficio , 

Quell* 
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1578.  Qneft'abirità  fna  fu  anche  ben  nota    alTEccelfo  Configlio  de'Sjg^norJ  Die- 

ci,  allorché  a  lui  conferirono  rufficio  ftìmatilTìmo  d' Ilìorico  pubblico  delle 
cofe  di  Venezia  ,  che  era  venuto  a  mancare  il  t^^iorno  quinto  di  novem- 
bre dell'anno  1678.  per  la  morte  del  Cavaliere  e  Proccnratore  Batifìa  Na- 
ni» Seguì  l'elezione  del  Fcfcarì?n  a'ig.  di  dicembre  dello  ftefs'anno;  ed  ef» 
*G7Q»  fendofl  non  molto  dopo  dagli  Accademici  Dodonei  in  Venezia  tenuta  una 
pubblica  radunanza  ,  in  cui  gran  numero  di  componimenti  fi  recitarono  in 
lode  di  quel  chiarifTìmo  lume  di  quefta  Repubblica  ,  fra  gli  altri  il  Conte 
Carlo  Dottori  \ì  fé  udire  una  fna  Oda,  che  intitolò  La  Cclcmba  dì  Dedova  y 
rei  fi'.ìierale  di  S,  E,  (  Batìfla  Nani)  celebrato  nell' Accad'tmia  Dodoiea  •  e  indi- 
rizzalla  al  Fofcarini  ,  già  fucced\'.to  al  dcfonto  nella  carica  di  fcriver  le  I/loris  di 
Venezia;  al  quale  anche  volgendo  il  poeta  il  fuo  difcorfj  ,  e  alludendo  al 
Cigno,  che  tiene  la  famiglia  Nani  nelle  fue  arme  gentilizie  ,  cosi  chiude 
il  fuo  componimento^ 

E  tu  5  che  nelle  cure- 
Gravi  3  e  non  men  nelle  virtù  fucccdz 

Al  magnanimo  e/liìito,  0  gran  Michele,. 

Verga  i  fogli ,  che  t ardii  e  rendi  a  lui 

Ciò  cy  egli  diede  altrui.. 

Porta  r immago  in  del  r  fa  che  fi  veda  ., 

Il  [iio  Cigno  of curar  l'a/lro  di  Leda  .. 
teggefì  queft'oda'  a  carte  142.  d'un'infigne  raccolta  impreffa  con  qireffo  tr- 
tolo  ;  Glorie  funebri  r  ccmpo/ìtioni  in  morte  dì  S.  E.  il  Sig,  Batti/la  Naniy.  Cava- 
liere e  Precuratore  di  fan  Marco  ,-  raccolte  dal  Conte  Lelio  Piovene  ,  Nob.  Ven, 
Prencipe  dell*  Accademia  Dcdonea .  In  Venctia  ,,  nella  flamperia  d' Andrea  Poleti  ,  /' 
anno  MDCLXXIX.  in  12..  Anche  a  carte  go.  delle  Ode- e  Sonetti  ,  ec.  del- 
lo flelTo  Poeta;  e  a  carte  2Q9.  della  prima  parte  dell'Opere  del  medefimo; 
l'uno  e  l'altro  libro  Campato  in  Padova,  per  Piero  Frambotto  in  12.  il  pri- 
mo del  1680.-  e'I  fecondo  del  1695.  leggefi  quello  nobile  componimento, 
gp  Avvenuta  intanto  la  vittoria  memorabile  che  l'armi  Cefaree  e  Pollacche 

^'^  riportarono  contro*  Turchi  fotto  Vienna  ,  alla  quale  poi  fuffeguiron  altre 
non  meno  confiderabili  vittorie ,  con  acqui/li  importanti  nell'  Ungheria  ,  e 
con  totale  cofternazione  di  tutto  l'imperio  turchefco:  l'Imperadore  Leopol- 
do ,  e  Giovanni  Re  di  Pollonia  fecerc  più  inviti  alla  Repubblica  j^  perchè 
entraffe  in  lega  contro  di  que' barbari ,  nemici  univerfali  del  nome  crillia- 
no  .  Se  ne  fé  in  Senato  la  proporla  ,  e  a  lungo  vi  fu  difcuffa  ,  parlando  5 
quali  a  favore  della  fleffa  e  quali  contra  ,  i  Senatori  più  accreditati .  Di  quefti 
uno  fu  il Fffcarini ,.  allor  attualmente  Savio  del  Configlio,  che  anche  in  riitrcr. 
co  n'ha  riportate  le  fue  ragioni  a  carte  129.  della  fui  Iftoria  .  Contutto- 
ciò.  la  lega  fi  conchiufe  ,  e  Iddio  in  quella  guerra  profperò  l'armi  crifti?- 
1685:,.-  ne:  ma  per  fupplire  alle  molte  fpefe  della  medefima  fra  l'altre  provvigior 
ni  fi.  deliberò.  d'ag':^re,q;are  all'ordine  patrizio  alquante  famiglie  ,  che  al  pub. 
blico  erario  contribuiiTero  certa  fumma  di  danari  .  A  tal  decreto  s*  oppofc 
nel  Maggior  conlìglia  Lorenzo  Lombardo  :  ma  ne  prefe  il  Savio  Fcjfcarinl 
con  tanto  di  vigore  la  difcfa  ,  che  dai  mafi;gìor  numero  de' voti  reltò  appro- 
vato. L'aringa  fi  legge  alla  diiìefa  neiriftoria,  a  carte  i8g. 

Tal  fu  la   vita  di  Michele  Fofcarini ,  Senatore  e  Idorico  prelìantifTìmo  del- 
*^Q2.       la  Repubblica  di  Venezia.  La  mattina  del  dì  ultimo  di  ma2;3;io  dell'anno 
1692.  fu  forprefo  da  mortale  improvvifo  accidente,  che  in  ifpazio  d'un'ora 
lo  tolfe  di  vita,  in  età  d'anni  felTanu,  mefi  e  giorni  due  ,  elTcndo  Savio; 

del 
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àt\  ConfigUo  la  fedicefima  -volta;  e  nella  chkfa  de' Minori  ofTervantì,  det- 
ta fan  Francjsfco  della  Vigna,  nella  cappella  dedicata  a  fan  Diego  ,  in  fe- 
poìtiira  cpmi'ine  a  que' dì  fua  famiglia,  fn  riporto.  Superflite  a  fé  lafciò  i! 
folo  Ba/liano  Fcfcarini^  fno  fratello,  in  cui  affatto  fi  fpenfe  il  ramo  del  noftra 
Irtorico,  il  giorno  15.  d'aprile  delTanno  1701.  e  le  fue  facoltà,  per  difpofi- 
2Ìon  teflamentarìa  dell'uno  e  dell'altro,  fon  pafTate  ne' Signori  F/air/;;z'  che 
abitan  vicino  alla  chiefa  di  fanto  Enftacriio,  cafa  nobiliffima  ,  e  che  dà  tut- 
tavia al  Senato  e  al  Collegio  foggetti  di  mirabil  letteratura  e  di  virtù  fingo- 
lari  .  La  memoria  del  noflro  Iftorico  ,  con  Orazione  data  alle  flampe  di  Lui- 
gi Favino  l'anno  fteffo  1692.  in  12.  fu  celebrata  dal  foprallodato  Sig.  Tommafo 
Cattaneo;  e  quell'Orazifline  con  applaufo  unìverfale  fu  ricevuta  ,  sì  per  lo 
merito  della  perfona  che  vi  lì  loda,  sì  per  la  flima  che  qui  fi  ha  dcH'efimio 
lodatore. 

Molto  giovinetto  fu  aggregato  all'infigne  Accademia  degl'Incogniti,  folita 
tenerfi  in  cafa  del  Senatore  Giovanfrancefco  Loredano  ,  letterato  a  fuoi 
giorni  di  molto  grido;  e  rccìtovvi  più  fuoi  componimenti,  de'quali  fi  han- 
no due  fue  Novelle  a  carte  67.  e  7^.  della  terza  parte  delle  Novelle  amorcfe 
degli  Accademici  hi  cogli  it  i  ^  ftampata  in  Venezia  da'Guerìgli  l'anno  165 1.  in  4. 
effendo  elfo  allora  in  età  d'anni  diciannove. 

Nel  fuo  vcntunefimo  anno  poi  comparve  il  feguente  libretto  :  Honorii  Do- 
minici  Caramella  [aera  furpura  ,  feu  S.  R.  E.  Carditialium  vunc  vivevtium  laudes  : 
&  Mufeum  illn/lrium  poetarum  qui  ad  haec  ufque  tempora  latino  Carmine  fcripferunt . 
Venetiis ,  typis  Omnibeni  Ferretti,  M.  DC.LIll.  in  12.  Come  di  queHo  libro, 
chiaramente  apparifce  nel  frontifpizio  ,  due  efler  le  parti,  così  quef^o  è  del- 
la feconda  parte  il  titolo  :  Honorii  Dominici  Caramella  Panormitani  Mufeum 
iìhfìrium  poetarum  qui  ad  haec  ufque  tempora  latino  Carmine  fcripferunt ,  cum  notis 
Michaelis  Fofcareni  ,  Nobilis  Veneti  .  Editio  fecunda  .  In  quella  operetta  il 
Fojtarinihz  pollo  del  fuo  la  lettera  a'iettori,  e  apprelTo  quella  un  anagram- 
ma con  un  diUico  in  lode  del  Caramella.  Il  quale  Caramella  celebrando  in 
quella  fua  opera  ,  con  altrettanti  dillicì  ,  la  memoria  di  que'  poeti  che  fino 
al  fuo  tempo  avcano  fcritto  latinamente  •  aggiunfe  il  Fofcarini  ad  ogni  di- 
llico  brevi  annotazioni,  con  le  quali  dà  qualche  notizia  o  della  perfonao 
dell'opere  di  ciafchedun  poeta.  Contuttoché  quelle  fiano  cofe  che  dettò  ne* 
fuoi  anni  giovanili,  pur  fanno  conofcere  che  fin  dalla  prima  età  fu  egli  ap- 
plicatilfimo  nello  ftudio  delle  belle  lettere  ,  e  fé  n'ebbe  allora  come  faggio  dì 
quale  riufcir  egli  dovea  nell'età  più  matura  . 

Abbiam  più  fopra  fatto  menzione  àitW Aringa  che  egli  fece  nel  Maggior 
configlio,  a  favore  del  Cavalìer  e  Proccuratore  Francefco  Morofini  contro 
l'Avvogadore  Antonio  Corraro,  ed  efiUen te  nella  libreria  Trivifana  al  co- 
dice 374.  e  perciò  qui  d'elTa  null'altro  foggiungiamo.     • 

Ma  l'opera  più  pregevole  che  del  Fofcarini  noi  abbiamo  ,  fi  è  la  fua  Iflo- 
ria.  La  fcriffe  egli  per  pubblico  decreto',  principiandola  dall'anno  i66q.  e  la 
continuò  fino  al  iOqo.  divifa  in  otto  libri  ,  avendo  rotto  morte  intempelli- 
va  ,  col  filo  della  fua  vita,  quello  ancora  de'fuoi  racconti.  Ba/Iiano,  fuo  fra- 
tello ,  la  donò  alla  luce  con  quelto  titolo  :  Hiflcria  della  Kepuhlica  Veneta  di 
Michele  Fofcarini,  Senatore.  InVenetia,  per  Combi  &  La  Ncà,  M.  DC.XCVI. 
in  4.  grande.  In  quarto  altresì,  benché  in  minor  forma  ,  per  gli  ftelfi  im- 
prelTori  fé  n'ebbe  altra  edizione  del  M.  DC.  XCIX.  Il  foprallodato  Ba/?/fl;/3  la 
dedicò  al  Doge  Francefco  Morofini  .  Ma  prima  che  fé  ne  termwiafie  l' im- 
prefllonej  morto  effendo  il  Doge;  tuttavia  fi  lafciò  correr  la  dedicatoria  , 

per 


vili  V  ÌT  A    DI 

per  non  defraudare  la  volontà  del  defovto  Autore ,  //  merìte  è  la  veneraticne  a  tanto  Freni 
cife^  come  Io  fianipatores'efprime  nella  lettera  a  chi  legge. 

Se  l'Autore  non  tbfTe  flato  dalla  morte  impedito  dal  ripulire  e  dar  l'ultima 
mano  alla  fna  Iftoria  ,  la  quale  in  molti  luoghi  chiaramente  fi  con ofcc  anzi  ab- 
bozzata che  a  perfezione  condotta  ;  noi  averemmo  un'opera  che  in  nulla  cede- 
rebbe a  quante  fi  hanno  in  queflo  genere  nella  favella  d'Italia.  Ma  comunque 
ellafiafi,  tale  però,  che  n'ha  l'approx azione  di  non  poche  perfone  dotte  e  di 
buongufto.  Conofco  anch'io  ,  non  effer  quefta  dettata  con  quel'a  pulitezza  di 
lingua  che  ora  più  piace  ,  e  in  cui  fcriffero  ,  dopo  il  Bembo  ,  il  Guicciardini  , 
il  Varchi ,  e  altri  che  videro  entro  il  fecole  fedicefmio  -,  dovendofi  ciò  tutto  at- 
tribuire al  fecolo  in  cui  egli  ville  ,  e  allegravifllme  continue  occupazioni ,  che 
non  gli  pcrmifero  d'attendere  alle  gramaticali  minuzie.  Tuttavia  ella  non  ha 
que'  lunghi  periodi ,  e  con  quel  rigiro  affetta tò  di  parole  e  di  fcntenze  lavorati 
quafifu'l  torno,  che  ufaron  quelli ,  e  che  foventc  braccano,  e  privan  dilena 
il  leggitore.  Ella  è  fcritta  con  carattere  fenatorio,  grave,e  maeflofo-,  ma  non 
però  con  quella  turgidezza  ne  con  quelle  freddure,  che  furono  familiari  a  tant* 
altri  del  fecolo  decorfo  .  Il  racconto  de'fattiè  ftefo  con  tal  chiarezza,  che  fa 
parer  di  vederli  :  non  s'ommettono  circoflanze  che  fieno  neceflarie  ,  ne  fé  n'ag- 
giungon  di  fuperflue  :  le  cagioni  fi  ricercano  fenza  affettazione  e  fenza  recar  te- 
dio a  chi  legge  \  e  adduconfi  quelle  che  certo  fon  le  più  probabili ,  prefe  dall'in- 
terne qualità  delle  cofe  e  delle  perfone.  Ove  faccia  d'uopo,  per  ben  intendere 
ciò  che  fi  narra  ,  riandar  le  cofe  pafTate  ,  l'autore  il  fa  con  molta  grazia  ,  e  eoa 
tal  brevità  ,  che  in  poche  linee  abbiamofotto  l'occhio  azioni  di  lunghiffimi  tem- 
pi .  Negli  elogj,  de'quali  niun  fi  defrauda,  egli  è  fincero ,  fenfato ,  e  forte; 
nelle  maffime,  che  però  di  rado  e  non  ricercate  fi  fpargono  per  l'Ifloria  ,  fi  rav- 
V  ifa  il  perfonaggio  avvezzo  a  maneggiare  affari  di  ftato  :  da  per  tutto  finalmen- 
te e'comparifce  di  quella  gran  mente,  di  cui  fu  tenuto  fempremai ,  e  che  da  niun 
privato  interefle  mai  non  s'era lafciato accecare.  Infomma  quella,  che  anzi  chia- 
meremo un  faggio  deiriftoria,  che  l'Iftoria  di  Michele  Frjcarùii.non  potrà  leggerfi 
da  perfone  che  fon  d'ottimo  difcernimento,  fenza  diletto, e  fenza  concepire  fil- 
ma e  affetto  verfo  l'autore;e  finita  di  leggerfi,lafcerà  tutti  coldifpiacere,che  dalla 
penna  di  chi  la  flefe,  non  abbia  ricevuta  ìa  fua  perfezione  e  ultimo  compimento  . 

Di  Michele  Fcfcarini  fan  menzione ,  Pierangelo  Zeno  nella  M-mcria  descrittori 
Vemtipatritii ,  a  carte  53.  (a  )  ^  cGiufliniano  Martinioni  nell'Aggiunta  alla  Fcf- 
netia,  ce.  di  Francefco  SanfovinoC^- )a  carte  7.  Ma  non  folamente  il  Fcfcariìiiy 
anche  la  fua  Iftoria  vicn  riferita  con  lode  ,  da  Crilìiano  Grlfio  ntMno  Appa^ 
ratiis/ive  di/fertatio  ifagc'!ka  defcriptoribus  hi/loriamj ecidi  XV IL  illu/lraìitihus[c)  \  da 
Burcardo-gottheUio  Struvio  acarte  yoó.della  SelcBa  hihlintheca  hi/lorica,  fccundum 
monarcbias,regnn,[ccula^&matcriasdi/lin5ìa(d);t  da  Giovanni  Fabbrizio,  nella  parte 
qyxzmà^W  Hi/loriabiblicthccae  fahricia}iae,z  c^nt  i.  {e)\  dove  anche  dà  molte  lodi 
a  quefla  noilra edizione  dtgV  1  fiorici  delle  cofe  Veneziane: ma.  più  difiintamente  dal- 
lo fteffo  è  riferita  a  carte  4  4  o.della  terza  partef/)  agj.ìun  tovi  un  fuccinto  ma  onore- 
vole elogio  ,  affermando  quell'illuPire  letterato  ,  che  ella  è  SCRIPTA  GRA- 
VITER,VERITATI  CONFORMITER  ,  ET  ELEGANTER  . 


(  a  )  Ver.etia  ,  prejfo  Pnolo  Baglioni  ,  M.  DC.  LXI.  in  ir. 

(  h  )  In  Vcnctia  y  aprc/fo  Stcffhio  Curti  ,  M.  DC.  LXXIII.  in  4; 

(  e  )  LipMy  opiid  ThomcmFritfcb,  M.  DCC  X.  in  R. 

(  d  )  Jeva-y  apud  Eme/l.'.m  Claudium  Bailliar ,  CIj  IjCCV.in^- 

(  e  )  '^^olfabutélli ,  fumtibhsviduae  Godofrcdi  Freitagii ,  bibliop,amio  MDCCXXL  in  4, 

(  f  )  Ibid.  MDCCXIX,  in  4. 
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SERENISSIMO  PRENCIPE. 

L  Home  Immortale  di  V,  Serenità ,  che 
ha  già  fiancato  le  Tenne  ,  come  ììlu- 
ftrato  le  Carte  de  gli  Scrittori  del  no* 
ftro  Secolo  ,  s  h  umili  ano  anco  le  pre- 
[enti  fatiche  Hìfloriche  del  Sig.  Mi- 
chele mio  Fratello  ,  &  io  mi  do  l'ho- 
nore  di  confecrargliele  in  humilijftmo    tri' 

hiito  del  mia  offequ/o ,    ^  in   teftimonio  fedele  della   diva^ 

tiene  profetatale  dall'Autore. 

A    z   .  Non 


iSLon  dovean  effe  nel  pubiìcarfì  al  Mondo  invocare  al- 
tro ylufpke  TSLume  in  Terra  ,  che  V,  Serenità ,  ne  de- 
dicarfi  ad  altro  Te7npio  fé  non  in  queflo  ,  cU  è  il  più 
Venerabile  ,  cìS  babbi  a  eretto  la  libertà ,  in  cui  la  Se- 
renità Voflra  ftede  Capo  Coronato  della  T^epublica ,  e 
dove   io   inchinandomi    le  ripongo . 

he  i  onori  la  Serenità  P^ojlra  del  fuo  benignlfftmo 
fguardo  ,  e  le  accolga  come  Tarti  d' ubbidienza  ,  nati  per 
public 0  fuo  corrando  da  chi  fra  le  più  ardue  cure  de  labo- 
riojt  impieghi  fudò  nello  fcrivere  di  Lei  nel  punto  ifleffo  , 
che  Lei  fudavn  fra  /'  Armi  nell'operare  per  noi  :  e  fé  ÌHi- 
jh.ria  è  uno  Specchio ,  in  cui  fi  vedono  prefenti  l Imagini 
delle  cofe  pfjf^te  ,  quefla  farà  quell'  antico  dì  Megalopo- 
li ,  che  nchr  rendea  T  Effigie  ad  altri  che  a  gli  Eroi ,  per* 
che  la  Serenità  Voflra  non  ravvifarà  in  e(fo  oggetto  mag^ 
giore  di  fé  medema  ,  eh'  è  T  Eroe  della  nofira  età  ,  e 
ha   gloria  delle  venture, 

-^  Felice  la  memoria  di  mio  Fratello  ,  fé  havrà  confe^ 
guito  r  h onore  di  fegnare  co  fuoi  inchioftri  qualche  piccio- 
la  parte  del  molto  ,  che  ha  contribuito  di  memorabile 
per  la  V  atri  a  il  di  Lei  fervidi ffi?no  Zelo  ,  e  per  la 
Fede  la  fua  infigne  Vieta  :  ma  fopra  ogn  altro  felice  lo 
direi  ,  fé  gli  foffe  jortito  di  vedere  le  moffe  ,  che  di  pre- 
fente  con  sì  magnanimo  cuore  la  Serenità  Vojlra  intra- 
prende .  Che  fé  Demarato  Corinthio  fi  flruggeva  in  la- 
grime ,  compatendo  la  difgratia  de  fuoi  Concittadini  per 
effer  morti  prima  di  vedere  Aleffandro  ;  io  con  più  ra^ 
gìone  piango  la  sfortuna  del  mio  Defonto ,  perche  non 
ha  potuto  bavere  la  gloria  di  vedere  ,  e  regiftrare  alla 
memoria  de'  Vofteri  un  attione  sì  grande  ,  che  non  sa  tro- 
var paragone  fra  le  maggiori  ,  e  le  più  decantate  d' Alef- 
fandro , 

Come  però  quejla  farà  abbondante  materia  à  più  felici ,' 
e  provette  penne ,  così  à  me  non  refi  a  che  fuppUcare  la  Se- 
renità  l^oftra  à  degnarfi  d' impartire  à  queji'  Opera  il  fua 
generofiffimo  "Patrocinio ,  &  à  riceverla  fotto  T  ombra  de 
Trionfali  Allori ,    che   circondano   /'  Atigufla  jua  Fronte  , 


s)  che  non  giunga  à  ferirla  il  fulmine  della  detr anione  . 
Che  fé  appreffo  gì'  Antichi  era  mìfteriofo  prodìgio  il  fepoh 
ero  tocco  dal  Fulmine  ,  in  quefto  cafo  farebbe  un  e  fé  ' 
crando  portento  il  fulminare  le  Ceneri  ,  e  ferire  il  Sez 
polcro  di  chi  fu  vivendo  ,  qual  io  farò  fino  alla  morte , 
Di  V.  Serenità* 


Hiimìlìfs.  Devctifs.  &  Oblì^atifs.  Servitore 
Sebafìiano  Forcarini. 


H.  F.ofcarìnì .  A3  LO 


LO  STAMPATORE 

A  CHI  LEGGE. 

'Autore  di  quefta  Hiftorla  ha  terminato 
la  Vita,  prima  di  terminare  l'Opera  : 
la  Morte  però  benché  madre  delle  tene- 
bre non  ha  lafciato  in  ofcuro  la  di  lui 
intentione  ,  eh'  era  di  confacrarla  al  Se- 
reniffimo  Morofini  all'hora  vivente ,  e  con 
tal  difpofitione  gl'Heredi  dell'  Autore,  e 
de'.le  di  lui  intentioni  l'hanno  deftinata  alle  Stampe ,  ma 
fu  sì  lungamente  differita  1'  efecutione  ,  ch'è  fucceffa  an- 
co la  morte  dello  fteffo  Sereniamo  Morefini  ;  onde  pare- 
va nafceffe  dubbio  ,  fé  un  Opera  dAutore  morto  dovef- 
fe  deftinarfi  alla  Tutela  d'un  Prencipe  eftinto .  Ad  ogni 
modo  fenza  alterare  lo  ftabilito  per  non  defraudare  la 
volontà  del  defonto  Autore  , il  merito,  e  la  veneratione 
dovuta  à  tanto  Prencipe ,  fi  è  lafciata  correre  la  ftampa 
come  tu  vedi  :  quefto  ho  voluto  fignificarti ,  e  vivi  lieto . 


> 


DO- 


DOGI 

VENETI 

Il  cui  principato  abbraccia  Tlftoria  Ve- 
neta del  Senatore  Michele  Fofcarini» 

Cini.  DOMENICO  GONTARINI .  » 

C.V.  NICCOLO  SAGREDO. 

evi.  LUIGI  CONTARINI. 

C.VIL  MARCANTONIO  GIUSTINIANO, 

:.VIIL  FRANCESCO  MOROSINL 


A    4  SOM- 


SOMMARIO. 

IL  Cavaliere  Luigi  MoJino  viene  eletto  dal  Senato  Arri' 
bafciadore  ftraordinario  alla  Torta  per  cambiar  le 
ratijìca'^ioni  della  pace .  Gravi  torbidi  fi  e f  citano  in 
Venezia  contra  la  per  fona  del  Capitan  Generale  Fran- 
cefco  Moro/ini^  perchè  con  l arrefa  di  Candia  aveffe  con- 
chitifa  la  pace ,  ma  tutti  in  breve  con  molta  gloria  di  lui  fi 
fopifcono  .  Dopo  la  morte  di  Clemente  IX,  è  innalzato  al 
fommo  pontificato  Clemente  X.  Superate  tutte  le  inforte  dif- 
ficoltà 5  dopo  molti  maneggi  reftano  Jiabiliti  in  Dalmazia  i 
confini  fra  Turchi ,  e  i  Veneziani  .  Molti  provvedimenti  fi 
fanno  dal  Senato  per  riparare  i  danni  deli  erario  ^  patiti  per 
t ultima  guerra .  In  T^oma  gli  ambafciadori  regj  ,  difgufìatì 
del  Cardinal  Vadrone ,  mettono  qua  fi  in  tumulto  la  corte ,  fin- 
che arrivano  a  confeguire  le  dovute  foddisfa'^toni ,  Muore  il 
Doge  Domenico  Contar  ini ,  e  'Kiccolò  Sagredo  gli  viene  fo- 
fiituito . 


*ì 
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LIBRO  PRIMO. 

Ermìnò  la   guerra  di   Candia   con    gloria  ,    Gutrrmài 
benché  con  efito  sfortunato  .    Vivcrà   ce-    ^^''"'^'^^  »  ' 
Icbre  per  tutti  i  fecoli  lagencrofa  rcfiften-  j/^rtuZroi 
za  di  venticinq'anni   al  più    potente  Mo- 
narca del  Mondo ,  alla  grandezza  del  qua- 
le humiliarono  molte  volte  i  Prencìpi  Mag- 
giori per  infelice  ftudio    di  pace    volontà- 
iric"pcrdite  •  Sorprcfa  la  Republica  da  improvifa  infidiofa  in-  ^teiu  //4'« 
vafione  cfperimentò  ne  primi  anni  gì'  effetti  della  lunga  quie-  ^'"''• 
te ,  che  inlanguedendo  gl'animi  „   e  le  forze  fuole  render  più 
fcnfibile  il  travaglio  ,  che  fopraviene ,  e  meno    pronti  ì  mezi 
alla  difefa.    La  fallace  opinione  fraudolentemente   fomentata 
da  Turchi  ,    e  per  certo  averfo  deftino  foltenuta  da  Senato- 
ri del  maggior  credito ,  che  altrove  foffe  rivolto  l'apparato  del- 
l' armi  Ottomane ,  la  gelofia  di  non  provocarle  con  moftrar- 
ne  fofpetto,    differirono  con   rovinofa  cautela  gl'opportuni 

prò- 
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1  DELL'  HISTORIA  VENETA 

provedimenti .  Unite  poi  valide  forze  noa  fi  sfuggirono  i  dif- 

Tyìfcrdini  ordini   infeparabili   da    novelli  armamenti  .   Poca  difciplina 

fieiwaregio  ^^\\q  Militie ,  irrcfoluto  ne'Capi  Superiori  il   configlio,  &  it 

delia  QuetTa  i  «  i>*r**l>rr  *  il  ..•. 

m'pumi      comando,  lenta  negl  mieriori   Icilecutione  y  abborriti   i  ci- 
"""'•        menti  ;  furono  perciò  le   cofe  publiche  per  qualche   tempo 
languidamente  trattate.  L'Armata  numerofa  di  Legni  ,   ben 
proveduta  di  genti  con    inopportune    dilationi    immobile   al 
Zante  fu  tarda  a'foccorfi  della  Canea ,  e  gionta  poi   alla  Su- 
da non  usò  la  congiuntura  propitia  per  la  ricupera  della  per- 
fJtZZT  dura  Piazza  •   Migliorata  però   la   direttionc  y  e  ra  vi  varo  lo 
di  Tcrn.fc,  fpirito  da  alcuni    incontri   fortunati  ,   e  particolarmente    da 
Morfw,,    ^^^\\q  ji   Tomafo  Morofini ,  che  con   Nave  fola  refiftc  ,  & 
afflilTe  l'armata  intiera    Ottomana  :  Conofciuti    effer  i   Tur- 
chi vincibili  5  fucceffe  nel  Regno  la  coraggiofa  difefa  di  Can» 
dia,  e  poi  in  mare  una  lunga  ferie  di  vittorie,  che  con  ter- 
rore dell'Inimico  illuftrarono  le  armi  Venete.  Ma  quefte  pro- 
fperità  poco  giovavano  alla  fomma  delle  cofe ,  poiché  man- 
cando alla  Republica  le  forze  per  ifcacciar  T  inimico  da  luo- 
ghi occupati  5  i  fatti    fegnalati  nel    mare  Tervivano   più    alla 
gloria  dell'armi ,  che  al  fine  della  Guerra .  Procurò  pili  vol- 
te il  Senato,  fuperando  il  proprio  potere,    unir  Militie  ,    e 
Capi  anco  dalle  piìi  lontane  Provincie  d'Europa  i  e  con  im- 
menfa  profufione  d'oro,  e   con  l'afilftcnza   de'poderofi  ajuti 
dc'Prencipi  amici  fi  tentarono  la   ricupera  della    Canea  ,   e 
l'efpugnationc  di  Candia  nova,  e    l'abbattimento   del  Cam- 
po Turchcfco ,   ma  non  fu    poffibilc  cambiar  la    fortuna  di 
quel  Regno  deflinato  alla  foggettione  degl'Ottomani .  Effen- 
do  dunque  la  Republica  impotente   à  ricuperar  il    perduto, 
ma  coftante  à  non  ceder  ciò ,  che  poffedea ,  procedeva  con 
lentezza  la  guerra.  Ma  i  Turchi  fi:anchi   dal    lungo   incom- 
modo ,  e  dal  continuo   confumo  di  genti  e  d'armate ,  rifen- 
tendo  il  pregìuditio  della  loro  dignità  nel  lungo    impegno, 
rifolvcrono  unir  tutte  le  forze  di   quella  vafia    potenza  per 
lijfoJutic.  terminarlo .  Cefl'ata  però  la  guerra  d'Ungheria ,  fu  deliberato 
corLdiCo'  il  paffaggio  del  Primo  Vifir  all'efpugnatione  di  Candia.  Traf- 
^deìffiu'^*   portò  quel  Supremo    Miniftro  in  quell'lfola  tutto  il  fiore  del- 
gnattont  di  l'Ottomanc  militie,  un  popolo  intiero  di  guaftatori ,  appara- 
cw/-.      j^  immenfo  di  bellici  iftrumenti  ,    abbondanti  provifioni    di 
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denaro,  e  di  viveri,  così  che  in  quel  riftretto  angolo  di 
terra  fi  trovava  raccolto  tutto  il  vigore  deirimperio .  Princi- 
piò, e  profeguì  l'attacco  con  modi  infoliti  di  terrore  ,  e  di 
fierezza*  Squarciata  la  terra  con  le  mine,  6c  ingombrato  il 
Cielo  dalle  pietre,  e  dalle  bombe,  provarono  quei  difenfori 
dalla  barbara  induftria  dall'arte  gl'effetti  dei  terremoti ,  e  de  i 
fulmini ,  che  fono  gl'iftrumenti  più  crudeli ,  con  che  la  na- 
tura, irata  affligge  il  Mondo.  Durò  ventifette  mefi  con  efem- 
pio  raro  di  coftanza  di  quel  valorofo  prefidio,  e  di  quei  for- 
ti ,  e  benemeriti  Comandanti  la  coraggiofa  difcfa .  Corfero  su 
quelle  mura  fiumi  di  fangue ,  &c  il  Senato  con  le  vene  d'oro 
ne  conferve  fempre  perenne  laforgenrc.  Cadde  finalmente  la    stiadtf,fs 
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fperanze .  Eflendo  però  Itati  queih  iuccefli  deferirti  con  gran 
facondia  da  molte  penne  erudite ,  e  particolarmente  da  i3at- 
tifta  Nani  Cavaliere,  e  Procurator,  à  me  tocca  per  publico  ieW^Aut» 
comando  feguitar  doppo  di  lui  il  filo  delle  cofe  correnti  • 
Scarfa  materia  mi  fi  rapprefenta  in  quelli  primi  incontri  per 
il  componimento  d'un'Hiftoria ,  che  ritrahe  la  vaghezza  ,  e  la 
(lima  dalla  grandezza  de'fatti ,  e  dalla  curiofità  degl'acciden- 
ti .  Doveranno  verfare  i  miei  racconti  fopra  le  attioni  della 
pace ,  e  fra  deliberationi  indrizzate  al  rifarcimento  delle  traf- 
corfe  Jatture .  Rifplenderà  anco  in  quefte  la  prudenza  del  Se- 
nato, &J  il  merito  della  fua  direttione  con  lode  non  inferio- 
re alle  paffate  appli cationi ,  riufcendo  così  ne'corpi  naturali  , 
come  ne'PoIitici  non  men  difficile  la  cura  per  riparare  i  lan- 
guori della  convalcfcenza  ,  di  quello  fii  flato  gloriofo  il  refi- 
ller à  i  pericoli  dell'infermità  . 

Giunfe  in  Vcnetia  l'avifo    funefto    della  caduta  di  Candia     *   ^ 
corretto  da  .quello  della   conclufa  pace  ,   che  mitigò  in  gran 
parte  il  dolore.  Fu  ricevuto   con  diverfità  di  fentimcnti    fé-  //^y/^^';/- 
condo  la  varietà  degl'affetti ,  e  delle  opinioni  .    Affliggeva  1'  tk  air^vif» 
univerfale  dc'Cittadini  la  perdita  d'un  Regno,    antico  patri-  f^|,^^/^//' 
monio  della  Republica,  e  con  dolorofa  raccordanza  fi  nume- 
ravano i  tefori  indarno  fparfi  per  la  fua  confervatione .  Piace- 
va la  pace ,  ma  caro  era  giudicato  il  prezzo  3  ne  approvata  da 
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i66^    tutti  fu  lautorirà,  che  s'havea  prefa  il  Capitan  Generale  dì 
ftabilirla  fenza  publica  permillione.  Li  più  prudenti  però ,  che 
havean  dilungo  tempo  preveduto  il  colpo  fatale ,  toieravano 
anche  con  moderatione  maggiore  la  fciagura .    Raffiguravano 
Candia  non  più  un  Regno  ,  ne  una  Piazza ,  ma  poco  recinto 
di  mal  compofte  mura ,  che  fuperato  dalla  forza  inimica  pote- 
va effer  il  fepolcro  della  publica  libertà  .  Il  trovarfi  l'armata , 
lu  militia  ,  i  Capi  tutti  ridotti  in  quell'ultimo  angolo  dello  Sta- 
to y  il  rimanente  in  abbandono  fenza  prcfidii ,  fenza  foccorfo , 
fenza  difcfa ,  formavano  tale  afpetto  di  terrore  nell'apprenfio- 
ne ,  che  cadefl'e  vinta  dalla  forza  Ja  Piazza  ,  che  fuperando 
Ggn'altra  confideratione ,  refe  tolerabile  la  fua  perdita  con  la 
falvezza  del  refto.  S'aggiongeva ,    che  la    confervatione  dell' 
occupato  nella  Dalmatia  portava  vantaggio  ,  e  decoro  ;  Il  pof- 
feflb  delle  tre  Fortezze  di  Suda ,  Spinalonga ,  e  Carabufe  lu- 
Éngava  le  fperanze ,  e    permettea  ,  che    ancor  fi  parlaffe    di 
Candia .  Il  trattato  conclufo  fenza  esborfi  di  denaro  fi  diftin- 
gueva  da  gl'altri  maneggi  riufciti  femprc  gravofi  per  ecceden- 
ti fomme  .  Perfuafo  però  da  tali  fentimenti  il  Senato  approvò 
con  pienezza  de  votilo  ftabilito,  e  per  la  fuaconfcrmatione 
TkTtìetii  cleife  Ambafclator    eftraordinario    Alvife  Molino    Cavaliero, 
j^oullfn    che  fpedito  già  negl'ardori  della  guerra  per  promovcr  la  pace 
jirr^bafnM-    dìmorava  all'hora  in  Canea  .    Lorenzo   fuo    figliolo    giovine 
Trdinarir  d'ottima    efpcttatiouc    s'cfibì    volontario  portar    al  Padre  le 
per  la  rati-  ptiblichc  commiiIioni ,  d'ordinarli  recali  per  la  Porta,  &    il 
dtiupace.  denaro  per  le    occorrenze  dell  Ambalcieria ,  ma  con    evento 
^i^HeiL'"  sfortunato  :  poiché  prefo  l' imbarco  fopra  la  Nave  Redentor 
n.ive  III-  del  Mondo,  a  pena  ufcito  dal  porto  forprefo  da  terribile  pro- 
huZo^'che  cella  patì   infelice  naufragio  nelle  Spiaggie  di  Romagna.  Pe- 
r^'TXJ  i/  ^^^^"^  molti  public! ,  e  privati  Capitali  ,    ma  fopra  ogn'  altra 
Molino.      fù  lagrimevolc  la  perdita  d'cflb  MoHno,  di  Bertuccio   Civra- 
no ,  e  d'Ottavio  Labia ,  che  con  lodevole  motivo  di  fervir  la 
norrìàexr  P^ttia  havcauo  iotraprcfo  il  viaggio.  Horrida  fopra  l'ufatofù 
Votéó^'''  ^^^  quell'anno    la  ftagione  del  Verno ,  che    riempì  il  Mare  di 
cauj'-^  M      nautragii ,  onde  molte  famigHe  di  Candia  ,  e  molte  beneme- 
rite militie    pcrderono    infelicemente    nell'acque    le  vite  con 
tanto  coraggio  prefervate  ne'più  fpaventevoli  cimenti  del  fer- 
ro,  e  del  iuoco  .  Doppo  1' ufcita  di  Candia  fi  conduffc  il  Ca- 
pitan 
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pitan  Generale  ai-la  vifita  delle  tre  Fortezze  di  Suda ,  Spina- 
longa  ,  e  Carabufe  .  Prevedutele  di  militie,  e  di  nuinitioni ,  a 
Girolamo  Eattaglia  iafciò  il  governo  della  Suda ,  e  dell'altre 
a  Daniele  iMoroimi ,  e  Giacomo  Cornaro  .  Alla  Suda  s  abboc- 
cò con  il  Molino ,  che  cambiate  doppo  la  pace  le  aiprezze 
hoftili  in  amichevoli  trattamenti ,  godeva  appreilo  i  Turchi 
intiera  libertà  ,  &  ogni  honore  •  Servì  il  congreiìo  per  infor- 
marione  de'paflati ,  e  lume  de'futuri  maneggi  per  lo  (tabili- 
mento  della  conclufa  pace  .  Portatoli  poi  al  Zantc  hebbe  dal 
Senato  incarico  di  trattenerfi  in  quell'llbla  ,  fermatofi  Anto- 
nio Bernardo  Proveditor  Generale  da  Mare  in  quella  di  Cor- 
fù  5  e  Pietro  Valiero  Proveditor  Generale  delie  tre  Ifole  alla 
Cefalonia  ,  dove  con  fentimento  concorde  verfarono  le  appli- 
cation! al  rinforzo  maggiore  dell'armata  ,  alle  riforme  delle 
Militie,  6c  al  ricovero  dc'copioil  Capitali  trafporcati  non  fo- 
lo  di  Candia ,  ma  che  fpediti  nel  tempo  del  biiogno  ,  giornal- 
mente a  quei  porti  approdavano.  Era  in  tanto  acclamata  ia- 
pace  per  tutto  l'Imperio  Ottomano  con  voce  di  giubilo.  Ri- 
cevè il  Gran  Signore  in  Negroponte  la  noticia  delia  rcfa. del- 
la Piazza  5  e  della  (labilità  conclusone,  e  fu  così  inafpettata, 
e  gradita ,  che  non  puote  il  fallo  refiller  agl'empiti  della  na- 
tura .  Proruppe  in  itrabocchevoli  fegni  d'allegrezza  .  Inter- 
rogò più  volte  della  -certezza  dell'avi  lo  5  e  prela  la  lettera  del 
Primo  Vilìr,  abbòìidanti  lagrime  gì' impedirono  per  qualche 
fpatio  di  tempo  la  k-ttlira.  Grandi  erano  all'hora  le  anguftie 
della  Corte.  Dillrutte  le  Provincie  circonvicine  dalle  conti- 
nue eftrattioni  per  Candia  ,  e  dalia  lunga  dimora  della  Perfo- 
ra ,  e  del  feguito  reale,  erano  a  più  lungo  pefo  inhabili .  Al- 
la ritirata  relillevano  il  decoro  ,  6c  il  dubbio ,  che  la  lonta- 
nanza del  Re  raffreddaflc  l'imprefa  .  Fu  egli  più  volte  in  procin- 
to di  paflar  il  Mare ,  e  portar  il  fuo  furore  contro  l'eflcr- 
cito ,  e  contro  i  Capi  accufati  di  codardia  ,  perche  tanto  tar- 
dalle  la  vittoria.  Pieno  dunque  di  gioja  ,  cambiati  i  rimpro- 
veri in  applaull ,  fpedì  il  fuo  Cavallerizzo  con  ricchi  doni  al 
Primo  Viiìr ,  &  a  gl'altri  Comandanti  con  permiilione  anco  . 
di  fermarli  l'invernata  in  Candia  .  Era  tutta  l'induftria  di  quel 
primario  Miniftro  diretta  a  dar  lontano  dalla  Corte  :  conll- 
derata  mal  iìcura  la  fua  grandezza  vicina  all'infidie  degl'emu- 
li ^ 
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1669    lir  ^  a  gl'cmpiti  dcUanimo  incoftanre  del  Rè.   Per  colorii" 
con  iembianza  di  negotio  1  aficnza  ,  applicoffi  a  lenta    relhii- 
ratione  delle  mura  di  Candia  j  riordinò  il  governo  del  Regno  , 
donando  terreni  a  benemeriti ,  &  imponendo  gravofe  contri- 
J^iuìÙ  bulloni  a'foggctti.  Giunti  in  qucfto  mentre  i  neceflarii  repli- 
,«  c.7'^du  cari  ricapiti  fi  condufl'e  il  Molino  in  Candia  con  due  Galere 
^iZÌ'oJ!'a7-^  dal  Primo  Vifir  deftinate  al  fuo  fervitio .  Fìi  ricevuto  con  le 
iApact^      dimoftrationi   maggiori   d'honore  ,   non    ommefTo  qualunque 
offitio  di  cortefia .  Doppo  qualche    dibattimento  fu    ridotto 
in  publìco  diploma  il  capitolato.    Inferite  vi  furono  le  anti- 
che conventioni ,  che  dirigono  l'ordine  del  commercio  tra  le 
due  Nationi ,  prohibifcono  il  ricovero  de'Corfari ,   e  prefcri- 
A  Olio  il  loro  trattamento  capitando  nelle  forze  de'legni  Vene- 
ti.  Per  riporre  i  confini  della  Dalmatia  fu  ftabilita  Telettione 
dc'Commiifarii ,  che  fopra  il  luogo  ha  veliero  la  cura  di   ter- 
minarli .  Hcbbe  il  Molino  lunga ,  e  faftidiofa  contcfa  fopra  il 
rilafcio  de'fchiavi .    Mal  volentieri  i  Turchi  difponevanfi  alla 
B:0:ccirè  Ubertà  gratuita  di  Sebaftiano  Molino,  e  d'altri  Soggetti  qua* 
hicu,^,fis-  liticati  nelle  fette  Torri .  Era    confiderato  lefempio  nuovo  » 
Trl'iiTdt  e  di  poco  decoro  alla  Porta  .  Anco  i  particolari  pofìcflbri  ef- 
}\h,..vì,      clamavano  le  loro  jatture  ,  &i  Bei  facendo  rifuonare  il  difar- 
mo  delie  galere  ,  con  la  fponda  del  pubhco  foftenevano  il  pri- 
vato inrcrelfe .  Valfero  però  la  pruden7a  del  Mìniftro ,  la  ra- 
THhtice  gione  dello  flabilito ,  eia  coftanza  del  Primo  Vifir  a  fuperar 
aJJafno.   I-  difficoltà,  onde  reftò  anco  qucfto  punto  con  publica  fodif- 
'}J gtJ;»      fattionc  compito.  Conclufo  il  diploma  ,  fi  differì  per  qualche 
t^aT.  '  '  tempo    la  fottofcrittione  del  Gran    Signore .    Fu   quella  una 
delle  folitc  arti  del  Primo  Vifir,  per  ritraher   più  lungo  prc* 
tcfto  alla  fua  dimora  in  Candia.  Godeva  di  quel  foggiorno ,, 
che  fera  una  continua  rimembranza  delle  fiic  glorie  ,  lodi^fa- 
ccndo  in  queli'otio  al  genio,  che  lo  portava  alvino,  «Ss:  alle 
dclitie .  Oltre  la  Primavera  non  puotc  però  difierì  la  parten- 
za ,  ceflato  con  il  Verno  tutto-ciò,  che  valeva  a  giuftihcarla 
lontananza.  N'hebbc  dal  Rè  replicati  i  comandi,  poiché  avi- 
do di  levarla  vita  a'Fratclli ,  &c  afiicurar  iecondo  i  Barbari ,. 
mal. fondamentali  inftituti  di  quel  temuto  governo  ,  rimperio. 
alla  fua  poftcrità  ,  conofccva  nccefìario  l'appoggio  di  quel  ac~ 
ereditato  Miniftro.  Maia  Madre,  e  per  la  tenerezza  del  ian« 
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guc ,  è  per  rinterefle  della  fua  grandezza ,  invigilava  con  ge- 
lofa  cuftodia  alla  loro  falute  3  godendo  anco  i  Principali  del 
Serraglio ,  e  della  Milicia  tener  nelle  mani  un  freno ,  che  do- 
mava la  ferocia  del  Gran  Signore ,  capace  per  altro  di  preci- 
pitofe  deliberationi .  Prefe  il  Vifir  l'imbarco  il  Mefe  di  xMag- 
gio,  e  con  effo  il  Molino,  che  fino  a  Gallipoli  lo  feguì .  Fece 
il  Vifir  in  Andrinopoli ,  ove  fermava  la  Corte ,  il  fuo  ingref- 
fo  con  pompa  magnifica ,  corrifpondente  alla  grandezza  dell'Im- 
perio ,  alla  dignità  del  Miniftro ,  3c  alla  felicità  dell'occafio- 
ne .  Incontrato  dalla  Militia ,  offcquiato  da'Capi ,  acclamato 
dal  Popolo,  e  da  tutti  gl'ordini  applaudito  con  encomii .  Gli 
mandò  all'incontro  il  Gran  Signore  due  pennacchi  gioiellati 
di  fommo  valore ,  e  giunto  alla  fua  prefenza  fi  levò  un  pretio- 
fo  ganzaro ,  e  nel  porgerglielo  s'efprefle  ,  che  flava  meglio  al 
fuo,  che  al  proprio  fianco,  mentre  era  il  maggior  Soldato  , 
che  vedefle  il  Sole .  Nel  coprirlo  con  una  ricca  verte  di  Zi- 
bellini, gli  difle,  che  benediceva  il  fale  ,  &  il  pane  dell'Impe- 
rio, che  havevano  nudrito  lui,  Se  il  fuo  Padre,  ch'erano  la 
gloria  della  Natione  .  Così  la  virtù  riduce  in  oiTequìo  anco  il 
più  fublime  fallo.  Giunto  in  tanto  il  Molino  in  Coilantino- 
poli  hcbbe  lieto  accoglimento  con  le  più  abbondanti  apparen- 
ze di  honore ,  corfi  clTendo  gl'ordini  regii  di  trattamento  u- 
guale  all'Ambafciator  grande  dell'Imperatore .  Doppo  breve 
dimora  ,  che  fervi  di  refpiro  a  gl'incomodi  del  viaggio ,  Ci  con- 
duce in  Andrinopoli  ali  audienza  del  Gran  Signore  .  Seguì  il 
fuo  ingrefib  nel  Serraglio  in  giorno  dellinato  all'esborfo  de* 
ftipendii  per  leMilitic,  coftumando  i  Turchi  unire  qucfi:c  fun- 
tioni ,  per  render  più  pompofa  a'Foreftieri  la  Regia  grandez- 
za. Fu  però  all'hora  olTervabilc  de'Soldati ,  e  de  gl'Officiali 
più  la  qualità  ,  che  il  numero  3  e  mille  borfc  ,  che  rilevano  500, 
mille  reali ,  furono  per  la  paga  di  tre  mefi  difpenfate .  Tenuto 
a  pranfo  dal  Primo  Vifir ,  e  coperto  con  quelli  del  fuo  fegui- 
to,  fecondo  l'ufo  della  Corte,  con  le  vedi  del  Rè,  fi  prefen- 
tò  al  Gran  Signore,  che  lo  ricevè  fedente,  fopra  la  fponda  d* 
un  ricco  ietto .  Con  brevi  cfprcflioni  (  non  toleratc  da  quel- 
la elata  natione  lunghe  dicerie  )  efpofe  i  motivi  della  fua  fpc- 
ditione,  il  godimento  della  Republica  perla  conci  ufa  pace  ,  e 
la  promclla  di  rei igiofa mente  mantenerla .  Benché  non  fia  fo- 
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'«559  liro  appreffo  gl'Imperatori  Ottomani  Tufo  della  rirpofta ,  paf- 
fando  un  Superbo  filcnrio  in  titolo  di  grandezza ,  diiTe  il  Rè, 
Se  faranno  o^ervatì  i  capitoli^  tutto  pa (fera  bene.  Terminata 
quefta  funtione ,  fi  riduffe  il  Molino  alla  refidenza  ordinaria 
di  Coftantinopoli  ^  così  anco  il  Capitan  General  Morofini ,  & 
il  Valiero  Proveditor  Generale  delle  tre  Ilble,  compiti  i  pu- 
blici  incarichi ,  hebbero  dal  Senato  permiflìone  di  ripatriare  j 
lafciata  ad  Antonio  Bernardo  Procurator  Proveditoi  General 
da  Mare  la  cura  dell'Armata ,  &  il  governo  di  quelle  occor- 
renze.  Rilafciati  li  fchiavi,  licentiati  quelli,  che  con  la  guer- 
ra havean  terminato  il  fervitio ,  donata  la  libertà  a  molti ,  che 
con  l'adempimento  delle  fcntenze  haveano  le  loro  condanne 
Prevedi-  cfpurgate  >  reftò  l'Armata  in  numero  di  fei  Navi  da  guerra , 
^"rètì'ifi  due  Galeazze,  e  quattordeci  Galere  fotti  li  ^  qu  e  (te  poi  con 
fienatodop.  YiWQNi  poftctiori  amiamcnti  al  nuniero  di  vcntiuna  prefto  s'ac- 
po.a}ac(,  ^^^]^}qq^q^  Provedute  le  Fortezze  del  Levante,  e  le  Piazze 
della  Terra  ferma  de  gl'ordinarii  prefidij ,  fu  licentiato  quel 
numero,  che  avanzò  al  bifogno  della  pace  .  Alli  Offitiali ,  che 
defiderarono  riveder  la  Patria ,  ò  cercar  altrove  il  travaglio  , 
fodisfatti  degli  ftipendii  corfi  fu  data  in  dono  una  paga .  Chi 
continuò  il  fervitio,  redo  con  aflegnamenti ,  e  con  impieghi 
proveduto  a  mifura  del  merito ,  e  della  propria  conditionc . 
Decretò  il  Senato,  che  per  il  corfo  di  dieci  anni  in  avenire  i 
Sargenti  Maggiori  delle  Fortezze  ,  e  Città  della  Terra  ferma  , 
i  Capitani  delle  ordinanze,  i  Capi  principali  de*  Bombardieri 
non  dovelfero  eftrarfi ,  che  dal  numero  di  quelli ,  che  havea- 
no nella  paffata  Guerra  militato .  Così  efclufo  ^  chi  fenza  tal 
requifito ,  occupava  all'  bora  quei  pofti ,  fi  unì  con  la  grati- 
tudine verfo  il  merito  de'Soggetti  il  publico  vantaggio  nel 
cambio  del  fervitio .  E  perche  con  raro  efempio  di  fedeltà 
li  habiranti  tutti  di  Candia  abbandonata  per  femprc  la  patria, 
e  la  fpcranza  di  rihavcrla ,  feguirono  le  publiche  infegnc , 
providde  la  carità  del  Senato  nell'Iftria  a  molte  famiglie  di 
ricovero  ,  afì'egnandole  habitationi ,  e  terreni  ^  &  a  quelli ,  che 
fi  fermarono  nelflfole  di  Levante,  annue  provifioni  di  pane, 
e  di  denaro . 

Per  rimetter    nell'  Armata    le  regole    dell'antica    difciplina 
*   7"^    neglette  per  i  tolerati  abufi  della  lunga  Guerra ,  fu  cretto  un 
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Magiftrato  di  quattro  Soggetti  della  profeffione  maritima  , 
perche  efaminate  con  prudenza  le  antiche  Leggi ,  ne  ravivaf- 
fcro  l'efecutione.  Marco  Molino,  Luca  Francefco  Barbaro  , 
Giorgio  Morcfmo  Cavalier ,  e  poi  Procurator ,  e  Marco  Bem- 
bo reftarono  a  qucfto  importante  carico  eletti ,  che  con  fa- 
vie  provifioni  a'molti  difordini  recifero  il  corfo .  S  abolì  1'- 
clettionc  de'Governatori  di  Galera,  e  fi  reftituì  l'antica  de* 
Sopracomiti  con  l'obligo  di  quella  portione  di  ciurma  di  li- 
bertà ,  che  viene  prefcritta  dalle  Leggi ,  e  che  il  lungo  fpatio 
della  Guerra  havea  pofto  in  difufo .  Al  Capitano  delle  Navi 
s'aggionfc  altro  Soggetto  fubordinato  con  titolo  d'Almiran- 
te ,  carica  però ,  che  non  conofciuta  neceflaria ,  in  breve  ccf- 
sò.  Per  il  buongoverno  delle  tre  Fortezze  rimafte  alla  Re- 
publica  fu  iftituito  un  Proveditor  eftraordinario  alla  Suda  con 
fopraintendenza  alle  due  altre  non  folo  ,  ma  all'Ifole  di  Tine  , 
e  Cerigo  ancora ,  e  fu  Girolamo  Pefaro  il  primo  eletto  .  E 
perche  l'Ifola  di  Corfù  per  la  qualità  del  fuo  fito  pare  dalla 
natura  dcftinata  alla  cuftodia  dell'Adriatico,  fi  fidarono  le 
applicationi  del  Senato  a  migliorar  le  difefe  di  quelle  Fortez- 
ze ,  &  allìcurar  con  opportuni  ripari  i  ricoveri  dell'  Armata . 
Fu  dato  incarico  al  Savio  di  Terra  ferma  alla  Scrittura  d'u- 
nir tutti  quelli  havean  fervito  in  qualità  di  Capitani  Genera- 
li,  e  di  Proveditori  Generali  delle  tre  Ifole ,  &  aggiontovi  il 
Cavalier  Bartolomeo  Varifano  Grimaldi  Sargente  General  di 
battaglia ,  che  con  prove  di  molto  valore  s'era  nella  paflata 
Guerra  fegnalato ,  perche  ricevute  l'opinioni  de  gì*  Ingegnicri 
più  accreditati ,  s'efaminafTcro  i  mezzi  per  munir  la  diicfa  di 
quella  Piazza  fecondo  l'ufo  del  moderno  guerreggiare  ,  che 
ha  refo  inutili  tanti  te  fori  prò  fu  fi  nelle  antiche  fortiiìcationi. 
Cadde  anco  fotto  i  rifleili  la  publica  economia  lacerata  dalle 
paifate  combuftioni ,  nelle  quali  la  neccifità  regolava  il  confi- 
glio ,  e  la  provifione  più  follecita  era  fempre  creduta  la  mi- 
gliorc  .  La  diligenza  di  Marco  Molino  Caiiiero  del  Collegio 
riduifc  in  efatto  bilancio  lo  fiato  delle  publichc  rendite,  e  de 
gl'aggravii .  Fu  qucfto  un  miferabilc  fpcttacolo ,  che  rappre- 
Icntò  in  poche  carte  le  firagi  della  lunga  Gacrra  ,  e  la  difpcr- 
fionc  d'innunìerabili  tcfori .  Invigorita  però  dalle  riftrcttez- 
ze  la  prudenza,  e  dal  bifogno  acuita  linduilria,  valfc  la  co- 
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1670  gnitione  del  male  alla  provifione  del  rimedio,  onde  con  op- 
portune deliberationi  minorati  i  difpcndii ,  tolti  gl'aggravi!  , 
liberate  le  rendite ,  puorè  la  cafla  publica  in  pochi  anni  rice- 
ver tanto  foUicvo,  che  Supplite  l'ordinarie  fpefe,  avanzi  con- 
fiderabili  s'unirono  per  l'ertintione  de'contrarti  debiti  .  Ria- 
i^preU  perta  la  Scala  di  Spalatro ,  fi  reftituì  da  quella  parte  l'antico 
if/Iir/.  commercio  con  le  Provincie  Ottomane  ,  e  per  dar  il  poflìbilc 
vigore  a  quello  del  Levante,  fi  fpedirono  al  Cairo,  &  in  A- 
Icppo  i  Confoli ,  antico  Magifrrato  della  Rcpublica  ,  che  f^- 
praintende  alla  natione  ,  e  protegge  la  mercatura  .  Mentre 
tra  quelle  deliberationi  verfava  il  Senato,  inforfe  accidente, 
che  con  molti  curiofi  progreflì  tenne  per  qualche  tempo  in  at- 
tcntione  la  Città.  S  hanno  nelle  Rcpubllche  Tempre  concilia- 
to fcguito  le  novità  ,  che  fono  comparfe  veftite  con  apparenza 
di  zelo,  e  di  giuftitia^  ne  mancò  mai  applaufo  alle  attieni 
flrcpitofe  .  Nel  Mefe  di  Settcnìbre  ridotto  il  Maggior  Con- 
figlio, elicendo  dalla  Signoria  propofta  parte  di  aggregar  ali* 
ordine  de'Cittadini  un  Soggetto  benemerito,  fi  vidde  all' im- 
provifo  occupatala  tenga  da  Antonio  Corraro .  Il  Soggetto 
in  ftima  per  qualche  opinione  di  letteratura,  non  però  avez- 
zo  a  gl'efcrcitii  dell'eloquenza,  trafie  a  fé  d'ogn'uno  il  concor- 
fo  ,  e  la  meraviglia  .  Quefta  s  accrebbe  all'hora  ,  che  s'intefe  1' 
allunto  del  fuo  difcorlo ,  che  non  tenendo  rclatione  alcu- 
na con  la  parte  propofta,  era  a  più  grande,  &  importante 
ji  ^Arl2h  C)ggctto  rivolto .  Versò  tutto  nel  compianger  le  publiche  ca- 
c^rr^ro  Limita  per  la  perdita  del  Regno  di  Candia  ,  &  in  un'acre 
r'c!e(iriy  invettiva  contro  Francefco  Morefini  fu  Capitan  General  da 
owJ'"'  ^'^*'^'' »  ^^^^  havea  foftenuta  l'ultima  difcfa  .  Efaggerò  il  fangue 
fparfo ,  i  tefori  confumati  per  la  fua  confervaiione.  Dete- 
flò  la  pace  conclufa  fenza  publica  autorità  ,  con  arbitrio  pri- 
vato ,  e  con  efcmpio  ,  difìe,  pcfiGmo  in  governo  di  Repu- 
bh'ca .  Conckife  ,  che  in  adempimento  delle  Leggi  ,  che 
obh'gano  a  render  conto  nelle  carceri  tutti  quelH ,  che  ce- 
dono Piazze  aNcmici  ,  anco  in  quefto  cafo  con  rigorofo 
Proccflo  fi  dovcfìe  metter  in  chiaro  ,  fé  nella  difefa  di 
Candia,  e  nel  maneggio  de'pubhci  Capitali  mancato  fi  fof- 
fe  alle  parti  del  coraggio  ,  e  dell'  integrità .  Eccitò  il  Mag- 
gior Confcglio  a  ccmarAiar  quella    delibcratione   in  rifoluta 
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maniera  ,  e  darne  fegno  con  la  ballottationc  della  parte  1670 
propofta ,  che  fé  bene  aliena  dalla  materia ,  fervir  dovea  fo- 
lamente  d'indice  per  palcfar  la  volontà  de'  votanti  .  Così  an- 
co fucccfle  ,  poiché  nel  boflblo  verde  dove  invitò  i  voti , 
quafi  tutti  vi  concorfero  .  Terminata  l'attionc  varii  furono 
i  giuditii  .  Dannarono  gfhuomini  favii ,.  che  più  fi  parlalTc-  ii'^-jffy 
di  una  materia  confumata  ,  d'un  fatto  irrevocabile ,  ne  più  ^^'*^'  '^"^ 
foggctto  a  migliorarfi .  Havervì  il  Senato  ìnterpofta  la  [ujù 
approvatione ,  ne  effer  lecito  nuovo  efame .  Cfc  era  pera  il 
^ifcorfo  del  Corraro  inopportuno  per  il  tempo ,  inutile  al  pu- 
blico  ^  odioso  al  privato^  ne  fervir e\  che  a  promovere  dei/ he- 
rationi  atte  a  denigrare  la  buona  fama  della  difeja  di  Can- 
dia .  S'aggiongeva  la  con ftderat ione  del  lu go .  Le  attieni  nel 
Maggior  Confeglio  ejferfi  fempre  da  prudenti  riputate  ca- 
paci  pia  a  confonder  ,  che  a  camponer  i  puhlici  negotii . 
Si  lafciò  all'incontro  rapire  luniverfale  dalla  grandc^a  deU 
/  oggetto .  Il  chiamar  m  giuditio  un  Cittadino  poterne  per 
ad^eren^e  ,  per  favori  ,  iìluflre  per  i  paffuti  impieghi  ,  (f 
per  r  attuale  dignità ,  era  creduto  cimento  gloriofo  .  Gode- 
•va  il  Maggior  Coafeglio  ,  che  fi  riconofceife  la  fua  auto- 
rità :  e  la  liberti  del  parlare  era  ricevuta  per  coftanzia  d' 
animo,  e  zelo  di  giuiìitia.  Si  riaprirono  perciò  le  piaghe  an- 
cor frefche  della  perdita  di  Candia  ,  e  con  dolorofa  raccor- 
danza  fi  fvegliarono  i  difcorfi  fopra  i  pallati  infaufti  acciden- 
ti..  Concepita  l'opinione  di  reità,  inforfe  il  defiderio  della 
vendetta ,  &  al  Corraro  ,  come  autore  d'  haverla  promolTa  , 
ne  forti  l'applaufo .  Eifendo  dunque  il  giorno  dietro  dcfti-  /fcllZZ 
nato  air  elettione  di  Avogador  di  Commun  ,  cadde  quella  ^!J"C.>rira 
nello  Scrutinio  fopra  Francefco  Fofcari ,  ma  nella  prova  del  dìcommun^ 
Maggior  Confeglio  con  larghezza  di  voti  fu  preterito  il  Cor- 
raro.  S'era  egli  alcuni  anni  volontariamente  rimolfo  dai  Se- 
nato a  titolo  di  privata  quiete.  Molti  però  crederono,  che 
afpiralTe  alla  carica  di  Avogadore  non  folo  per  compir  con; 
lautorìtà  del  Magiftrato  l'imprefa  ,  che  s' havca  propolla  , 
ma  anco  perche  pentito  dell'  abb^indono  degl'hanori  ,  vo- 
lelle  con  q^uefto  mezzo  cofpicuo  ripighaili .  Se  ne  ritraile  \* 
argomento'  dall'havcr  rifervata  quciV  attione  in  giorno  così, 
prollimo    all'elettionc    d'Avogador  doppo    molto    tempo    dà 
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'ìC-^o     che  s'era  il  Morcfini  reftituito  alla   Patria.    Il  Senato  per  (e. 
i-ì.rriofe    condarc    rinclinationc   del  Pvlaggior    Confeglio ,  palcfata   eoa 
/ter l'oprali   replicate  prove,    delibero  1  elcttione  d  un  Inqiiidtorc    per    i 
fuccrjji  ài     fLiccelIì  di  Candia ,  con  incarico  di  formar  diligente  procefTo 
fopra  la    refa    della  Piazza,  e    fopra  il    maneggio  de'publici 
.  .  ,  ,  Capitali  ,  e  quefta  cadde  in  Franccfco  Erizzo.  Il  Corraro  pe- 
c9TTare^      tò  ,  chc    lopra  1  rondamenti    gettati   nei    Maggior   Conlcglio 
havea  {labilità  la  machina  del  fuo  difegno,  intromife ,  e  (bf- 
pefe    con  l'autorità  del  fuo  Magiftrato    il  decreto  del    Sena- 
to ,  perche  lo  fteflb  Maggior  Confeglio  folle    di  quefta  accu- 
fa  il  giudice.    E  perche    nell'ardore    dell'attacco  di    Candia 
fu  il  Morofini  eletto    Procurator   di  San  Marco  con  maniera 
altretanto   cofpicua ,  quanto    infolita ,  mentre    che  non    pre- 
via la    vacanza  d'alcuno    di  quelli ,  che  godono  tal    dignità 
per  merito  ,    rcftò    con  parte    prefa    nel   Maggior    Confeglio 
aggregato  per    fopranumerario  .   Anco  di   queffo  gratiofo  de- 
creto propofe    il  taglio ,  affumendone  il  motivo ,  perche  fot 
fé  di    quei  requifiti  mancante  ,  che  prefcrivono  le    formalità 
ìrtrtm^u  delle  Le22.i .  Con  quefti  due    atti  ftrepitofi  fesnò  esli  i  prin- 
TìtaiinPro.  cipii   della  lua  canea,  ricevuti  daglhuomini  prudenti  per  ro- 
'hicnlJ'^  rieri  di  qualche  confufione .    Confideravafi  ,   che  il    trasferir 
nel  Maggior  Confeglio  una  giudicatura  propria ,    ò  del  Sena- 
..   ^r    to  ,    ò  del  Confeslio    di  dieci ,  haver    apparenza    di  tumul- 
fra  il  detto  to  .  Poterli  dubitar ,  che  roUe  1  elempio  per  Icomponer  un  gior- 
untatuo.    ^^^  l'ordine  del  governo,  alterar  la  difpofitione  de'Confcgli , 
Pr^'^cne  ^^^^  ^^"^  ^^  fondamento   della    Rcpublica,  nafcendo    femprc 
miM^r.ur  le  mutationi  grandi  da  principii  plaufibili .  La  prima    propo- 
Tc?iio'àJr  fìtione  ,  che  portò  il  Corraro  al  Maggior  Confeglio  fu   quel- 
éUtticnr  di  1^  ^  che   colpiva  il  Morefìni    nella  dignità    di  Procurator    di 
dii  McTcjì.  San  Marco.  Accusò  l'elettione  come  difordinata.  Conlidcrò 
Tufo,  e  le  leggi,  che  prefcrivono   la  forma   dell' elettioni ,  e 
prohibifcono  il  conferirfi  le  Cariche  per    via  di  decreto  j  ef- 
clamò  contro  la    novità  praticata ,  offenfiva    alla  libertà  del- 
la  nomina  ,  capace  ad  introdur  rovinofi   efempii   .    Nel  con- 
fronto de'tempi  fece  apparir  Candia  già  ccffa   all'hora  ,    chc 
fé  gli  deftinò  la  Procuratia  ,  onde  arguì  delufa  la  publica  in- 
tcntione  nella  collatione  del    premio  3  non    lafciando  in    tal 
modo  niente  d'intentato,   chc.valcfTc   a    condur  gl'animi  ò 
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hcl  rigor  dcllcLcggi ,  ò  neUbdio  della  caufa .  S  oppofe  alla  prò-    1 670 
pofta  Giovanni  Sagredo   Cavalicr,  e  poi    Procurator  di   San    K^fp'fi*^^ 
Marco.  Si  difFufc  con  eloquente  difcorfo  fopra  il  merito  del  ùireé*. 
Morefini.  Rapprefentò  la  ferie  dcTuoi  impieghi,    ch'hebbero 
comune  con  la  Guerra  il  principio .  La  lunghe'^ci  della  rrtedc' 
fima  ^  e  la  perjeveran^a   nel  ferviUo    haverlo  fatto   ritornar 
in  Vutria  Captano  Generale ,  dove  "partì  Sopracomito  .    Da 
una  gran  parte  però  della  TSLobiltà  effere  fiata  prima  conof cìn- 
ta la  fua  fama ,  che  la  fua  faccia .    Kfser  rifuonato   il  fuo 
nome  femore  con  gloria  nelh  cariche  fubordinate ,  e   nelle  fu* 
preme.  Nelle  più  cofpicue  fattioni  haver  lafciata  degna  me- 
moria  del  fuo  valore .  Apparir   voluminoji  atte  flati  del  publi- 
co  gradimento  alle  fue    Inonorate  fatiche  .    Che  finalmente  t 
ultima  difefa  di  Candia ,   che  dovea    riufcir  per   tutte  t  età 
memorabile ,  coronava    il  juo  merito .  Haver   in  quella  gran 
faggi  dati  di  coraggio ,  di  co  fianca ,  e  di  prudenza .  Kfser  in 
ejìimatione  appreffo  le  TSLationi  flraniere ,  O*  ^^^  venerai  ione  agli 
fteffi  TSLemici.  Conclufe,  dieserà  re  fo  degno  della  Procurarla 
di  San  Marco ,  onde  fé  fu  giuftitia  il  concedergliela  ,  non  poteva      ^^^^^  ^^ 
air hora  levarfegli  fenza  ingiuria ,  e  fenza  nota  d'ingratitudine,  prepefitìont 
Reftò  in  quel  giorno  la  mareria  indecifa  ,  poiché  divifi  i  voti  del  ^''^'"''"' 
sì ,  e  del  nò  in  parti  quafi  uguali ,  alcuni  pochi  non  finceri  caufa- 
rono  pendenza .  Due  giorni  doppo  fu  di  nuovo  propofta .  In-  J^'H^'!"^ 
trodufle  il  Corraro  la  fua  attione  con  alcune  parole  mordaci  tnatirié, 
contro  il  Sagredo  fopra  le  paffate  difpute .  Inforfe  perciò  un  prin- 
cipio pericolofo  di  tumulto  nel  Confeglio ,  che  per  Taverfionc 
de  gl'animi ,  per  Tacrimonia  del  negotio  ,  per  il  fcrvor  delle  par- 
ti era  proffimo  afcoppiar  in  qualche  fcandolofo    fuccelTo ,  fé 
opportunamente  falito    l'arringo  l'Autore  della  prefente    Hi-  dsir Autore 
rtoria  non  havcffe    nel  fuo  nascimento  fedato  il  rumore .  Orò  fl//'^' 
con  efficaci  ragioni.    Moftrò  nelìelettione  del  More  fini  niente  Jarsaiar* 
haver  fi  contro  le  Leggi  operato.  Che  le  addotte  non  erano  al  *' 
cafo ,  e  fopra  de  [fé  fi  fliidiavano  mendicate  interpretationi  per 
fomento  dinfidioja  difputa .  Che  la  Vrocuratia  di  San  Mar* 
co  era  una  dignità  rifervata  al  merito  di  quei  Cittadini ,  che 
havejfero   ben  fervita  la  T  atri  a  .    Che  fé  fu   concefsa  a  chi 
ha  foccorfo  la  caffa  publica  col  denaro ,    non  era  flato  incon- 
veniente il  conferirla  a  chi   bave  a  fparfo    il  f angue  ,   e  ci* 
H*Fofcarini.  B    3  men- 
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1 6yo    w<?;?^^/i^  la  v/ta  in  tanti  incontri .  Che  il  Corraro   havea  e[* 
pofio  al  Maggior  Confeglio  la  fua  intentione   dinquirir  [opra. 
,».        ifucceffi  dì  Candia,    Che    qtiejio  era    un  atto  di   giuftitia  , 
poiché  ìinqtiifitione  haverehbe  fatta  fcaturir  finnocen'^a  ,  ò  la 
reità  de  Soggetti  :  ma  cUal  prejente  egli  con   odiosa  maniera 
prevertiva  l'ordine .  Si  propongono ,  dilFc  ,  format  ioni  di  prò* 
ceffi ,  e  fi  principia  dalla  condanna  ?  Trima ,  che    appmfca 
la  colpa,  fipiMica  la  fenten^aì  Si  degrada  un  Cittadino  ri^ 
guardevole ,  fenici  che  fia  conosciuto  reo  ?  Quefto  sì  ejfer  ope» 
rar  contro  le  L^ggi  »  introdur  novità  ahbomte ,  formar  prati' 
che  dannate  da    tutti  i  Tribunali    di  ragione ,    non  ammeffe 
da  gl'ifl/tuti  prudenti  del  governo ,  anco  ne'cafi  di  minor   ri» 
guardo .    Trattarfi  di    riputatione  .    Grave  però    il  giuditio , 
ne  do  ver  fi  agitar  i  voti  con  le  con  citat  ioni  ^  e  con    l' invidia  • 
Conci ufe,  che  poco  importava  alla  T{epuhlica  ^  che  nel  nume- 
ro  di  tanti  ,    che  godono    la  dignità    di  Trocurator  di  San 
Marco ,  vi  fnffe  anco  il  More  fini  \  ma  che  influiva  ben  molto 
alla  fua   confervatione  ,   che    s  alìontana^ero    da  Cittadini  le 
di^enfioni ,  e  ìamare^^e  atte  a  fturbar  con  le  contefe  priva^ 
te  la  publica  tranquillità .  Vitiarfi  jcon  quefti  femi  d  acerbità 
quella  manfuetudine  d  animi,  e  quella  pacate^^u    di  co  fiumi  ^ 
che  per  tanti  f ecoli  hanno  con  la  quiete  dvnefiica  confervata  la 
Sì  regetta  coììiune  libertà .  Eccitò  il  Maggior  .Configlio  a  moilrar  il  fuo 
ìlor  co^f,.  dillcnfo ,  come  feguì  con  pienezza  di  voti ,  reftanclo  rigettata 
Ì'!}JcJ7fi  ^^  parte  propofta,  e  confermato  il  Morefmi  nel  pofleflo  della 
ccrr^rc.er  Procuratia.  Doppo  quella  decifione  il  Corraro  li  rimoffe  da 
^prlfefuifcl .  ogn  altro  atto ,  onde  l'eletto  Inquifitor  Erizzo  fenza  impedì- 
mento  intraprefe  i'efecutione  del    proprio  incarico.    In    due 
parti  divife  la  fua  Inquifitione  .  Una  fu  fopra  la  ditefa  di  Candia, 
e  fopra  il  maneggio  del  denaro  l'altra .  Con  fentimento  uni- 
forme di  tutti  gl'efaminati ,  che  molti  furono  in  numero ,  di 
qualità  diverfa,  e  di  varie  Nationi,  fi  rilevò ,  che  niente  ha- 
veffero  mancato!  difcnfori  alle  parti  di  coraggio,  e  di  coitan- 
za.  Che  folfe  la  difefa    (tata  foftenuta    fino   a  gl'ultimi  gradi 
del  potere  :  trovandofi  ridotta  la  Piazza  nell'eftremo  procinto 
d'opprimere  con  le  fue  rovine  i  pochi  avanzi  di  quel  beneme- 
rito prefidio .  Nell'altro  punto  l'infedeltà  d'un  Miniftro  della 
Commillaria  da  Maic  havciido  vitiaù  in  alcune  carte  i  publi- 
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ci  libri,  adombrò  anco  il  candore  de'Rapprefentanti  ;    onde     1670 
furono  obligati  alle  carceri  Angelo  Morcfmi   fu  CommiiTario       ohn.ati 
Pagador  in  Armata ,  Girolamo  Battaglia  fu  Proveditor  Gene-  lnnqu'i/ci[ 
rale  in  Candia,  e  l' ifteffo  Francefco  Morefini  fu  Capitan  Gè-  ^^"^^'• 
nerale  j  ma  pofti  in  chiaro  i  fatti ,  ilncerato  il  fofpetto ,  fu  con 
ampio  giudìtio  del  Senato-  conofciuta  l'innocenza  .  Così  heb- 
be  fine  un  lungo  negotio ,  che  principiò  con  afpctto  di  zelo, 
profeguì  con  paffione ,  e  terminò  con  giuftitiaf  efibendo    un 
grande  efempio  della  moderatione  de  gl'animi  ,  e  del  vigore 
del  governo,  mentre  ne  l'autorità  de'Cittadini ,  ne  la  forma 
infolita  con  che  principiò  T  accufa ,.  ne  il  rigore  dell 'inquifitio- 
ne  valfero  a  confonder  le  Leggi,  ò  a  produrre  alcuno  di  quelli 
accidenti,  che  lafciarono  neli altre  Repubh"che  funefte  memo- 
rie .   Morì  in  quell'anno  Clemente   Nono  Pontefice ,  che   fi     Mone  di 
può    annoverare   fra  grOttimi.  Emilio  Altieri  gii  fu  foftitui-  ^^""'"f^ 
to ,  che  di   Clemente  X.  prefe  il  nome .  Pafsò  in  poco  rem-  eUnide  di 
pò  dalla  Porpora  al  Ponteficato .  L  età  ottuagenaria  fu  l'iftru-  ^j!,'^2Z' 
mento  principale  per  conciliare  le  fattioni  alla  fua  promotio- 
ne .  Francefco    Paluzzi  Cardinale  ,    il    di    cui  Fratello   tenea 
per  Moglie  una    Nipote  del  Papa,    aflunfe  il  nome  con  Tin- 
fegne  di  Cafa    Altieri  ,    e  la    qualità    di  Cardinal  Padrone  , 
che  la  fofteniie  anco  ampiamente  con  gl'effetti .    Per  li  foliti  ^fJ^liJf'^Z 
ufficii  di  congratulatione  Nicolò  Sagredo ,  Andrea    Contari-  congratu- 
ni,  Battifta  Nani,  e  Silveftro  Valiero  Cavalieri  e  Procurato-  t"^^^• 
ri  furono  eletti  Ambafciatori  eftraordinarii ,  ma  ne  pur  queft'  ^-J. 
Ambafcieria  per  varii  accidenti  fu  fpedita..  Reftavano  a  deci- 
derfi  i  confini  della  Dafmatia  per    imprimer    l'ultimo   figillo 
alla  pace  ..  Viene  occupata  la  parte  maggiore  di  quella  provincia 
da  Monti  afpriffìmi ,  ne'quali  ne  il.  fito  apre  il  commodo  alle 
liabitationi ,  ne  l'induftria  trova  modo  per  efercitarfi  .    S'era 
refa  anco  infeconda  quella   parte  ,,  che  è  capace    di  coltura 
più  per  lo  fcarfo  numero ,  e  per  l'inquietudine  de  gl'habitan- 
ti ,,  che  per  difetta  della  natura.    Le  reciproche    continovate      ^r  -, 
mcurlioni  de  confinanti,  ne  quah  Iodio  se  fatto    implacabi-  ^''one  delia 
ic„  rendendo    fempre  incerto  a'Padroni  il  poflcflo  de' terreni,  TqZfì^ 
alienano  anco  da    quelli  1'  affetto ,  e  Tapplicatione .  Tutta  la  f""'  ""'fi''*- 
civiltà  fi  riftringe  ne'luoghi  maritimi,  e  nelle  Ilble,    a  quali  cTrta 
il  traffico  fomniiniftra    gì'  alimenti ,  &  i  commodi .    Poflede-  '"^ 
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1670  vano  neTecoli  paflati  le  Città  dilatati  confini,  e  molti  Ca» 
ftclli ,  che  fono  in  fiti  opportuni  collocati ,  portavano  orna- 
mento,  e  ficurezza  alle  campagne.  La  Guerra  del  157a.de- 
folò  il  paefe  ,  e  diminuì  di  modo  il  confine  della  Republi- 
ca ,  che  fu  coftretta  ceder  al  più  potente  nel  maneggio,  non 
folo  dell  armi ,  ma  del  negotio  .  Terat  Bafsà  desinato  dalla 
Porta  per  Commiffario,  pofe  i  termini  fecondo  il  commodo 
deTurchi  confinanti ,  &  efclufo  ogni  dritto  di  ragione  por- 
tò in  quefta  parte  con  il  trattato  pregiudirii  maggiori  della 
Guerra.  Efpofero  pili  volte  i  Miniilri  della  Repubiica  i  re- 
clami alla  Porta ,  e  ne  coftò  V  ingiuftitia  dell'operato ,  ma  di 
poco  fi  migliorarono  le  conditioni ,  fordi  Tempre  i  Turchi  a 
tutto  ciò  ,  che  ripugna  al  loro  intereffe .  Nella  trafcorfa  Guer- 
ra  fi  rientrò  in  pofTeffo  di  tutto  il  perduto  nel  fecolo  pafTato, 
^  in  oltre  di  Cliffa ,  Saflb,  e  Salona .  Ma  come  che  le  im- 
prefe  erano  in  gran  parte  efcguite  da'Morlachi ,  &c  Aiduchi 
foliti  anco  in  tempo  di  pace  ad  infanguinarfi  co' Turchi,  e 
di  loro  non  meno  barbari ,  e  feroci ,  fu  il  Paefe  tutto  polto 
a  ferro,  &  a  fuoco.  Reftarono  atterrate  le  mura  de'Caitelli, 
diftruttc  le  habitationi ,  fradicate  le  piante ,  onde  nudata  la 
terra  non  rendeva ,  che  lo  fpontaneo  benefitio  del!  herbe  ad 
ufo  de'pafcoli .  Erano  però  quelle  campagne  fatte  un'horrido 
fteccato ,  dove  fi  rapprefentava  un'efercitio  continuo  d'infi- 
die ,  e  di  rapine ,  e  fc  praticavafi  in  alcuna  parte  la  coltura , 
non  fi  raccoglieva  fenza  fangue  la  mefle,  che  era  per  lo  più 
del  primo  occupante .  Cliffa ,  &  il  Saffo  furono  fempre  cuito- 
dite  da  Militie  pagate,  per  altro  alcune  guardie  avanzate  a' 
confini  fervivano  f«ù  per  avifare,  che  per  ripulfar  l'invafioni 
inimiche .  Dirigeva  in  quefl:o  tempo  le  cofe  publiche  nella 
Provincia  Antonio  Barbaro  Proveditor  General  ,  Soggetto  òì 
fpiriti  fervidi ,  &  animofi ,  che  nella  paffata  guerra  su  l' ar- 
mata ,  &  in  Candia  diede  molte  prove  di  ardire .  Stabilita  la 
pace  riputò  publico  vantaggio  prender  il  poffeffo  di  queftc 
campagne ,  dandole  ad  habitar  alli  Morlachi  luddjti  della  Re- 
pubiica .  Riftaurato  però  alla  meglio ,  che  pcrmifero  il  fito , 
e  la  povertà  del  luogo  il  Cartello  di  Dernis  nel  Territorio 
di  Zara,  lo  confegnò  ad  alcune  famiglie,  deftinatovi  per  lo- 
ro governo  Gio.  Baitifta  Cornaro,  ch'era  Camerlengo  a  Sc- 
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benico.  11  fimile  praticò  in  Obrovazzo,  come  pure  in  Rifano     iCj^ 
alla  parte  di  Cattaro.  Svegliarono  quelle  mofle  l'oflcrvationc 
deTurchi ,  &  i  reclami  de  confinanti ,  e  principalmente  di  Fil- 
lipovich  ,  Attalich  ,  Jufuph  Agà  ,  e  Duracli  Bcgovich,  princi- 
pali Soggetti  di  quelle  vicinanze  ,    che   tenendo  prima  della 
Guerra  dominio  ne'iuoghi  occupati  afpiravano  a  rientrarne  [al 
poffelTo .  Non  ceflavano  però    con  i  ricorfi    alla    Porta ,  con 
iftanze  alli  Comandanti  della  Boffina ,   con  minaccie ,   e  con 
infulti  a' Sudditi  Veneti  di  promovcr  il    torbido,  e    rufcitar    j^^^^,^,;^ 
pretenfioni .  Era  deftinato  in  ordine  a'capitoli  della  pace  Com-  /.«/"/'>  » 
miliario  del  Gran  Signore  per  terminar  il  confine  Karli  Mehe-  Zf'l'df 
met  Bafsà  della  Bolfina ,  che  s'  attendea  da  Coftantinopoli ,   £^^'*-,  éf 
onde  il  Senato ,  affinchè  con  maggiore  brevità  da  chi  era  fui  w^rT. 
fatto  potefle  l'affare  defini rfi ,  ne  diede  l'incarico,  e  l'autorità 
allo  fteffo  General  Barbaro .  Precede  di  qualche    tempo  l'ar- 
rivo del  Bafsà  la  comparfa  del  Teftadar .    E'quefto  il  Tcfo- 
riero  della  Provincia ,  che  maneggia  il  denaro  Regio  con  la 
fola  dipendenza  al  Teftadar  di  Coftantinopoli .  Fu  fplendida- 
inente  trattato  dal  Generale  a  Zara  ,  e  fervi  la  fua  venuta  per 
iftabilir  il  riaprimcnto  della  Scala  di  Spalatro  ,   e    riordinare 
le  antiche  coftitutioni  per  quel  commercio  ugualmente  vari- 
taggiofo  a'Turchi ,  &  a'Veneri  Mercanti.   Avicinato  in  tanto 
il  Bafsà  di  Boffina  al  Serraglio  Città  Capitale  della  Provin- 
cia ,  fpedì  il  Barbaro  uno  fuccelTìvamente  all'altro  il  Cavalier 
Marc'Antonio  Montalbano,  e  Giorgio  Detrico ,    perche  fotto 
apparenza  d  offitio  fpiaffero  il  genio ,  e  coltivaifero  l'animo  di 
quel  Miniftro.  Lo  trovarono  circondato  da  fopradetti  princi- 
pali confinanti ,  che  fatta  di  molti  intereffati  unione ,  porta- 
vano all'ufo  del  paefc  da  per  tutto  clamori,  e  querele,  fpar- 
gcndo  contro  i  fudditi  della  Republica  velenofe  diffeminatio- 
ni .  N'apparvero  anco  prefto  gl'eftetii ,  poiché  condottofi    il 
Bafsà  a  Cliuno  una  giornata  in  diftanza  da  Cliffa  con  il  fc-    ^ 
guito  di    tre  mille  foldati  iftò  ,  che  dalli  luoghi    di  Dernis, 
Obrovazzo  ,  Scardona  ,  e  Rifano  fi  levaffero  le  genti ,  protefian- 
do  in  cafo  di  renitenza  la  forza  .  Afpettarfi  dicea  quei  Caftel- 
li  con  le  loro  adiacenze  all'Imperio ,  non  comprefi  nelle  capi- 
tolationi  della  pace ,  perche  non  furono  poifeifi  da'Vencti  ne 
con  habitationi   continuate,  ne  con  prcfidio  di  Mihtie ,  ma 

alle 


1 8  DELL'  HISTORIA  VENETA 

1670    alle  reciproche    fcorrcrie   lafciati    in  abbandono  .    Succeffera 
^ein"T'  P°^^  doppo  a  quelle  dichiarationi  le  invalToni  di  Obrovaz- 
cauia  de'     zo  ^  e  Dernis  fotto  la  condotta  del  Filippovich  ,  che  con  im- 
<t^njfnu       provifo  aflalto  fé  ne  refe  padrone  ,  caduti  fenza  refiftenza  pri- 
gioni tutti  gl'habitanti ,  e  con  efìi  il  Cornaro ,  che    fu  però 
fubito^  fenza  off. fa  porto  in  libertà  .  Uguale  farebbe  anco  de- 
gli altri  luoghi  ftata  la  forte,  fé  il  General  Barbaro  fcopcrta 
da  tali  infidiofi  attentati  la  fraudolente  intentione  deTurchi, 
aflicurato  con  una  Galera  il  porto  di  Scardona ,  e  muniti  gì' 
altri  con  prefidii  di  Militia  pagata  ,  non  havefle  interrotto  il 
difegna,  e  dclufe  le  fperanze  di  maggiori  progredì.  Poca  di- 
fìanza  dividea  le  truppe  Ottomane  dalle  Venete  ,  eh  erano  ne' 
confini  di  Zara  unite .  Si  fufcitavano  ne'Morlacchi  le  memo- 
rie delle  paflate  acerbità ,  Se  ì  profitti  della  Guerra  fvcgliava- 
no  in  molti  il  defiderio  di    nuovi  impegni.    Apprendeva    il 
Bafsà  l'incontro,  poiché  con  fcarfe  forze  mal  potea  foftener 
la  dignità  dell'Imperio ,  e  nell'incarico ,  che  dal  Primo  Vifir 
lenea  di  ftabilircon  quiete  il  confine,  temea  difapprovato  ogni 
cimento,  che  portaffe  apparenza  d'hoftile .  Fece  però  proget- 
tare, che  levati  dalla  parte  Veneta  i  prefidii  di  Rifano,  e  di 
Scardona ,  ritirarebbe  ancor  egli  le  fue  genti  da  Obrovazzo  , 
e  Dernis ,  reftando  vuoti  que'iuoghi,  lino,    che  nell'univer- 
fale  decifione  de'Confini  riconofcelfero  il  dominio  di   chi  ne 
foffe  dichiarato  il  padrone.  E  per  allontanar  ogni  accidente, 
atto  a  fufcitarfi  ò  dal  cafo ,  ò  dalla  inala  volontà ,  conduffe 
più  a  dentro  il  fuo  Campo  j  e  lo  fteflo  efempio  fegu e n do  il 
Barbaro  reftò^  da  quella  parte  quieto  il  Confine .  Ma  più.  gra- 
fuf'^pf^'  vi  moleftie  inforfero  ver(o  Cattaro .  Jufuph  Asà  nativo  di  Ri- 
j.fcc  i^jia-  tano  ,  e  che  (opra  VI  teneva  private  pretenlioni ,  inietto  dodio- 
"fi"jf!^''7he   ^^^^""^  gl'Aiduchi ,  che  nella  pallata  Guerra  haveano  incrude- 
F.iUpovuS,    lito  nel  fangue  di  molti  fuoi   congionti ,  nell'iftelTo    tempo  , 
che  Filippovich  cfeguì  l'occupatione  di  Dernis,  uniti  tre  mil- 
le di  quei  paefanr,  inveftì  furiofamente  le  mal  comporte  mu- 
ra di  quell'antico  Cartello.  Softennero  per  qualche  tempo  gì' 
i\iduchi  l'empito-  de'Nemici ,  ma  foprafatti   da  numero  mag- 
giore ,  furono,  cortrctti  darfi  alla  fuga  infeguiti  fino  al  Mare. 
Giunti  allertremità.,  e  fenza  fcam pò  di  falute  ,  la  difperatione 
fvcgliò  il  coraggio,  e  con  il  fcccorfo  di  qualche  numero  di 
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Zuppani,  gente  che  habita  quelle  vicinanze,  voltarono  al  ne-    1670 
mico  la  faccia ,  il  quale  fi  diede  con  poca  refiftenza  alla  fu- 
ga,  eflendo  molti,  e  de' principali  caduti  morti  fui  Campo, 
e  tra  quefti  l'ittcffo  Jufuph  Agà ,   sfortunato  autore    dell'im- 
prefa .  La  ftragge  maggiore ,  che  rilevò  fopra  due  mille  huo-  rJ,Zpa!'i^ 
mini,  pracicolli  dalli  Villani  di  Montenegro,  che  fé  bende-  ""^'>»  {' 
ftinati  al  loro  rinforzo ,  fcoperto  il  difordine ,  allettati  dalla  TJ/muìa 
preda ,  e  punti  dall'odio ,  con  che  tolerano  il   giogo ,   facil-  t«''<"*'» 
mente   cambiarono  in   aggreffione  la  comandata    alfiftenza  • 
Afflifle  il  Bafsà  quefto  fuccelTo ,  che  accufava  la  fua  direttio- 
ne ,  e  lefponeva  aUmfidie  de  gl'Emuli .  Con  vantaggiofc  re- 
lationi  alla  Porta  sforzoiH  coprir  i  difetti  de'fuoi ,  addoflan- 
do  a' Veneti  la  colpa  d'ogni  fconcerto.  Ma  il  Senato  refo  di 
tutti  quefti  accidenti  partecipe ,  ne   ricevè  con  difpiaccre  le 
notitie .    Comandò  in  rifoluta  maniera  al  Barbaro  il  divertir 
con  prudente  riferva  le  occafioni  d'impegno ,  che  de'Morlac- 
chi  Ìà  frenaife  lanimofità  ,  e  che  tolte  le  novità  dal  Confine 
ceflaflero  a'Turchi  i  pretefti  dell'indolenze  .  Al  Molino  com- 
mife  condurfi    in  Andrinopoli ,    perche    con   l'efficacia   degl' 
ufficii,  e   con  il  credito  della  perfona  refiftefle   a'maligni  re- 
clami de'Boffinefi  «  Hcbbe   anco  incarico  d'impiegar   tutta  T 
induftria,  perche    rcfialfero  a  quella  parte  le   dificrenze    del 
Confine  decife,  impartendole   amplillìmi  poteri  per    iftabilir 
qualunque  accordo  gli  fortiffe  concludere  .    Confiderò    il  Se- 
nato,  che  ridocto  il  ncgotio  lontano  dalle    infidie    de  confi- 
nanti,  maggior  campo  larebbc  reftato  alla  ragione,  ne  poter- 
fi  con  più  vantaggio  trattar  l' efecutione  della  pace ,  che  con 
il  Primo  Vifire  ,  che  n'era  ftato  l'autore ,  In  parte  havea  pre- 
venuto il  Molino  le  publiche   commiffioni  con    l'efpcditionc 
di  Giovanni  Cappello  fuo  Segretario  fopra  le    notitie  ,    che 
delle  frequenti  indolenze  dalla  Bollina. giungevano  alla  Por- 
ta .  Arrivò  egli  in  tempo  ,   che    haveano  le  finiftre  relation! 
occupato  l'animo  del   Gran    Signore ,  poiché    pieno  il  Serra- 
glio di  Boffinefi  ,  erano  ben  foltenuti  gl'intcrelli  dc'Nationa- 
li ,  e  gl'emun  del  Primo  Vifire,  abbracciando  l'incontro,  fo-     TurU  det 
menta  vano  i  ricorfi  per  difcreditar   la  pace  come    indecorofa  ^^^^"^  ^'^'^^^ 
all'imperio.  In  tale  difpofitione  di   co  fé  era  giunto  l'avifo  del  wate  dat 
fucccilo  di  Rifano.  Proruppe  il  Gran  Signore  nelle    furie  fo-  ^'*"^''J^'* 
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1670    lite  al  fuo  naturale,  cfclamò  Trotta  è  la  pace  ddVenetlmi  : 
comandò  unione  d'Eferciti  per  ripigliar  la  Guerra .  Coti  pru- 
%fp*àitto-  denti  infinuationi  ftudiò  il  Primo  Vilìre  mitigar  la  ferocia  del- 
mei-'un  Cs-  l'anifflo ,  c  guadagnar  tempo ,  falutare  rimedio  alle  rifolucio- 
l^perrU0'  ni  impctuofe .  Propofe  però  l'efpeditionc  d'un  AlTachi  ,    che 
r/^''  '  ^"^'  ^^^^  Camcriero  fecreto  del  Rè,  perche  vifitando  i  luo- 
ghi occupati ,  &  aflunte  le    informazioni ,  quali   foffero  i  ccr- 
iiìini  dei  nuovo ,  e  vecchio  Confine ,  ferviuero  di  norma  al- 
le deliberationi .  11  Soggetto  fpedito  fu  un  nativo  di  Muftar 
luogo  della  Boffina .  Militò  nella  paflata  Guerra  ,  e  due  fuoi 
Fratelli  fatti  prigioni  da  gl'Aiduchi  furono  in    fchiavitù  ven- 
duti .    Non  è  però  difficile  comprender  con  qual  talento  e- 
fcrcitaffe  egli  l'impiego .  Scorfe  velocemente  il  Confine ,  fem- 
pre  da  gl'intereffati  attorniato.  Avicinatofi  a  Rifano,  tu  noa 
conofciuto  fatto  fcoftar  con  alcuni  «fcarici  della  Galera  polla 
alla  difefa  di  quel  canale ,  per  dubbio ,  che  l'unione  di  quel- 
la gente  preparaffe  qualche  nuovo  infulto.  Portò  dunque  al- 
la Porta  le  più  avvelenate  relationi  ,    che  gli   puotè  fuggerir 
Iodio  a' Veneti ,  e  T  affetto  a'Nationali .  Prima  però  ,  che  fe- 
t^"fin,*eÌL  guiffe  il  fuo  ritorno,  fcriffe  il    Primo    Vifire   al   Molino  una 
cuMù  di      lettera  fecondo  il  fafto  della  Natione  foftenuta  ,  e  minaccian- 
M/"f>4rn,  te  con  acerbe  indolenze  per  li  corfi  accidenti,  concludendo, 
che  tutti  i  luoghi  così  da  Turchi ,  come  da'Veneti  doppo  la 
guerra  habitati ,  vuoti  reftaffero  fino  alla    comparfa  de'  Com- 
mi (far  ii ,  che  decideiTero  a  chi   nafpettaffe  il  poffclTo.    Avifa- 
tone  il  Senato  abbracciò  la  propofta ,  e  ne  comandò   al  Ge- 
nerale l'efecutione .    Ma  perche    difficilmente  potevafi    fperar 
pacifico  il  Confine  con  la  permanenza  de  gl'Aiduchi ,  e   de* 
Morlacchi ,  che  a  vezzi  al  fangue  ,  &  alle  rapine  abborrivano 
ogni  moderatione  ,    fu    prefo  configlio --allontanarli .  Alletta- 
ti però  i  loro  Capi   con  premii  d  allegnamenti ,   e  d' honore- 
voli  ftipendii,  molte  famiglie  fi  trafportarono  nelllflria .  Pro- 
veduti di    terreni  ,    d'iftrumenti    rurali  ,    habitationi ,   biade , 
e  denaro  fermarono  nel  Territorio  di  Pola  la  refidenza ,  con 
doppio  publico  beneficio ,  e  per  la  coltura  introdotta  in  pac- 
fc  abbandonato  ,    e  per    la  quiete  donata   al  Confine  della 
Dalmatia .   Per  rifarcir   la  difefa  della    Provincia ,  indebohta 
dalla  lontananza  di  quella  gente ,  cffendo  fempre  mal  ficura 
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la  fede  del  potente  verfo  l'inferiore  difiirmato  ,  fi  fpedirono  i6jo 
alcune  Militie  tolte  da  i  prdldii  delia  Terra  ferma  con  la 
perfona  del  Sargentc  General  di  Battaglia  Gavalier  Grimaldi. 
Ricevute  in  tanto ,  ch'hcbbe  il  Molino  le  commiffioni  del 
Senato  ,  benché  oppreflb  da  gl'anni ,  e  da  graviOime  indifpo- 
fitioni ,  preferendo  al  privato  il  publico  commodo  ,  fi  con- 
durle in  Andrìnopoli .  Tentò  in  damo  d 'introdur  negotio  fo-  A^drincp»^ 
pra  il  Confine,  rifoluto  il  Primo  Vifir  di  lafciarne  a'Com-  'JrTfg'tio 
miffarii  la  decifione ,  per  toglier  a  fé  il  biafimo  quando  s'ha-  "j^'f^f/J^l 
vefle  a  mancar  di  fede,  ò  Iodio,  fé  pregiudicar  fi  do  veliero  «//"'*" 
le  ragioni  dell'Imperio.  Fu  dunque  abbracciata  la  remiinonc 
ne'Commiffarii ,  e  morto  in  quefto  tempo  il  Bafsà  di  Eoffina  ,  s^jfituù,- 
ibftituito  reftò  Mamut  Bafsà  di  Buda  con  la  ftefia  autorità  "J.^'l^/j'^, 
nella  materia  del  Confine.  Perduta  il  Senato  la  fperanza  d'  confimp.r 
haver  apprelfo  il  Molino  il  maneggio  di  quefto  grave  affare,  ^;;;^7;^^/ 
prefe  deliberatione  di  deftinar  un  Commiifario ,  che  con  am-  fina. 
pli  poteri  fi  portaile  nella  Dalmatia  ,  e  cadde  lelettione  in  Battifl» 
BattiftaNani  Cavalier ,  eProcurator,  che  ne  affunfe  con  pron-  ^^llill\ 
iczia  ,  e  raflegnatione  l'incarico . 

Giunto  in  Dalmatia  nel  Mefe  di  Maggio    del   1671.  trovò 
quieto  il  Confine,  in  attentione  ogn'uno  della  venuta  del  nuo-     *   ^^ 
vo  Bafsà  ,  che  non  molto  differì    il  fuo  arrivo  in  Serraglio  , 
Tomafo  Tarfia  publico  Dragomano  portofli  a  praticar  i  foliti 
tratti  d'ufHciofità  ,  &  a  concertar    il  luogo,  &  il  tempo   per 
l'abboccamento .  Fu  fcielto  il  Territorio  di  Zara  per  il  primo     fJ^/'J'^^J' 
ad  cfaminarfi ,  e  la  Campagna  di  Nadin  per  il  luogo  del  con-  campagn, 
greffo.  Tentò,  ma  invano,  il  Nani,  che  i\  cominciaife    da    jy^^JJ^^. 
quello  di  Spalatro,  dove  più  chiare  le  ragioni  della  Republi-  tatiatcc»- 
ca  dar  potevano  principio  migliore  al  negotiato .    Non    feguì  ^"'' 
in  Nadin  il  concertato  abboccamento,  trovata    più  commoda 
la  Campagna  d' Islan  ,  nella  quale   piantarono  i  Turchi  i  loro 
padiglioni ,  &  il  Nani  fece  la  fua  comparfa  con  numerofo  fe- 
guito  di  Militie,  e  d'altri  Soggetti  ,    che  la  refero    decorofa  . 
Fu  incontrato  dal  Chiekaja  ,  ò  ila  Luogotenente  dei  Bafsà  con 
due  mille  Cavalli,  che  nell'accoglimento,  tutte  le  forme  pra- 
ticò d'honore  alla  rapprefentanza ,  e    di   (lima  alla    perfona. 
Adempiti  gl'atti  di  reciproca  ufficiofirà    fece  il  Bafsà   l'invito 
:di  cavalcar  vcrio  Novcgradi.  Propofc  il  Nani ,  ch'cflcndo  fta- 
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1671  ta  già  promofìa  qualche  contro verfia  fopra  alcuni  luoghi  a 
chi  do  veliero,  afpetrarfi ,  credeva  conveniente  prima  di  caval- 
car verfo  alcuna  parte ,  che  fopra  ciò  nafcefìe  qualche  deci- 
fione  .  Scoprì  quefto  tocco  l'intcntione  del  JBafsà  ,  ufcito  fu- 
bito  a  dire ,  eflcr  informato  non  dovcrfi  a'Venctiani  ,  che 
Chfla  ,  Saffo ,  e  Novegradi ,  &  oltre  quefti ,  obhgarlo  le  fue 
commillioni  a  ftabilire  l'antico  confine  .  Non  omifc  il  Nani 
argomento,  che  valeffe  a  foftener  le  ragioni  della  Republica, 
e  la  forza  delle  capitolationi  di  pace  .  Dille,  che  quella  gli  af- 
fegnava  il  Dominio  di  tutto  l'occupato  nella  pallata  Guerra  ». 
Non  poterfi  rivocar  in  dubbio ,  che  l'armi  Venete  non  havef- 
fero  efpugnato  tutti  i  Callelli ,.  che  li  rendevano  all'hora  con- 
lentiofi .  Che  per  vincerli  s'era  gran  fangue  fparfo ,  &  havea- 
no  collato  la  vita  di  molti  valorofi  Soldati .  Che  le  non  s'era- 
no afTicurati  con  prcfidii ,  fu  perche  le  guardie  avanzate  alla 
sboccatura  de'Monti  valevano  di  fufficiente  cullodia.  Chele 
campagne  foggette  furono  fempre  da  fudditi  della  Republica- 
coltivate ,  ne  haverle  i  Turchi  calcate  ,  che  con  ifcorreric  , 
fempre  però  reprelli ,  e  fugati  j  onde  unendofi  i  termini  della 
ragione  per  li  Capitoli  della  pace  ,  e  q^uelli  del  fatto  con  l'in- 
dubitato poffeffo,  le  pretenfioni  ,  che  all' hora  fufcitavanfi  , 
non  potevano  fuffifter  fenza  offefa  della  publica  fede.  lnfiHà 
il  Bafsà  ne  ì  concetti ,  che  tante  volte  s'udirono  dalle  bocche 
de'Confinanti .  Parlar  le  Capitolationi  de'foli  luoghi  dalla  Re- 
publica  poffeduti .  Le  fcorreric  non  concedere  Itabile  il  Do- 
minio „  che  s  alternava  fecondo  la  fupcriorità  delle  forze ., 
Lungo  fu  il  congreffo  foftenuto  dal  Nani  con  prudenza ,  e 
con  defterità ,  e  dal  Baf^à  con  empito  ,  e  con  ferocia .  Nel 
dividerli  per  non  recider  il  filo  al  negotiato,  diffe  il  Nani, 
che  haverebbc  mandata  la  nota  de'luoghi ,  che  s'afpettavano 
alla  Republica  .  Il  Bafsà  ,  che  fi  conofceva  vinto  dalla  ragio- 
ne ^  fi  difpone  va  anco  a  più  moderati  penfieri ,  &  havea  dilpo- 
Ilo  portarli  fopra  i  luoghi ,  per  ricavar  le  informationi  fince- 
re  de  fatti ,  ma  efpugnato  dall'infidie  de'Confinanti  interelTati , 
cfnt<p^-^.  che  con  voci  feditioie  gli  fecero  concepir  timori  d'accufc  alla 
hjrc^men.     pofta ,  cauiblato  fcntimento ,  mandò  il  giorno    doppo  il  fuo 
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tati  ai     Segretario  per  concertar  nuovo    abboccamento  ,    eiprimcndo 
co^ffii.      inutile  la  cavalcata  del  Padrone  ,  mentre  la  carta  niente  di  più 
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contenea  di  quello,  che  s'era  nel  primo  congreflb  difcorfo .  1671 
Uniti  dunque  per  la  feconda  volta  i  Commiirarii  s'incamina- 
rono  verfo  Novcgradi .  Antico  è  il  Dominio  de'Veneti  fopra 
quefto  Caftcllo.  Fu  nelle  prime  invafioni  della  paflata  Guer- 
ra occupato  da  Turchi ,  ma  prefto  riavuto  reftò  fempre  dalle 
publiche  armi  difefo .  Ridotti  in  quelle  vicinanze  alzarono  i 
Turchi  alcune  mafiere  di  faiB  in  fegno  di  piantar  il  Confine  . 
Proteftò  à  queft  opcratione  il  Nani  5  conofcerfi  necefiarie  mol- 
te previe  nocitie  ,  che  dalle  fcritture ,  e  dalle  depofitioni  d* 
huomini  pratici  haveano  a  ritrarfi  ^  Doverfi  riconofcer  i  fiti, 
efaminar  i  luoghi,  e  poi  fermar  ciò,  che  fi  foife  convenuto. 
Allontanatofi  per  non  palefar  afienfo ,  fu  invitato  a  riunirli 
con  promefla ,  che  non  s'haverebbe  fatta  novità .  Ma  già  il 
Nani  veduta  la  coftanza  deTurchi ,  il  Bafsà  occupato  da  gì' 
affetti  de'Conffinanti  interelfati,  refo  indocile  alla  ragione,  ha- 
vea  abbandonata  la  fperanza  di  migliorar  le  cofe  publiche  . 
Giudicando  però  pericolofi  con  i  Turchi  i  lunghi  trattati , 
perfuafo ,  che  compliife  la  quieéS  ad  ogni  prezzo  ,  lalaolli 
indurre  a  rilafciar  tutto  il  Confine  contentiofo,  e  ftabilir  1' 
antico  ne'termini,  ch'erano  prima  della  Guerra  .  Così  con  JfoZml^ 
quella  fortuna,  che  non  sa  fcoftarfi  dal  Potente  ,  rientraro-  r.iccn!Mr.s, 
no  gl'Ottomani  col  negotio,  e  nella  pace  al  polle Ifo  di  quel-  '^oThanm 
r  ampio  Paefe  ,    che   non  puotero    tener  con  la  forza    nella  v»t»^o  r'te- 

■*^  ^^     1  1  •  I  r  r         '  >    •  •     ner   con  la 

Guerra.    Ceduto  dunque  il    punto  11  proiegun-ono    ne  giorni  for^a. 
feguenti  le  conferenze ,  e  con  poca  difficoltà  reftarono  i  Con-  ^.  ^^^tl^'^l 
fini  di  Zara  ftabiliti .  Non  mancarono  però    contefe  ,  perche  zara, 
fermati  gl'antichi  termini  da  mafiere ,  alberi,  faifì,  fuggeri  va- 
no frequenti  occa(ìoni  a  gl'cquivochi ,  che  fempre  da' Turchi 
ftudiavanfi  interpretar  a  loro  vantaggio,  particolarmente  ove 
la  coltura  di  qualche   terreno    allettava  l'occhio,  €  fvegliava 
l'intereffe  .    Altretanto   oftinate    furono  le    contro verfie  ibpra 
quello  di  Sebenico .  Lo   difcgnarono  i  Turchi  in  modo,  che 
con  la  pofirione  d'alcune  lince  fé  ne  perdea  la    maggiore ,    e 
la  miglior  parte.  Lungo,  <Sc  acre  fu  il  contraito  con  afflitcio- 
ne  dc'paefani ,  che  doppo  cedute    le  ragioni  fopra    le  nuove 
conquide ,  vedevano  potH  in  contingenza  gl'antichi    poifelfi . 
Con  la  produtrionc  però  delle  Scritture  ritratte  da  gl'arcbivii 
delle  Città,  e  con  rclamc  de'più  antichi,  e  più  informati ,  ri- 
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1671     conofciuti  i  veri  termini ,  hebbc  luogo  la  ragione,  e  Ci  diver- 

conufafo.  tii-ono  maggiori  pregiuditii .  Solo  fopra  il  Cviftello  di   V^erpo- 

fltUodìVtr-  glie  fu  inadmiflibile  il  componimento  ,  coftante  ogn' uno  delle 

p^gy*f.        p^rti  per  includerlo  nel  proprio  Confine.    Decer lìinofli  fcri- 

ver  a  Coftantinopoli  ,    perche  fatto  l'incontro  delie  fcritturc 

prodotte  dal  Commiflario  Veneto  con  i  Regii  rcgiftri,  lave- 

Mortf  dti  rirà  fi    dilucidafl'e ,  e    reftafle    in  chiaro  il  fatto  .    Interruppe 

Bafsà  di      queft'oftacolo  il  profcsuimenio  al  nci>,otio,  intierarncntc    poi 

Buda ,  fua     ^  ,  ^  A     \    x>     C  -         r  .=*.,-.  .  T 

etHygenio^  Htcnato  dalla  morte  del  Lalsa  ,  icgiiita  m  pochi  giorni  per  m- 
e^UttiratH'  f^j-j^jt^  ^^^  leggieri   principii ,  fatta  mortale  per   varii  difordi- 

ni ,  con  eccedente  ufo  de  cibi  ft.igionali .  Mancò  in  età  di  cin- 
quanta cinque  anni.  Huomo  cupo,  ma  di   tratto  cortcfe,  q 
per  quanto  porta  il   codume  della    Nationc  di   qualche  let- 
tf/^i^cuf'  ceratura,  che  seftcndeva  alla  cognitionc  deli  Hitlorie  Octoma- 
feincavaì-   nc .  Gli  fù  foftituito  Cullcin  JSafsà  Cavallerizzo  del  Gran  Si- 
%^}"^'^    gnore  .  Quefto  come  figliolo  di  Sultana  rifentiva  la  grandez- 
za dell'origine  .  Entrò  al  governo  con  fpiriti  elati  j  e  con  trat- 
ti feveri  ,  e  minaccianti  imprelTe  ne'popoli  il    timore ,  reinte- 
grando nella    carica  la  dignità    avilita  dal  predccefibrc .    De 
Confini  parlava  con  fprezzo ,  come    di  cofa  lieve  ^  moftrava 
maraviglia ,  che  il  Bafsà  morto  non  havelTe  faputo  decider  da 
fé  fenza  moleftar    la  Porta .    Seguito  dunque    labbocamento 
con  il  CommiiTario  Nani ,  cadde  il  primo  difcorfo  fopra  il  Ca- 
cafteìhdì   (leilo  di    Verpoglic  .    A  Ili    ricorfi    portati    in   Coftantinopoli 
ml7aUa     nientc  s'era  deliberato  ^  rimeflb  il  tutto  al  nuovo  Bafsà .  Ri- 
^epubiica .  conofciuto  dunque  il  luogo,  prodotte  le  Scritture,    fu  nella 
parte  Veneta  inclufo,  e  fi  terminò    il   Confine  di    Sebenico, 
Non  fi   parlò  di  quello    di  Traù ,  che  non  patì  nella  pallata 
Guerra  altcrationc  .  Furono  confervate  a  gl'habitanti  le  antiche 
ragioni  di  rifcuoter  i  frutti  fopra  i  terreni  polTefifi  in  fedici  Vil- 
le ,  inclufe  fino  nel  fecolo    paiTato  nella  giurifdittione   Otto- 
mana .  Reftava  nelle  vicinanze  di  Spalatro  proveder  di  Ter- 
ritorio la  Fortezza  di  CliiTa  ,  che  con  il  luogo  di    Safib  era 
con  quieto  titolo    conceffa  alla  Republica.  Studiavano  i  Tur- 
chi col  ftaccarle  dal    Confin  Veneto ,  renderne  inutile  il  pof- 
Qefifj:n4.  fctTo  .    Doppo    qualche    dibattimento  fi  conclufe    aggregarvi 
ciiffa^e      tutto  quel  tratto  di  paefe  ,    che  dalla  Fortezza  fi  eltende    a 
^'^'''-        Spalatro  da  una  parte,  e  dall'altra  fino  al  Mare,  comorefavi 
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rantica  Città  di  Salona  con  dominio  del  Fiume,  che  la  ba"     1671 
gna  ,  reftandole  in  quefta  maniera  aperti  i  foccorfi  dell'acqua  > 
e  dalla  terra.  Fùquefto  l'ultimo  atto  della  negotiatione ,  che 
fu  ridotta  in  recìproche  fcritture  con  le  folite  formaHtà .  Non 
cadde  in  confideratione  Rifano  ne'Confini  diCattaro,   efprcf- 
fofii  il  Nani  non  meritar  ftima  quel  Saffo,  non  foggctto  per 
altro  quel  Territorio  a  novità  .    Per  li  popoli  'di    Poglizza  , 
Primorgie  ,  Macafsa  ,  &  altri ,  che  fé  ben  {oggetti  a'Turchi  ic- 
guirono  con  molta  fede  nella  paffata  Guerra  le  parti  della  Rc- 
publica  ,  fu  elfefo  perdono  univerfale  ,  permeffo  ad'ogn'uno  il        n,y^^^^ 
ritirarli  nello  Stato  Veneto,  e  conceffo  a'fuddici  Veneti  il  pof-  ^^j  ^^ani 
feffo  de  i  loro  terreni  nel  paefc  Ottomano .  Reftituitofi  il  Na-   '''"'  ^''" 
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ni  alla  Patria  riportò  con  lode  di  puntualità  alcuni  niigliara  P°\^''/'^_i»ni 
di  Zeccliini,    che  gli  avanzarono  dallo  fpefo  in    qucll'occor-  zL'2id' 
Tcnza  .  Non  fu  qucfto  rifparmio  intieramente  applaudito,  re-  '"""'^''^'i^i - 
ftando  in  molti  il  dcfiderio ,    che  folk  con    maggior  publico 
profitto  impiegato  quel  denaro  per  i  vantaggi  del   Confine  . 
Confiderandolì  ,    che  l'oro  ,    e  l'argento  fi  numerano  fra  le 
private  ricchezze,  ma    il  poflcfib    della  terra,  6^  il    dominio    Morte  dei 
delle  genti  effer  il  vero  patrimonio  de'Prencipi .  iVlentre  pen-  li^n-^avi 
devano  i  ncgotiati  della  Dalmatia ,  mancò  di  vita  in  Coltan-  'f  '  '^"'''" 
tinopoli  il  Bailo  Aivile  Molin  Cavalier  doppo  lunga,  e  tor- 
mentofa  infermità  fofì:enuta  con  efempJare  coftanza ,   e  Chri- 
fìiana  raffcgnatione .  Cefsò  di  viver  in    età  di   feffantacinque 
anni ,  conùimati  la  maggior  parte  nelle  Cariche  più  riguarde- 
voli  dentro ,  e  fuori  di  Città  con  fomma    lode  di  giufiiria  , 
di  prudenza ,  e  di  generofità . 

L'applicatione  alle  cofe  efterne  non  divertì  il  Senato  dalle 
domeniche.  S'intraprcfe  la  regolatione  della  Zecca,  fatta  X  pyendeiare. 
oggetto  delluniverfal  attentionc  per  l'intereffe  ,  che  vi  tiene  ^£Z'zfcca. 
ogn'ordine  della  Città  .  In  diverfi  tempi  fecondo  l'occorren- 
fx-  del  bifogno  fu  ricevuto  denaro  da'privati  con  la  corri- 
fponfione  dc'frutti ,  che  a  proportionc  delle  publiche  indigen- 
ze erano  più,  ò  meno  difcreti .  Q^ielli  degl'anni  più  lontani 
a  quattro,  ò  cinque  3  ma  ne  pailati  ultimi  travagli  pochi  fi 
numerarono  a  fei ,  la  parte  maggiore  a  fette  ,  e  quelli,  che  s 
eftinguevano  con  la  vita  a  quattordici  per  cento  .  Quello  gra- 
ve pelo  fece  tracollar  la  puntualità  de'pagamcnti ,  poiché  non 
fi  Fofcar}f7}.  C  fuf- 
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1^71    fufEcienrf  graflegnamenti  ordinarli  diffcrivafi  ogn*anno  la  fo' 
distattione  delle  rate,  onde  era  il  debito  publico  a  molti  mil- 
lioni  afcefo.  In  altre  età,  che  non  fu  così  lungo  il  travaglio 
della  Republica ,  riufcì  anco  più  celere,  e  più  facile  il  follic- 
vo .  S  aperfero  li  fcrigni  rifervati ,  s'alienarono  alcuni  beni  di 
publica  ragione ,  s'impofero  univerfali  gravezze ,  onde  con  il 
denaro  contante    s'eilinfcro  le  partite    decreditori .  Ma  nella 
paffata  Guerra  ,  che  fuperò  ogn'alrra  nel  tempo  ,  e  nel  difpen- 
dio ,  aperte  da  tante  parti  le  publiche  piaghe,  non  fi  trovò 
poflibile  faldarle  ,  fenza  che  ne  apparifl'cro  profonde  le  cicatri- 
ci.  Versò  dunque  loftudio  del  Senato  nell'indagar  ripieghi, 
che  conciliaffero  le  publiche  con  le  private  ragioni  ,   savan- 
taggiafTe  il  Prencipe  ,  ma  fenza  lefione  della  fua  fede  ,  e  della 
^,    .      fua  dignità.  Fu  a  quefto  fine  eretto  un  Magiftrato  ,  che  dalla 
jii  tre  No-  materia,  che  clovea  maneggiar,  (1  denommo  lopra  la  rranca- 
^franTjJne  ^^^ne  dclla  Zccca ,  e  furono  li  primi  eletti  Pietro  Bafadonna 
dtiuzecca^  Cavalicr  e  Proccurator,  Marc' Antonio  Giurtiniano  Cavalier, 
&  Al vife  Sagredo  Cavalier.  Raccolfero  varie  propofitioni,  & 
in  materia  efpotta  all'univerfale  cognitione ,  e  ch'era  fatta  per 
rinterefie ,  e  per  la  curiofità  il    foggetto  di    tutti  i  difcorfi  , 
non  mancarono  multiplici    raccordi  di  varie  perfonc    eccitate 
dai  zelo  verfo  le  cofe  publiche,  &  allettate  anco  dalla  Spe- 
ranza del  premio.  Ma    come  per  lo  più  fuol  accadere  in  ta- 
li materie,  delufo  l'ingegno  dall'apparenza,  non    refifterono 
tutte  le  propode  a  più    maturo  efame  .    Refa    come  fi  dille 
defettiva  la  calla  publica  nel  pagamento  di  molte  rate  ,  fi  fmarrì 
il  credito  della  Zecca ,  onde  (\  mercantavano  i  fuoi  capitali 
a  prezzo  affai  inferiore  del  fuo  vero  importare  .  Di  qui  nac- 
que la  divifione  de  capitali  vergini,  e  non  vergini,  cosìchia- 
mandofi  quelli,  ch'erano  in  nome  del  primo  invertito,  òche 
per  dote ,  e  per  heredltà    v'erano  palTati ,  a  differenza    degl* 
altri,  che  per  compreda,  ò  in  altra    maniera  s'erano    nego- 
tiati .  Si  calcolò ,  che   di  quefti    ne    foffe  una    confiderabile 
fomma  ,  onde  fu  propofto ,  che  facendofi  entrar  il  Prencipe 
nella  ragion  della  prelatione  ,  fi  computaffero  quefti    capitali 
non  fecondo  il  credito,  ch'era  ne'publici  libri  regiftrato ,  ma 
fecondo  il  prezzo  esborfato  da'compratori .  Ventilato  il  pun- 
to nel  Senato,  fu   rigettata  la   propofitione,  repugnando   la 
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giuftitia,  che  rìcevefle  il    Prencìpe  profitto  da  un  male,  del     16 ji 
quale  con  il  proprio  defetto  fé  nera  fatto  l'autore.  Fonde, 
rata   dunque    doppo    molte    confultationi  tutta    la  mafìa  di 
quefto  ugualmente    importante,  che  difficile    affare,  rcftò  fi- 
nalmente deliberato ,    che  il  credito    delle  rate    decorfe  s'in- 
corporaffe  con  il  capitale,  e  fopra   il  tutto    fi    corrifpondeffe 
il  prò  di  tré  per  cento.  Che   li  Vitalitii  fi  rendclfero  perpe- 
tui con  }a  corrifponfione  parimente  di  tré  per  cento ,  facen- 
dofi  pure  capitale   perpetuo    il   credito  delle    loro    rate ,  ma 
con  il  frutto  di  due  per  cento.    Prefo  il    decreto  non  andò 
efente  da  cenfura,  facile  a  trovarfi  nelle  deliberationi  fpino- 
fe ,  dove    la  prudenza    é    anguftiata  a    fcieglier  per  bene    il 
minor  male.  Molti  confiderarono  lefo  il    Publico,  perche  fi 
folTero  ravivati  i  crediti  delle  rate  decorfe   per  ladietro  po- 
co prezzati ,  e  mercantati  a  vii  conditione .  Si  lagnavano  al- 
tri, e  con  più  ragione  delia  perpetuità  deVitalitii ,  mentre  il 
tempo  con  periodi  non  lunghi  li  haverebbe  con   la  vita  de' 
pofleiTori  cilinti ,  e  con   calcolo  non    errante  fi  faldava    una 
gran  partita  di  debito .  Ciò  che  induffe   alla  dehberatione  il 
Senato  fu  ,   che  minorati  in  tal  maniera  i  frutti  annuali  fup- 
plivano  glbrdinarii  aflegnamenti   alla  fodisfattione   delle  rate 
correnti  non  folo  ,  ma  avanzando  fomma  confiderabiJe  di  de- 
naro ,  e  dellinato  quefto  allcfiintione    decapitali,  fi  fuppofe 
riufcibile  nello  fpatio  danni  non  lungo  la  totale  francatione 
della  Zecca.    Ma  il    tempo  ,    che   fuol    con  le    fue  vicende 
produrre  non  preveduti  accidenti,  palefsò  prefto  l'errore  del- 
l'opinione, e  l'inganno  de'calcoli,  e  mal  fondati  i  fupporti , 
e  fece    comprender,  che    non  fempre    riefce  fodo   in  lavoro 
ciò ,  che  appar  vago  in   difegno . 

Migliorate  le  cofe  publichc  nella  Città,  fa  creduto  oppor-  i6yz 
tuno  proveder  anco  a  quelle  della  Terra  ferma .  E  antico  pru- 
dente iftituro  della  Republica  deftinar  a  certi  limicaui  tempi 
Magiftrato  riguardevole  di  tré  Soggetti  con  titolo  di  Sindici 
Inquifitori  con  amplidiau  auttorita  dal  Maggior  Confcglio 
impartirà .  lì  loro  incarico  è  d' inquirir  fopra  le  attioni  de 
Rapprefentanti ,  fé  ne  giuditii ,  ò  nel  maneggio  dd  publico 
denaro  habbmo  adempite  le  parti  della  giuftiria ,  e  dell'inte- 
gruà .  Udir  i  ricorfi  di  quelli,  che  dall'autorità  de'potcnti  ri- 
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i6jz    fentiiTcro  aggravii  nella  vita,  nelle  foftanzc  ,  e    nclf  honorem 
Efamìnar  fc  ne'datii ,  &  altre  rendite  babbi  la    fraude  intro- 
dotti pregiuditii .  Riveder  fé  ne  comparti  delle  gravezze  fiafii 
praticata  uguale    la  mifura  ,  e    fé  i  Reggenti  delle    Città,  e 
Territorii  habbino  a  privato  profitto  eltclì  i  pefi    publici ,  & 
in  fonima  applicar  a  tutto  quello,  che  può    confolar  il  fud- 
dito  con  la  giuititia  ,  e    migliorar  le    ragioni  publiclie   con  T 
economia.  Divertì  la  paflata  Guerra  quelta  lodevole  pratica, 
onde  tucrcduto  neceffario  ravivarla,  periuadcndo  che  la  lunghez- 
za del  tempo  ha vefle  accumulati  i  difordini .  A  quella  grave  in- 
combenza furono  eletti  Marc'Antonio  Giuftinian  Cavalicr ,  Mi- 
chel Fofcarini ,  e  Girolamo  Cornaro  Cavalicr,  &  a  quello  dop- 
po  fedcci  Mefi  di  alliduo  ,  e  fruttuofo  fervitio  paflato  al  Gene- 
ralato di  Palma,  redo  Antonio  Barbarigo  follituito .  Quattro 
Anni  durò  il  Maglftrato  ,  nel  qual  tempo  adempita  la  viHta  del- 
la Terra  ferma  ,  fominiftrata  fenza  cccettion  di  pcrfone  con  pon- 
lualità  la  giuilitia  ,  migliorate  notabilmente  le  publiche  rendite, 
avantaggiata  l'efattione  degli  antichi  avanzi ,  molte  buone  pro- 
vifioni  rcflarono  (labilite ,  che  potevano  produrne  nell'avenire 
ottimi  effetti ,  fé  nelle  Rcpubliche  come  fono  maturi  i  confegli  ^ 
così  fofle  egualmente  pronta ,  e  perfeverante  T  efecutione . 
Avifi  molefti  della  pelle    introdotta  in  Corfù  renne  qued' 
1^75    anno  in  apprenfione    il  Senato  per   il  pericolo    dclf  Armata  . 
corfù'^' e    Valfc  però  la  vigilanza  di  Andrea  Valiero  Proveditor  Genc- 
^ovi/ioni     fai  da  Mare  a  prefervarla  immune  da  ogni  accidente  ,  &  a  re- 
pT-^^a..      ^jj4^j^  \^  poco  tempo  neli'Ifola  (lefla  l'avanzamento  dell'infet- 
tione .    La    comunicatione  continua  con    la  Dalmaria  ,  e  con 
^        ridria  obligò  ad  cftraordinarie  cautele ,  e  foftenuto  di  quella 
il  Generalato  con  lodevole  applicatione  da  Piero  Civrano  fu 
racccinandata  La  cuftodia  dcll'llT-ria  a  Bernardo  Gradenigo  Pro- 
veditor Eilraordinario  con  ampli  poteri  nella  materia  di  Sa- 
ir,v\atadi  ^^jj;^  ^  Soggetto  inviato  dal  Gran  Duca  di  Mofcovia  giunfe  ia 
iuVnegozL-  quello    tempo  in  Venetia  .    Invaia  da' Turchi  la  Polonia  ap- 
X'  ^^/i/^"  P'^^"^^^'*'^  4^^1  Prencipe  i  fuoi  pericoli  ,    onde  oilcntava  deiì- 
derio  d'unioni  tra  le  Potenze  Chriftianc.  Prefentò  lettera  del 
fuo  Signore  3*  nella  quale  efpofe  l'infidie    degl'Ottomani  con- 
tro la  Polonia,  il  fomento  alli  Communi  ribelli,  i  pcogrelH 
continui  di  quella  formidabile    Monarchia  :  inhnuava  la  ne- 
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ceflltà  delle  iinìverfali  affiftenze  per  la  falvezza  di  quei  po- 
tcntifTimi  Regni .  Invitava  ia  Republica  a  concorrer  con  i 
fuoi  ajuti ,  &c  ad  inviar  Soggetti  per  trattar  del  comun  be- 
ne.  La  pregava  anco  ad  interporre  i  fuoi  ufficii  appreffo  £ 
Prencipi  Chriftiani ,  perche  dcpofti  glodii  con  voleri  concor- 
di fi  maneggiaflc  la  publica  cauia .  Fu  accolto  il  Min  litro 
con  trattamento  cortefc  ,  &  a  Leonardo  Emo  ufcito  dalla 
carica  di  Savn'o  di  Terra  ferma  fu  data  l'incombenza  di  pre- 
fentarlo  al  Collegio .  Sopra  il  negotio  poi ,  conofcendo  il 
Senato  quanto  l'iltabilità  di  quella  Natione,  e  le  antiche  ga- 
re co'Poiacchi  alIonranalTero  le  fperanze  del  propofto  bene  , 
a  più  non  s'cftefe  nella  rifpofta  ,  che  a  palefar  il  dcfiderio 
della  Republica  per  le  profperità  maggiori  dell'imprefe ,  che 
contro  il  nemico  commune  s'andalTero  preparando.  Profegui 
il  fuo  viaggio  a  Roma  ,  ove  era  principalmente  delHnato, 
ma  con  eCito  poco  felice  de  fuoi  negotiati ,  a  quali  non  fu- 
rono diffimili  i  fucceiTl  in  quelle  parti  ;  poiché  né  la  Mo- 
fcovia  predò  i  publicati  foccorfi  a'Polacchi  ;  e  quelli  doppo 
qualche  profperità  nella  Guerra  co'Turchi ,  implicati  nelle  do- 
mcftiche  difcordie  per  l'elettione  del  nuovo  Rè  a  poco  ho- 
norevole  accordo  s'abbandonarono .  Seguì  in  quefto  tempo 
in  Roma  la  promotione  de  Cardinali ,  e  tra  quelli ,  che  fo- 
no eletti  ad  iftanza  de  Prencipi,  fu  per  la  Republica  inclufo 
Pietro  Bafadonna  Cavalier ,  e  Procuratore .  La  cognitione  , 
che  havea  la  Corte  del  Soggetto  per  i'Ambafcieria ,  che  vi 
foftennc,  fu  Tiftrumento  della  fua  efaltatione ,  che  portò  in 
lui  un  efempio  raro  in  chi  non  gode  grado  fovrano  5  paffan- 
do  dallo  flato  laicale  alla  porpora  fenza  intermedio  d'altra 
Ecclefiaftica  dignità .  Nella  Chiefi  di  San  Marco  con  fun- 
tione  cofpicua  ricevè  la  Berretta  per  mano  di  Nicolò  More- 
fini  ConfiglierOj  che  fofteneva  ncU' infermità  del  Doge  le 
fu  e  veci . 

Inforfe  l'Anno  1674.  in  Roma  uno  de  foliti  accidenti, 
a'quali  frequentemente  foggiace  quel  temporaneo  governo  . 
Cucila  Corte  amica  delle  novità  fuole  godere  del  torbido  , 
facile  a  promoverfi  ne  Ponteficati  cadenti  ,  ne  quali  manca 
la  (lima,  mentre  chi  regge  follecirando  i  profitti,  provoca  le 
detrattioni ,  e  la  Prelatura  nella  muratione  ,  che  fi  fcorgc 
//.  FoffarJ/u .  C     3  vici- 
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i574  vicina  ,  altrove  rivolge  le  fperanze  .  Si  refe  oflervabile  il 
fucceflo ,  che  fono  per  defcrivere ,  per  la  qualità  de  Sogget- 
ti, che  lo  coinpofero,  per  il  lungo  tempo,  clic  durò  ,  per 
rinrerefle ,  che  vi  prefero  i  Prencipi  Maggiori ,  e  per  la  de- 
bolezza, che  fi  palesò  del  Pontificato.  PubJicglIi  nel  Mefe 
di  Settembre  una  nuova  impolirione  di  tre  per  cento  fopra 
tutti  li  panni  di  feta ,  e  lana  foreftieri ,  eh  entraffcro  in  Ro- 
ma.  Si  diiìb  nell'Editto,  che  dalla  ftefla  niuno  reftalTe  efen- 
te ,  ancorché  foffero  Baroni ,  Duchi ,  Ambafciatori  eie  Pren- 
dpi ,  Vefcovi,  e  Cardinali.  S'imponevano  a  trafgreffori  oltre 
la  perdita  delle  robe  pene  pecuniarie  ^  &  anco  corpora- 
Ji .  Di  quefto  Editto  prefero  aggravio  gl'Ambafciatori ,  come 
quello,  che  offendeva  la  goduta  immunità  del  Carattere  , 
rendeva  comune  la  loro  con  la  ccnditione  de  fudditi ,  e 
portava  il  nome  del  minifterio  nelle  {lampe  con  comminatio- 
ne  de  caftighi .  Erano  gl'Ambafciatori  in  poifeifo  d'una  tota- 
le immunità  de  Datii  ,  la  quale  abufata  riufciva  di  notabile 
aggravio  alla  Camera  Apoftolica.  Dubitavano  però  ,  che  il 
Proclama  publicato  folle  un  principio  di  regolatione  delle 
Joro  franchigie .  Unitifi  dunque  quelli  dell'  Imperatore ,  delli 
Re  di  Francia  ,  e  di  Spagna  ,  e  della  Republica  di  Venetia  , 
deliberarono  con  animo  concorde  procurarne  il  riparo.  Ben- 
ché la  Guerra,  che  atrocifHma  ali"  hora  ardca  della  Francia 
con  1  Imperio ,  e  Spagnuoli ,  interrompefle  fra  Miniftri  ogni 
corrifpondenza ,  non  fu  però  difficile  in  quefto  cafo  intro- 
durla, conciliata  dal  reciproco  intereife^  ritrahendo  ogn'uno 
nella  difcfa  delle  comuni  prerogative  della  rappreientanza  le 
proprie  convenienze.  Sì  videro  dunque  tutti  quattro  gl'Am- 
bafciatori nella  Vigna  di  Montalto ,  e  con  animi  concordi  fu 
ftrctta  una  finccra  unione ,  dovendofi  con  oflicii ,  e  fenfi  con- 
formi maneggiare  l'affare  .  Per  render  anco  palcfe  al  Papa 
quefta  corrilpondenza  di  volontà  ,  fu  ricercata  l'Udienza  a 
nome  di  tutti,  fpcditi  a  quell'effetto  quattro  Gentil' huomi- 
ni,  che  refe  l'attione  oflervabile,  e  ftrepitofa  per  la  Corte. 
Con  la  fperanza  però ,  che  il  tempo  valelfe  a  raffreddar  gl'ar- 
-'-T/p'!''?  ^^^'^  '  ^^  con^gliaro  il  Pontefice  differir  per  quella  fettimana 
l'udienza ,  portandola  con  varie  fcufe  d*  occupationi  ali*  altro 
Lunedì.  Negato  a  gl'Ambafciatori  l'acceflb,  cleifero  condurfi 
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unitamente  al  Cardinal  Altieri,  e  fenza  parlar  del    negotio ,    1674  - 
produrre  lamentationi  contro  il  Macftro  di  Camera,  credato 
autore  della  dilatione  ,    e  fofpetto  d'haver   taciuta    al  Papa 
Tiftanza  dell'udienza ,  ftringendo   con  efficaci    premure ,  per- 
che fode  loro  fenza  maggior  ritardo  accordata  .  Credo  bena 
il  Cardinale  fcanfar  l'incontro  per  goder  ancor  lui  il  bcncfi- 
tio  del  tempo,  e  fuggire    un'officio,    che  fé  lo    figurò- pieno 
d'amarezze  per  la  qualità  del  negotio,  e  per  il  fomento,  che 
vi  preftavano  la    prefenza ,  e    l'unione  di    quattro    principali 
Miniflri .  Fece  dunque  loro'  intender  ,    ch'era    pronto  a  rice- 
verli,  ma  feparati.  Scufoffi  d'ammetterli  nella  forma  defide- 
rata  come  infolita ,  e  fenza  efempio  3    ma  avifato  ,    ch'erano 
già  in    viagiijio  ,    e  s'avicinavano  al  Palazzo  ,    dubitando    di 
qualche  violenza ,   ò  ftimando    porfi  dalla  parte  del    vantag- 
gio col  darla  a  credere  ,  fece  tirar  le  catene  alle  porte ,  affi- 
curandole  anco  ron  il  rinforzo  delle  guardie  .  Non  ammeffi 
dunque  gl'Ambafciatori  dal  Papa  ,    rigettati  dal    Cardinale  , 
fatti  l'oggetto ,  e  l'oflervatione  di  tutta  la  Corte ,  conobbero 
qual  folte  in  così  palcfe    impegno  il  cimenta  della    loro   di- 
gnità,  e  Tattentione,  che  dcllefito  vi  haverebbe   havuto    il      ^.^,  . 
Mondo.  Prima  pero  di  rar  palli  maggiori    deliberarono   rcn-  „edi  parte. 
der  partecipe  del  fucceffo  il  Sacro  Collegio  ,  confolidando  in   J/j/{^'* 
quelle  difficoltà  la    loro  unione  con    reciproche  promelfc    di   cdie^io  fof^ 
fede.    Non    fu  per    all'hora  efcquita  moifa  tanto    ftrepitofa ,  ^^■^^' 
onde  fopragiunto  il  Lunedì  eleflcro  ricever  1*  udienza  dal  Pa- 
pa ,  che  rellò    per  quel    giorno  accordata  a  gì'  Ambafcbtori 
deirimperatore ,  e  di  Francia,    e  fotto  preteso  d'intervento     AmhPrU- 
ad  alcuna  congregazioni  fi  differì  al  Mercordì  quella  dì  Spa-  '^"'^'J/Jj'/'"] 
gna,  e  di  Venetia .  Concertato  ,    e  perciò   uniforme  fu  l'of-   Fr^^^ia  ri~ 
tìtio,  che  dovea  ogn'uno  de  gl'^^mbafciatori  cfporre  al  Pon-   %Va!**" 
tefice .  Versò  in  lamentationi  contro  il  Cardinal  Altieri,  per- 
che co'fuoi  artificii  tentato  havelfe  occultar  a  Sua  Santità    la 
loro  illanza  per  l'Udienza .    Che  aggiungendo    poi    aggravio- 
ad  aggravio,  non  folo   havefse    negato  efso  pure  di   ammet- 
terli ,  ma  fatte  chiuckr  le  porte  del  fuo  appartamento ,  tira- 
te le  catene  a  quelle  del   Palazzo  Apoftolico,    rinforzate    le 
guardie,  quafi  che    volefsero  gl'Ambaiciarori    ufar  violenza  , 
non  habbi  mancato  d'ofcurar  la  rettitudine  delle  loro  intcn- 
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1674    tìoni ,  e  caufar  imprcffioni  finiftrc    nel  popolo  con    pericolo 
di  pcflime  confcgucnze.    Che  ricorrevano    però  alla  giuftitia 
di  Sua  Santità  per  il  dovuto  caftigo  fopra  gl'autori  di  calun- 
nie così  atroci .  E  perche  lino  a  tanto ,  che  di    tali  ingiurie 
non  ricevevano  adequata  riparatione  ,  non  era  loro  pcrmefso 
di  trattar  con  efso  Cardinale,  era  anco  fupplicata  Sua   San- 
tità della  dcputatione  d'altro  Soggetto    per  ncgotiar    in  a  ve- 
nire grinterclfi  de  loro  Prcncipi.  Sortencvano  all'hora  l'Am- 
bafciarie  per  l'Imperatore  Federico  Langravio   d'Alila    Cardi- 
nale, per  il  Rè  di    Francia    Annibale    Duca  d'Etrò  ,    per  la 
;-  a    Spagna  Everardo  Nitardo  Cardinale  ,  e  per  la  Rcpublica    di 
itii'lpa.    Vcnetia  Pietro  Mocenigo  Cavalier .  Versò  la  rifpolla  del  Pa- 
pa ,  che  fu  ad  ogn'  uno  l'iftefsa  ,    che  non    vi  erano  offefe , 
ne  occafionc  di  ricercar  fodisfattioni,  che  fenza    deputar  al- 
tri Soggetti  lui  havercbbe  udito  ogn'uno .  Rimproverò  poi  al 
Cardinal  Langravio  ,    che    fi    foffe  fatto    Capo  dcirunionc  , 
mal  corrifpondcndo  alle  gratie  ottenute  nel    fargli  confeguic 
il  Vefcovato  di  Uratislavia  .  A  quello  di  Francia  ricordò    il 
merito  d'haver  efaltato  il  Fratello  al  Cardinalato ,  e  lo  ftef- 
fo  diffe  a  quel  di  Spagna  per  la  fua  promotionc .  Confiderò 
-Ricorrono  al  Moccnigo ,  che  terminava  l'Ambafcicria  con  perder  quan- 
*slìTcoil.  to  havea  fm'all'hora  meritato .  Refa  in  tal  modo  infruttuofa 
gif.ch^rjr-  Tudienza  del  Papa,  prefero  rifolutionc  gl'Ambafciatori  far  li 
^Lro  Ldia-  Capi  del  Sacro  Collegio  partecipi  di  quanto    era  fin  all'hora 
tycne,        pailato  3  e    della    loro  dichiaratione    di  più   non  trattare  col 
Cardinale  Altieri .  Adempirono  a  queft'uffitio    FAmbafciator 
dell'Imperatore  col  Cardinal  Franccfco  Barberino  Decano  de 
Vefcovi  y  quello  di  Francia  col  Cardinale  Cibo  Capo  de  Pre- 
ti 5  e  quello  di  Vcnetia  col  Cardinal  Carlo  Barberino  primo 
de  Diaconi .  Nacque  da    quefte  vifite  un  principio  di    nego- 
zio,  perche  ogn'uno  de  Cardinali  efibì  la  fua  interpofitione , 
afFaticandofi  fcoprir  negli  Ambafciatori  quali  fodero  le  fodif- 
fartioni  habili  a  componerlo .  Non  piacque  però  al  Cardinal 
Altieri  Mcdiatione  tanto  cofpicua  in  Soggetti,  che  rapprefen- 
tando  il  Sacro  Collegio  potevano  confiderarfi  in  qualità  pu- 
senrìme»-  blica ,  Quafi    chc    Uniti    formaflero  un   Masiftrata  arbitro  tra 
jificioddi*    gl'Ambafciatori,  &  il  Pontefice  con  pregiuditio  della  fua  di- 
M(urir      gnità  ,  e  con  intrQduttionc  pcricolofa  nell'avvenire.  Usò  però 
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tutta  rinduflrìa  per  divertir  con  tal  mezzo  il  maneggio.  Par-  1674 
lo  al  Cardinal  Barberino ,  e  lo  perfuafe ,  che  non  come  Ca- 
po d'Ordine  ,  ne  con  l'unione  de  Colleghi ,  ma  come  Car- 
dinale di  credito  entraffe  lui  folo  Mediatore,  pronto  cfiben- 
dofi  alle  fodisfatrioni  più  piene .  Efageravano  in  quello  men- 
tre i  Nuntii  alle  Corti  lopra  la  condotta  degl' Ambafciatori ,  u^cn  i» 
l'inquietudine,  che  recavano  ai  Papa,  lo  fcandolo  alla  Cit-  cortìld^ì 
tà  ,  e  la  confuilone  in  os^ni  ordine  ;  amplificando  prccifamcn-  '^'  f"'"^'' 
te  prender  ogni  movmiento  origme  da  prontti ,  che  loro  por-  éf9gravi<, 
lavano  le  pretefc  efentioni  5  onde  efler  l'immunità  del  mini-  fJóriT 
fterio  un  velame  deirinterefle.  ProduiTero  i  calcoli  dell'im- 
portar delle  franchigie  eftefe  a  fomme  eccedenti  dall'ufo  de 
Ponteficati  paffati .  Di  quefto  tenore  fu  l'uffitio ,  ch'efpofe  in 
Venetia  il  Nuntio  aggravando  il  Miniftro,  e  portando  per 
nome  del  Pontefice  alleveranze  di  (lima  al  miniderio.  Col- 
piti gi'Ambafciatori  con  divulgationi  così  offcnfive  ,  e  tanto 
più  pungenti ,  quanto  in  gran  parte  credute ,  ricorfero  al  Pa- 
pa efagerando  il  nuovo  aggravio ,  che  loro  veniva  dal  Car- 
dinal Altieri  inferito  con  le  accufe  a  tutte  le  Corti  portate, 
con  le  quali  imputandofi  all' abufo  delie  franchigie  la  decli- 
natione  de  Darli,  rcftavano  dichiarati  rei  de  pregiuditii  della 
Camera  Apoffolica  .  Supplicavano  però  Sua  Santità  ,  che  fof- 
fero  i  Libri  delle  Dogane  pofti  nelle  mani  de  Cardinali  Ca- 
pi d'Ordine ,  perche  il  loro  incontro  fvelaffe  il  vero ,  e  fin* 
ccraflc  l'impoiiura.  Afsai  dolci  pafsarono  l'udienze  delli  tre 
Ambafciatori  di  Francia,  Spagna,  e  Venetia  .  Moftrò  il  Papa 
prontezza  di  far  veder  i  Libri  ,  palesò  difpiacere  delli  acci- 
denti,  che  correvano,  e  defiderio  della  compofitione .  Altre- 
tanto  acerba  fu  quella  col  Cardinale  Langravio  Miniilro  del- 
l'Imperatore 5  ò  fia  ,  che  contro  di  lui  renelle  il  Pontefice  (i* 
niftra  impreilione ,  ò  eh'  efsendo  la  fua  udienza  femprc  la 
prima,  ritrovafse  il  Papa  armato  de  fenfi  del  Cardinal  Al- 
tieri y  che  sfogati  nel  primo  incontro ,  ritornafse  poi  con  gì' 
altri  alla  fua  naturale  pacatezza.  Gli  difse  dunque  ,  che  an- 
dava femprc  a  turbargli  la  quiete  con  iilanzc  molefte  ,  che 
per  i  negotii  del  fuo  Prencipe  l'udirebbe  volentieri ,  ma  che 
iopra  le  correnti  vertenze  cfponefse  in  carta  ,  perche  potclse 
farvi  riflefso.    Confermò  l'ordine    dato  alli  Nuntii  ,   perche 
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1674  publicafsero  i  pregiuditii  della  Camera  per  le  Franchigie  del- 
li  Ambafciatori,  e  fcnza  darle  adito  ad  alcuna  giuftificatione 
lo  licentiò .  Di  quefto  tratrainento  fevero  prefero  nuovo  ag- 
gravio gli  Ambalciatori  fuoi  Colleglli ,  e  con  efficaci  infiften- 
ze,  prclsarono ,  perche  il  Papa  dafse  loro  la  fodisfatrionc  di 
nuova  udienza ,  Doppo  qualche  difficoltà  l'ottennero  con  la 
frapoiitione  del  Cardinal  Barberino  ;  onde  portatoli  di  nuo- 
vo a  Tuoi  piedi  ,  iù.  con  termini  cortefi  accolto  ,  &  udito  , 
confermando  anco  in  queft'occafione  il  Pontefice  l'opinione 
della  fua  molta  bontà  .  Le  aperture  già  fatte  per  il  componi- 
mento non  profeguivano ,  ridotto  l'impuntamcnto  fopra  la  no- 
mina de  Mediatori  .  Infiftevano  grAmbafciatori  per  li  tre 
Capi  d'Ordine ,  non  rìcufando  anco  l'aggiunta  di  qualunque 
altro  Cardinale  ^  Se  a  Palazzo  aborrito  quel  nome  come 
di  Tribunale,  che  pretendefse  autorità  vivente  il  Papa  ,  il 
folo  Cardinal  Barberino  fi  defiderava.  Per  fcioglier  l'impegno 
fi  dichiarò  il  Pontefice  d'afsumer  lui  ftefso  il  maneggio ,  fa- 
cendofi  mediatore  tra  cfli ,  &  il  Cardinal  Altieri  .  Viddero 
gl'Ambafciatori ,  che  tanto  era  trovarfi  il  ncgotio  nelle  mani 
del  Papa ,  come  fé  fofse  in  quelL  del  Cardinale  ,  onde  a 
Barberino ,  che  ne  fece  il  progetto ,  rifpofero ,  doverfi  Sua 
Santità  confervar  nel  pofto  della  fua  veneratione  :.  il  loro  ri- 
fpetto  obligarli  a  defiderare  Soggetti  per  comunicare  fecondo 
r  occorrenze  fenza  frequentarle  gl'incomodi .  Svanito  quefio 
tentativo  altro  fé  ne  promofse,  e  fu  di  portar  il  negotiato 
alle  Corti.  Fu  perciò  dato  l'incarico  aìli  Nuntii  di  farne  la 
propofta  5  iftradata  da  un  Breve  particolare  del  Pontefice  a 
queft'efl^etto .  Mirò  il  difegno  ad  allontanar  il  tratto  dalla 
prefenza  del  Papa ,  temendo  il  Cardinal  Altieri ,  che  con  le 
frequenti  udienze ,  con  l'infiftenzc  gagliarde  de  gì'  Ambafcia- 
tori ,  e  con  la  libertà  de'difcorfi  finalmente  egli  fi  fvegliaf- 
fé,  e  comprendeffc  la  fua  fervitìi .  Si  pensò  anco  al  benefi- 
finuZLnT  tio  del  tempo  giudicato  ottimo  iftrumento  per  fciogliere  Tu- 
d4irAhim.  nione  delli  Ambafciatori ,  creduta  non  molto  durabile  nelT 
acerbità ,  con  che  da  loro  Prenci  pi  era  maneggiata  la  Guer- 
ra.  Non  perdevano  li  partiali  del  Cardinal  Altieri  anco  di 
quella  l'incontro,  (ufcirando  fra  Miniftri  le  folite  gelofic  di 
Stato.  A'Spagnuoli   portavanfi  infinuationi  i    potere    il  Papa 
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permette^  a'Francefi  eftrattioni  di  munitioni  ,  e  darmi  per  iSj^ 
MelTìna  ribellata ,  e  foftenura  alThora  dallarmi  di  Francia  con 
pericolo  di  maggiori  progrefli .  S'iftillava  all'incontro  neTran- 
cefi ,  che  non  compiendo  per  la  quiete  d'Italia  gì*  acqui fti 
della  Sicilia  ,s'andancro  meditando  unioni  tra  la  Santa  Sede, 
Spagnuoli ,  &  altri  Prencipi  di  qucRa  Provincia .  Conofciuto 
però  lartificio  cadde  per  all'hora  vuoto  il  co!po .  Sino  dal 
principio  di  quelle  controverfic  ottennero  i  Miniitri  da'  loro 
Prencipi  approvatione  dell'operato,  e  lode  dell'unione.  Go- 
devano i  Francefi  d'oftentarc  la  loro  potenza  in  Ro:na  ^  a 
che  la  fortuna  del  Rè  trionfaffe  fopra  i  Nemici  con  l'armi , 
e  fopra  grAmici  con  lo  fplendore  dellr,  gloria  .  La  Regina 
dì  Spagna  fodcnea  la  condotta  dell'  Ambafciator  [Cardinale 
fua  Creatura  con  l'autorità,  e  con  il  fuo  partito.  Secondava 
la  Corte  di  V'ienaa  le  rifolutioni  di  Madrid  ;  e  la  Pvepublica 
di  Venctia  non  poteva  fcoftarfi  da  quelli,  co'qudi  godea pa- 
rità di  trattamento  .  Ufiiformi  dunque  vennero  le  riipofte 
dalle  Corti ,  eh  efclufero  il  progetto  di  terminar  il  negotio 
in  altro  luogo,  che  dove  hebbc  la  fua  origine  ^  e  tale  fiì 
anco  il  fenfo  del  Senato  nella  rifpofta  al  Ereve  del  Papa. 
Ma  il  Cardinal  Altieri  femprc    più  invaghito,  che  valefle    il 
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tempo  a  farlo  lortir  dall'impegno  con  decoro ,  e  con  applau-  r^f^i'e  ai 
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fo ,  infinuò    al  Papa   la  remifllone    di  tutto   l'affare    ad  una  """^^^ 


Congregatione .  Incontrò  il  ripiego  nel  genio  come  confcnta- 
neo  all'ufo  della  Corte  ,  e  mezzo  creduto  valevole  a  fgra- 
varlo  dalla  moleftìa  de'ricorfi  .  Nominò  dunque  fcnza  ritar- 
do dodici  Cardinali,  che  furono  Barberino,  Fachinctti  ,  O- 
defcalchi ,  Cibo,  Albici,  Ottobuono,  Azzolino,  Franzoni  , 
Acciajoli ,  Colonna ,  Cafanata ,  e  Nerli .  Difpiacque  al  Sena- 
to, che  a  lafciade  Ottobuono  includer  in  quella  Congrega- 
tione  j  e  perche  di  lui ,  e  di  Bafadonna  ancora  haveano  gli 
Ambafciatori  di  Francia,  e  di  Spagna  refidenti  in  Venctia 
elpoftc  nel  Collegio  indolenze  ,  perche  troppo  affcttionati  al 
partito  d'Altieri  contraoperafiero  con  lì  difcorfi  ,  e  con  gl'of- 
hcii  alle  fodisfattioni  degl'  Ambafciatori ,  con  li  quali  Tintercf- 
fe  del  Miniftro  della  Republica  lì  dovea  tener  uniti ,  fu  al 
Mocenigo  coiiimeffo  far  loro  in  grave  maniera  fapcr  il  publi- 
co  fcntimcnto  per  tali  moleite  notitie.  Cefsò   Ottobuono  dì 
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1674    comparire  nella  Congregatione ,  e    Bafadonna  con    prudente! 
deferita  fi  giuftificò  con  fue    lettere  al  Senato .    La  nomina 
della  Congregatione  raflcrcnò  l'animo  del  Papa ,  che  udì  con 
piacere  le  dichiarationi  del  Cardinal  Altieri  di    fottoporfi  al 
giuditio ,  e  dar  a  gl'Ambafciatori  tutte  le  fodisfattioni ,    che 
-DijTerjfo   foflcro  dalla  (lefla  conofciute  convenienti .  Breve  fu  però   il 
ilfìi^'^ì ,  contento,  poiché  affai  ampie  ufcirono  le  protcfte  dalla   par- 
te degl'Ambafciatori  del  loro  diilenfo .  Publicavano  la  Con- 
gregatione per  la  maggior  parte  comporta  de  partiali  d'Altie- 
ri ,  cffcndo  inclufo  per  fola    apparenza  qualche  zelante ,  ma 
che  numcrandofi ,  non  pefandofi  i  voti,  reftarebbcro  inutili 
i  buoni  fentimcnti ,  &  inefficace  il  zelo  .  Ufcivano  anco  a  più 
libere  dichiarationi j  che  fé  per  configliare  Sua    Santità,  do- 
vea  ridurfi  la  Congregatione ,  effcr  in  fua  poteftà  il    farlo  ^ 
ma  fc  per  arbitrare  fopra  le  ragioni  delli  Ambafciatori ,  ren- 
derli la  dignità  del  carattere  immuni    dalle  leggi  di  Roma  5 
ne  fenza  il  loro  affenfo  poterfi  alcuna  mediatione  intrapren- 
dere. Sopra  quefto  nuovo  emergente    prefero  udienza  ^    ma 
il  Papa  invaghito  d'ha  ver  trovata  la  buona  via  al  componi- 
mento ,  fentiva  con  amarezza  ogn  altra  propofitione  ,  &  abor- 
riva i  ricorfi .  Ricusò  dunque  udir  parola  ,  efclamò ,    che  ri- 
nicffo  iì  ncgotio  alla  Congregatione ,  era  per  lui  finito.  Non 
terminarono  perciò  l'udienze  fcnza  qualche  acerbità  ,    parti- 
clflinJ*^  colarmcntc  per  parte  dell'Ambafciator  di  Francia  ,    che  pro- 
coicr,„a    ^   ruppe  in  ardenti  efprclFioni  contro  il  Cardinal  Altieri ,  Si  ri- 
^^inTfr^ii    duffe  in  qucfio    mentre  la   Congregatione,    e  doppo    lungo 
'«'f' rièuf"  dibattimento  fopra  la  materia  ,  fu  conclufo  ,  che  portaffe    il 
c.«.r^^^-     Cardinal  Colonna  a  gl'Ambafciatori  un'uffitio  con  efprcffio- 
'""''•         ni  ^  Che  defidcrando  Sua  beatitudine  il  bene  univerfale  del" 
la  Chriflianita ,  e  la  pace  tra  Trencipi ,  e  riputando   me'^o 
nece^ario  quello  della  buona   corrifponden^a  tra  il  Cardinal 
Altieri  ,  e  gì  Ambafciatori ,  havea  deputata  una  Congregatio- 
m  di  Cardinali  per  dfcuter  il  negotio ,  e  trovar    me^js^i  va- 
levoli a  conciliar  gì  animi ,  (j*  introdur  la  concordia .   Q^he  s" 
erano  efaminati  nella    Congregatione  gtaggravii  prete  fi   dagt 
Ambafciatori  .  Che  ajf erendo  però  il  'Pontefice  d  baver  fapu- 
to  la  loro  ijlan'^a  per  la  prima  e flr aordinari  a  udien'^a ,  e  dif- 
ferita per  le  fue  occcupationi ,  cadeva  ìimputatione  al  Cardi- 
nal 
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nal  Altieri  d beveria  con  artificio  occultata .  Che  non  ammefft     \  674 
dal  Vontefce ,  fi  giuftificava  anco  nel  Cardinale  la  negativa^ 
quando  unitamente    saviarono  a  lui  j    Che  in   quell  occafione 
reflarono  chiufe  le  fole  porte  laterali  del  Tala'^^p,    aperta   la 
maeflra  per  elove  entrano  fempre  gì Amb af datori ,  Che  s'era* 
no  rinforziate  le    guardie   per   divertir  qi^.ilcbe  difordine    nel 
Topo  lo .  Che  nel  inerito  p-^i  del  negitio  acconfentiva   il  Vap.z 
aglAmbafciatcri  ì  ufo  delle  franchigie ,  Dichiarava,  che  neU 
le  querele  ^portate  alle  Corti  bave  a  no  i  'Munti  i  ecceduti  i  fuoì 
ordini  .  Che  in  quanto  allEdtto ,    dividendo  fi  quefto  in  due 
parti  fopra  li  nominati ,  e  fopra  le  pene  :   per  la  prima  era 
Sua  Santità  nel  proprio  Stato  padrona  di  far    ogni  Troc la- 
ma ,  ?na  che  nelle  pene  pecuniarie  ,    e  corporali  ,   non  baver 
7nai  intefo  ,  che  f'ijero  gì  Ambafciatori  compre  fi .  Bramando- 
fi  però  di  pale  far  verfo  d  effi  i  teflimonii  tutti  di  fiirna ,  bz- 
verebbe  ordinato  al  Cardinal  Altieri  capitar  alti  Vala't^i^  di 
cadauno  di  loro ,  O*  efprimcrfi ,  che  non  erano  gì  Amba] da- 
tori nelle  pene  deli  Editto  inclufi .   Con  qucft' ufficio  fi  portò 
il  Cardinal    Colonna  a  cadauno    d'c/fi  in  forma   publica,    e 
con  tutte  le  formalità  d'honorc  ,  che    ufi    la  Corte  .    Corri- 
fpofe  ogn  uno  con    ef]:)reirioni  abbondanti    di  rifpcrto    vcrfa 
Sua  Santità,  ma  fenza  alcun   impegno  nel  negorio  .   Conful- 
tata  poi  fra  di  loro  la   rifpofui ,   fu  con   fenfi  uniformi    refa 
al  Cardinale  nella  rellitutione  della  vifita  .  Versò  in  dicliia- 
rationi  di    ringratiamento  per    1'  honore  a   loro    fiito  da  Sua 
Santità.  Coniolarfi ,  che  con  la  fua  bontà,  e  prudenza  conv 
prendefse  cfser  tenuto  W  Cardinale  Altieri  a  dar  loro  lodis- 
fattione  5  che  do\endofi  però   introdurre  negotio  ,    prima  d'       T{}(!'ofi'* 
ogn'ahro  paflo  era  neccOario  ftabilire  la  meditazione  .  Da  ri-   bJf'ialorì 
fpofta  tanto  riftretta  fempre  più  diiiicile  ar^onientavafi  1  efi-    '*^"'^*'  ^""^^ 
IO  di  quella  moietta  vertenza.  Corio  1  impegno  delie  parti,    Mccmpi^ 
il  receder  offendeva  la  riputacione  .  Erano  fermi  gJ'Ambafcia-   «''«^«'<'' 
tori  ,  che  la  negociatione  per  mano  de'  Capi    d'Ordine    paf- 
falTe.  Aborriva  il  Cardinal  Alcieri  i  Mediatori,  e    la  media- 
tionc  ►  Il  Papa  era  prcfo  dal    Titolo  fpcciofo    della  Congre- 
gatione.  Nell'udienze  fi  liberava  dall'iilanze  col  noniinark . 
£ra  -il  Cardinale  intanto  efpoilo  aili  affronti ,  che  fé  gli  irc- 
c^ucntavano  y  ò  neiroccafioni  delle  Capelle ,  ò    nclli  incontri 
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1674    delle  ftrade ,  indarno  appaffionandofi  i  più  Zelanti',   perche 
declinalle  alla  Santa  Sede  il  fuo  decoro  .  Più  volte    in  que- 
lle pendenze  portò  il  Nuntio  in  Venctia  nel  Collegio  le  ra- 
gioni del  Cardinal  Altieri,  i  reclami  contro   gì' Ambafciato- 
ri  :  ^  il  Senato  con  prudenza  nciriftelTo  tempo,   che  foftc- 
neva  le  convenienze  del  negotio  ,   e  la  dignità  del  minifte- 
rio^  incaricava  il  Miniftro  predare  facilità  ai  componimento* 
Ma  ridotto  in    angnftie  laflare   per  la  durezza    delle   parti  » 
tffJa{i7a.  poca  fpcranza  appariva  di  vicino  aggiuftamento .  Rialìunfcro 
crccoìfgioy  gj'Ambafciatori  la  già  {labilità,  e  non  effettuata    rifolutione 
'fcr]nu!7m  di  villtare  tutto  il  Sacro  Collegio.    A  cadaun  Cardinale    fu 
^*S/*      lafciata  fcritrura  in  forma  di  protetto .  Verfava  fopra  la  ferie 
delle  cofe  paffate,  narrando  lorigine ,  &  il  progreffo .  Si  di- 
ceva ,  che    la  controverfia   con  il    Cardinal  Altieri    non   era 
della  Santa  Sede^  Che  fi  trovava  il  Papa  del  rutto  all'ofcu- 
ro  5  che  non  poteva  più   il  negotio  dar  in  pendenza    per  la 
giuftitia  della  caufa^  per  la  riputatione    degl' Ambafciatori  , 
per  la  dignità  de'Prencipi ,  e  per   l'olTcrvatione  del  Mondo  ^ 
Infiftcvana  per  la  deputatione  de'Mediatori ,    perche  fi  deffe 
adito  al  componimento,,  che  non  feguendo  dichiaravanfi  con 
ampie  protette  non  ctter  tenuti,  render  conto  degl'accidenti , 
che  inforgelfero  atti  a  fcomponer  il  publico  ripofo .  Quetta  vi- 
fita ,  con  tanta  fblennità    praticata,  fomentò  i  difcorli    degl* 
otiofi,  e  le  detrattionr  de  maligni ,  che  con  eccedente  libertà 
ferivano  il  governo,  ma  accefe  anco  il  zelo  de  più  prudenti^ 
che  con    mature  ponderationi   refero  finalmente    fleflibile  il 
ìf  €4r^'  Cardinal  Altieri  ad  aflentire  alla  mediatione    de'Capi    d'Or» 
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ji  piega  ed  ^^'^^^  finairhora  impugnata.  Per  fanare  il  puntigHo ,  dichia- 
Mit,rtar  la  fò ,  che  Xìoxì  dovcano  in  quefto  cafo  confiderarfi  come  Capi 
Te'cl'p'i7    d'Ordine,  ma  nella  fola  qualità  di  Cardinali.  Speravafi ,  che 
*rti,r}0 .      j^ortalfe  quetto  patto  vicino  il  componimento,  fé   altra  diffi- 
coltà non  l'havelfe  per  qualche  tempo  ancora  tenuto    lonta- 
no..  Cede  alla  natura  nel  principio  di  quette  vertenze  il  Car- 
dinal Bona  y  onde  refi  vuoti  {q'ì  luoghi  nel    Sacro  Collegio , 
fi  fvegliò  ne'Prencipi  il  defiderio,  che  perii  Soggetti  da  loro 
nominati    fcguir    dovette  la  promotrone  ,   che  comunemente 
dicefi  delle  Corone,  come  fatta  a  loroiftanza»  Ne  haveano 
^ià  li  Ambafciatori  portate  ai  Pontefice  le  premure ,   e  più  de 
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gl'altri  efficaci  quello  di  Francia,  per  gl'ordini  precifi  ,  che  1674 
n  ebbe  dal  Rè .  Si  ritraffero  dal  Papa  nelle  prime  udienze 
favorevoli  efprcflioni  ,  che  facilmente  furono  ricevute  per 
impegni  di  certa  promcfTa ,  e  come  tali  dall' Ambafciator  pu- 
blicati  alla  Corte  di  Francia  •  Ma  il  Cardinal  Altieri  intento  a 
formar  un  partito ,  che  lo  rendefle  confiderato  nel  futuro  Con- 
clave, &  afiicurafle  la  fua  fortuna  nel  Pontificato  fucceffore, 
ftringeva  per  la  promotione  di  fuc  Creature .  Perfuafe  però  il 
Papa  facile  per  la  fua  età  a  cambiar  opinione ,  dì  non  tener 
impegni  con  gl'Ambafciatori ,  anzi  pcrgiuftitia  bavere  obligo 
di  rimunerar  il  merito  di  molti  Prelati ,  che  havean  lungamen- 
te fervito  la  Chiefa.  Mentre  dunque  dal  Cardinal  Cibo,  e 
dall'Ambafciator  di  Venetia  Mocenigo  eletti  dalle  parti  s'an- 
dava il  negotio  maneggiando ,  e  molti  punti  ancora  non  fenza 
i  foliti  dibattimenti  s'erano  sbozzati ,  publicoflì  per  Roma  vi- 
cina la  promotione,  e  già  la  Coree  nominava  i  Soggetti.  Col-  ^ 

pi  la  voce  gl'Ambafciatori  delufi  dalle  fperanze  fatte  concepi- 
re a  loro  Prencipi,  e  piccati  perche    nella  contefa  di  quello 
punto  al  Cardinal  Altieri  fortilfc  il  vantaggio.  Per aflicurarfi- 
richiefe  l'Ambafciator  di  Francia  eftraordinaria  udienza .  Tro- 
vò il  Papa  mutato  da  primi  fentimcnti ,  dichiarato  volerfi  in 
queft'occafionc  fodisfare .    Riufcì  però  fopra  modo   acerbo  il 
difcorfo ,  poiché  infiftendo  l'uno  fopra  l'impegno,  e  negando 
il  Pontefice  d'haverlo ,  inforfero  calde  altercationi  .    Il  Papa 
per  fottrarfi  dall'efficacia  dell'infiftenze,    licentiò  l'Ambascia- 
tore,  ma  qucfto  non  folo  ricusò  il  parcire ,  ma  volendo  il  Pa-  deirAmba. 
pa  levarfi  dalla  Sedia  ,  eftcfe  le  mani  per  fermarlo  .  Non  pafsò  ^'^'''l'/j 
l'attione  fenza  fcandalo .  Il  Papa  fu  univcrfalmentc    compati-  neivauiun^ 
to ,  e  fi  conobbe  quanto  importi  a'Pontefici  il  confervarfi  la   j^^^^  ^" 
veneratione .  L'ardore  dell'Ainbafciator  di  Francia  traffe  d'ogn' 
uno  l'attentione    per  la  parte  ,  che  vi  potelle  prender  il  Rè  , 
alla  cui  fortuna  non  iì  rendevano  tolerabili  i  rifiuti.  Non  o- 
metteva  in  tanto  il  Cardinal  Altieri   indufl:ria,  che  va  Ielle  a 
farlo  ufcir  dall'imprefa  con  honore.  Si  fvegliarono  tutte  le  fi- 
nezze della  Corte  \  ma  la  più  fortunata  i\x  quella  di  fcparar  tiolld^u 
in  qucft'niterelfe  della  promozione  i  Mmiftn  Aulhiaci  dal  Fran-  n;»."'»» ''«^'- 
ccle  .  Già  alle  Corti  di  Vienna,  e  di  Madrid  haveano  i  Nuntii  Vienna,» 
infinuato,  chela  promotione  dalli  Amoalciatori  procurata  era  -''-w^^'"'^. 

lUt- 


40  DELL'  HISTORIA  VENETA 

1640  tutta  per  cader  in  vantaggio  della  Francia  ;  oltre  il  proprio  ha* 
ver  la  nomina  anco  delli  Rè  di  Polonia ,  e  di  Portogallo  1 
così  che  accrefciuto  di  molto  il  partito  Francefe ,  declinarcbbc 
nello  Spagnuolo  la  ftima ,  contro  le  antiche  mafìime  del  go- 
verno di  loilener  in  Roma  la  fuperiorità  fopra  ogn'altra  Natio* 
ne .  Che  lì  penlava  portar  da  Francefi  alla  Porpora  il  Prencipe 
Guglielmo  di  Frillemberg  all'hora  prigione  dell'Imperatore  d* 
animo  così  alieno  alla  Cafa  d'Auftria  ,  e  per  fuo  talento  capace 
a  caufar  in  Roma  confufioni  non  inferiori  alle  prodotte  in  Ger- 
mania .  Non  erano  mal  intefe  quefte  rif!efl]oni ,  onde  accu- 
rato il  Cardinal  Altieri  di  non  trovar  da  quella  parte  repu- 
f>»  de  car-  gnanza  ,  lollecito  la  promotione  ,  cne  malpettatamente  ulci 
'^'^'»'  portando  alla  Porpora  Bernardino  Rocci  Maggiordomo  del  Pa- 
pa ,  Aleflandro  Crefcentio  xMaeftro  di  Camera  ,  Mario  Albrici, 
Fabritio  Spada  ,  e  Galeaz.zo  Marefcotti  Nuntii  in  Vienna,  Pari- 
gi ,  e  Madrid  5  e  Filippo  Tomafo  Oward  Frate  Domenicano 
•Inglefe  Fratello  del  Duca  d'Arondel .  Publicata  la  nomina  cad- 
de la  prima  olTervatione  fopra  i  voti  de  Cardinali  nationali  in 
Conciftoro  ,  quando  fecondo  il  folito  fece  il  Papa  la  relationc 
de  promoilì .  Orfino ,  &  Imperiali  del  partito  Francefe  sqÌ- 
prederò ,  che  ne  torbidi  della  Chrlftianità  haverebbero  fpe- 
rato  fcoprir  in  Sua  Santità  i  riguardi  alle  richiede  delle  Co- 
rone .  Erre  Fratello  dell'Ambafciatore  ,  dilTe  ,  che  fipeva  non 
cfler  intentione  di  Sua  Beatitudine  efcluder  le  ilbnze  de 
Prencipi ,  ma  di  chi  fuggeriva  i  cattivi  confegli ,  &  era  di  tutti 
i  torbidi  di  Roma  l'Autore.  Che  non  voleva  in  quel  luogo 
difputar  fé  la  Santità  Sua  havelfe  l'impegno  della  parola,  per- 
che quefte  doveano  elìer  riflcOioni  del  fuo  Re  .  Dichiarò 
Nitardo  ,  che  fpcrava  ,  che  la  Santità  Sua  havelfe  lafcia- 
to  luogo  per  il  nominato  dalla  Corona  di  Spagna ,  che  però 
haverebbe  fcritto  alla  Regina .  Mancò  nel  Conciftoro  il  Car- 
diijal  d'Ailìa ,  e  quelli  del  partito  xAuftriaco ,  che  v'interven- 
nero, fc  la  palfarono  con  fobrierà  di  parole.  A'feguir  l'efem- 
pio  degl'altri  Nationali  havean  dal  Senato  havuto  l'incarico 
i  Cardinali  Venetiani  .  Trattenuto  però  Ottobuono  da 
cauta  infermità  ,  folo  Bafadonna  v'intervenne  j  e  fu  il 
fuo  voto  ,  Che  non  fapeva  che  dire  ,  mentre  era  obli- 
gato    venerar  i    fentimenti  di    Sua    Santità  ,    e  comandato 
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ad  ubbidir  glordini   della  fila  Patria.    Che  dunque  preghe-     i5^^| 
rebbe  Iddio  ,  che  tutto  quello  fa  la  Santità  Sua  fofle  conferente 
al  bene  della  Santa  Sede  ,  e  de  Prencipi  Chriftiani .  Fatta  in  que- 
llo modo  la  promotione  fi  fcoprirono  i  fentimcnti  de  Miniftri 
Auftriaci ,  &  il  fondo  delle  loro  commiilioni .  Fece  Nitardo  in-   tid^uin'^ 
tei^deral  Mocenigo,  eh  efìendo  la  promotione  negotio  feparato  A{  au. 
da  quello  delle  fodisfattioni  a  grAmbafcfatori ,  &  ww  parto  del-  ^l'rTjep.^ 
la  volontà  libera  del  Papa  ,  intendeva  far  le  folite  illuminationi,  ^^ /"-'''«''//*- 
e  praticar  con  li  Cardinali  eletti  le  confuete  ufficiofità  ^  eil'er  del- 
la fteffa  opinione  il  Cardinal  d'Affla  Minifiro  di  Cefarc .  Il  Mo- 
cenigo inftrutto  della  volontà  dei  Senato  ,  (i  moftrò  pronto  a  fc- 
guir  l'cfempio,  non  tenendo occafionc  di  dolerfi  del  Papa,  fc 
cfclufe  le  altre  Corone  ,  non  vi  folle  nella  promotione  il  Cardi- 
nal Venetiano  .  Solo  nell'impegno  reftò  1  Ambafciaror  di  Fran- 
cia, chesaftenne  da  ogni  apparenza,  ne  con  i  Cardinali  pro- 
moffl  usò  termine  alcuno  di  officiofìtà  .  Il  Nuntio  Spada  in  Pa- 
rigi doppo  la  fua  promotione  incontrò  trattamenti  feveri ,  non 
veduto  dal  Re  ,  ne  da  Miniflri ,  rcftando  prohibita  anco  al  Car- 
dinal Bonfi  ,  &  alli  Vcfcovi  la  fua  vifita  .  QueRo  nuovo  fucceffo 
fece  per  qualche  tempo  languir  il  primo  ncgotiato  .  Non  l'abban- 
donarono però  i  Cardinali  Mediatori,  ma  ncliaccenilone  dcgl' 
animi  erano  frequenti  gl'inciampi  delle  difficoltà .  Il  Cardinal 
Altieri  ufcito  felicemente  dall'impegno  della  promotione  ,  forti- 
ficato il  partito  con  tante  Creature  ,  fentiva  il  fomento  della  fua 
buona  fortuna  .  Vacillava  all'incontro  l'unione  de  glAmbafcia- 
tori,  che  ne  publici  diflidii  dc'loro  Prencipi,  mal  potevano  confer- 
vare  la  privata  concordia.  Di  Spagna  dunque  venne  la  prima 
apertura  per  la  conclufione  del  ncgotio .  La  gelofia  ,  che  nelle 
materie  di  Stato  qualifica  anco  l'ombre  ,  accreditava  i  concetti  , 
ch'erano  da  gl'emuli  di  Nitardo  ,  e  dal  Nuntio  diffeminati .  Di- 
cevano ,  cb(^  da  t  torbidi  di  T{oma  farebbero  finalmente  nati  i  van- 
taggi delia  Francia ,  la  fortuna  della  quale  era  in  pojjejfo  di  vin- 
cer con  l'armi ,  e  col  negotio  .  Che  f  un  ione  degì  Amba]  datori  jug- 
geriva  apertura  ad  Etrè  dacquijiar  il  Genio  delCard/nal d  Aj-    spa^^"^*^- 
fi  a ,  anco  per  altro  inclinato  a  quella  Corona ,  onde  poter  fi  dubitar  rccijz-lt  '!/* 
con  talme^^o  una  conclusone  di  pace  nell'Imperio  f eparatamente  ^^J^'f^^  \^ 
dalla  Spagna .  Che  i  puntigli  de  Miniflri  dovean  ceder  alle  con-   Nn^rj^  di 
veniente  della  IS/ìonar  chi  a  *  Che  non  comphva  perdere  la  buona  f'''»^'^*"- 
fi.  Fof carini .  D  indi- 
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1 574    tncUnatìone  del  Tapa  .  Che  gli  ac adenti  della  Guerra  a  maggiori 
ap-plìcationì obligavano  .    Che  MeJJi^a  occupata^  il  rimanente 
della  Sicilia  in  pericolo ,  t Italia  minacciata  non  ammettevano 
diffidente conT{oma .  Fu  dunque  commello a  Nitardo  d'impor 
fine  alla  controverfia  ,  &:  abbracciar  quel  componimento ,  che 
gli  folle  con  apparenza  di  decoro  offerto .  Al  Mocenigo  commu- 
iiicò  quelle  commiflioni ,  e  lobligo  dell'ubbidienza  .  Il  Genera- 
le de  Minori  Oflervanti  di  San  Francefco,  che  in  tutto  quefro 
maneggio  fu  il  canale  ,  che  portò  continuamente  le  infinuationi 
soi\,fat.  della  Certe  ,  fervi  anco  di  mezzo  per  accomodar  le  fodisflittioni, 
JlTfZr'  che  fi  conclufero  ne  feguenti  punti.  Si  revocale  l'Editto  ^  che 
Ami^cia^    ^lomiita  zi Ambaf datori  nelìimpofitione  delle  z^ìb^He  •  Che  fìam' 
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^nuch.       pato  1  atto  aella  r/vocatzone  rejta^e  ne  j oliti  lunghi  ajjijso,  Lhe 
faceffe  il  Cardinal  Altieri  vifita  a  gì Amhafciatori  alli  loro 
Tala^^i  con  ufficio  di  ampie  a^e verande  di  profetata  venera- 
tiene  alla  rapprefentan'^a ,  flima ,  e  rispetto  alle  perfone  ,  [piegan- 
do fé  nti'menti  di  d/fpiacere  per  le  pajfate  drfferens^e  ,    Vromett ef- 
fe ,  che  ilCommilJario  della  Camera  farebbe  alle  Cafe  pure  de  gì 
Ambaf fiat  cri  per  ifcufarft  informa  conveniente.  Che  il  Vapa 
con  breve  affolutorio  affcurarebbe  in  qu  al  fi  fi  a  tempo  quelli ,  che 
have^ero  'parlato ,  fcritto  ,  e  teìtuto  il  partito  delli  Ambaf datori . 
Reftò  in  aggiunta  (labilità  promcffa  di  non  darà  gl'altri  maggio- 
ri fodisfattioni  delle  accordate  a  grAufhiaci .  Conclufo  l'aggiu- 
fhmcnto  con  il  Cardinale  Ambafciator  di  Spagna  ,  fu  coflrctto 
Seguitate  adherirvi  anco  quello  di  Cefare ,  che  non  puotè  però  nafcon- 
f'vtnaJ!''  der  la  fua  averfionc  .  Obligavano  gl'incarichi  del  Senato  il  Mo- 
ccnigo  feguitar  degl'altri  l'efcmpio  .  Ricevute  dunque  le    (Ielle 
fodisfattioni ,  ch'hcbbero  gl'Auflriaci  entrò  ancor  lui  nel  compo- 
nimento ,  che  redo  fìgillato  con  la  vifita  del  Cardinal  Altieri , 
e  con  l'adempimento  puntuale  del  pattuito .  Così  per  queda  par- 
te terminò  il  negotio ,  reftando  folo  nell'impegno  TÀmbafcia- 
fciator  di  Francia  ,  che  per  comando  del  Rè  s'aitcnne  dalle  fun- 
tioni  pubiiche,  e  dall'udienze-.  Fu  pure  interrotta  la  corri fpon- 
dcnza  de  Cardinali  Francefi  con  quelli  dell'ultima  Promotione  , 
T-i.-0miU^-  ne  fi  ripigliò ,  che  nel  Pontificato  fucccflore  per  \i  premura  ,  che 
^  */:*  y.//'  ne  moftrò  il  nuovo  Papa  .  E  come  nei  tempo  fono  ripofti  i  rime- 
f'IZ'ia/*  dii  de  più  afpri  negotii ,  anco  il  Cardinal  Altieri  doppo  qualche 
Anno  fi^  reftituito  nella  buona  gratia  del  Rè .  Nel  mentre  ,  che 

dura- 


-  L  I  B  R  O    P  R  1  M  O.  4r 

duravano  in  Roma  quefte  controverfie,  reftò  la  Città  di  Venetia     1 674 
priva  del  Doge  Domenico  Contarini ,  Soggetto  di  matura  pru-     ^^'''^^f 
denza  ,  e  di  molto  zelo  verfo  la  Patria  ,  che  nel  lufTo  del  fecolo   meluoco». 
conferve  l'antica  lodevole  frugalità  .  Gli  fu  con  applaufo  di  tue-  ["l^J'^^ll,^ 
ti  gl'Ordini  foftituito  Nicolò  S.^gredo  Cavalicr,  e  Pigcuraror,  nìccIò  sa- 
che  fi  portò  a  queftofupremo  grado  di  dignità  nella  Repabiica  ^"'^''^ 
con  il  merito  d'un  lungo  degno  fervitio  con  replicate  legationi 
nelle  Corti  maggiori  d'Europa  ,  e  nella  Città  con  impiego  non 
interrotto  nel  Collegio,  e  ne  Magiftrati  più  riguardevoli .  Ri-       ctfft^n,, 
novoffi  in  qacltbccaiìone  l'antico  coftume  delle  Città  di  Terra   %%^^^'J^ 
ferma  ,  di  congratular  con  folenni  Ambafciaric  lelettioni  de  Do-  Ferwa  di 
gì.  Correa  la  metà  d'un  fecolo  ,  da  che  principiò  finrerrurtione  \2TcoT 
fotto  il  Principaro  di  Nicolò  Contarini ,  Tefaltatione  del  quale  ,  ^"^«^  '*""- 
e  di  Francefco  Erizzo  fucceifore  cadute  fra  l'afflittioni  del  conta- 
gio trovarono  la  Città  miai  adattata  alle  funtioni  di  conccifo. 
Nelli  Principati  poi  di  Tranccfco  Molino  ,  e  degl'altri  fufTeguen- 
ti,  mentre  ardeva  il  travaglio  della  Guerra  Ottomana  ,  divertì  il 
Scnaroa'Sudditi  li  difpendii ,  che  dovean  a  maggiori  occorrenze 
impiegarfi  .  La  Città  dunque  godè  del  concorfo  di  quefte  reftitui- 
te  foiennità  ,  che  riufcirono  pompofe  per  Terterne  apparenze  ,  e 
gradite  per  la  devotione,  che  palefarono  in  qu^ll'inconro  i  Po- 
poli verfo  la  publica  rapprefenranza .  Sentivafi  a  quefti  tempi 
qualche  moleitia  da  Corfari  della  Dalmatia ,  che  alle  rive  della 
Puglia  ,  e  della  Romagna  portavano  frequenti  infeftationi .  Sortì 
più  volte  alli  Capi  da  Mare  l'arrcfto  d'alcuni ,  ma  la  qualità  de 
loro  Legni  per  l'agilità  pronti  alla  fuga  ,  e  per  la  poca  mole  capa- 
ci d'ogni  nafcondigl  io  Ipclfo  deludean  la  vigilanza  anco  più  ac- 
curata .  Provifione  però  molto  opportuna  ottenne  la  diligenza  di 
Giacomo  Qucrini  Cavalier  Bailo  in  Coftanrinopoli.  Stabilifcona 
i  Capitoli  della  pace  la  lorodiftruttione  ,  con  divieto  d'ogni  ri- 
covero ne  Porti  dcH'Iuìperio  .  Con  tal  fondamento  ricavò  ordi- 
ne regio,  perche  reftatkro incendiati  tutti  i  Legni,  chenò  luoghi 
Ottomani  follerò  ad  ufo  di  coifo  (^eftinati.  Con  il  calore  di  que-     ^^j.^^  j. 
ilo  comandamento  lortì  a  Pietro  Civrano  Proveditor  General  in   ceiuntìno- 
Dalnìatia  ,  attcnrillìmo  a  tutte  lepublichc  occorrenze ,  far  donar  ^tl^^ur] 
alle  fiamme  dieci  Galeotte  ,  che  iabricate  nel  porto  di  Dulciiz.no   f''^"'  ^  '" 
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SOMMARIO. 

SI  accennano  in  r}flretto  k  ìmprefe  dì  LgcJo vico  XIV^ 
T{e  dì  Francia  dall'anno  \66j/fwo  al  i6y$,ln  ISLìme- 
ga  dove  neh  fi  aprire  //  congreffo  ,  per  la  pace  tiniverfa-^ 
ìe  5  la  'J{epuhbl2ca  offre  la  fua  mediazione  ,  che  prima 
accettata  ,  7ion  ha  poi  effetto ,  TSLafce  auliche  bisbiglio  tra  7 
popolo  ,  a  cui  7wn  piace  il  f oggetto ,  ^he  fi  prevede  dover 
dar/i  fucceffore  al  principe  TSiiccolò  Sagredo  defonto  f  ma  coft 
approvazione  univerf ale  vien  indi  eletto  Jjuigi  Contar  ini.  U 
Adige  trabocca  in  pia  luoghi.  Si  narralo  le  cagioni  delle 
fpeffe  inondazioni  di  quel  fimm ,  e  r attenzione  del  pubblico 
per  impedirle .  Ver  confervare  la  quiete  interna  ,  e  V  buon  ordi- 
ne del  governo ,  s'emendano  in  molte  parti  alcune  leggi  ,  che 
il  tempo  e  fumane  vicende  avean  vendute  manchevoli ,  e  fi 
ébolifce  affatto  la  Giunta  del  Con  figlio  de   Dieci  ^ 
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Anno  ì  Prcncìpati  così  ben  come  i  corpi 
naturali  le  loro  infermità ,  che  li  defor- 
mano ,  e  tanto  più  lethali  ,  quando  fuc- 
cedono  doppo  lunga  ,  e  fortunata  falutc . 
Alla  profperità  mal  s'accompagna  la  mo- 
deratione  ,  e  la  potenza  abufata  fufcita  ne- 
gl'uguali l'invidia  ,  e  l'emulationi ,  negl'in- 
feriori il  timore  ,  onde  la  comun  apprenfione  diviene  ragion 
univerfale  per  unir  grintereifi  contro  la  forza  fuperiore  . 
Viddero  i  noftri  Padri  la  Spagna  nel  punto  più  fublimc  del- 
la fua  grandezza,  potente  di  forze,  abondantc  di  danaro  , 
provida  di  coniglio,  attenta  all'occafioni ,  tener  imbrigliata 
la  Francia ,  opprella  l'Italia ,  dipendente  la  Germania ,  e  con 
temuti  progrelfi  avanzarfi  all'univcrflilc  Monarchia  d'Europa. 
A  noi  tocca  mirar  cambiata  la  Scena  ,  fuccedute  con  fatai 
declinatione  alle  vittorie ,  a  gl'acquifti ,  &:  alla  gloria ,  gravi 
H^Fofcarht} ,  D     3  pcr- 
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perdite,   fmcmbramento  di  Kegni  ,   ceiflioni   di   Provincie, 
guerre  ruvinofe^  paci  fcnza  decoro,  e  fcnza  ilcurezza.    Hora 
li  confiderano  le  fue  fventure  con  apprenfione  non   inferio- 
re a  quella ,  che  già  portava  la  fua  fortuna ,  &c  il   ripararle 
è  divenuto  l'interefle    di  chi  le    procurò    in  altri    tempi    re- 
flrittionc  di  felicità .  Così  ne    prencipati  la  gelofia  di  Stato 
flà  fempre  rivolta  dove  fpira  maggior  la  potenza .  Per  quel- 
la  parte  però ,  che  nelle  ftraniere  occorrenze  può   haver  ha- 
vuto   la  Republica    ò  con    gl'ufficii  alle    Corti  de    Prcncipi 
amici,  ò  per  interni  provedimcnti ,  ò  per  qualche    inforgen- 
za ,  che  la  intricata  congerie  degl'accidenti  rende  inevitabile 
anco  alle  più  caute  riferve ,  reputo  neceffario  breve   raccon- 
to de  i  fucceffi ,  che  tennero  per  lunghi  anni  ia  attcntione  1' 
Europa ,  defumendone  da  qualche  tempo  a  dietro  per  lume 
maggiore  delle  cofc  la  narrazione . 
1658        Celiarono    l'Anno    1658.    i    travagli   di  lunga   fanguinofa 
Guerra  tra  le  due  eniGle    Nationi  con  la   pace  de    Pirenei , 
p^re  de  confolidata  dal  Matrimonio  dell'Infanta  di  Spagna  con  il  Re 
rirfKfi,  ,  Fra  n  ce  fé .    Quefto  facro    vincolo  ,    che  nella    conditione  de 
nio  fra  le    privati  lega  1  cuori  con  la   Canta,    ma    ne  Prencipi    Itnngc 
Vd-T       ^^^^  l'interefle ,  fornì    di  prete fl:o   il  Rè  di  Francia  a  nuova 
o^.getti  Guerra  per  l'occupatione  della  Fiandra  Spagnuola  ,    oggetto 
....yfpr'X  ^nJ^ico,  e  fiflb  de  i  defiderii  di  quella  Corte.  Gl'Anni,  che 
Fian//ré,^e  fi  frapofero  alla  morte  di  Filippo  Quarto    fervirono  a  matu- 
%Jf'^'  l'^r  il    difcgiio  ,    &  a  preparar  i  mezzi.    Il   Rè  giovane   fra 
continui     efercitii    militari     delle     fue    truppe     ampliava    di 
quelle  fenza  oflervatione   il    numero  ,    e    con    finti    accam- 
pamenti ,    e     pacifici    travagli    confervando    la    difciplina   , 
meditava   nell'  otio  quell'imprefc ,  che  con  tanta  fua  gloria  , 
e  terrore    dell'  Europa    le  viddero  i  Prencipi  effettuate  negl' 
Anni  fcguenti.    Ccfsato ,  ch'hebbe   di  vivere  Filippo    Quar- 
t66«^    to    l'Anno    1665.    principiarono     ad     apparir    i    fegni    della 
hurttii  futura    tempefta  .    Publicò  la  Corte  di    Francia    appartenerfi 
\*(!ÌC*lrf  ^^^^  Regina  alcune    Provincie    del  Brabante   come    Figliuola 
^cnf^cnìfre.  primogenita ,   difponendo  le   Leggi  municipali  di  quei  Stati , 
JrJ./v/  che    le    Femine    del    primo    letto    efcludano  i    Mafchi  del- 
le   feconde     nozze  .     Non    fi     avanzarono     però    pafli     d' 
impegno    maggiore  ,    poiché    la    Regina    Madre     oppone- 
va 
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Ya  la    fua   autorità   per  la   coniervatione    della   pace  da   lei     1665 
guardata  come  opera  della  fua  applicazione  ;   e  la    Guerra  ^ 
che  ardea  dell'lngliilrerra  ,  e  Vcfcovo  di  Munfter  eoa  l'Olan- 
da,,  tenendo  armate  quelle  Potenze  ,  rendeva   inopportuna  la 
congiuntura  per  l'invaiionc    della  Fiandra .  Mancata  però    di 
vita  in  quello  tempo  la  Regina  Madre,  e  con  il  trattato  di 
Cleves  fopite  le  difterenze  tra  gl'Olandcfi ,    &  il  Vefcovo  di 
Munrter,  e  con  quello  di  Bredà  introdotta  la  pace  anco  con 
ringhiltcrra  ,  non  ,più  differì  il  Rè  di  Francia  lefecutione  de 
preparati  difegni.  Raccolte  in  un  libro  le    ragioni  della  Re-    1^6 f 
gina  fua  Moglie  fopra  le    Provincie  della  Fiandra  ,    lo    fece  i„!^^/,Z'!^ 
prefentar  dal  fuo  Ambafciatore  l'Anno   1667.  alla  Reggenza  rpnfe>n,zt, 
di  Madrid  con  dicliiaratione,  che  farebbe  paffato  a  prender    il 


gtn\a  di 


pofleffo  della  fua  heredità  .  A  quefto  atto  foicnne  fucceffero  ^^^'i^'"^- 
lenza  ritardo  1  ratti,    poiché    invaia  con  elerato   potente  li  date  con p' 
paefe  bafso  j    fi  refe  in  pochi  giorni    il  Rè  padrone   di  Fur-  """'- 
^nes ,  Difmunde,.  Coutrè ,  Odenarde ,  Aloft,  &    altri  di  mi- 
nor  nome  con  le  Città  di  Tornai ,  Dovre ,  Lilla ,  &  il  For- 
re di  Carlo  Rè  ,  fcorrendo  in:  ogni  luogo  con  pafli  vittorio- 
fi  5  e  continuando  poi  l'Anno  feguente  il  corfo  della  profpe- 
ra  fortuna  ,  occupò  nel  rigor  maggiore  del  Verno  la  Contea^ 
di  Borgogna  .  Il  lampo  di  quefta  improvifa    felicità  ,,  che  at-     siatrtr',. 
terrì  \i  Spagnuoli ,  fveg^liò  negl'altri  Prencipi  l'atttentione  alla  sps^/usu ,, 
propria  ficurezza  .    Si  prepararono  perciò   gli  Svizzeri  per    la  »fi '^'"''" 
ricupera  della  Borgogna  ,,  obligati  da  antiche  conventioni  con   ^Ln/giiai- 
ia  Cafa  d'Auftria  alla  fua  difefa^  e  tra  li  Rè  d'Inghilterra,  '^if''"''' 
di  Svetia ,.  e  li  Stati  d'Olanda  fi  ila  bili  aiTociatione  ,,  che  nre- 
fe  il  nome  famofo  di  triplice  Lega,   con  apparente    oggetto      tu  nr  ■ 
d'inttodur  la  quiete  fra  li  due  Rè  ,    ma  con  rifolutione  ma-  l*-,;^  uh 
turata  di  proregger  la  Spagna.  Indotti  li   Francefi  da    moife  ^sveli"^Z: 
tanto    ftrepitofe   diedero    luogo  a  ncgotiati    di    pace,    che  fi  oUnda,. 
conclufe  in  Aquifgrana  ,    reftando  ad  efTì  le   conquide  della 
Fiandra,  »jC  a  Spagnuoli  reftituita  la  Borgogna.    Affopì  que-  p.fJ^'Ji  a- 
fio  trattato,  non    eftinfe  Tincendio,    che  pochi  Anni  doppo   i^'fj/»»^  ^ 
con  horridi  progrelTi  arfe  gli  Stati  d'Olanda,  incenerila  par- 
re  migliore  della  Fiandra  Spagnuola ,  &  cftefc  le  fiamme  an- 
co alle  remote  Provincie    del  Settentrione .    La  dichiaratione 
de^rOlandcfi  creduti  autori  principali  della  triplice    Lega  fii 
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un'acuta  fpina ,  che  penetrò  nel  cuore  del  Rè  con  profondi 
fentimenti  d'odio  contro  quella  Natione  ,  accufata  d'ingrati- 
tudine per  grantichi ,  e  recenti  bencficii ,  onde  ne  inforlc  un* 
acre  defìderio  di  vendetta.  Se  n'accrefcevano  anco  giornal- 
mente gl'impulfi ,  poiché  faftofo  quel  governo  d'havcr  frena- 
ta la  potenza  del  Rè ,  come  fono  gl'animi  della  moltitudine 
facili  a  gonfiarfì  ne  buoni  fucccfli  ,  parlavano  i  loro  iMiniftri 
alle  Corti  con  poca  riferva  j  e  con  licenza  maggiore  in  Am- 
ftcrdam  ,  &  altrove  dalle  voci ,  e  dalle  rtampe  ufcivano  con- 
cetti offcnllvi  il  Regio  decoro,  con  abufo,  ò  incautamente 
toleraro ,  ò  imprudentemente  pcrmeflo  da  Magistrati  .  Prin- 
cipiarono l'Anno  1669,  i  fegni  della  rcciprocha  alicnatione  » 
Accrebbe  il  Rè  i  Datii  fopra  le  mercantie  dagl'Olandefi  in- 
trodotte,  prohibendo  anco  alle  loro  Navi  il  carico  de  vini 
per  condurli  nell'altre  Provincie  ,  e  quedi  all'incontro  inter- 
diifero  l'ingreflo  così  de  vini,  come  delle  manifatture  Fran- 
cefi  ne  loro  Stati.  Difpofti  granimi  da  tali  preliminari  d'ama- 
rezze ,  fi  ftabilì  nel  Regio  Configlio  l'oppreflione  degl'Olan- 
defi  5  e  perche  più  ficuro  ,  e  più  fol lecito  ne  fortiffc  l'efFet» 
to ,  chiamaronfi  a  parte  della  vittoria ,  e  delle  fpoglie  il  Rè 
d'Inghilterra,  li  Vefcovi  di  Munfter,  e  di  Colonia .  Maneg- 
giò con  il  primo  la  pratica  la  Ducheffi  d'Orleans  cognata  del 
Rè ,  che  paffata  a  Londra  fotto  apparenza  di  veder  il  Fratel- 
lo ,  conclufe  fecretamente  il  trattato .  Vi  fi  conduffcro  gl'In- 
glefi  guadagnati  dalle  fperanze  di  grandi  acquifti  di  Porti  , 
e  di  Piazze,  &  irritati  dall'inoflcrvanza  de  Capitoli  recente- 
meiue  ibbiliti  nella  pace  di  Brcdvì  fopra  il  commercio  dell' 
Indie ,  e  dalla  pretefa  di  negar  in  Mare  al  Padiglion  Reale 
il  dovuto  honore.  Nel  Vefcovo  di  Munftcr  non  fu  diffici- 
le {vegliar  la  naturale  animofità  ,  portato  dal  zelo  della  Re*^ 
ligione  all'odio  contro  gl'Heretici ,  e  dal  dcfideriodi  gloria  al- 
ì'ampliatione  del  Dominio .  Con  l'unione  di  tante  potenze 
reftò  l'Anno  1672.  dcnuntiata  la  Guerra  a  gli  Olandefi ,  che 
Eaccolte  vigorofe  armate  di  mare ,  e  di  terra  ,  fé  bene  quelle 
più  di  numero ,  che  di  qualità  ,  compofte  per  la  maggior  par- 
fe  di  militie  paefme ,  fenza  Officiali ,  e  Capi  agguerriti ,  li 
prepararono  alia  difefa  con  più  confidenza ,  che  direttionc . 
Enirarono   nelle    Provincie   con  la    pcrfona  Reale   gl'Efcrciti 
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Prancefi ,  a'quali  ne  primi  fncontri  rcfa  parriale  la    Fortuna,     i6ji 
piombò  da  per  tutto  fopra  i  Nemici  il  terrore  con  tanto  dif- 
ordine  ,    che  non  fu  Piazza ,  che  non  aprilTe  Je  porte  ,    for- 
tezza ,  che  formaffe  reHilcnza  ,  Fiume  ,  che  trattenefle  i  pafll 
delle  truppe  vittoriofe  .  Il  marchiar,  6c  il  vincer  fu  unacofa 
ftclTa  ,  e  1  efpugnatione  de  luoghi  più  forti ,  non    coftò  mag- 
gior tempo    dell'avicinarfi .    Così  quei  ilti    maravigiiofamente 
muniti  dailarte ,  e  dalla  natura ,  che  in  qucfto ,  e    ncHaltra 
fecolo  delufcro  Findullria  de  pili   celebri  Capitani ,    la  forza      ^"^^'  '^ 
di  potenti  armate,  diedero  il  nome  a  più  gloriofe   fattioni ,  «/r#V//< 
fi  viddcro  fenza  contefa  fuperati  ;  e  fi  conobbe ,  che  le  Fortez-  J^' ^//«/^ 
ze ,  e  le  mura   ben  coftrutte,  e    le  linee  perfettamente  dife-  gè». 
gnate,  che  fono  voragini  di  gran  tefori  nella  pace  ,  non  Tem- 
pre prefervano  gli  Stati  nella  Guerra .  Inferiori    non  riufciro- 
no  i  progrelfi  dell'armi  di  Munfter,  e  Colonia  nella  Piovin- 
eia  d'OWcrifcl ,  &  in    quelle  adiacenze  ,    alla  foia  Città    di 
Groningen  doppo  molti  giorni  di  travaglio ,  eflendo  rcftato  T 
honore  della  difefa .  Il  Rè  s'accodò  a  due  leghe  in  diihnza 
d'Amfterdam ,  dove  introdulTe  quel  terrore ,  che  può  figurar- 
fi  in  una  popolatione  di  Mercanti ,   che  apprendono    elpofte 
alla  forte  d'un  giorno  le  opulenti  fatiche  dì  molti  Anni  pa- 
cifici. S'cfequì  l'ultimo  rimedio  ragliando  le  Djcche  ,    6i  a-    ^  /,^ 
prendo  la  ftrada  all'acque  per  l'inondatione  delle  Campagne  •  p*r  d>fln^ 
Corfc  però  univerfalc  l'opinione,  che  fé  più  lunga  fi  tratte-    f'-^j^"^" 
nca  la  dimora  del  Re  in  quelle  vicinanze,  haverebbe  coro- 
nato con  quell'acquido  le  lue    vittorie ,  e    terminata    inticra- 
memc  la  Guerra ,  ma  ò  che  vago  di  raccoglier  in  Parigi  gF 
applaufi ,  affrettaflc  la  partenza,  ò  che  Timprefa  portaflc  mag- 
giori dei  fuppofto  le  difficoltà  ,    ond'il    Rè  di    natura  cauta 
aborriifc  di  cimentar  la  gloria  acquillata  nell'incertezza  della 
ruifcita  5  fi  prefervò  quella  gran  Città ,    &  influì   la    fua  fai- 
vezza  alla  ricupera  delle  perdute,  come  in  breve  feguì .  Non 
fu  così  arerfa  a  gl'Olandefi  la  fortuna  nel  mare  .    Nel  prin- 
cipio della  Campagna    attaccata  dalle    Navi  Inglefi    la  fiotta 
mercantile,  che  abondante  di  ricche  merci  partiva  da  i  Por- 
ti del  Levante,  fu  valorofamente  difefa  da  legni  da  guerra, 
e  con  la  perdita  d'uno  di  quefti ,  e  di  tre  da  carico  reftaro- 
no  afficurati  g,ralui*  Ufcitc  poi  l'armate  In^lcfi,  e   Francefi 
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1672,     unitamente,  guidata  quella  dal  Duca  di  lorch ,  e  quefia  dal 
janaoìie  ]viarerciallo  d'Etrè,  e  dall'Armiraglio  Ruiter    l'OIandefe ,  fc- 
*bra1jiil !  guì  fanguinofo  conflitto  con  danno  reciproco,  onde  ogn'una 
delle  parti  afcriife  a  fc  ftelTa  la  Vittoria  ,  e  cantò    il  Trion- 
j^^^^     fo.  Altra  Battaglia  fcguì  pure    l'Anno  fcguente    167J.  fotto 
^^     la  condotta  del  Prencipe  Ruberto    Palatino  Nepore    del  Rè 
per  gl'Ingleil ,    e  del    Ruiter  per   le  Provincie  ,    nella   quale 
con  Uj^uali  perdite  rcfrò  parimente  incerto,  chi  godclie  lopra 
il  Nemico  il  vantaggio.  Ma  quali  fi  fodero  ditali  fuccelli  le 
proiperità  ,  fcarfo  compenfo  riufcivana  alle  pallate  jatture  dal- 
la parte  di  terra,  ch'empirono  di  confufione  i  Prcacipi  vici- 
ni ..   L'eftimatione  delle    antiche    forze  di  quella    Republica 
promettea  maggior  refiftenza ,  onde  al  principio  di  quefti  mo- 
vimenti con  voti  interelTati  fperavano    gl'altri  Prencipi  d'Eu- 
ropa, che  nell'urto  reciprocho    di  quefte    potenze  ^  dell'una 
rA^w/v-J-  Nationc  s'abbattefle   il  fafto  ,   dell'altra  fi  minorafle    la  glo- 
i^^iioiaft.   ria  ►  Ridotta  però  quella  Republica  all'cflremità  ,  divenne  co- 
Ifnfi^r'jr  i^une  caufa  de  Prencipi   vicini   il  loro  pericolo  ,    onde  con 
de  Prencipi   apparcnza  d'afllcurar  le  terre  dell'Imperio  inviò  Cefare  Mili- 
%,fa!.'^    rie  al  Renof  e  lo  ftcffofece  l'Elettor  di  Brandeburgo  j  e  tra 
quelli ,.  &  il  Rè  di  Danimarca    con  li  Duchi  di   Luneburgo 
maneggiofli  trattato  di    afiociatione  a  titolo    di  confervar    la 
pace  di  Munfter,.  ma    fu  principalmente  per  la   difefa  degl' 
Olandefi ..  L'Anno  1673.  apparve  qualche  principio  di  nego- 
tiatione  di  pace ,  che  predo  però  fparì .    Lo-  promofìe  il   Rè 
di  Svetia,  e  reftò  eletta  la  Città  di  Colonia  per  il  Congref- 
fo ,    dove  i  Ptencipi  inrereflati  inviarono  i  loro    Plenipocen- 
tiarii .  Furono'  propofte  fopra  gl'Olandefi  conditioni  tanto  ini- 
que ,.  ch'efclufero  ogni   fperanza  di  componimento  .    Maneg-^ 
giavafi  in  tanto  dalla  parte  de  Francefi  con  il  folito  ardore 
la  Guerra  .    Fìf  dalle  loro  armi  occupata  l'importante  Piazza 
di  Maftrich  5:  difefo  il  Forte  di  Carlo  Rè  ,  infelicemente    in- 
vafo  dagl'Olandeil  5  &  il  Marefciai  di  Turrena  con   l'hoftili- 
L'impr-  tà  portate  nelle  Terre  di  Brandcburgo  ,    fermò  per    all'hora 
Tpagna'ln.   ^^  qucl  Pteucipe  le  mofle.    Non  potendo    però  più  a  lungo 
traino  Aper-  ft^j;  Qtiofc  tantc  atmi  nell'Imperio  unite ,  Cefare  ,  &  il  Rè  di 
dtfe'nder gP  Spagua ,  doppo  bavere  ftabilito  trattato  con  gl'Olandefi,  en- 
^oiamdep,     tTacono  apertamente  nella  Guerra  ,,  clic  principiò   fune/la  per 
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l'Elettore  di  Treveri,  mentre  dichiarato  del  loro   partito  ri-    1^7^ 
fenti  la  perdita  della  Piazza  riguardevole  di  queflo  nome  da  ^^J^'^^'/l 
Francefi  occupata.  Con  la  dlchiaratione  degrÀuflriaci ,  e  de-  cecu^at*, 
gl'altri  Prencipi  Collegati  fi  raffercnò   per  gl'Olandefi    la  for- 
tuna ,  che  con  le  folite  vicende  già  preparava  a  loro  il  fol- 
lievo,  &  ad  altri  Toppreflione .  Il  primo  paflb  per    loro  feli-        ^ 
ce,  fu  ftabilir  con  la  mediatione  de  Spagnuoli  in  Londra  la  fa^n^u 
pace  col  Rè  d'Inghilterra .  Succede  di  là  a  poco  anco  quella  ^^fj^^'*/'*' 
con  li   Vcfcovi  di  Munfter,  e  Colonia^  onde  li  Francefi  fo-  "Mun^r^t 
li  rcftati  a  fronte  di  unione  così  potente,  rith-arono  le  Mili-  ^'^""*- 
tìe  dalle  occupate  Provincie  dcgl'Òlandefi  ,  non  coniervando    rrsncefi^ 
di  tanti  acqui fti ,  che  di  Maftrich  ,    e  di  Grave  il  pofleflb  ,  ritirano 

avendo  abbandonato  tutto  il  runanentc ,    levate  prima  1  ar-  ^;^,,v  ^,^/» 
mi,  e  le  munitioni ,  doppo  luver  ufati  a  quei  popoli  infelici  i  O''^^^;/;'; 
più  crudeli,  6c  avari  trattamenti.  Il  Re  dunque    raccolti  gì    Mapicb^t 
Efcrciti  dove  maggior  richicdea   l'urgenza,  e  tirate    le  linee   <?''''»"• 
dell'imprcfe  fopra    gl'antichi  difegni  ,    entrò  nelle    Provincie 
Spagnole,  e  con  poca  refiftenza  efpugnatc  le    Piazze  di  Do- 
la ,  e  Bifanzon ,  ottenìie  di  tutta  la  Borgogna  in  pochi  gior-     occup^nt 
ni  il  dominio  .  Non  eflendozli  fortito  condurre  al  fuo  partito  '"  ^"'^'" 
l'Elettor  Palatino ,    del  quale    l'affinità    con  la  Cala    Reale , 
per  la  Sorella  Duchcfia  d'Orleans,  e  la  memoria  delle  anti- 
che Alleanze  promettevano  favorevole  difpofitione ,  cambia- 
ta in  odio  ramicitia ,  inviò  il  Marefcial  di  Turrcna,  che  con 
fierezza  infolita  nelle  Guerre  tra  Prencipi  Chriftiani   col  fer- 
ro ,  e  col  fuoco  dcvartò  quei  Stati ,  che  provarono  tutte  quel- 
le violenze,  che  sa  produr  la    permefla  licenza  d'un    Eierci- 
to,  che  non  tema  oppofitione  .  Le  fventure  di  qucfto  Pren- 
cipe  induffcro  l'Elettor  di  Brandeburgo  ad  intereffarfi  con  più  ^^^^ 

ftretta  unione  con  gl'Audriacij  onde  per  divertir   da  quella  ^nsccànf 
parte  i  foccorfi  di  quel  Prencipe  potente,   mollerò  i  France-  ^/^^^^^J;' 
fi  con  doni ,  e  con  promeife  il  Rè  di    Svetia    ad  attaccarlo  gaticn  de 
dalla  fua  parte,  e  così  fufcitolli  nel  Nort  nuova  crudclinìma  ^''^'"''^'* 
Guerra,  che  riufcì  sfortunata  a'Svezzeh  :  poiché  fatto  forte  1' 
Elettore  con  gl'ajuti  degl'Olandcfi,   a'quali  s 'aggi  un  fero  il  Rè      sve^vJ^ 
di  Danimarca,  li  Prencipi  di  Branfuich,    Luneburgo .   &  il  ''.t.lli,'^^-  ' 

Vcfcovo  di  MunCter,  reftarono  con  un  corfo  fegucntc  di  vit-  dlia'p.me^ 
torie    battuti  ,    fpogliati    della  Pomcrania  ,    del  Contado   di  '"'''"'• 
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1673  Breme,  e  d'altre  Piazze,  già  gloriofi  acquifti  del  Rè  Guuà- 
vo.  Ma  la  Francia  con  profpcrità  non  interrotta  continuava 
con  le  forze 5  con  il  configlio,  e  col  denaro  la  fua  Superio- 
rità, e  particolarmente  fopra  li  Spagnuoli ,  che  in  quella  uni- 
verfale  combuftione  patirono  nelle  vifcere  delle  loro  Provin- 
cie l'incendio  maggior  della  Guerra ,  e  di  tutti ,  eili  foli  u- 
fcirono  con  le  membra  lacere  -  S'erano  alli  Spagnoli  nella 
Fiandra  aggiunte  numerofe  Militic  Imperiali  fotto  il  General 
Sufa,  e  col  Prencipe  d'Oranges  le  Olandefi ,  e  mentre  atten- 
devafi  da  così  vigorofo  apparato  ,  ò  la  ricupera  delle  perdu- 
te Piazze ,  ò  che  aperto  l'ingrcfìo  nelle  Provincie  Franccfi  , 
fi  fufciralle  per  li  Collegati  qualche  fortunato  movimento  , 
non  ben  concordi  i  configli ,  come  per  lo  più  fuccede ,  ove 
in  molti  è  diftratto  il  comando  ,  ne  uniformi  fono  gl'inte- 
irrperiai>&  Teffi ,  fortì  al  Prencìpc  di  Condè  fé  ben  inferiore  di  forze 
laT^uudfi  ^^durli  al  cimento  dell'armi ,  e  con  una  battagha  vantaggiofa 
cc»é/.}.  fconvolgere  ogni  loro  difegno.  Ma  ciò,  che  più  al  vivo  col- 
f^ufJ^a^  pi  li  Spagnoli,  fu  la  folievatìonc  di  MefTìna,  pericolofa  per 
sp^gnuoJi ,  l'efempio ,  grave  per  i  temuti  progrefli ,  che  diftraeva  le  for- 
ze,  obligandole  ad  accorrer  al  foccorfo  delle  parti  più  vita- 
li della  Monarchia.  Da  leggieri  principii  fcoppiò  l'incendio 
in  aperta  ribellione.  Godevano  i  MefTinefi  ampliffimi  privi- 
legii  nel  governo  Civile,  e  nell'efentioni  delle  gabelle^  che 
li  rendevano  confidcrati  più  come  Cittadini  di  Republica  li- 
bera, che  di  Città  foggetta  .  Erano  quefti  gelofamente  cu- 
ftoditi ,  mentre  con  attento  Audio  non  mancavano  li  Spagno- 
li ad  ogni  occafione  di  reflringerli .  Frequenti  però  inforge- 
vano  i  motivi  delle  amarezze,  che  portavano  un  continuo 
fomento  d'odio  fra  le  parti.  In  quefti  tempi  furono  i  Mcf- 
fmefi  aggravati  da  contributioni ,  da  loro  publicate  infolite , 
e  li  Rcgii  non  curati  li  reclami ,  e  reprefsc  le  refiftcnze  pra- 
ticarono con  rigore  l'efecutioni .  S'infiammarono  però  gl'ani- 
mi ,  inforfero  le  fattioni ,  effendo  foftenuto  il  partito  de  Spa- 
gnuoli da  Miniftri  Camerali ,  da  Gabellieri ,  e  da  molti ,  che 
col  moftrar  zelo  verfo  il  fcrvitio  del  Prencipe ,  cercavano  al- 
la Corte  i  proprii  vantaggi .  Difpofta  dunque  la  materia  al 
male ,  introdotta  la  diffidenza  ,  ogni  accidente  prendeva  cat- 
tiva qualità  ,  onde  doppo  una  lunga  ferie  di  acerbità ,  le  co- 
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Te  fi  riduffcro  ad  eilremi    partiti  >    poiché  havenJo    li  Rcgìi     1673, 
con  violento  confìglio  procurato  dì  atTicurarfi  di  alcuni  de  i 
principali  delia  Nobiltà  ,  difcgnando  levati  i  Capi ,    domare 
con  facilità  gl'altri ,    non  riufcito   il  colpo ,    ma  palefato    il 
pericolo,  uniti  i  parenti,  e  fufcitato  il  popolo  ,    che  con  lo 
fpeciofo  nome  di  libertà  refla  molte  volte  indotto  a  farcau^. 
fa  publica  le  pa  filo  ni  private,  fi  venne  all'armi,  3c  in  pochi 
momenti  fcacciati  li  Regii  dalla  Città  ,  furono  anguftiati  dea- 
tro  il  recinto  de  Caftclli .  Perduto  il  rifpetto  a'Miniltri ,  man- 
cò anco  verfo  il  Prencipe  la  fede ,  onde  cambiato  il  tumul- 
to in  aperta  ribellione,  creduto  già  impoflìbile  il  perdono, 
fu  deliberato  invocar  l'affiftenza    de   Francefi  •    Inviati  però 
Soggetti  in  Francia,  &  a  Roma  a  trattar  con  l'Ambafciator 
di  quella   Corona,  fu  loro  prontamente   accordata  la  Regia      soucrf^ 
protcttione.  Ne  provarono  anco    predo  gl'effetti  con  l'cfpe-  ^^  fj^"-^." 
ditione  del  Commendator  Valbella  ,  che  con  fei  navi  da  guer-  ^'mITì.  " 
ra ,  paflato  illefo  su  le  prore  dell'  Armata    Spagnola  ,    intro- 
duffc  nella  Piazza  armi ,  viveri,  munitioni ,  e  militie  5  col  ca- 
ior  delle  quali  efpugnato  il  Cartello   di  San  Salvatore  ,    che 
domina  il  Porto ,  e  che  folo  reftava  in  mano  de  Regii ,  re- 
ftarono  dalla  Città  totalmente  efclufi .  Dilatarono  poi  li  Fran- 
cefi a    porti  vicini  gl'acquirti  con  gran  dubbio,  che  la  mala 
volontà  de  popoli  >  e  la  debolezza  de  Spagnuoli  non  doiuf- 
fero  facilità  a  maggiori  progrefli . 

Già  s'è  detto,  che  prima,  che  Ccfare ,  e  Spagnoli  entrai     ^^ 
fero  nella  Guerra ,  s'era  aperto  con  la  mediatione  della  Sve- 
tia  un  Congreflb  a  Colonia ,  ove  intervennero  i  Minirtri  de 
Prencipi  intercffati  -  Doppo  che  dagl'Aurtriaci  ,    e  da  Colle- 
gati furono  impugnate  l'armi  contro  la  Francia,  fu  per  coni-    Arrejìodti 
miffione  Imperiale  arrertato  in    quella  Città  il  Prencipe  Cu-  guoI.'JiL 
giielmo  di  Friftemberg.  appaflìonato    partiale  de    Francefi,    e  iH^Frijhm- 
da  Cefarei  creduto^  per  la  vivacità  del    fuo  fpirito,  e  per  1'    'i^i'," 
habilità  del  talento  principale  artefice    de  più  firctti    maneg- 
gi,  che  a  favor  di  quella  Corona  fi  ordiiTcro    nell'Imperio  .    Acarb-do- 
Se  nageravò  acerbamente  il  Re  di  Francia  ,   publicò  il   fuo  ^l'^^y  '^'^ 
dilgulto,  accuso  lattione,    e    da  quel   luogo    violato  levo   1   ctaperdeno- 
Minirtri  con  proterta  di  non  dar^dito  a'trattati ,  fé  non  pre-  "'■^'-/'"^ 
cedea  la  liberatione  del  Prencipe.  Difcioko   in  quella   parte 

il 
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.1675    il  Congrefìb  non  ceGò  il  Re  d'Inghilterra  di  promovcr  nuo- 
ve aperture,  e  fupcrare  doppo  lo  ipatio  di  più  Alefl    multi- 
plici  difficoltà  ne  preliminari,  e  particolarmeutc    T impegno, 
che  havea  preib  il  Rè  di  Francia  di  veder  prima  liberato  il 
Prencipe    di  Frilì:cmberg ,  al  che  mai  accofenti  Ccfare,    toc- 
cò a  Nimcga  Città  degl' Olandefi,  e  che  provò  i  di  la  Ièri  del- 
la Guerra  ,  U  dar  il  nome  alla  futura  pace  .  Spedirono  in  quel- 
la i  Prencipi  difcordi  li  loro  Minidri ,    &  anco   il  Pontetìcc 
deftinò  Nuntio  Eftraordinario  Monfig.   Bevilacqua,    che  con 
efempio  infolito  fi  portò  in  Città    d'Herctici ,    e  fu  con  ho- 
nore  ricevuto,    Offerì  parimente   la  PvCpublica  di    Venctia  la 
fua  mediatione ,  che  reftò  applaudita ,  vivendo  frefca  la  rac- 
eordanza  della  negotiatione  di  Munfter,  nella   quale  Icffica- 
€Ìa  de  fuoi  ufficii ,  e  la    prudenza  de    Minilhi  tanto   contri» 
bu irono  a  quella  pace.  Ma  molefto  accidente  inforto  in  que» 
fio  tempo  alterò  nella  Corte  di  Spagna  la  palefata  buona  dif- 
poiitione ,  e  trattenne  il  Senato  dalTinviar  a  quel   Congreffo 
l'eletto  Ambafciatore ♦  Softenuta  ,  come  se  detto  ,    da  Fran- 
cefi  la  ribellione  di  Meffina ,  &  introdotte  in  quell'  Itola  le 
Armi  potenti  5  e  fortunate  del  Rè,    ogn'induftria  applicava!! 
da  Spagnuoli   per  l'eftintione   d'un'incendio ,    che  minacciava 
ruvinoii  progreffi .    Rea  difncili  i  foccorfi  del    Mediterraneo 
per  le  Armate    fupericri  de    Franccfì  ,   che  fcorrevano  fenza 
F^^^.v  contefa  quelle  acque ,  applicarono  a  ritraerli  da    parte  meno 
^y//v,r;>    cfpofta.  Aflbldati  però  in  Germania  fei  mille  Fanti,  &  a  par-^ 
per  iiGoìfo-  te  a  parte  calati  nell'Iflria  prefero  in  Triefte ,  &  altri  luoghi 
*//^rp,>i^,    maritimi  di  quel  Confine  l'imbarco,    paiTandone  fenza  oller- 
*>    "        vatione  qualche  numero  a  Pefcara  nel  Regno  di  Napoli.  Po- 
teva continuar  qucft'inaveduto  tranfito ,  fé  D.  Gafpar  di  Te-^ 
bes ,  Marchefe  della  Fuente ,  Ambafciator  Cattolico  in  Venc- 
tia non  rhaveffe  con  incauto  configlio  fatto  cofpicuo  ,  e  po- 
flo  il  Senato  nell'impegno  d'impedirlo  .    Ncll'ifteiTa  Città  di 
Venetia  fi  mife  egli  a  praticar  la  provifione  de  Legni  per  il 
trafporto  delle  Militie,  contrattò  (opra   le  pubHche  Piazze  i 
noleggiati,  onde  fi  viddero  correr  per  le  bocche  de  Mercan- 
ff^Zì//'   ^' '  ^  ^^  Marinari  gl'ordini,  e  le  diftributioni  del  pafiaggio. 
ptr  d,':t<^-      Avertiro  da  moiì'e    così  flrcpitofe    il  Secretario    di    Francia  ,. 
H'''^^'"^    che  ncUaflenza  del  Signor  d'Avo  foftencva  le  fuc  veci,  por- 
tò 
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tò  nel  Collegio  vive  rimoftranze,  ricercando  dalla  RepublI-  i6y^ 
ca  a  nome  del  fuo  Rè  le  folite  teftimonianze  d'affetto ,  per- 
che a'Neniici  della  Corona  fi  levaffc  il  commodo  del  Gol- 
fo. Infinuò  la  neceffità  ,  che  l'havrcbbe  indotto  d  opporvi  le 
fue  Armate ,  quando  dal  Senato  più  opportuno  non  foffc  u- 
fcito  il  compenfo .  Il  ricorfo  del  Miniflro  Francefe  fufcitò  1* 
Ambafciator  Cattolico  a  prcfentarfi  ancor  cfTo  al  Collegio  , 
ricercando  publicamente  la  permiffione  del  paffaggio  .  Diffi- 
cile il  negotio  teneva  perplciH  glaniini  del  Senato .  La  buo- 
na corrifpondenza  con  ambidue  le  Corone  ,  uguale  rendeva 
verfo  ogn'una  la  difpofitione .  Si  rimarcavano  gl'accidenti  di 
Sicilia ,  e  bramavafi  eftinto  un  fuoco ,  che  poteva  un  gior- 
no dar  calore  a'difegni  de  Turchi .  Il  permetter  all'incontro 
il  paflaggio  per  il  Golfo  a  militia  armata  ,  offendeva  le  ra- 
gioni gclofamente  guardate  dalla  Republica  fopra  il  Mare, 
&!  era  da  Francefi  dichiarato  atto  di  partialità ,  che  offende- 
va la  profcflata  indifferenza  della  Republica,  e  s'apprendea , 
che  tirate  da  queflo  motivo  le  loro  Navi  nell'Adriatico,  fi 
facefle  fopra  i  Porti ,  e  nella  faccia  della  flefìa  Città  di  Ve- 
netia  la  Guerra .  Fu  dunque  deliberato  negarlo  ,  &  all'Am- 
bafciator  Cattolico  fi  difse ,  che  havendo  la  Republica  efibi-  ^  impf/Ht» 
ta  la  fua  Mediatione  per  la  pace  univcrfale,  come  erano  a 
quefla  diretti  tutti  i  fuoi  defiderii,  così  non  poteva  far  di- 
inoflratione  alcuna,  che  s'allontanaffe  dalla  fua  neutralità  .  Ma 
perche  inefficace  non  fi  rendefle  la  negativa  fenza  l'appoggio 
della  forza  ,  fu  comandato  a  Girolamo  Navagier  Capitano 
in  Golfo ,  che  prefa  altra  Galera  di  fua  conferva  ,  e  numero 
conveniente  di  Galeotte,  fcorrendo  le  rive  dell'Iflria  ,  nell' 
incontro  di  Legni  con  Miliiie  le  obligaffe  allo  sbarco  nelle 
Spiaggie  più  vicine ,  e  comode  per  il  loro  ritorno .  La  com- 
parfa  delle  Galere  in  quelle  vicinanze  non  rallentò  le  pre- 
mure dell'Ambafciator  Cattolico ,  perche  con  replicati  ofKcii 
perfcvcrò  non  folo  nellnifillenze,  ma  con  rifolutione  ,  che 
fece  de(iderar  in  lui  miglior  condotta ,  fi  portò  in  perfona 
a  Triefte  per  dar  calore  alfimbarco,  havendo  anco  commu- 
nicata  al  Senato  con  notabile  otìervationc  la  fua  partenza  . 
Giunto  in  Trieilc  trovò  negrOfficiali  delle  Militie,  e  ne  Pa- 
droni de  Legni  refiftcnza  ai  pallaggio,  conofciuta  inevitabile 
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1^75    l'oppofitione .  Publicò  d'haver    ottenuta  perni iillone  ;  é    cori 
tal  fede  fortirono  dal  Porto  tre  piccioli  Baftimcnti  con  il  ca- 
rico di  400.  Soldati .  Hebbero  vicino  l'incontro  del  Capitari 
in  Golfo ,  che  li  obligò  al  ritorno ,  &  allo  sbarco  nelle  prof- 
ilme  rive  dell'  Iftria .  Proruppe  a  queft'avifo  l'Ambafciator  di 
se^timen-  Spagna  in  acerbe  lamentationi ,  chiamò  il    fucceflb  atto    ho- 
lmJiffr\  ftile  ,  empì  le  Corti  di  Vienna,  e  di  Madrid  di    querele,  e 
ih^^jodeii0  confondendo  il  vero  col  falfo  assiravò  il  fatto  di  odioie  cir- 


coftanze .  Ritornato  a  Vcnetìa  efpofe  anco  al  Senato  con  me- 
moriale acri  indolenze.  Ilio  per  lo  rifarcimento  de  danni, 
per  il  caftigo  del  Capitan  in  Golfo ,  e  per  nuovo  libero  paf- 
iaggio.  In  Vienna  Ambrogio  Spinola,  che  alla  rapprefenran- 
za  del  minifterio  come  Ambafciator  del  Rè  Cattolico ,  uni- 
va in  quefto  fucceffo  l'interefle  privato ,  per  l'impiego  del  de- 
naro ,  che  havea  nella  raccolta  di  quelle  Militie  contribuito , 
palesò  più  d'ogn'altro  graviilimo  il  fentimento .  Protefiò  ven- 
dette 5  che  interrotta  la  corrifpondenza  non  fi  farebbe  più  T 
Ambafciator  in  Venctia  prefentato  "all'udienze  ,  e  che  {\  ha- 
verebbero  anco  negate  alli  Miniftri  Veneti  in  Napoli ,  e  Mi- 
lano. Non  effer  più  ammifìibile  la  mediatione  della  Repu- 
*';  blica  per    la  pace  .    Haver  dichiarata    la    fua   partialirà    alla 

Francia,  ofFcfa  per  le  compiacenze  di  quella  Corona  tutta  la 
Cafa  d'Auftria  ugualmente  nel  fatto  intereffata ,  e  per  li  Sta- 
ci da  quali  s'erano  eftratte  le  Militie,  e  per  quelli  ove  re- 
ftavano  deftinate .  Non  rlufcìvano  meno  amare  i'efpreflioni 
de  Miniftri  in  Madrid ,  e  ben  conofcevanfi  effetti  delle  ap- 
paffionate  informationi  dcll'Ambafciatcr  Marchefe  della  Fuen- 
le  3  che  falfamente  publicò  nell'incontro  delle  Galere  Vene- 
te un  Legno  eflerfi  gettato  a  fondo ,  e  contro  la  ftcfla  Cit- 
tà di  Triefte  havcrfi  ufata  la  forza.  Sedati  però  i  primi  ar- 
dori ,  polli  in  chiaro  i  fatti ,  e  difpofti  gl'animi  a  ricever  la 
ragione ,  puotero  gl'Ambafciatori  della  Rcpublica  Franccfco 
Micheli  in  Vienna ,  e  Girolamo  Zeno  in  Madrid  fgombrate 
le  finiftre  impreOIoni ,  far  conofcer  la  rettitudine  del  Sena- 
to,  la  neceflìtà  del  Configlio,  e  la  direttionc  poco  cauta  del 
Miniftro  Cattolico.  Non  regnar  nella  Republica  partialità 
d'affetti,  collante  la  fua  offcrvanza  alla  Cafa  d'Auftria,  con 
la  quale  la  vicinanza  de  Stati  rendca  communi  anco  gl'in- 
tere f- 
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cereffi.  Parvero  per  all'hora  acquietati  gl'animi  ,  e  portate  1675 
dall'Imperatore  al  Rè  Cattolico  prudenti ,  e  fuavi  infìnuatio- 
nì  5  credevanfi  fopite ,  fé  non  intieramente  eftinte  le  amarez- 
ze. Lo  perfuadeva  la  mutatione ,  che  feguì  dell'Ambafciaria 
in  Venctia  ,  eflendo  ftato  foftituito  al  Marchefe  della  Fuen- 
tc  D.  Ferdinando  di  Valenzola  Marchefe  di  Villafiera  ,  che 
però  non  l'intraprefe ,  onde  cadde  in  D.  Antonio  di  Mcn- 
dozza  Marchefe  di  Villa  Garzia ,  che  venne  di  là  a  qualche 
tempo  ad  occuparla.  Ufcito  anco  il  Rè  in  quel  mentre  da- 
gl'Ann} della  fua  minorità ,  partecipò  con  lettera  officiofa  1* 
intraprefo  governo  de  fuoi  Regni  in  tellimonio  di  ftima ,  e 
d'affetto .  Dichiaratafi  in  quello  tempo ,  come  fi  diffe  ,  la 
Città  di  Nimega  per  il  luogo  del  Congreffo  a'trattati  della 
pace  univerfale ,  fece  il  Senato  in  ordine  alla  fua  efibita  me-  ^attì/ia 
diatione  ,  da  Prencipi  difcordi  ricevuta  ,  l'elertione  del  fuo  Na.i ,ieti» 
Miniftro,  che  cadde  in  Battifta  Nani  Cavalier  ,  e  Procura-  J-^/^^ft 
tor.  Fu  quella  nomina,  uno  fcandaglio ,  che  mifurò  il  cuo- 
re de  Spagnuoli ,  e  palesò  i  loro  occulti  fentimenti .  L'Amba- 
fciator  Cattolico  havuta ,  che  n'hebbe  la  notitia ,  fece  prefen- 
tar  memoriale  con  dichiarationi  non  potcrfi  approvar  dal  fuo 
Rè  l'elettione  del  Procurator  Nani ,  come  pure  ogn'altra  de- 
ftin  atione ,  fino  che  compolte  non  reftalfero  le  differenze  per 
il  fucccffo  del  Golfo.  Fu  la  moffa  dell' Ambafciator  fcguita 
dall'Abbate  Federici  Miniftro  dell'Imperatore ,  che  portò  uni- 
formi fentimenti,  Publicarono  poi  anco  oppofitione  perfona-  „,faftMg'i 
le  al  Nani,  col  protefto ,  che  nelle  fue  Hiftorie  havelfc  alla  '^^mJ^I' 
Francia  palefata  partialità  di  genio,  &  averfionc  alla  Cafa  d'  e^trcht. 
Auftria  \  onde  non  poterfi  ,  dicean  ,  fidar  gl'intereffì  della 
Monarchia  in  Soggetto  di  fofpctta  inclinarione.  MoiclH  riu- 
fci  al  Senato  quefta  dichiaranone  per  la  novità  dcirefcmpio, 
e  per  l'invalidità  della  caufa  .  Alle  Corti  di  Vienna,  e  di 
Madrid  hebbero  gl'Ambafcìatori  mcarico  di  (ollcncr  con  pe- 
face  ragioni  l'elettione .  Che  i  Cittadini  della  Republica  non 
profeffavano  altre  mallìmc  ,  ne  poffcdevaao  altri  alictti ,  che 
quelli  della  fua  Patria .  Non  porerfi  ufar  partialità  fra  ftra- 
nieri  da  chi  non  la  conoiceva  fra  domeltici .  Eller  la  libertà 
di  tanti  fccoli  un'accreditato  tcftimonio  ,  nel  governo  della 
Republica  non  trovarfi  opinioni  divifc  da  i  Configli  ,  e  da 
H.  Fofcarìnì .  E  i  De- 
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1675  i  Decreti  del  Senato.  Che  refpcrienza  de  paflati  maneggi  fof- 
tenuti  con  univcfalc  approvatione  ne  maggiori  Congrcflì  da 
Miniilri  Veneti,  accufava  al  prefente  per  mal  fondato  ogni 
fofpetto.  Nafccr  loppofitione al  Nani  da appafllonatc  inven- 
tioni  de  malevoli .  Ellerc  cofpicuo  il  Soggetto  per  molte  Lc- 
gationi ,  replicate  nella  Corte  di  Vienna  con  lode  di  pruden- 
za ,  e  d'habilità .  Prcfto  però  fi  conobbe ,  che  altri  fini  copri- 
va qucfl:  apparenza  di  riliuto  al  Nani .  Difficoltavanfi  i  mcz- 
7i ,  perche  fi  aborriva  la  pace .  Continuavano  li  Spagnuoli  le 
antiche  mallime ,  ma  inutili  nel  prefente  faggio  governo  del- 
la Francia,  di  vincer  col  tempo ,  autore  altre  volte  d'impen- 
fati  vantaggi .  Unite  anco  da  Collegati  valide  forze  per  la 
ventura  Campagna,  fperavano  con  la  profperità  di  qualche 
imprefa  rimetter  il  credito  dalle  continue  perdite  avilito ,  e 
con  maggior  decoro  foftcnuti  i  ritratti .  A  qucft'cffctto  s'in- 
caminavano  i  Miniftri  Austriaci  con  lenti  palfi  al  Congrello, 
ftudiofamente  abbracciandofi  ogni  motivo  di  dilatione^  S  af- 
fettava poi  con  la  Rcpubiica  un  apparente  diffidenza  ,  perche 
il  prezzo  dplla  riconciliationc  folte  una  Lega  efficacemente  de- 
fid-erata  per  la  di  fé  fa  degli  Stati  d'Italia.  Il  Senato  dunque, 
che  fcoprì  Tintenrione ,  e  rilevò  il  difcgno ,  doppo  replicati 
ufficii ,  &  efpreffioni  d  offcrvanza ,  e  di  rifpetto  al  Rè ,  pro- 
hibì  aTuoi  Ambafciatori  di  più  parlar  di  negotio ,  che  giac- 
que In  filentio. 

Reftò  con  univerfale  dolore  in  quell'Anno  la  Città  priva 
del  Doge  Sagredo ,  che  lafciò  gloriofa  memoria  di  Prenci pe 
ir,à<,.  generofo ,  prudente ,  e  pio  .  Praticò  le  funtioni  tutte  dei 
Prcncipato  con  fomma  fplendidezza  ,  e  con  zelo  benefico 
promolfc  molte  buone  Leggi  a  follievo  de  poveri .  Con  ac- 
curata attentionc  invigilò  a  vantaggi  della  Patria  nelle  inter- 
ne ,  e  neH'efteriori  occorrenze .  Fu  indcifeflb  nelle  riduttioni 
publiche,  &  a  i  ricorfi  privati-  Se  in  quelle  la  prudenza  non 
lafciò  che  dcfiderar  nel  Configlio  ;  in  quefti  ammirabile  la 
benignità  del  tratto  rendea  maggiori  nelle  concezioni  le  gra- 
tic ,  e  lafciava  fcnza  dolore  le  negative .  Tolerò  con  efem- 
plar  coftanza  la  morte ,  che  l'opprefle  nello  fiato  di  fua  più 
confifì:ente  faiute.  Aperta  alfimprovifo  nell'umbilico  antica 
piaga  ,  ufcirono  gl'intcftini .  Tardi ,  e  sforzatamente    rimeflì , 
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inforfc  maligna  iniìanimatione,  che  delufe  ogni  rimedio  del-  1675 
larte .  Pochi  momenti  prima  di  fpirare  diftribuì  fenza  per- 
turbatione  d'animo  molti  ordini ,  dettò  commiffioni ,  fegnò 
di  Tuo  pugno  refcritti  di  gratic.  Così  fempre  operando  ter- 
minò fra  noi  quella  vita ,  ch'era  (tata  una  continua  attione 
per  la  fua  Patria*  Strepitofa  ,  e  ripiena  d'infoliti  accidenti  surcf.ft 
riufcì  l'elettione  del  fucccffore ,  che  tenne  per  qualche  tem-  Z^^^f^/^l, 
pò  fofpefa  ne  gl'indifferenti  la  curiofltà  ,  e  ne  grintereffati  le  ^ctejfor,^ 
ìperanze^  e  gl'affetti.  Defumendo  però  da  più  alti  principii 
la  materia  giudico  non  mal  impiegata  breve  digreflìone  fo- 
pra  la  forma  dell'elettione  de  Dogi ,  che  valerà  a  più  chiaro 
lume  de  fatti,  che  fono  per  defcrivere  ♦  Fu  iftituita  in  Ve- 
netia  la  Dignità  del  Dogado  ne  gl'Anni  di  noffra  falute  697. 
Neil  innocenza  de  primi  fecoli  baftarono  i  Tribuni,  che  reg- 
gendo feparati  le  proprie  Ifole ,  maneggiavano  poi  uniti  le 
cofe  publiche .  Crefciuta  la  popolatione,  e  l'induftria ,  e  eoa 
qucfte  ne  Cittadini  le  difcordie ,  e  ne  vicini  l'emulationc  ^ 
e  l'invidia ,  obligò  la  neceffità  migliorar  il  Governo  con  la 
direttione  d'un  Capo,  che  frenaffe  con  lautorità ,  e  col  con- 
figlio  le  domeftiche ,  e  fofteneffe  col  valore  le  fbraniere  oc- 
correnze ..  Con  qual  ordine  feguifle  la  prima  elettione  ,  e  (i 
regolaffero  le  feguenti,  fé  con  acclamationi ,  ò  con  fuftVagii  ,. 
e  che  parte  ne  haveffe  l'univerfìtà  del  popolo,  refta  fepolto- 
nell'ofcurità  de  fecoli  fino  all'Anno  1172.  In  quefto  tempo 
cffendo  tumultuante  la  Città  per  la  morte  data  dalla  Plebe 
al  Doge  Vital  Michiel,  &  afflitta  per  il  contagio,  colta  da 
gl'haomini  prudenti  l'opportunità  di  meglio  regolar  il  gover- 
no della  Republica  „  fu  prefa  rifolutionc  di  fcieglier  undici 
de  più  accreditati  Cittadini  con  facoltà  di  elegger  il  Doge  . 
Si  può'  dir ,  che  foffe  quefta  la  prima  pietra  ,  ove  fi  fondò 
l'Ariftocratia  che  fin  d'all'hora  andavafi  felicemente  difponen- 
do.  Sebaffian  Ziani  fu  il  primo  dalli  undici  eletto  5  e  per- 
che pareva,  che  foffe  queffo"  numera  troppa  riftretto,  fi  ac- 
crebbero fino  a  quaranta  neirelettione  del  fuccelTore  Orio 
Maffropiero,  e  per  toglier  nella  parità  de  voti  la  confullo- 
nc  uno  fé  n'aggiunfe  ncU'elettione  di  Marino  Morefini .  To- 
Icrò  il  popolo  queffa  mutatione ,  poiché  con  ammirabile  pru- 
denza i  cittadini ,  che  reggevano  le  cofe  publiche  >  raffegnati 
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1675  i  privati  riguardi  al  folo  bene  della  Patria,  non  portavano 
al  Dogado,  che  quei  Soggetti,  che  della  moltitudine  havea- 
no  maggiore  lappiaufo ,  perche  quefta  fodisfatta  ne!  merito 
degl'eletti ,  non  curalle  l'ordine  dell'clettione  .  Durò  fino  al- 
l'Anno 1249.  qucfta  forma,  nel  qual  tempo  ftabilito  già  il. 
Maggior  configlio  in  poflclTo  d'autorità  ,  accrefciuto  il  nu- 
mero de  concorrenti,  s'applicò  a  ridurla  a  regola  migliore. 
Ottimo  cofiglio  giudicolTi  introdurvi  la  Fortuna  ,  che  con  la 
fua  incertezza  moderando  le  pratiche,  e  gl'ufficii  de  preten- 
denti,  donaffe  anco  a  molti  la  fiperanza  di  afcender  a  que- 
fta  fublime  dignità .  Fu  perciò  decretato ,  che  da  tutto  il 
corpo  del  Maggior  confeglio  s'eftraeflero  a  forte  col  mezzo 
delle  balle  d  oro  trenta  Soggetti ,  da  cjuali  efclufi  con  altra 
fortitionc  ventilino ,  li  reltanti  nove  havelfcro  la  facoltà  di 
eleggerne  quaranta  j  che  ridotti  poi  con  la  ftefla  forte  al 
numero  di  dodici,  ne  nominallcro  venticinque,  e  da  que- 
fii  eftratti  nove ,  ne  elegcffero  altri  quarantacinque  ,  che  ri- 
dotti al  numero  di  undici  fempre  con  la  fleifa  maniera 
fortuita  eleggeffcro  il  quarant  uno ,  eh'  è  quell'ultimo  nume- 
ro di  Soggetti  ,  che  uniti  nel  publico  Palazzo  ,  ha  eoa 
venticinque  voti  l'autorità  d'elegger  il  Doge .  Servì  quefta 
intricata  maniera  di  fcrutinio  per  lungo  tempo  a  confon- 
der i  difegni ,  &  ad  interromper  gl'ufficii ,  e  Tind^rtria  de 
candidati  3  ne  la  Fortuna,  che  pareva  l'arbitra  dell'elettio-^ 
ni ,  havea ,  che  la  parte  minore  .  Tolta  la  prima  fortitio- 
lae  delli  trenta ,  la  nomina  degl'altri  cadendo  fempre  ne  più 
cofpicui  cittadini  della  Republica ,  de  quali  trovandofi  ri- 
pieni i  numeri  feguenti ,  il  gioco  della  forte  non  ammette- 
va diftintione  ,  che  dal  miglior  all'ottimo,  ond'era  il  qua- 
rant'uno  dell'ordine  più  fciclto  de  Soggetti  comporto.  Ma. 
l'ambitione  fempre  ingegnofa  nel  tramar  in^fidie  alle  Leggi 
ha  faputo  introdurfi  in  quefto  labcrinto  per  lungo  tempo, 
ofcuro  ,  Scoperte  con  le  pratiche  le  inelinationi  ,  e  gl'ia- 
tcreffi ,  e  fuperate  con  i  favori  le  volontà  de  Cittadini  ,. 
che  compongono  il  Maggior  Confeglio,  ogn'uno  che  refta 
ne  numeri  eletto  nominando  quelli  del  proprio  partito  y 
tutti  s'empiono  di  partiali  5  e  così  ò  la  forte  fi  rende  to- 
talmente arbitra  dcll'elettionc  ,   ò  dividendo  fc  ftefla  come 
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il  più  delle  voice  fuolc,  godono  i  direttori  de  voti  del  qua-  1675 
rant'uno  la  facoltà  di  portar  al  trono  ,  chi  più  loro  gra« 
difce.  Per  toglier  però  alla  fortuna  ,  &  al  maneggio  de 
pochi  pretendenti  la  totale  difpofitione  di  quefta  fuprema 
dignità,  fu  l'Anno  1554.  ftabiiito  un  Decreto  dal  Confe- 
glio  de  Dieci  con  l'aggiunta  ,  che  doveflero  gl'eletti  al  qua* 
rant'uno  ballottarfi  per  il  Maggior  Confeglio  ad  uno  ad 
uno  5  così  che  il  favore  havendo  in  qualche  numero  intro- 
dotto Soggetto  non  degno ,  poteffe  reftarne  efclufo  ;  e  fé 
anco  da  quella  raccolta  de  votanti  fi  prendefle  eletcione 
non  applaudita  dall'univerfalc  ,  folTe  conceflb  impedirla  con 
il  reprobo  de  nominati  .  Così  anco  fuccelTc  con  raro  e- 
fempio  nel  cafo  ,  che  fono  hora  per  defcrivere  .  Mancata 
dunque  di  vita  il  Doge  Sagredo,  entrarono  in  dimanda 
quattro  Soggetti  riguardevoli  per  il  merito  proprio ,  e  per 
quello  de  Maggiori  ,  Battifta  Nani  Cavaliere  ,  e  Procura- 
tor,  Luigi  Mocenigo  Nipote  d'altro  Luigi  ,  che  fu  Procu- 
rator ,  e  due  volte  Capitan  Generale  da  Mar  nella  paffata 
Guerra  di  Candia ,  Giovanni  Sagredo  Cavaliero  ,  e  Procu- 
rator,  &  Antonio  Grimani  Cavaliero ,  e  Procuratore  .  Ca- 
deva l'applaufo  comune  fopra  il  Nani  ftimatiflimo  per  vir- 
tù,  e  per  la  bontà  de  coilumi  ^  ma  la  fortuna,  che  havca 
deftinata  queft'elettione  per  Scena  di  ftravaganze  ,  l'abban- 
donò ne  primi  numeri  ,  &  alternando  poi  i  fuoi  favori  fra 
gl'altri ,  piegò  finalmente  tutta  fopra  il  Sagredo .  Nel  Qua- 
tant'uno ,  che  dovca  efporfi  alla  ballottatione  del  Maggior 
Confeglio  fi  numeravano  venti  otto  fuoi  partiali ,  e  baftan- 
done  all'elettione  come  fi  diHe  venticinque  ,  fu  iccondo  gì* 
efempi  pafiati  creduta  fenza  dubbio  la  fua  efaltatione  .  S'em- 
pì dunque  la  di  lui  Cafa  de  Congratulanti,  accettò  ufficii, 
e  fi  difponcvano  da  domcftici  giordinarii  apparati  per  la 
funtione ,  non  reftò  fecondata  quefta  felicità  dal!  applaufo 
del  Popolo ,  apprelfo  il  quale  era  già  entrato  in  concetto  d* 
avaritia,  perche  nella  fua  alTuntione  alla  dignità  di  Procura- 
tore di  San  Marco  trafcurò  gl'atti  di  generoficà  foliti  a  ral- 
legrar la  Plebe ,  che  ciecamente  mifura  da  quelle  dimoflra- 
tioni  il  merito  dell'eletto  .  Ufcirono  però  dalla  gente  più 
vile  voci  di  difcredito^  &  unitofi  nel  luogo  del  Broglio  al- 
H^Fof carini.  E     3  l'ho- 
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2675    l'hora,  che  fi  era  per  il  Maggior    Confcglio  ridotta   la  No- 
biltà ,    un  corpo    di    moltitudine   comporto  per  la   maggior. 
^  paure  di  Gondolieri,  inforfe  ftrepitofo  tumulto,  che  eoa  in- 
fana  licenza  mifchiando    le  detrattioni ,    &  i   ludibrii   verfcj 
il  Sagredo   con  le   acclamationi  a   gl'altri    pretendenti    empi 
ogni   cofa  di  rumore  ,    e  di  flrida  .   Quefto  moto   popolare 
benché  indegno    di   confideratione  ,    era   però  da  molti    ri- 
cevuto con  qualche  riflcflo ,  x)nde   aggionte    l'emulationi  de- 
glefclufi  ,   l'invidia  folita    compagna  della  propitia    fortuna  , 
il  defiderio  di  novità ,  che  prurifcc  negl'animi  con    la  curio- 
fìtà  d'accidenti  eflraordinarii ,   ne  forti  che  podi  alla  ballot- 
tatione  i  Soggetti    nominati   per    il   Quarant'uno  ,    rcftarono 
tutti  efclufi ,    e  foftituiti  altri ,  che  fenza  dipendenza  d'affet- 
to ,   d'intereffe  ,    e  di  parentela  fecero    con  libertà    de  voti 
i^Lu*ir  Iclettione.   Cadde  queita  in    Luigi  Contarini    Cavaliero  ,    e 
cor.rarini.  procurator,   che  attuahiientc  fofteneva  all'hora    la  dignità  di 
ffi^nu^unì-  Savio  del  Confeglio .  Ceffati  i  primi  applaufi  di  queft'elcttio- 
Vfìnunl^ii  ^^?    icilarono  ben  prefto    occupati   gl'animi  dalla    commifc- 
cìcva»ni     ratione  verfo  la   sfortuna  del  Sagredo  ,  Si  fvegliò  la  conii- 
Vfirsrion,'  deratione  del   fuo  merito ,  e    con  degna  raccordanza  nume- 
d^togii,    '  randofi  le  Ambafcierie  di  Francia,    d'Inghilterra,    e  di  Ger- 
mania ,  la  Pretura  di    Padova ,  il    Generalato    di   Palma ,    i 
lunghi  impieghi    nel  Collegio    foftenuti  con    lode  d'eloquen- 
za ,  entrò    un  defiderio  univerfale    di  confolar  con  alcun  tc- 
ftimonio    d'honore     le     pallate     amarezze  .  S' offerì   doppo 
qualche  tempo  la  congiuntura  nell'elettione   di  cinque   Cor- 
rettori   delie    Leggi  ,    mentre   fra   nominati    reilò  egli   con 
eftraordinario  concorfo    de  voti    nel  Maggior    Confeglio  iw» 
periore  ad  ogn 'altro,  e  di  là  a  poco  fiì  dal  Senato    reftitui- 
to  al  luogo  di    Savio  del  Confcglio ,  dal  quale    per  la  pro- 
pria quiete  s'era  già  piiì  Anni  volontariamente  rimoffo .  On- 
de riaffunta  la  priftina    dignità ,    fece  rifplender    in    fé  fteflb 
un'efempio  memorabile  di  moderationc ,  e  di  coftanza  5    mo- 
ftrando  col  fuo  cferapio ,  che  nelle  Republiche  gl'honori,  e 
le  ripulfe  vanno  a  vicenda ,    e  che  l'huomo  favio  non  deve 
per  queftc  ,  ne  efultare,  ne  affliggcrfi . 
i6jj        Diede  principio  al  nuovo  Anno  un    Decreto    vigorofo,  e 
rifoluto  del  Senato ,  che  comandò  l'incendio  di  molta  quan- 
tità 
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tità  di    panni    forallrieri    da    Ancona    desinati  a  Ragufi   per    1677 
ifparfferfi  ne'Srati  Ottomani .  Nelle   Piazze    dell'Olanda  n1ia-  ^  ^^""'"^ 
veano  alcuni  Mercanti  Armeni  ratta  la  compra,  e   condotti  ^eriivaurt 
in  vicinanza  dello  Stato  Veneto  procurarono  il  pa (Taglio  nel-  f,v^"'X^^. 
la  Dalmatia  con  vantaggi ofa  elìbitione  de  Datii .  Fu  rigetta-  *>  >  i^^n- 
ta  l'iftanza  per  non  inferir  pregiuditio  alla  pannina  Veneta  ,  ''"'*'' 
che  floridiinma  già  ne  fecoli  paffati  per  tutto  l'Oriente,  de- 
clinata per  la  concorrenza  della  ftraniera  pare ,    che  confcrvi 
ancora  qualche  filma  nella  Boflina  ,    e  Provincie    adiacenti . 
Negata  a  grintereflati  la  permilHone  del  tranfìto ,  fi  tentò  il 
contrabando  5*  ma    replicatamente   colto  dalli    Legni   armati , 
che  guardano  il  Golfo  fopra  due  Vafcelli    nellacquc  di    Lc- 
fina  per    la  fomma    afcendente   af  valore   ibpra  cento   mille 
ducati ,  fu  con    Tincendio   efequita    la  publica    commiffione 
con  lode  defemplar  pontualità  da  Girolamo  Grimani  Cava- 
licr,  Procurator  Generale  in  Dalmatia,  Riufcì  per  altra  par- 
te funefto  queft'Anno    per  molte    inondationi  de   Fiumi,  e       ^^^^^ 
particolarmente  dell'Adige,  che  fpezzati  gl'argini,    &  t  ripa-  ^u*  in^^da- 
ri  allagò  le  più  fertili  Campagne  del  Veronefe  ,.   Padovano,  ^3;*4(^^ 
e  Polehne,  Sopra  modo  piovofa  pafsò  la  Ibgione  5  ma  que-  '^^f'/"*^ 
fta  fé  ben  la  piuprollima,  e  la  più  apparente,  non  era  però 
confiderata  la    total    cagione  di  così   fmifurate   efcrefcenze  • 
Softenevano  i  Periti  fecondati  dalla    comune  opinione  ,   che 
alterato  in  più  parti  l'antico  alveo  di   quel  gran    Fiume,    fi 
fuile  refo  incapace    a   confervar  la    folita  piena   dellacque  . 
Con  fortunata  induftrìa  nel  fecolo  paffato  fi   refero  fruttife- 
re molte  Campagne  del  Polefine  ,    Padovano  ,.  e  Veronefe ,. 
che  deftinate  dalla  natura  per  ricettacolo  d  acque ,  erano  già 
tempo  atte  al  folo  ufo  delle  pefche.  Havendole  però  l'arte 
riftrette  in  Canali ,  e  con  lunghe  derivationi    ridotte  a  fcari^ 
carfi  nel  Mare ,  apparve  la  terra  capace  di  coltura ,  che  con 
meravigliofa  fertilità  rifarcì  i  difpendii ,  e  confolò  le  fatiche    , 
di  queila  lucrofa  applicatione .    La  felicità  delle    prime  ope^ 
re  infegnò  l'efempio,  e  follecitò  la  diligienza^  onde  in  bre- 
ve tempo  lunghillimo  tratto  di  paefe  di  qua  ,    e  di  là  del 
Fiume  (\  vidde  pieno  d'habitationi ,  e  di  floridezza»  Secon- 
dò anco  il  Senato  con  la    protettione,  e   con  l'impiego    del 
denaro  un'imprefa,  che  arricchiva  i  Sudditi  ,    e   portava  T 

E    4  ab- 


64  DELU  HISTORIA  VENETA 

1677  abbondanza  nella  Città,  obligata  finall'hora  a  mendicar  da 
fìranieri  gl'alimenti  con  l'afporto  di  fomnic  immenfe  di  de- 
naro.  Fu  eretto  un  Magiftrato  di  cinque  Senatori  con  tito- 
lo di  Proveditori  fopra  i  beni -inculti ,  perche  con  mano  pu- 
blica  fi  agevolaGero  (e  iftanze  private  iopra  le  propofte  bo- 
nificationi  .  Troppo  però  attento  l'interefie  de  particolari  al 
profitto  ,  che  all'hora  appariva  prefentc ,  à  non  viddc  ,  ò 
non  curò  i  danni  dell'avenire  .  La  natura,  che  fi  lafcia  gui- 
dar ,  ma  non  vincer  dall'arte  ,  fiiole  fpello  vendicar  con  c- 
ftreme  ruvine  la  violenza ,  che  patifce .  L'Adige ,  che  fot- 
te la  Terra  di  Cavarzerc  fi  Spandeva  con  libertà  nelle  val- 
li inferiori  ,  riftretto  con  argini  bora  prolonga  ai  Mare  per 
molte  miglia  il  filo  corfi? .  Havendo  però  tanto  perduto  di 
velocità,  quanto  ha  di  lunghezza  acquifiato,  s'è  in  maniera 
con  la  depofitione  delle  torbide^  accrefciuto  il  .  fiio  fondo ,. 
che  fuperando  di  molto  il  fito  delle  Campagne,  rende  nelle 
fuc  gonfiezze  un  terribile  afpetto  .  Anco  nelle  parti  fuperio- 
li  le  marezane  defiinatc  al  dominio  del  Fiume  per  dilatarli 
ncll'cfcrefcenze  con  infelice  avaritia  chiufe,  e  coltivate  ag- 
giungono nella  riftrettezza  del  fito  pefo  maggiore  a  gl'argi- 
fli .  Per  dare  sborro  all'acque  nel  loro  maggior  colmo  furo- 
no da  una  parte ,  e  dall'altra  del  Fiume  aperti  alcuni  cana- 
li ,  i  quali  come  giovano  a  fgravarlo  in  qualche  parte  nel 
tempo  delle  piene ,  così  ceffata  l'occafione  ,  impoverendola 
d'acque  levano  la  forza ,  e  la  velocità  necefiaria  per  tener 
profondo  l'alveo.  Tale  è  lo  fl:ato  al  prefente  dell'Adige , 
che  incapace  a  portar  più  le  fue  piene ,  le  fpaadc  con  fre- 
quenti inondationi  nelle  Campagne,  nelle  quali  precipitando 
con  ifmifurato  declive  empie  per  dove  palla  di  terrore ,.  e 
di  ruvina .  Nelle  private  jatture  rifentcndoil  Senato  i  publi- 
ci  danni  per  la  difficoltà ,  che  ne  riceve  il  commercio ,  pec 
le  declinationi  de  Datii ,  per  l'impedimento  alla  communica- 
tionc  di  Verona  ,  che  apre  il  paffo  al  refio  dello  Stato  di  là 
dal  Mincio  ,  fi:imò  degna  della  fua  applicatione  Ja  materia  y 
onde  con  gl'efempi  del  fecolo  pafìato ,  un  Magifirato  infti- 
tuì  di  tre  Senatori  con  titolo  di  Proveditori  fopra  l'Adige, 
Cadde  l'clettione  in  Luigi  Gritti ,  Benedetto  Giuftiniano ,  e 
Pietro  Emo.  Lo   vifitarono   dalla  .Cittvà  di    Vcror.a  fino   al 
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libare.  Providero  alla  riparatione  di  due  importanti  rotte,  che  1677 
inondavano  all'hora  il  Veronefc  dalia  parte  di  Legnago ,  6d 
il  Polc/ine  al  ritratto  di  Santa  Giuftina ,  e  fecero  con  ri fo- 
luta  maniera  aprir  le  Marezane  ,  dilatando  i  fiti  habili  ad 
effer  dall'acque  occupati .  Ma  perche  alla  grandezza  del  ma- 
le fcarlì  lenitivi  erano  quefte  opcrationi ,  altre  maggiori  fu- 
rono propofte  ,  con  oggetto  di  render  il  corfo  del  Fiume 
più  rapido  ,  e  più  pronta  al  Mare  la  fua  ufcita .  Secondo 
però  le  forme  del  governo ,  che  fa  paffar  le  grandi  delibe- 
rationi  per  l'efame  di  molti  Magiftrati ,  fu  eletto  un  Colle- 
gio di  nove  Senatori ,  con  incarico  di  maturar  le  propofi- 
tioni  dalli  tre  Proveditori  fuggerite  ,  portandole  per  l'ap- 
probatione  al  Senato .  L'ordinarie  lunghezze  infeparabili  dal- 
le rcduttioni  di  più  corpi ,  la  diverfità  deglnitereffi  ,  la  re- 
nitenza alle  contributioni ,  la  difcrepanza  de  pareri  ,  fanno 
fin'hora  languire  la  publica  intentione,  &  il  commun  defi- 
derio .  Onde  può  dubitarfi  ,  che  fuperi  finalmente  il  difor- 
dine  le  fperanze  del  rimedio  ,  e  deludendo  la  natura  gli 
sforzi  dell'arte  ,  ripiglino  l'acque  il  loro  antico  pofleffo  con 
deplorabile  eccidio  di  ricco  paefe,  cosi  che  mentre  pochi 
applicano  >  molti  trafcurano  ,  i  più  ftudiano  fottrarfi  dal 
pefo,  e  caricarlo  fopra  il  vicino  ,  è  da  temere,  che  tut- 
ti un  giorno  pollano  reftar  opprcllì  dalla  comune  ru- 
vina  r  ^   . 

Segui  come   s  e  detto  1  elettione  di  cinque  Correttori  del-  de  cenite- 
le  Leggi.    Molti  furono  i  motivi,    che    promolTero    il  defi-  '^^  'J'^fl 
dcrio  di  quello  Magiftrato  ,    folito  crearli  a    tempo  per    re-  ^o^t , 
primer  con  la  rinovationc    delle  antiche  ,  e  con  l'ifiicutione 
di  nuove    Leggi  gl'abufi  ,  che  irrepparabilmenre    fa  l'humana 
malitia  penetrar    ne  governi  anco  più  regolati .    La    comune 
attentione  era    però  rivolta  alla  parte  della    diftributiva  per 
Jc  ballottationi  ,    che  fi  fanno  nello  Scrutinio  j    e   per  l'elet- 
rioni  del  Confcglio    de  Dieci .    Sono  le  cariche   folite  a  dif- 
penfarfi  dallo    Scruttinio  la  maggior  parte  gravofe  ,  o  perche 
portano  difpendio,    ò   perche  la  lontananza  ,    ò  l'infalubrità 
del  luogo,  dove  fono  le  rcfidenze  le  rendono  incomode,    6r 
abborrite  .    Declinato  però  l'antico  zelo  ,    che  rendea    grato 
a'Cittadiai  ogni  impiego   per  la  fua    Patria ,  fono  al  prcfen-^ 
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1677    te  ricevute  dagl eletti  con   difgufto.    Nella  difefa  però,  che 
per  fottrarfcne  formavano  i  Soggetti  ,    che    ragionevolmente 
doveano  efferne  capaci,  prevalendo  alcune    volte    le    paflio- 
BÌ,  e    gl'intereiti  ,    fortivano    elcttioni    improprie  ,    ò  per  1* 
impotenza  d'alcuni  ne  Reggimenti  difpendioll ,  ò  per  la  dit 
parità    del   grado   negFinferiori  .    Portate    però    al   Maggior 
^  Confeglio  l'clcttioni  dallo    Scrutinio    per  la    confermatione, 
moke  volte  recarono    reprobate  *   Ma    perche    nelle    Repu» 
blichc    da  un  principia    honefto    fpcHo    nafcono  pellime    in- 
troduttionr,  ciò  che  fu  in  qualche  occafione  eflctto    di  giù- 
ftitia ,.   fi  fece  origine  di  corruttela ,    perche    perduta    la   ve- 
neratione  aUelettioni  dello  Scrutinio  ,   caduta   Ja  modeftia, 
inforfe  Tufficio  ^   onde  anco  quelle  de  Soggetti  adattati    alle 
cariche  ,    prevalendo  il  favore  ,    reftavano    indifferentemente 
rigettate  nel  Maggior  Confeglio  con  fcandalo   de  buoni ,    e 
confufione  del  governo..  Per  proveder  al  difordine   propofe- 
ro  i  Correttori  una  Legge  ,.  che  per   migliorar  la  fcielta  fra' 
nominati  nello  Scrutinio  non  più  i  due  Superiori  ,    come   fi 
praticava,,  ma  quattro  fi  riballottafTero  ,.   che    non   paflando 
anco  nella  feconda  ballottatione  la  metà  del  corpadel  Con- 
feglio, i  due  Superiori  delli  quattro  fecondo  l'antico  ftile  Ci 
ballottaffero  unO'  fcontro  dell'altro  ^  Che  l'ifteflo  praticare    Ci 
dovefle  anca  nel  Maggior   Confeglio  ,,  quando  nelle  prime 
ballottationr  ne  1  eletto  della  Scrutinio ,   ne  alcun   altro  paf- 
fede  la  metà  del  Confeglia.    A  quello  decreto   molte  altre 
prudenti  deliberationi  s'aggionfero  in    varie  materie   per  re- 
gola migliore  del  Fora,  e  per  correttìone  d'altri  abufi  .   Ma 
i'oflervatione  maggiore  cadde  fbpra  il  Confeglia   de  Dieci  .► 
Fra  i  membri  principali ,  che  cofìiruifcono  il  Corpo  della  Re- 
publicay  alcuna  più  di  quefta  non  fu  ad  alterationi   fogget-" 
to  :  ò  fia  che  la  fua   autorità  fcomponeffe   alcuna    volta   la 
crfSTJénr  fimcttia  dcl  governo  ;  ò  perche  le  attioni  de    Magiftrati  Su- 
^'L^jTdU'  pcriorr  fona  fempre  curiofamente  cfaminate,    e  molte   volte 
0i,r^^»-    anco  finiftramente  giudicate  fecondo  l'efito  de    ncgotii  .    Fu 
ful^ìuf/Z  iftituita  il  Confeglio"   de    Dieci  l'Anno    i^io.  all'hora  ,   che 
tionìrerr-  potenti  Cittadini    paflando    da  cmulationi    private    contra  il 
in  qu^-t  tt.  Doge  Pietro  Oradenigo  m  tumulto  aperto  y  congiurarono  con- 
iifute>jft.  ^Q  jj  PuSlicOr   L'enormità  del   tentativo,  le  adhcrcnze   de 

fkt- 


LIBRO  SECONDO.  €9 

fattlofi,  1  pericoli  della  Città  ricercavano  pronto,  e  vigoro-  16*77 
fo  rimedio.  Furono  perciò  eletti  dieci  Cittadini  de  più  ac- 
creditati con  ampia  autorità  ,  perche  unitamente  col  Do- 
ge ,  e  Configlieri  ,  col  caftigo  de  rei  ,  con  la  vigilanza  , 
e  con  i  buoni  ordini  reftituilTero  l'interrotta  quiete  .  Sedata 
la  prima  confufionc  ,  reftò  per  qualche  tempo  con  il  mo- 
to degl'animi  il  rimore  de  nuovi  tentativi  ,  onde  continuò 
la  riduttione  del  Confeglio  de  Dieci  ,  la  quale  fi  proro- 
gava ogni  quattro  Anni  ,  mutandofi  però  annualmente  i 
Soggetti  ,  che  lo  componevano  •  L'Anno  1335.  reftò  con 
folcnne  Decreto  del  Maggior  Confeglio  perpetuamente  fta- 
bilito,  chiamato  alThora  con  infigne  encomio  Confervato- 
re  della  Città  ,  fi  confermò ,  che  gl'eletti  haveffero  un*An- 
no  di  permanenza,  e  che  l'elettioni  fteffe  dal  Maggior  Coa- 
feglio  fi  faceflfero .  Fu  coftume  in  quei  primi  Anni  all'ho- 
ra ,  che  nel  Confeglio  trattar  fi  dovea  cafo  importante  ,  ò 
per  la  gravità  del  delitto  ,  ò  per  la  potenza  del  Reo ,  ò 
per  le  circoftanze  d'alcun  publico  riguardo  ,  unir  li  princi- 
pali Senatori  del  sgoverno  in  numero  di  dieci  ,  quindici  , 
venti  5  più  e  meno  fecondo  la  congiuntura  .  Serviva  queft* 
aggregatione  a  maturar  con  la  prudenza ,  &  accreditar  con 
l'autorità  le  deliberarioni  .  Nel  cafo  della  Congiura  del 
Doge  Marin  Faliero  venti  furono  gl'aggionti  ,  e  molti  cre- 
dono ,  che  a  quel  tempo  haveffe  queft'aggregationc  fortito  il 
principio .  Furono  quefti  ricevuti  prima  col  voto  confulti- 
vo,  ma  nel  1356.  fu  loro  anco  il  deliberativo  conceffoj  e 
di  là  a  qualche  tempo  a  quindici  fi  ftabili  fermo  il  loro 
numero  .  L'clettione  di  quefta  giunta  ,  che  tale  appunto 
forti  il  nome ,  fu  per  lungo  tempo  fatta  dallo  ftefTo  Con- 
figlio de  Dieci  ,  ma  nel  1529.  fi  trasferì  nel  Maggiore  . 
Ne  primi  tempi  tratta vanfi  nel  Confegho  de  Dicci  con  T 
aggiunta  alcune  materie  particolari  ,  che  per  la  loro  gravità  , 
ò  di  maggior  fccreto  ,  ò  di  più  ampia  auttorità  tenean  bi- 
fogno.  E  come  l'aggiunta  non  fu  ifticuita  nella  fua  primie- 
ra origine ,  perche  fempre  durafle  nel  Confeglio  de  Dicci  , 
rinuova vafi  in  ogn'Anno  la  parte  della  fua  conti nuatione ,  e 
fi  dcfumeva  il  motivo  dal  non  eiTer  ancora  terminate  le  ma- 
terie introdotte  .  Ma  doppo  che  cadde  nel  Maggior  Confe- 
glio 
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1^77  glio  la  fua  clcttionc,  fu  quella  ricevuta  per  un*  approvatio-: 
ne  della  fua  continua  fuiTiftenza  .  Raccolti  in  quefti  due 
corpi  i  principali  Cittadini  della  Republica  per  dignità , 
per  virtù  ,  e  per  fplendor  di  Cariche  foftenute,  fi  refe  il 
Confeglio  de  Dicci  in  poco  tempo  arbitro  del  governo  . 
Con  eftenfione  d'autorità  fi  pafsò  dal  Criminale  al  Politi- 
co ,  trattandofi  ogn  una  di  quefte  materie  con  poteftà  indi- 
pendente .  Le  pure  Criminali  dal  Confeglio  ordinario  com- 
porto del  Doge  ,  fei  Configlieri ,  e  dalli  dieci  erano  ma- 
neggiate 5  unendofi  poi  l'aggiunta ,  che  fuccedeva  una ,  ò  più 
volte  la  fettimana ,  trattavanfi  le  politiche  della  pace ,  e  del- 
la guerra  ,  le  Confederationi  co'Prencipi  ,  Commilìioni  a 
Generali,  &  Ambafciatori  ,  e  la  conclufione  de  più  gra- 
vi Negotii  dello  Stato  .  Difponevafi  del  denaro  publico  , 
iftìtuivanfi  Magiftrati  ,  fi  facevano  nuove  Leggi  ,  fofpen- 
dendo  anco  quelle  dello  fteflb  Maggior  Confeglio  ,  e  tut- 
to con  autorità  così  aflolura  ,  che  rafìembrava  il  Senato 
una  pura  imagine  del  governo.  Ma  perche  le  dcliberatio- 
ni  del  Senato  ,  al  quale  non  era  tolta  [antica  poteftà  , 
non  confondeflcro  i  Decreti  del  Confeglio  de  Dicci  ,  i 
Savii  del  Collegio  havevano  in  quefto  ringreflb  all'hora  che 
con  l'aggiunta  s'univa ,  e  valeva  il  loro  intervento  promi- 
fcuo  con  la  facoltà  ,  che  tengono  di  proporre  le  materie, 
a  divertir  le  implicanzc  ,  e  toglier  la  confufione  .  Quefta 
forma  di  governo  in  pochi  riftretta  reftò  tolerata  fino  che 
versò  folamente  nelle  cofe  publiche ,  e  fin  a  tanto ,  che  la 
felicità  dell'efito  refe  plaufibili  i  Configli  ,  mentre  i  Citta- 
dini fodisfatti  nel  Rnc  del  ben  publico  poco  efaminavano  i 
mezzi .  Ma  come  è  difficile  moderar  nell'huomo  la  volon- 
tà,  quando  abonda  il  potere,  e  nelle  Republiche  le  officio- 
fità  ,  l'inclinationi ,  gl'interefli  ,  le  parentele  cftendono  mol- 
te volte  le  private  fodisfattioni  fopra  i  publici  riguardi ,  fu 
creduto  ,  che  quefto  Confeglio  abbandonaile  col  tempo  V 
antica  puntualità ,  e  fi  fcoftafle  da  fuoi  primi  iftituti  j  fc 
gl'imputò  a  colpa  anco  ciò,  che  fino  all'hora  pareva  dovu- 
to alla  fua  autorità  ;  ma  più  di  tutto  contaminò  gl'animi 
dcll'univerfale  la  pace  conclufa  con  Selin  Gran  Signore  de 
Turchi  l'Anno  1572.  fenza  notitia  del  Senato,  che    invaghi- 
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to  del  buon  fuccelTo  della  Vittoria  Navale,  e  del  grand'  1677 
apparato  delle  publìche  forze ,  haveva  alte  fperanze  concepi- 
te. Difpofti  da  quelle  caufe  i  cuori  de  cittadini  entrò  il 
defidcrio  di  moderar  la  fua  autorità  reftringendola  a  termi- 
ni, che  fcnza  pregiudicar  a  quella  degli  altri  Confegli  fof- 
fé  a'foli  graviilìmi  affari  della  Republica  rifervata .  Ma  co- 
me nel  governo  di  molti  e  difficile  trattenere  le  rifolutio- 
ni ,  che  non  pieghino  tal  volta  agi  cftrem.ì ,  la  brama  delia, 
regoiatione  traboccò  in  fentimento  della  total  abolitione  dcU 
la  giunta  d  cffo  Confcglio  .  L'Anno  dunque  i6Si.  mentre 
fecondo  il  folito  dovea  fcguirc  lelettione  di  quelli  della 
giunta,  che  fi  praticava  nel  primo  giorno  d'Ottobre  ,  quc- 
i\à  intieramente  non  s'adempì  ,  poiché  dodici  folamente  de 
nominati  fupcrarono  la  metà  de  voti.  Suggerì  queft'incon- 
tro  l'aj'H^rtura  per  il  concepito  difegno  ,  onde  nelle  fufle- 
quenti  riduttioni  reftò  pure  rigettato  ogn'altro  delli  nomi- 
nati .  Per  toglier  però  Tabarrimento ,  che  fi  vedeva  già  in- 
trodotto nelluniverfale,  furono  propofti  nel  Maggior  Con- 
fcglio molti  Decreti  regolativi  l'autorità  d' effo  Confeglio  do 
Dieci  con  l'aggiunta  rellringendo  i  poteri  ,.  e  prefcrivendo 
le  materie ,  che  doveano  reftar  alla  fua  direttionc  foggctte  * 
Non  paffarono  fenzi  difpata  le  propofitioni  ,  ma  fé  ben 
prefe  le  parti  non  s'adcinpì  l'intentione ,  poiché  nella  con- 
troverfia  delle  opinioni  efaggerati  i  difordini  fi  confermò 
contro  d'ellb  raverfìonc .  Ballottati  dunque  replicaramcnte 
i  Sogctti  nominati  reftò  ima»bile  la  collanza  del  Maggior 
Confeglio  nel  rigettarli  5  onde  cefsò  affatto  la  prova  ,  e 
cosi  scltinfe  k  giunta  dei  Confeglio  de  Dieci  doppa  la 
lunga  duratione  di  più  di  due  fecoii  .  Priva  il  CcMifeglio 
de  Dicci  di  qucffo  corpo  riguardevole  abbandonò  tutte  le 
materie  politiche ,  che  fi  rcftituirono  al  Senato  ,  conferva* 
tafi  amphflima  l'autorità  nel  criminale  .  Mutatione  così 
grande  s  cfequi  fenza  confufione ,  e  fenza  tumulto  ,  rilevan- 
dofi  anco  in  quelVinconrro  un'infigne  teftimonio  del  perfet-- 
to  governo  della  Republica  .  Durò  il  Confeglio  de  Dieci 
fenza  novità  fin  l'Anno  1628.  nel  qual  tempo  una  affai  ce- 
ricolofa  ne  inforfe  .  Prefe  quefta  origine  dal  fomento  di. 
molti ,,  che  defideravano  modificata  la   fua  autorità,  fopra    i 
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f^^T^  giuditii  criminali,  ch'cllb  Confeglio  efcrcira  contro  Nobilr; 
quelli  particolarmente,  che  amavano  un  vivere  liccntiofo ,  e 
che  ò  erano  frequentemente  foggetti  alla  cenfura  del  Confe- 
glio de  Dicci ,  ò  conofcevano  di  meritarla ,  fi  affaticavano 
per  difcreditarlo  ,  infinuando  ne  dilcorfi ,  e  ne  circoli  eoa 
infidiofa  maniera  cifcr  gravofa  la  conditione  del  Nobile  , 
che  per  qualunque  anco  leggiero  tralcorfo  foflc  tenuto  a  ren- 
dere conto  rd  Confeglio  eie  Dicci  :  queftc  divulgatroni  ,, 
che  intcrcffavano  molti  fautori,  venivano  particolarmente  fo- 
mentate  da  Rcnier  Zeno  Cavalicro ,  e  che  fu  poi  Procura- 
tor  di  San  Marco .  Era  il  Soggetto  pronto  di  hngua ,  di  po- 
polar eloquenza,  di  buon  zelo,  gencrofo  ,  e  di  conofciuta 
integrità ,  ma  di  penllcri  torbidi ,  facile  ad  intraprender  le 
controverfie ,,  Se  atto  a  foftenerle  con  l'apparenza  delle  Leg- 
gi ,  e  del  publica  bene  :  fatto  vago  degl  applaufi  della  piaz- 
za afpirava  alla  gloria  di  renderfi  autore  di  deliberationi  co- 
spicue ..  Havea  foftenuto  gare  lunghe ,  &c  acri  col  Doge  Gio- 
vanni Cornaro  per  caufe  publichc,  ma  con  odio  privato  y 
che  pafsò  all'offefa  della  vita,  mentre  rcftò  il  Zeno  per  opera 
di  Giorgio  Figliuolo  del  Doge  mortalmente  ferito;  onde  fcon- 
volto  nell'i nternc  agitationi  fi  credeva  defiderofo  di  novità  . 
Venuta  dunque  il  tempo  delle  ordinarie  ballottationi  dei 
Confegfio  de  Dicci  pafsò  il  Mefe  d'Agofto  ,  fenza ,  che  fi 
compilfe  il  folito  numero  dcglelettr  .  Fu  apprefo  il  cafa 
con  acerbo  feiitimento  de  buoni  ,  impaticnti  che  fi  recidef- 
fé  una  parte  tanto  cflentiale  del  governo  ,  che  con  la  di- 
gnità de  Soggetti,  con  la  gravità  dell'ordine  ,  con  che  fi 
procede  ,,  rende  venerabile  la  giuftitia  j  fi  conobbe  però 
neccffaria  fodisfar  in  qualche  parte  ìt  Maggior  Confeglio  ,. 
che  imprefso  della  neceflità  di  regolationi  ,  le  defiderava.. 
Fu  perciò  cretto  un  Magiflrato  di  cinque  Senatori  con  inca- 
rico di  vcrfare  fopra  la  materia  ,  varie  regolationi  furono 
propofte ,  e  ricevute  con  pienezza  de  voti .  Tutte  l'oppofi- 
tioni  fi  unirono  alla  parte,  che  dichiarava  il  folo  Confeglio 
de  Dieci  giudice  Criminale  de  Patritii .  Fu  la  materia  com- 
battuta con  replicate  difputationi ,  con  acrimonia ,  e  con  ar- 
der tale  y  che  diede  a  temere  qualche  pericolofa  accenfione . 
Prevalfc  il  buon   genio  della    Republica ,  e   doppo    qualche 
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pendenza  fi  decretò  la  Legge,    Prefa  la   parte   con    efempio    i€jf 
d'ammirabile  moderatione  il  acquietarono   granimi,  e   Segui- 
rono l'ordinarie  elettioni.  Felicemente  terminata  [quefta   gra- 
ve inforgenza ,  non  reftò  però  mai  fcnza  offervationc  il  Con- 
fcglio  de  Dieci ,  che  più   degl'altri  cofpicuo ,   anco    più    de- 
gl'altri fi  rende  agl'univcrfali  difcorfi    efpofto  ♦    Molcfto    in- 
contro è  nelle  Republiche  giudicar  le  attioai  de   Cittadini  ; 
fono  il  rigore ,  e  la  dolcezza  ugualmente  foggetti  alle  detrat- 
tioni .  Cade  nella  cenfiira  de  buoni    ia  facilità ,  e  patifce    1* 
odio  degrinquifiti  la  puntualità    della  giuftitia  •   Molti    però 
de  più  cauti  aborrivano  effer  eletti  al    Confeglio  de    Dicci, 
e  molte   yolte  erano  aborriti  quelli ,  che  lo  ambivano ,  onde 
le  ordinarie  annuali  elettioni    facevanfi    Tempre  con    qualche 
inquietudine ,  incontrando  quelli ,    che  pieggiavano  i  Sogget- 
ti ,    nel  loro  difpiacere  i    per  isfuggir  il  diigudo  s'aftenevanO 
non  pochi  di   cimentar  la  Sorte    nell'andar  a   Cappello   con 
pregiuditio  della  retta    diftributiva  •    Per  proveder    a   quella 
grave  inconveniente    fu  l'Anno    1667.    prefa  Parte    propofta 
da  i  Correttori  delle  Leggi  di  quel  tempo ,  che  fi-  faceffe    il 
Confeglio  de  Dicci  per  nomina  fecreta  fenza  publicatione  di 
pieggi,  da  ogn'uno  che   havelfe    la  forte    d'entrare    neireler- 
tioni    fecondo  lo  ftile,  che  nelle  nomine   de  Proccuratori  di 
San  Marco  fi  ufa.    Ottimo  fu  ne  primi    Anni  di  quella  de- 
liberatione  l'effetto ,  poiché  con  propofte  copiofe  de    Sogget- 
ti fodisfatto  l'univerfale ,  non  penetrata    ancora  nella    nuova 
introduttione  l'infidia  dell'ufficio ,  fi  riempì  il    Confeglio  de 
Dieci  de  più   accreditati  Senatori .    Ma  come  non  vi  è  ordi- 
nationc  così  cauta ,  per    la  quale  non    polla   penetrar  il  dil- 
ordine ,    uno  fé    ne  fcoprì  graviffimo  ,    che  non  ripreflb  po- 
teva alterar   la  fimetria   del  governo .  La  fecretczza  de  pieg- 
gi   introdotta  ,   perche  tolti  i  rifpetti ,    s'efponciTcro  alle  baU 
lottationi  i  Soggetti  più  atti ,    fomentò  la  malitia ,  &    il  ge- 
nio inquieto  d'alcuni ,  onde  fi  fencirono  molte    nomine    im- 
proprie di  Cittadini ,  che   non   potevano    confiderarfi    degni 
di  tale  clettione,  non  elfendo    palfati  per  quei  gradi,  che  il 
comun  confenfo  haveva    giudicati    nccellarii    per   haver    l'in- 
grelfo  in  quello  Confeglio.    Pcricolofa  fu  creduta  la  novità, 
le  ben  cadde  all'hora    fenza  alcun    maleifctto  .    Ma    perche 
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-.1^77    grefempi  cattivi  nella  materia  della  diftributiva  fono  di  qua-, 
lita  contagiofa ,  che  faciJinente  comunicano   Imfettionc  ,    fCfr 
creduto  necclTario ,  celere  ,  Se  opportuno  rimedio  .    Con  de- 
creto del    Maggior   Confeglio    propofto  dalli  Configlieri ,    e 
capi  di  quaranta  l'Anno   1671.  fi  ftabilì ,   che    alle   ballotta* 
tioni  del  Confeglio  de    Dieci  ordinario  ,    quelli    foli   follerò 
ammeflì ,  che  nello  ftelTo  altre  volte    ha  veliero   ha  v  uro    l'in- 
greflo.    Non    hebbe    lunga    vira   quello    Decreto  .    L'Anno 
1676.  nel  tempo  dcftinaco  alle  ordinarie  clcttioni ,    efequita 
nei  primo  Confegho  d'Agollo  la  lolita  nomina  ,  un  folo  re- 
fìò  eletto,  riprovati  gfalrri ,  e  continuò  nel  fcguente  Confe- 
glio la  renitenza,  che    fu  un'inditio ,  defidcrarfi  regolationc. 
Ne  promoffe    il  difcorfo  Leonardo   Bernardo  Soggetto,    che 
avido  di  farfi  fama    per  qucfta   via  ,    abbracciava    volontieri 
l'incontro  di    quelle    materie  ,    che    all'univerfale    credevano 
jirriff  a  pl^ufibili .  Salita  dunque  la    renga    nel    Maggior   Confeglio  , 
di  Lun^ird9  efagerò  bensì  neceilario    il  Confeglio    de  Dicci  ,    ma  per  la 
f'r'ucva    fo^^^^  della  fua  elettione  regole  migliori  convcnirfi .  Troppo 
rtgf.atity    riftrctta  la  nomina  alli  foli  Ordinarli  5  che  fi  vedeva  con  of^ 
gL/e^Bie-  fervatione  nel  breve  intervallo  d'un'Anno  di  contumacia  ef- 
^rrf/a*     ^^^  ^'^'^^  ^Q\T\  quafi  fempre  occupato  il  luogo  .    Pietro    Mo- 
cenigo  Cavaliere,    allhora  Confcgliere ,    fece  la  rifpofb  ,    & 
annuendo  a  quello ,  che  (\  credeva  folle    coniun    defiderio  , 
promifc ,  che    fi    farebbe    propoita    lelettionc    de  Correttori 
delle  Leggi,  che    fecondo    Io  rtile    follto    della    Republica  , 
maturandola  materia,  havcrebbero  al  fuppofto  difordine  fug- 
prftw.'^tio-  ^^nte  le  regolationi .  Cahiiaro  il  M.iggìor  Confeglio  ,   fi  fe- 
ncdeccr^    cc  l'ordlnaria  elettione.    Eletti  dunque,    come    se    detto,  i 
Correttori,  propofcro,  che  per  ampliar  la  nomina  del  Con- 
feglio de  Dieci ,  oltre  li  titolati  d  elfo  Confeglio  fi    ainmet- 
tcliero  alla  ballottationc  anco  quelli ,  che    haveifero    fervito 
nelle  cariche  di  Savio  del  Conleglio ,  Generalati ,    e    Reggi- 
o^p^B^dì  ^^"^^  ^^  Padova,  e  Brefcia ,  con  tutto  che    per  avanti  noa 
a/o.  s.>^re.  haveliero  nciriftcflo  havuto  Tingrelfo.  S'oppofe  a  quefi:a  pro- 
^'''  porta  Giovanni  Sagredo    Cavalier  ,    e    Procurator ,  uno  delli 

Itcfli  Correttori ,  che  dilTenrì  dall'opinione  de  Collcghi ,  in- 
fittendo ,  che  a  rutti  'quelli  del  Senato  la  nomina  (fefla  fi 
amplialle.  Dibattuta  in  replicate  difpute  la  materia,  foftenu- 
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ta  la  propofitione  da  Battifta  Nani  Cavalier,  e    Proccurator 
reftò  ili  quel  giorno  pendente.  Con  fentimento  però  unifor- 
me de  Correttori  fu  di  nuovo  propofto,  che  alla  prora  del 
Confcglio  de  Dicci  ordinario    non   foffero    ammeffi ,  che    li 
foli  Titolati  del   Pregadi  pur  ordinario.   Che    gl'eletti  reftaf-  «s^J/rlr- 
fcro  a  tré  Anni  di  contumacia  obligati,  e  che    nelle  ballot-  '^/ifr 
tationi  li  nominati  non  folo ,  ma  tutti    li  congiunti    nel  pri-   C9r>feiii^, 
mo ,  e  fecondo  grado ,   che    volgarmente  fi  dicono   cacciarfi 
da  Cappello,  foffero  efclu fi.  Abbracciò  il  Maggior  Co nfeglio 
con  pienezza  di  voti  il  Decreto,  che  pur   anco  fcnza    alte- 
ratione  dura. 


Fine  del  Secondo  Libro . 
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A  fortuna  ftgtie  a  favorire    t  Tran  e  e  fi  tanto    ntl'ht 
Fiandra   cb^  nella    Sicilia ,  finche  "piegano   taniìno 


T 

M  a  defider]  di  pace  ,  che  fi  conchiude  m  TSLimega  tra 

-  m  J  la  Trancia  e  ciajcuno  defuot  nemici  ,  trattone  il 
Duca  di  Lcrena ,  ma  dopo  la  pace  ancora  ,  il  T^e  non  la" 
jcia  d  approfittar  fi  della  debokx]K/t  degli  emuli .  L'efferfi  na* 
fcofli  alcuni  f e  biavi  cri  fi i  ani  fu  le  navi  Vene%iane  ,  che  avea- 
no  condotto  il  nuovo  Bailo  della  T{epuhblica  in  Coftantinopo- 
//,  accende  lo  f degno  de  Turchi  contra  le  perfone  deminiflri^ 
che  con  lo  sborfo  di  danari  finalmente  sefìingue .  Ordina  il 
Senato  la  fort^fica'^ione  d alcune  pia^^e  di  terraferma .  Il 
Duca  di  Mantova  introduce  preftd/o  Francefe  nella  citta* 
della  di  C  afa  le .  Si  riferifcono  le  cagioni  e  lordine  di  tale 
trattato  .  lìAorlacchi  dello  fiatoVene%Jano  fanno  totale  flrag- 
gè  de  Turchi ,  che  tentavano  di  rifabbricare  il  e  afte  Ho  di  Xemo- 
nico .  //  fatto  accende  un  ^ran  fuoco,  alla  Torta  .  S^mma 
d'oro  accordata  dal  Bailo  Veneziano  ^  allontana  i  pericoli  che 
fovr  a  (lavano  alla  fua  per  fon  a  ,  a  mercanti  Vene'^iani ,  e  alla 
T\ep.ubblica  tutta. 
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LIBRO  TER  ZO. 

El  cader  dell'Anno  1^78.  e  nel  feguenrc 
fi  llabilì  la  pace  in  Nimega ,  che  donò 
qualche  ripofo  alla  Chriftianità  .  Le  con- 
ditioni  furono  quelle,  che  il  Rè  di  Fran- 
cia dettò  ,  poiché  doppo  haver  divill  con 
grandq  induftria  i  Collegati ,    inipofe    ad 

ognuno  la  Legge.'  11  primo  ftaccamento 

lu  queiio  delli  Olandcfi  con  nota  della  loro  fede  per  ha- 
ver abbandonato  un  partito,  che  fi  unì  per  prefervarli  . 
QuelFaccordo  indufic  ne  gl'altri  lefcmpio  ,  e  la  neceilità  . 
Dcili  fuccefìì  di  quefta  Guerra  havcndo  però  per  avanti  ef- 
telo  un  fuccinto  racconto  ,  mi  trovo  in  debito  di  conti- 
nuarlo con  cgual  brevità. 

Già  se  detto,  che  introdotte  le  armi  Francefi  in  MciTi- 
na  rellarono  totalmente  efclufi  li  Spagnuoli  .  Qucfti  però 
unite  tutte  le  forze  del    Regno  ,    e  con  ajuti  venuti  di  Na- 

F     a  poli 
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1678     poli  cinfcro  dalla  parte  di  terra  ,    e    di  mare  di  ftrctto    affe- 
co^ri^ua-  jìq  j^^  Città  ,  che  nutnerofa  di  popolo ,  fcarfa  di  provifioni , 
fuZfJ  di  fu  ad  ertrcme  ani^uilie  ridotta  .  Ma    nel    principio    dell'Anno 
j4r^na\      i6js.  giuttfc  di   Hiiovo  opportuno  il  Commendator  Valbella 
con  qualche  loccorfo ,  cheli  accrebbe  poi  ne  Mefì  fuiTe^^uen- 
ti  fotto  la  condotta  dei  Mv:re{cial  di  Vivona  ,    che  ha  vendo 
battute  le  Navi  Spagnuolc  fupcriori  di  numero,  ma  ineguali 
di  cora^io,  e  di  pcritia  ,  providdc  abondantemcnte  la  Piaz- 
za di  n)unitioni ,  e  di  viveri  .    Provedura    McfTina  ,    fu   da 
Francel'r  tentato  laccju'.fto  della  Scaletta,  che  non  riufcì,  ma 
Th-^ore^  rivolte  le  forze  ibpra  Agulla  ,    fi  fecero    di  qucIT  importante 
itVraHieft.  potto  padronì .    Più    fortunati    fucccUl  ottennero    i    Franccii 
dalla  parte  di  Fiandra  ,  poiché    oltre    havcr    forprefa  la  Cit- 
tadella di  Liege ,  occuparono  anco  Limburg ,  e  Dinant .  Fu- 
rono però  in  qualche  parte   funeftate  quefte    felicità    da  due 
finithi  accidenti .  Uno  fu  La    morte  del    Marefcial  di  Turrc- 
na  infigne  Capitano  di  queflo  fecolo    per  valore,  e  pruden- 
za ,  che  cadde  colpito  da  Cannone    in    una  per    altro  poco 
cofpicua  fattione  ,  mentre  Tarmate  così  Francefe  ,    come  Im- 
periale fi  trattennero  rutta    la  Campagna   in  vicinanza    Tuna 
dell'altra  ,  fenza  portarfi  ad  alcuna  imprefa  ,  ciafchcduna  del- 
rtrmra  ^  P^^"  computando  a  conto  di  vittoria  non  reflare  dal  Ne- . 
a  Treviri  mico  fopratatto .    L'altro   fu  la  caduta  di  Treveri .  Dalle  gcn- 
%i\àl!""  ^^  ^^^  Duca  di  Lorena,  e  di  Luneburg  fu  la  Piazza    inverti- 
ta •  Il  Marefcial  di  Crequì    tentò  sfortunatamente    il  foccor- 
fo ,  poiché  battuto  con  molta  perdita  de  fi.ioi  ,    fi    ricoverò 
nella  Piazza  ,  e  mentre  attendeva  cornggiofa mente    alla  difc- 
fa^  ammutinata  la  guarnigione,  aperta  a  gl'Imperiali  una  por- 
svt^xr/f  ta ,  fìi  costretto  renderfi  prigione  a  difcrctione  .    Ma    molto 
ruì»no       avcrfa  fi  moftrò  la  fortuna  a'Svezzefi,  che  rifentirono  le  per- 
dite    di  Wifmar  doppo  due  Mefi  d'afledio,  occupata  dall'ar- 
^     ,      mi  Danefi  ,  cadendo  pure  in  potere  delTEIettor  di  JBrandem- 
huTo  0ect4^a  burg ,    e  degi  altri  Collegati    il  Conrado    di  Brerae    con    la 
plZ"jj/a  "i^ggioi'  parte  della  Pomerania .  Gl'Olandefi  fé    furono  cfen- 
i^catranja.  ti  dagl'infortuniì  della  Guerra ,  nella  quale  anzi  erano  in  po- 
fto  di  qualche  vantaggio  per  la  ricupera  ieguira  l'Anno  pre- 
cedente  1674.  della  Piazza  di  Grave    ritolta  a'Francefi    dop- 
po quattro  Mefi  d'aflcdio,  non  hcbbcro  difcfa    contro  quelli 
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'della  natura,  mentre  hornbile  tempefta  di  Mare  con  turbini 
imperuofi  fece  perire  ne  Porti ,  e  nelle  Spiaggie  gran  nume- 
ro di  Navi  da  guerra,  e  da  negotio  ,  e  con  eièraordinarii 
gonfiamenti  introdotte  le  acque  ne  depofiti  corruppero  pre- 
jiofiffime  merci .  Fu  refo  oflcrvabile  queft'  Anno  anco  dal- 
la morte  di  due  Prencipi  ^  di  Carlo  Duca  di  Lorena  , 
che  mancò  in  età  di  T^^.  Anni ,  e  di  Carlo  Emanuel  Duca 
di  Savoja  di  4r. 

Continuarono  l'Anno  1677.  i  progredì  de  Francefl  nella 
Sicilia  ,  benché  attenti  li  Spagnuoli  alla  difefa  di  quel  Regno 
non  trafcuraflero  ertraordinarii  provedimenti .  Ottennero  da- 
grolandeiì  la  comparfa  m  quei  Mari  di  molte  podcrofe  Na- 
vi ibtto  la  condotta  accreditata  deirArmirnglio  Ruirer.  Heb- 
bero  nel  principio  dell'Anno  incontro  le  Armate  di  trovar- 
fi ,  guidata  la  Francefe  dal  Signor  di  Duquefnò  ,  ma  attacca- 
ta la  zuffa  non  permifc  la  bonaccia  che  Tufo  dcll'Artigliaria 
con  colpi  lontani ,  onde  fi  fepararono  per  all'hora  con  poco 
reciproco  danno .  Si  rinovò  di  là  a  qualche  ?v4efe  il  cimen- 
to ne  mari  di  Catanea  ,  e  durò  per  molte  bore  fanguino- 
fo  il  conflitto ,  che  fiì  per  all'hora  divifo  dalla  notte ,  &  il 
giorno  fcguente  inforta  tempeftofa  borafcha  ,  non  permife  , 
che  fi  riaccendefie .  Se  bene  nella  battaglia  non  fi  (coprì 
molto  vantaggio  per  alcuna  delle  partii  la  riputatione  però, 
che  acquiflarono  i  Franceh  nellelTerfi  tenuti  a  fronte  d'una 
Natione  tanto  confiderata  fopra  il  Mare  ,  refe  per  loro  il- 
luflre  il  fucccflo  .  Anco  la  morte  deirArmiraglio  Ruitcr,  al 
qual  fu  fracail'ata  una  cofcia ,  riuicì  per  glOlandefi  grave  per- 
dita 3  che  non  \\  puote  dir  compenfata  da  quella  del  Signor 
d'Almcres  dalla  parte  de  Franccfi  .  Quelli  favorevoli  princi- 
pii  da  pili  fortunati  progrelli  recarono  accompagnati  ,  Rin- 
forzata l'Armata  Francefe  da  venticinque  Galere ,  fi  portò  il 
Marcfcial  di  Vivona  alla  villa  di  Palermo  ,  dove  trovata 
quella  di  Spagna,  e  le  Navi  Olandcfi  in  ordinanza,  airiftito 
da  profpero  vento ,  coraggiofamente  l'invellì,  e  pollala  in  dif- 
ordine,  avanzati  alcuni  burlorti  v'introdullc  il  fuoco  ,  che 
inceneri  nove  Vafcelli ,  e  due  Galere,  con  gravilìimi  danni 
nclli  rellanti  Legni.  Col  calor  della  vittoria  fi  portò  V^ivo- 
na  verfo  Siracufa ,  ma  trovatala  ben  munita,  cambiato  dife- 
H.  Yofcarìnì.  F     3  gno 
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1678    gno  fi  condulTe  a  Tauromina ,  che  fu  efpugnata  con    la  for- 
za ,  e  d'indi  alla  Scaletta ,  che  fi  refe  a  patti  .    Uguale    feli- 
cità goderono  anco  l'Armate  Francefi  nella    Fiandra  .    Con- 
dò ,  Buchain,  Aire,  &  il  Forte  di  Linch   furono    gl'acquifti 
jdeirfrmi'^  di  quclVAntto  ^  &    oltre   qucfti  la    liberatione  di    Maftrich  , 
Franref^      indamo  attaccato  dal  Prcncipe    d'Oranges ,  che  vi    fi   fiaccò 
'Tpr^u  '    con  qualche  difordinc .  La    perdita  però    di   Filisburg    ama- 
%'dahuf!o     ^^§S^^  ^^^  parte   quelle  profperità  ,  effcndo  caduto  quedo  po- 
llo confidcrabile  doppo  tre  Mefi  d'afledio  in  potere  degl'lm- 
p;carcita  P^^^^^^  •  ^^  rifarcirono  i  Francefi    l'Anno  fcguente    1677.  con 
con  v,ccw  j'occupatione  di  Friburg  tolto  a'Cefarei  ,*  e  con    gloriofi    fuc- 

FnhJj'.  ^^^^1  ^^^^^  P^''^^  ^^  Fiandra .  Fu  per  affalto  prefa  Valentienes  . 
Il  Duca  dOrleans  battè  con  fanguinofo  conflitto  il  Prcnci- 
jyuca  d'  P^  d'Oranges,  e  furono  prcmiidi  quefla  Vittoria  le  importan- 
orie^m  ti  Piazze  di  Cambrai ,  e  Sant'Omer  .  Tentò  indarno  l'Oran- 
pr'nciped^  gcs  ricupcrarc  la  riputatione  delle  fuc  armi  con  l'attacco  di 
oran.j!.  Carlo  Rè  ,  efìcndole  convenuto  abbandonar  in  pochi  gior- 
ni l'imprcfa  .  La  Colleganza  con  la  Francia  non  faceva  par- 
tecipar a'Svezzefi  delle  fue  felicità  .  Doppo  lungo  afledio 
cadde  in  mano  dell'Elettor  di  Brandeburg  Stetin  Capo  della 
Ponierania ,  e  furono  con  la  perdita  di  quella  Piazza  cfpulll 
oltre  il  Mare.  Nella  Sicilia  fi  conobbe  illanguidito  il  fcrvor 
de  Francefi  ,  mentre  terminò  quell'Anno  fenza  alcun  notabi- 
le fucccifo  ,  &  il  maggior  incomodo  de  Spagnuoli  fu  quello 
de  Corfari ,  che  rciero  inquieto  il  Mare ,  e  mal  ficure  Jc 
Terre  vicine.  Principiò  l'Anno  1678.  con  le  folite  fventure 
de  Spagnuoli  nella  Fiandra.  San  Geslin  ,  Gant ,  &  Ipri  con 
poca  reiiilcnza  riceverono  le  Armi  vittoriofc  del  Rè  di  Fran- 
cia. Ma  già  era  matura  la  pace,  poiché  i  Francefi  la  defide- 
ravano  ,  per  prender  refpiro  ,  e  con  maggior  vigore  eiler  pron- 
ti a  nuove  imprcfe ,  &  a'  Spagnuoli  mancando  le  forze ,  il 
confcgho,  e  la  fortuna,  erano  impotenti  li  Collegati  a  ripa- 
rar le  loro  fciagure  .  Il  Rè  d'Inghilterra  fé  ben  guadagnato 
dall'oro  della  Francia  ,  che  in  gran  fomme  pallava  il  Mare , 
non  poteva  però  più  a  lungo  rcfillere  alle  premure  de  luoi 
Sudditi,  che  oltre  la  naturale  emulatione  co'Francefi  cono- 
fcevano  i  difcapiti  del  Regno  nella  perdita  della  Fiandra 
Spagnuola .  Erano  già  entrati  in  fpcranza  i  Collegati ,  che  a 
/  loro 
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loro  favore    dichiarandofi  un    Prencipe  così   potente  fi    cam-    167? 
biade  la  Scena  degl'affari^  eli  Spagnuoli ,  ò  per  nioflrar  con- 
fidenza,  ò  vero  inhabili  a  più  lunga  difefa   introduflero    mi- 
litie  Inglefi  in  Oftcnde,    Brugges  ,    &  altre    Piaz/.e  di  quel 
Confine .    Ma  predo  furono  diflìpate   qucfte    fperanze  dalla  \ 

rifolutionc  degl'Olandefi ,    che  feparati  da  Collegati  itabiliro-- 
no  co  i  Francciì  il  loro  accordo  ,  e  furono  ripolH  al   poilcf- 
fo  di  Mallrichy    Piazza,  che    fola  di  tanti    acquiiti    era    dal 
Rè  tenuta ►  Il    componrmento   deglOlandcfi    affrettò   quello 
degl'altri .  Già  il  Re  di  Francia  prevedendo  inevitabile  la  re-      p^,g  ^;- 
ftitutione  di  Medina  ,  riufcendo  imponìbile  fenza  di    quella  ^'tr>^«j^ 
ftabilir  la  pace   con  li  Spagnuoli ,    e    fianco    da   i    difpendii  ^Zw^tba^. 
d'una  Guerra,  che  gli  fu    fatta  concepir    gloriofa  ,    e  breve  ^1°/'^^'^'' 
con  grandi  fperanze  d'una  univerfale  rivolutione  di  quel  Re- 
gno ,  havea  deliberata  l'abbandono  di  quella  Piazza  .  Ne  fu 
dunque  dato  l'incarico  al  Signor  della  Fogliada ,  il  quale  dop- 
po  haver  imbarcate  leMilitie,  fotto  apparenza  d'una  rilevan- 
te imprefa  da  farii ,  efpofe  a'iMeirmefi  1  ordine  del  Rè  per  la 
ritirata  ;  cfibendo  in  rillrctto  tempo  di    poche  bore'   comodo 
a  quelli,  chedefideraiìero  partire.-  Atterrì  quell'infelice  gente 
l'inafpettato  avifo,  &  in  vano  implorando  prima  la  fede  dei- 
Rè  per  la  protettione  accordata ,  e  por  la  pietà  del  Coman- 
dante 5  per  qualche  dilatione    all'efccutione    dell'Ordine    Re- 
gio,  a  fine,  che  folle  conceffo  conveniente  comodo  di  tem- 
po  a  chi  dovea  per  Tempre    abbandonar    la  Patria  5    furono 
coftrette  molte  famiglie  ,    che  fi  credevano  le  piiV   contujna- 
ci ,  e  difperate  nella  gratia  de  Spagnuoli  ,    prender  in    brevi  y 

momenti  un  tumultuario  imbarco  con  tutti  quei  difaifri, 
che  turono"  infeparabili  da  così  repentina  ,  e  sfortunata  ri- 
folutione .  Reliituita  in  tal  modo  Mcilìna  all'obbedienza  del 
fuo'  Rè ,  retto  nella  maggior  parte  fpogliata  de  fuoi  antichi 
rigiiardcvoli  privilegi!  con  ampliationc  dell'autorità  Regia  in^ 
qiiel  governo .  Dopo  la  raffegnationc  de  Mcifineh  ,  non  tar-  co»iinfa' 
dò  molto  tempo  a  concluderli  la  pace  con  li  Spagnuoli  ,  a'  ^W/, 
^  quali  furono  reffituite  le  Piazze  di  Gant,  Liegge  ,  San  Ge- 
Sim  ,  Limburg,  Oienarde ,  Coutrè  ,  Ath  ,  Binch  ,  Carlo  Rè, 
col  Paele  di  Uvas ,  e  Puicerda  nella  Catalogna.  Ma  molto 
Xicchc  furono  le  fpoglie ,  che  reflarono  a'Francefi .  Si  ftabiii-- 
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rono  per  loro  gl'ampli    acquifti    del  Contado    di  Borgogna  ? 
ò  fia  Franca  Contea  ,    delle  Piazze  di  Valcntiene ,    Buchcin  > 
Condc  ,  Cambrai ,  Cambrcsì ,  Aire  ,  Sant'Omcr ,  Ipri ,  Vervich  > 
Dinanc  ,    con  moke    altre    Terre ,  e    Cartelli   da    quelle  di- 
pendenti .   Dopa   l'accordo  de  Spagniioli  feguitò   quello  dell 
Imperatore,  al  qual  redo  Filisburg,  ritenendofi  il  Rè  di  Fran- 
cia Friburg.  Di  componimento    più  difficile    iù  la   pace    del 
Rè  di  Svctia  con  li  Prcncipi  contro  d  ciTo  Collegati .  Quello 
Rè  condotto  con   grandi  fpcranzc    negl'  intercfìì    de  Franccd 
intraprefe  una  Guerra  per  lui  funefta  ,  che  lo  fpogliò  ,   come 
fi  dille ,  di  tutti  i  Stati  pofleduti  nella   Germania  ^    onde    la 
lua  reintegratione  per  la  Rè  di  Francia  era  debito   di  grati- 
indine  ,  &  un  impegno  di  decoro  ►   Con  l'autorità    dunque 
degl'ufficii ,  e  con  la  protefta  dcllarmi ,    havcndo  prima    di- 
vili  con  feparati  accordi  i  Collegati ,  confeguì  con  vantaggio- 
fé  conditioni  l'intenta.  Nel  trattato  dell'Imperatore    col  Rè 
di  Francia  s'inclulc  anco  quello  di  Svctia.    Vi  s'aggiunfe  con- 
ditione ,  che  non  fi  farebbe  Celare  oppollo  alle  truppe  Fran- 
cefi ,  eh  entraffero  nell'Imperio  contro    alcuno  de    Collegati  , 
che  ricuiaire  la  pace.    Introdotto  perciò  il  timore,  &:    inde- 
bolita l'unione  ogn'uno  de  Prencipi  s'accomodò  alla  congiun- 
tura .  Quelli  della  Cafa  di  Branfuich  conclufero  il  loro  trat- 
tato con    la  reltitutione  dell'occupata   nel  Contado    di  Bre^ 
me ,  rifcrvatofi  il  Bailaggio  di  Tedinghafen  ,  la  Pro  voltura  di 
Dovernen  ,  e  quel  tratto  ò  fia  angolo  di  terra  ,    ch'è  bagna- 
to dalli  Fiumi    Weler,  &:  Aler ,    e    confine    alli  Stati    delli 
Prencipi .  Anco  il  Vefcova  di  Munfter  rilafciò  le  Terre  tol- 
te ,  con  obligatione  al  Rè  di  esborfargli  cento   mille  talleri  ,. 
renandogli  per  ficurtà  fino  all'effetto  la    Prefettura    di    Wil- 
dhanlen .  Con  rElettorc    di    Brandeburg.  fi    convenne  ,    che 
celli  i  molti  ,  e  riguardevoli  acquifti  da  lui  fatti ,  gli    reftaC- 
kro  le  Terre  tutte  poficdute  dalla  Svetia  oltre  il   Fiume  O'- 
der,  fuorché  le  Città  di  Barn,  e  Golman ,  tenendo  però  que- 
fta  in  pegno  fino ,  che  ricevelfc  l'esborfo  di  cinquanta   milk 
feudi .  Fu  anco  tenuto  il  Rè  di  Svetia  rinuntiare  la    ragione 
de  i  pedaggi ,  che  rifcuoteva    fopra  i  Porti  della    Pomerania 
pofleduti  dallElettore  3  ik  il  Rè  di  Francia    fi  prefe    l'obbli- 
gatione  di  pagar  a  lo  ftefl'o  Elcttorg  cento  mille  feudi  in  due 
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Anni.  La  pace  eoa    Danimarca  fìi   conclufa    con  la  ceffione    i6jS 
reciproca  deiroccuparo ,  e  con  obJigatione    di  convenire   in- 
fìeme,  perche  follerò  tolti  glabufi  neHeftenfione  de    privile- 
gii,  che   godono  le  Navi  Svedefi  nella  navigatione    del  Bal- 
tico. Le  differenze  de  Svezzefi  con  li  Stati   d'Olanda  ,    noa 
vi  eifendo  ne  per  luna,  ne  per  laltra    parte    occupationi  di 
Terra  ,  iì  riduflero  al  componimento  d'im  trattato  di  Marina 
per  la  navigatione,    e  per    il    commercio  .    Il   folo  Duca  di 
Lorena  non  fu  nella  pace  comprefo,  poiché  ne  il  Rè  fi  pie-  ct^iup'utu 
gò  a  modificar  le  propofte  conditioni ,  ne  il    Duca  s'indulTe  ^"^^/J  ^ 
ad  adentirvi .    Fatta  in  tal  maniera  la  reconciliaiione  tra  que- 
lli Prencipi  non  celarono  perciò  i  profitti  alla    Francia .  Sot-      ^     .  ,. 
to  pretefto,  che  non  follerò  fodi^fatte  le  contributioni  accor-  d»'France/t 
date  nel  tempo  della  Guerra,  fi  trattennero  lungo  tempo  le  ff^^' ^''^'''' 
truppe  Francefi  nel  pacfe  ceduto    a'Spagnuoli ,  cfpilando  con     « 
ìnfolita  fierezza  quei  defolati  popoli .  Con  titolo  poi  di  di- 
pendenze fi  dilatò  lungo  tratto  di  paefe  il  Confine  ,    onde 
molte  Città   furono  anguftiate  in  riftrertiffimi  territorii .    Ne 
li  Spagnuoli  fenza   vigore,  fenza  configlio,  e  fenza    afliftcn* 
-ze  fapevano  opporre  a  quelle  operationi  di  fatto,  che    vane 
cfclamationi ,  ik  inutili   protesi .  Ma  ciò  ,    ch'empì    ogai'una 
■d'apprenfione  per  Icfempio,  ed  ammiratione  per  la  novità  , 
fu  la  Camera    aperta    in  Metz  .    Fu    quello    un     Tribunale 
GompoRo  di  alcuni  Giudici  fctelti  dal  Rè  da  fiioi  parlamen- 
ti,  e  li  giuditir  verfarono  fopra  la  cognitionc  di  antichi  Feu- 
di, e  Signorie,  che  fi  pretefero dipendenti  dalli  Velcovatidi 
Metz,  Tul,.    e  Wcrdun  .  Li  Attori  erano    li    Commiilarii  di 
quei  Vefcovij  e  l'Imperatore,  il  Rèdi  Spagna  ,-  l'Elettor  Pa- 
latino,  &  altri  Prencipi  di  quelle  vicinanze  furono    li  Rei,, 
che  fi  chiamarono  in  giuditio  ,    citati  a  fiiono    di  Tromba  ,       "    r 
pafl'ando  per  le  bocche  de  Curfori  i  Nomi  venerabili  di  tan- 
ti Sovrani.  Spirati  li  termini  pcrcntorir,  che  ii  ufano  nel  Fo- 
ro tra  privati,  fi  fpcdivano  le  caufe  in  contumacia^  li  Giu- 
dici proferivano  le  ientcnze  ,  ch'erano  poi  efeguite   da  un  va- 
lido corpo  di  Militic  acquartierate  in  quei  Gonfioni .   Furono 
in  quello  modo  fpogliati  de'loro  antichi  poilellì  diverlì  Pren- 
cipi aiiìcurati  dalle  folenni  poco  avanti  giurate  con ven rioni , 
e  quieti  fotto  l'ombra  della  pace.  Co$ì  quando  tra  Prencipi 
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-  i6yS  è  sbilanciata  Ja  potenza,  onde  celli  quel  mutuo  timore,  eh" 
è  la  ficurczza  de  trattati ,  la  fola  fede  del  pattuito  non  ba- 
fta  ,  riufcendo  Tempre  inefficace  la  ragion  dii'armata  .  L'EIet- 
tor  Palatino  più  dbgn'altro  aggravata  portò  da  per  tutto  le 
fue  efclamationi .  Anco  alla  Rcpublica  di  Vcnetìa  fece  ricor- 
fo ,  pregandola  ad  interporre  a  Tuo  follievo  gli  ufficii  ^  e  dìf- 
fé  di  prenderne  il  motivo ,  perche  clkndo  il  fuo  travaglio 
un'infratrione  alla  pace  di  Wcbtalia  ;  ik  havendone  Ella  ha- 
vuto  con-  la  mediationc  molta  parte,  doveva  anco  aflumcr 
intereile  nella  Tua  manutcntione .  La  rifpoita  del  Senato  ver- 
so  in  fentimcnti  di  difpiaccre ,  e  di  compatimcnta^  &  a  Se- 
bafliano  Fofcarini  Ambafciator  in  Francia  fu  dato  incarico  di 
non  trafcurar  gl'incontri  che  per  fua  prudenza  credeflc  gio- 
vevoli allElettore .. 

^'^79^  lAa.  è  già  tempo ,  che  ritorni  la  penna  nel  fuo  dovuto  {di'- 
tiero,  dal  quale  troppo  forfè  deviò.  La  grandezza    però  de 

PfjFe  in'  £jt-j-i    riferiti   renderà    fcufabile    la    digreflione .    Sollevata  la 

Germania  .,.,.  l'1il><^  •  it 

dfj.  1679,.    Germania  daglincommodi  delia  Guerra ,  patirono  molte  del- 
le fue  Provincie  il  flagello  della  peftc ,    e  particolarmente    1* 
Aurtria  f  onde    fu    sforzato    l'Imperatore  mutar   refidenza  in 
più  Città  5  ch'erano  femprc  però  funcltate  dalla  fua  compar- 
ia,  portando  la  Corte  mal  cautelata:  nelle  diligenze    da  per 
tutto  dove  fi  trasferiva ,  Tinfettione .  Le  molte  comunicatio- 
ni ,  che'  da  più  parti  unifcono   li  Stati   della  Rcpublica    con 
li  Cefarei  obligarono  la-  vigilanza  de  Magiftrati  ad  cdraordi- 
narie  precautioni ,  e  furono  perciò  alla    cuftodia  de   Confini 
cfpofti  fpediti  tre  preftanti  Senatori  Bernardo  Gradenigo  nelT 
Iftria ,  Nicolò  Cornaro  nel  Friuli ,  Andrea.  Vallerò  nei   Ve- 
ronefe  3  e  dopo  lui  Girolamo  Giuftiniano* 
ì6So        In  quefto  mentre  molefto  accidente    inforto  alli    Baili    in 
J"'Ì2^'  Coftantinopoli  tenne  per  qualche  tempo  in   agitationc  il  Se- 
trt>pa'i:cn  i  uato .  Defliuato  Pietro  Civrano  fuccellore  a  Giovanni  Morcr 
^''pii'cluf'a  ^^^^  Cavaliero ,  e  Procuratore  vi  fi  condulTc  con    due  pode- 
d*  (UiMvi,  rofe  Navi  publiche  da  guerra  fotto  la  direttione  di  Aleflan- 
dro  Bon .  Èffendofi  trattenute  qualche  giorno  in  quel  Porto 
per  dar  commodo  all'imbarco  del  Morefini ,  vi  s'introduflero 
di  notte  tempo  molti  Schiavi   Chriftiani    di  varie    Nationi  , 
che  tolta  quell'opportunità  procurarono  con  la  fuga  fottrarfi 
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ida  i  languori  dì  penofa  fervitù.  La  carità  verfo  quei  miferi  i6f< 
perfuafe  a  i  capitani  il  ricetto  fucccduto  felicemente  anco  in 
altre  occafioni  5  ma  troppo  ritardata  la  partenza  delle  Navi , 
fé  n  aviddero  i  Turchi  Patroni ,  e  fecondo  l'ufo  del  Paefe 
ricorfì  tumultuariamente  al  Caimecan  iftarono ,  perche  fot 
fero  vifitatc,  e  reftituiti  li  fuggitivi.  Anco  le  Cafe  de  Baili 
s  empirono  d'intereifati ,  die  portavano  da  per  tutto  confufio- 
ne ,  e  minaccie .  11  dehtto  riputato  da  i  Turchi  graviamo, 
era  univerfalmcnrc  deteftato  5  onde  per  fodisfar  il  popolo ,  il 
Primo  Vifìr  venne  in  delibcratione  d'inviar  il  Chiaus  Bafsì 
alla  vifita  delle  Navi.  Allìcurati  i  Baili,  che  li  Schiavi  fof- 
fcro  podi  in  (ito  atto  a  deluder  ogni  più  accurata  perquifi- 
tione  deTurchi,  pcrmifero  la  vifita,  fpe raii do ,  che  refa  inu- 
tile qucfta  diligenza,  farebbe  caduto  l'aiFare  in  filcntio.  Co- 
sì anco  poteva  fuccedere,  fé  uno  Schiatto  Napolitano  incau- 
tamente nafcofto  fra  le  corde  della  Nave,  caduto  nelle  ma- 
ni de  Turchi,  e  condotto  avanti  il  Caimecan,  non  haveffc 
palefato  i  compagni .  Altro  accidente  aggravò  anco  di  peOI- 
mc  circoftanze  l'aifare,  e  fu  che  fuccefli  in  quei  giorni  mol- 
ti naufragii  nel  Mar  negro ,  la  corrente  dell'acque  condufle 
alcuni  cadaveri  nel  Porto ,  &  in  vicinanza  delle  Navi  Vene- 
tiane,  onde  inforfe  una  malefica  fama,  che  per  non  reftituir 
li  Schiavi  follerò  flati  da  i  Veneti  trucidati .  Con  l'affiftenza 
dello  Schiavo  Napolitano ,  che  fi  efibì  al  Vifir  rivelare  i  Com- 
pagni ,  fu  dunque  replicata  la  vifita  alle  Navi  j  ma  1  indu- 
rtria  de  Marinari ,  e  qualche  dono  opportunamente  feminato 
fra'Miniftri  Turchi ,  tennero  anco  quella  volta  fecrcti  li  rico- 
verati .  Non  pafsò  l'attione  però  fenza  grave  pericolo  ,  poi- 
che  la  Militìa  provocata  dagl'infulti  ,  e  dalla  licenza  de'Tur- 
chi ,  havea  già  prefe  le  armi ,  &  era  in  procinto  a  fcoppiar 
qualche  funcfto  difordine,fe  li  Baili,  che  opportunamente 
lo  previdero,  portatifi  uno  per  Nave,  non  vi  haveffero  po- 
rto il  freno  dell'autorità,  e  della  prudenza.  xVla  il  Primo 
Vifire  di  genio  oltre  modo  fiero ,  &  avaro ,  che  con  tutte 
le  arti  più  barbare  cercava  i  profitti,  haveva  anco  in  qucft' 
occafione  preparati  fuof  difcgni .  Publicò  terribili  minaccie  di 
levar  i  Capitani ,  e  li  Marinari,  perche  con  la  prova  di  cru- 
dcliffimi  tormenti    fi    verificaffcro  i  fatti  finall'hora    occulti  ^ 
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:6So    che  havcrcbbc  fatte  condurre  negl'Arfcnalì  le  Navi ,  e  con- 
gegnate alle  Maeftranze ,  perche  disfatte ,  fi  fcopriffero  i  na- 
fcondigli ,  e  fi  palefafTcro  i  fuggitivi .  Non  era    difficile  efc- 
quir  quefta,  &  ogni  più  violenta  rifolutione,  perche  le  Na- 
vi erano  efpofte  a  tre  batterle  della  Città  ,  &  in    oltre    era 
ancorata  nel  Porto  l'Armata   Turca  di    4S.   Galere.    A    tali 
difperati  termini  erano  ridotte  le  cofe ,    quando  i  Baili  por- 
tarono dell'accaduto  fia'all'hora  gl'avifi  al  Senato  .  Inforfe  nel- 
la Città  una  vehemcnte  commotionc  d'animi  ,    e  con    liberi 
fcnfi  fi  palefava  da  ogn'uno  il  difpiaccre    per  il  cimento    in 
che  erano  poftc  due  poderofe  Navi  da  guerra  ,    ben  prove- 
dute di  miiitie,#armi ,  e  munitioni ,  con    Tindecoro    fofTerto 
nella  vifica  >  e  col  pericolo  dell'efito.  Ne  minore  era  il  tra- 
vaglio de  Negotianti  per  l'apprenfione,  che  sfogafle   il  Vifir 
fopra  la  Natione  la  fua  avaritia   con    qualche  rigorofa    con- 
tributione  ,  onde  come  avviene  ,    che    tutti  gl'eventi    finifìri 
delle  cofe  s'imputano    Tempre  a  chi    ne    ticn  la    direttione  , 
mentre  penfavano  i  Baili  in  Collanti  uopo  li  a  fchcrmirfi  dalT 
infidie  de  Turchi,  erano  i  loro  Nomi  in  Venetia    roggctto 
delle  univcrfali  detrattioni .  In  tanto  con  e  fcm  pia  re  co  (bai  za, 
e  con  animo  intrepido  rifoluti    di    falvar  ad  ogni    rifchio  le 
Navi ,  havcano  prudentemente  difpolli  gl'ordini  per  farle  di 
TiOtte  tempo  ufcir  dal  Porto,  e  fottrorfi   con  la  tuga    al  pe- 
ricolo, fenza  curar  quello,  in  che    rellaifero    dopo  tal    fitto 
cfpoftc  le  loro  perfone .  11  Vifir  però ,  che  proponeva  le  mi- 
nacele,   perche    lo  fpavento    agevolaile  un    grand  csborfo    di 
denaro,  al  quale  fin  dal  principio  dell'accidente  egli    afpirò  , 
fece  da  perfona  fua  confidente  introdur  trattato  ,    che  lollc- 
nuto  alle  prime  fopra  altillime  pretenfioni  Ci  conclufe  in  fct- 
tantacinque  borfe  di  valor  di  cinquecento  reali  l'una  ,    mifu- 
ra ,  che  lì  ufa   ne'contratti  tra 'Grandi  .    Con    qucfi'esborfo  T 
aifare  doveva  efler  pofto  in  lilentio  ,  permefla  la  partenza  del- 
le Navi,  e  del  Morefini ,  e  concella  al  Civrano    Taudienza  . 
Ma  mentre  fi  fpcrava  ridotto  in  calma  ,  con  afpetto  aliai  peg- 
giore tornò  ad    intorbidarfi .  Gli    interelfati  ne   Schiavi  ,    che 
li  avidero,  che  moilà    tanto  llrcpitofa    era  per    terminare  in 
folo  profitto  del    Vifir ,  portarono  i  loro    ricorfi  al    Gran  Si- 
gnore ,  eh'  era  fuori  di  Coitantinopoli  j  6c  accompagnando  il 
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fatto  con  maligne  drcoftanzc ,  e  falfe  introduttioni  cfclama*  16S0 
vano .  che  li  Schiavi  havclTcro  afportatc  grandi  fommc  di  de- 
naro j  che  molti  Turchi  fodero  itati  trucidati  fopra  le  Navi , 
mentre  vi  fi  portavano  per  curiofità  a  vederle  ,  onde  acce- 
fero  il  Rè  di  fdegno ,  e  pronioffcro  nel  fuo  animo  fentimen- 
ti  di  giuilitia  per  corregger  il  trafcorfo,  e  ri  farci  r  i  pretefi  dan- 
nificari .  A  qucfta  difpofitionc  saggi unfero  i  fomenti  occulti 
degl'Emoli  del  Primo  Vifir,  che  abbracciarono  l'incontro  per 
accufar  la  fua  avaritia ,  6c  indebolirlo  nella  gratia  del  Re  . 
Ma  quefto  alfiftito  da  fedeli  Amici  ,  e  da  valida  protct- 
tione  ,  già  impegnato  nel  foftcner  lo  flabilico  ,  havenda 
fatto  con  evidenza  conofcere  la  falfità  di  molte  cofe  intro- 
dotte ,  hebbe  moJo  di  far  perder  la  fede  anco  alle  verì- 
diche. Si  maneggiò  dunque,  perche  foffe  incaricato  al  Bu- 
flàngì  Bafsì,  come  quello  ,  che  per  la  Carica  tiene  giurif- 
ditiione  fopra  la  Marina  di  Coltantinopoli ,  di  rilevar  coti 
le  forme  giuridiche  il  fucccduto,  appagandofi  il  Rè,  che  fi 
procedelfe  con  paflì  legali ,  Quefto  partiale  del  Vifir  guidò 
gl'atti  fecondo  il  fuo  difegno ,  6c  acquietò  l'animo  del  Gran 
Signore  con  apparenti  diligenze  .  Valfe  quefto  nuovo  in- 
torbidamento all'accorto  Miniftro  per  accrefcere  i  fuoi  pro- 
fitti y  poiché  con  prcuefto  di  regali  da  prcfentarfi  in  Serra- 
glio ,  furono  obligati  i  Baili  aggiunger  alle  prime  fomme 
altre  ventitre  borie .  Seguì  con  tal  csborfo  l'ultima  conclu-  ^'^'^^^  '•* 
fione  òt  quefto  faftidiodb  ncgotio  ^  poiché  fu  permeftb  V  ^l^^"' ^' 
imbarca  al  Morcfini  ,  accordato  il  ricevimento  del  Cifra- 
no, &  il  giorno  deftinato  alla  partenza,  lo  fteflo  Gran  Si- 
gnore volle  dal  fuo  Serraglio  veder  le  Navi  ad  ufcire  dal 
Porto  ,  il  che  fcgui  anco  con  gran  concorfo  della  Città  j 
con  notabile  cambiamento  di  fortuna  ,  forrcndo  con 
pompa  quei  Legni ,  che  refi  poco  prima  oggetti  d'odio  era- 
no da  i  voti  di  quell'infuriato  popolo  deftinati  alle  fiam- 
me.  Così  di  raro  giunge  la  verità  de'fatti  alla  cognitione 
de'Prcncipi ,  che  in  un'apparente  grandezza  fogliono  molte 
volte  effer  Icrvi  degli  aftctti  dellavaritia  de'ioro  Miniftri  . 
Ma  in  Venctia  non  s'acquietò  il  Senato ,  impreilo  ,  che  fi 
potcfte  nel  principio  divertir  il  difordinc  j  onde  lafciò  a 
pcfo  dc'Baili  glcsborfi  fcguiti ,  havcndo  dichiarato  non    c(Tcr 
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i6So    ufo  per  il  quale   toccaffe    foccombcr    la  pubJica    CalTa.    Col 
fuppoilo  in  oltre ,    che    il   Civrano  non  folTc  per    tal  fucccf- 
fo  per    riufcir  grato  aTurchi  ,    lo   incaricò  a  ricercar  licenza 
di  ripatriare,  e  gli    diede  per  fucccflbre  Gio.  Eattifta  Dona- 
to. Ma   differita  da  qucfto  per  qualche    tempo    la    fua    par- 
tenza da    Vcneria,    continuò  il  Civrano  nella  carica  ,  che  la 
^  ^.        foftcnnc  con  fodisfattione  di  quel  governo,   e    con    vant.ii;- 
Kt^ubiicJ*  gio  della  Republica  .    Perche  meglio  non    poflono  impiegnifi 
'^l'f'LVfu  t^^  Anni  della  pace ,    che  nel  prepararli  a  gli  accidenti    àoì" 
^'Pi^iit     la  guerra  ,  applicò  il  Senato    in  quefto  tempo  a  riftaurar   le 
//fL'T*     fortificarioni  di  tre  principali  Piazze,  Pefchiera  ,  Legna  go ,  & 
Orzi  Nuovi .  Furono  quelle    fondate  il  fecolo  palla to  con  V 
opinione  depili  fperimentati  Capi    da  Guerra  ,    e   con    fom- 
mo  difpcndio  ,   confiderandofi  nella  validità  di  quei    fiti    ri- 
porta la  ficurezza  dello  Stato  .    Secondo  Tufo    dall'hora    ha* 
vevano  quelle  opere    la  difcia  migliore,  ma  le  nuove  inven» 
rioni ,  che  ha  introdotto    la  Guerra ,  iccc  conofccr  la  necef- 
fìtà  di  molte  regolationi ,    &  aggiunte.    Fu   dunque    lAnno 
avanti   1679.  dato  incarico  al  Cavalier    Bartolomeo    Grimal- 
di, che  tra'Capi,  ch'erano  alFhora  al  fervitio  della    Republi- 
ca, havcva  il  primo  pofto,  di  portarfi  alla  vifita  delle  medefi- 
Rie ,  e   fopra  le  fue  rciationi  decretò  il    Senato  varie   opera- 
lioni  non  folo  nelle  fopradette,  ma  in  Crema  ancora,    che 
iltuara  a  gli  ultimi  Confini,  con  un  recìnto  di  antiche  mu- 
ra, fenza  fortificationi   regolari,    fi  conobbe   più  delle   altre 
in  bifogno  di    maggior  riparo.  Avanzate    le  opcrationi  ,    & 
inferro   qualche    dubbio   fopra    la    buona  coftruttione    delle 
Itefic ,  cleiTe  il  Senato  tre  riguardevoli  Senatori  Andrea  Cor- 
naro  Procurator,  Andrea  Valicro,  e   Francefco   Morcfìni  Ca- 
valiero,  e  Procurator  per   portarfi  come   fecero   fopra  i  luo- 
ghi, ik.  efaminar  i  lavori.  Non    furono  quefti    difapprovati  ; 
ma  avanzandofi  giornalmente  il  difpcndio ,  ncllanimo  di  molti 
Si  rSfhia-  crefceva  il  defiderio,  che  fi  haveffe    l'opinione  del    Cavalier 
9^M  il  Ver-  Filippo  di  Verneda  ,  ch'era  in  molta  (lima  per  la  Tua  peritia 
nella  mareria  delle  fortificationi  ,    della  quale  ne  haveva  fat- 
te infigni  prove  nella  difcfa  di  Candia ,  e  fi  trovava  all'hora 
Governatore  di  Corfù ,  e  foprainrcndcva    alle   operationi    di 
quella  Piazza.    Ne  fu  però  fatta  la  propofitione    da  Girola- 
mo» 
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mo  Molino  Savio  di  Terra  ferma  alla  Scrittura,  e  fu  dar^c-  168^ 
nato  abbracciata .  Giunto  il  Verneda ,  lungo  tempo  impiegò 
nella  revifione  delle  Piazze ,  e  mentre  fopra  i  ricordi  da  lui 
dati  nacquero  varie  confultationi ,  diverfità  d'opinioni  ,  e 
molte  pendenze  nel  Senato  ,  fopraggiunfe  la  Guerra  col 
Turco ,  che  attrafle  a  quella  parte  tutte  le  applicationi ,  ne  fi 
profeguì  nell'opere  principiate,  che  recarono  in  abbandono^ 
doppo  cffcrfì  inutilmente  gettate  molte  fomme  d'oro. 

L 'introduttionc ,  che  fece    di  prefidio  Francefe  il  Duca  di    16S1 
Mantova  nella    Piazza  di  Cafale  fu  il    più  rimarcabile    acci- 
dente dì    queft'Anno  1681.  Il  fucceffo    empì  l'Italia  di  gelo-     c<<.^,  * 
{ìa  per   l'accrefcimcnto ,  che  riceveva    la  potenza  del  Rè   in  A*  if^i^^ft' 
quella   Provincia  ,    e    perche  l'irregolarità    del    Duca    faceva  ^'' 
credere  poffìbile  ogni   più    ftrana   rifolutione  ,    atta  a  fcom- 
poner    la  quiete    fua ,  e  de  vicini .   L'origine ,  i    progreflì ,  e 
gl'accidenti  di  qucfto  ncgotiato  meritano  un  diftinto  raccon- 
to, potendo    un  giorno  da  quefta  pietra    di    fcandalo  ufcirc 
fcintille  d'incendio  all'Italia. 

La  Cittadella  di  Cafale  fino  dal  tempo  della  fua  fonda- 
tione  fu  creduta  un  feminario  d'inquietudini  a  quefta  Pro- 
vincia ,  poiché  impotente  il  fuo  Prcncipe  naturale  al  man- 
tenimento di  valido  prefidio ,  fi  fufcitò  ne  Prcncipi  mag- 
giori la  gelofia  in  chi  dovefle  capitar  a  titolo  di  prorettio- 
ne  il  poflciTo  di  porto  tanto  confiderato .  Nel  predominio , 
ch'hebbe  negl'Anni  adietro  la  Corona  di  Spagna  nell'Italia , 
fu  creduta  vanraggiofa  per  li  Prencipi  di  quefta  Provincia 
l'introduttione  in  quella  Città  delle  Militie  Francefi  ,  che 
pofte  a  cavaliero  dello  Stato  di  Milano ,  e  pronte  a  portar 
i  foccorfi  a  gl'opprefli  ,  delTero  equilibrio  a  quella  temuta 
potenza .  Tentarono  più  volte  li  Spagnuoli  occupar  quefta 
importante  Piazza ,  e  icacciarne  i  Francefi ,  ma  fu  valorofa- 
mente  difefa ,  e  gl'attacchi  coftarono  loro  fempre  fangue ,  e 
riputationc  .  Continuò  il  prefidio  Francefe  fino  all'Anno 
1652.  nel  qual  tempo  il  Duca  Carlo  di  Mantova  prefa  per 
Moglie  Ifabella  Arciduchefla  d'Ifpruch  ,  e  data  all'Imperato- 
re Ferdinando  la  Sorella  Leonora  ,  s'unì  d'intcrefli  con  la 
Cafa  d'Auftria.  Colta  dunque  la  congiuntura  de  gl'intorbi- 
damenti  inteftini    della    Francia  ,    onde    quel    governo    ira- 

pii. 
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i6Si    plicato  nelie    anguftic  domeftiche  ,    mal  poteva  fupplirc  alte 
lontane  occorrenze ,  fcacciatc  con    l'afliftenza    de  i  Spagnuo- 
li    le   poche,  e  mal  contente  Militie    Francefi ,   che    v'erano 
di  prefidio  ,  s'introduflc    il  Duca  nella    Piazza  ,    dichiaratoli 
di  volerla  guardare   con  prefidio  da    fé  dipendente .   Ma  con 
fccrcta  intelhgenza  s'intefe  con  li  Spagnuoli ,  dovendo  da  clli 
ricever  l'importar  del  fuo  mantenimento  .  Così  durò  la  guarni- 
gione Mantovana  fino  a  qucfti  giorni ,  che  fij  ritirata  ,  e  diede 
luogo  a  quella  degli  Franccfi .  Per  cfporrc  con  maggior  chia- 
rezza  le  caufe  di   qucfto    inopportuno  cambiamento  ,    alcu- 
ne previe    cognitioni  fi  rendono    neccflarie,    Haveva    già  al- 
cuni   anni    il    Duca    Carlo   già    fuccello   al    Padre   mancato 
di    vita    l'Anno    1665.    fpofata    la    Figliola    di    Ferdinando 
Gonzaga  Prencìpc   di    Guaftaila .    La    fucceffionc    di    qucfto 
Prcncipato  fé  bene  per  ragion  di  Sangue  era  dovuta  a  Vin- 
cenzo   Gonzaga  Conte    di  Paredes  ,   che   dimorava  in    Spa- 
T>kìjUré-.  gna  al  fervitio    della  Corona,    l'autorità    tutta   via    dell'Im- 
Tr,%r/tcr,    pcratrice    Leonora  ,   ch'era   fommamente    follecita  per   incor- 
y ■'*>"*      porar    quello  Stato  al    Ducato   di  Mantova  ,    fpuntò  dccre- 
cl.fa  Ji'    to    dall'Imperatore  ,    che    dichiarò   la    Prencipcfla    capace  di 
'peTcua.      quel    Feudo ,    e  per    acquietar  il  Conte   di   Paredes    fc    gli 
jiaiu.        promife   in  altra  maniera    l'equivalente  ,    Morto  il    Prencipc 
Ferdinando  ,    il    Duca    s'impofscfsò   di  Guaftaila  ,    ne  però 
fi  venne  all'atto  di  iodisfar  Paredes  ,   il    quale    non    celfava 
portar  continui  reclami  in  Madrid  ,    implorando  la  protettio- 
ne  ^;cl  Rè .    Stringeva  perciò    il  Governator    di  Milano  con 
prcHanti  ufficii  il    Duca,    e  fu   fpedito  a  Mantova    a   queft' 
effetto  il   Marchefe  Galerati ,    il  quale  unendo  ad  efficaci  in- 
ftanze    li    protefti  ,    e    le    minaccie  ,    molto     irritò    l'animo 
del    Duca.    Se  gli    accrefceva  anco    il  difpiacere    dall'eflergli 
id"^'?}li  fcarfamcnte  fomniiniftrate    le  penfioni  accordate  a  titolo  del 
himmcv^     mantenimento    del  prefidio  di    Gafale  ,   &  cllendo  poco  mi- 
'finlcil'"'  furato  nella  fua  economia  il    Prencipe,    rifcntendo    firequen- 
tementc    le  anguftie   del  bifogno ,    frequenti  nafcevano  anco 
roccafioni  de  1  difgufti ,    Alle  amarezze  con    li  Spagnuoli  s* 
accoppiarono  anco    quelle   con    la    Corte    di  Vienna  .    Per- 
di: ca  la  fperanza  di    prole   nel  Duca  ,    terminava    nella   fua 
pcrfona  la  dcfccndenza  di  Federico ,    che  per    Margarita  ul- 
tima 
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rima  della  Cafa    Paleoioga  ha  ve  va  portato    nella  Gonzaga  il    it^i 
Marchcfato  del  Monferrato,  onde   la  Figliuola    dell' Impera- 
trice Leonora  Moglie  del  Duca  di  Lorena  era  chiamata  alla 
fucceffionc    dì  quel    nobiliflimo    Feudo  .    Di    qucfto    cafo  , 
che    doveva  folo    avvenir  con  la    morte  del  Duca ,  ne  ino- 
ltrava   grande  anfietà    l'Imperatrice ,  e    non  ufando    forfè  la 
dovuta  cautela,  lafciava  trafpirar  i  fuoi  defiderii ,    che  anco 
vivente  il  Nepotc,    fi  afficuraflero    le    ragioni    di    Lorena  , 
Ritrovandofi    dunque   in    tal    maniera    amareggiato    l'animo 
di  quefto    Prencipe ,   ò    per    ridurre  li    Spagnuoli    nelle   fuc 
convenienze  ,    ò  per  mortificar    glardori  dell'Imperatrice ,   ò 
che   tale  foflc  realmente    la  fua  inclinatione ,  ufcì    più    vol- 
te   a    dire  ,    che    fé    trattamenti   così    afpri    fi   fodero    fcco 
continuati  s'havercbbe  appoggiato  alla  protettione    di    Fran- 
cia ,    e  fecondata  la  fortuna  di  quella  Corona  .   Furono  rac-     ^eg»tUti^ 
colti ,  e  fomentati   quefti  concetti    da  Hercole    Mattioli    Bo-  tl^TJZ^' 
iognefe  ,    di  nafcita  civile,    ma  che    introdotto   al    fervitio  ^/^T^"'^f« 
del  Duca  fc  gli    era  refo  grato  col    farfi    miniftro    de    fuoi 
piaceri.    ElTendo  però  di  genio  attivo  ,    avido  di    farfi  con 
qualche  grande   maneggio    nome ,    e  fortuna  ,    portò  li  pen-         ~~ 
fieri  del  Padrone  all'Abbate    d'Ellrades  ,    che    rificdeva   all' 
hora  per  il  Rè  di  Francia  Ambafciador   ordinario  in    Venc- 
tia .  Quefto  Miniftro  di    fpirito  vivace  dcfiderofo  di  negotio 
in  un'Ambafcieria  per  altro  flerile  ,    portò    il   progietto    alla 
Corte,  che  non  trafcurò  l'occafione  di  rientrar  in  Piazza  per 
tanto  tempo  già  poffcduta,   e  ftabilir   alla  Corona    anco    in 
qucfta  Provincia  quella  Superiorità,  ch'efercita  da  per  tutto. 
Sortì  al   Mattioli  ricavare  dalla  mano    incauta  del  Duca    un 
foglio  in  bianco    formato    di  fua    mano,  del  quale    non    fu 
mai  ben  pofto   in    chiaro  fé   gli  foffe    rilafciato    per    moftrar 
la  facoltà,    che  tenea  di    trattare,  ò    pure  (come    più    uni- 
verfalc ,  e  più  fondata    corfc    la  voce  )  gli  dovclle  fcrvir  per 
occafione    di     qualche    raggiro    amorofo  ,    e    ne    reftafle  dal 
Mattioli  ingannato  il    Duca.    Certa  cofa  è  ,    che  da    princi- 
pio la    fua  intentione  non  fu    d'entrare    in  ncgotiationc  rea- 
le ,  ma    portando  gclofia  a'Spagnuoli  ricavarne  profitto  per  li 
luoi  intcreili .    Con    queft'oggetto    fu    l'Anno    1679.    fpedito 
in  Francia  il  Mattioli  con    ordini    moderati ,    ma  quclto  cir- 
H»Fofrar/^/,  G  con- 
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168 ì    convenuto  da  Miniftri ,    eccedendo,  come  publicò  il  Duca  ; 
Je  fuc    commiffioni,  ftipulò  col  Signor    di   Pompona    Segrc- 

(  tario  di    Stato  trattato  pofitivo  per  la  confcgna  al  Rè    della 

Piazza .  Ritornato  in  Italia ,  ò  che  realmente  foffe  il  Duca 
illaqueato  dal  Miniftro ,  contro  fua  volontà  ,  ò  che  già  fi 
trovalle  pentito  del  corfo  impegno ,  fé  ben  il  Rè  mandò 
Soggetti  per  concertar  l'ingreflo  delle  fue  truppe,  fi  andò 
con    mendicate    diiationi   tanto    protraendo    il    tempo  ,    che 

V /*?'//"•''*  '^  Milano  ,    3c  a  Turino    pafsò    l'odore  di    qucfto   trattato  ; 

JiinTu'rL.  c    fù  dctto ,    che  l'iftelTo    Mattioli  doppiamente    infedele  ne 

***'  faceva   arrivar    le  novità    al    Conte    di    Melgar    Governato- 

re ritrahendone    il  premio    di    quattrocento    doppie  .    Pene- 
trato   all'Abbate    d'Eftrades,    che  nel    tempo  di  quefto  ma- 
neggio   dairAmbafcieria    di  Venetia  era    paflato  a  quella    di 
Turino  ,    il    forpetto    della    doppiezza    dal   Mattioli  ,   tenne 
maniera    di  farlo  capitar    in  quella    Città ,    ove   tardi    avve- 
dutoli   del  pericolo ,    iù  pofto  in  una  Carrozza ,    e    condot- 
to in    Pinarolo  ,    rcftò    fepolto    in  una    prigione  ^    e    (e    n 
è  d'effo    perduta  la  memoria  .    Sventato    per   all'hora    il  di- 
fegno ,    ma  empita    Tltalia  di    queftc  voci  ,    univerfali   furo- 
no i  rimproveri   contro    la  condotta    del  Duca ,    che    publi- 
candofi  ingannato    ricusò   dichiaramente  predar    l'aflenfo  a  i 
trattati  del    Mattioli .    Ma   dalla    parte   di  Francia    vigorofa- 
mente  fi  foftenne    il   trattato  ,   e  fu    inviato   a    Mantova    il 
Signor  di  Gaumont  per   ftringerne  l'efccutione  .    Anguftiato 
il    Duca    da'  predanti  ,    e  minaccievoli    ufficii ,    cercò    mezzi 
per  ufcir  dairimpegno  .    Spedì   a    Parigi    l'Abbate    di   Santa 
Barbara  con  ifiruttioni ,    che    tendevano   a   perfuader    il   Rè 
della  fua  infcienza  alle    pratiche  de    Mattioli ,    proteftando , 
che  le  firme  di  fuo  pugno  ,    delle    quali    s'era    egh    valfo  , 
gli  follerò    fiate    malitiofamente    rapite  ,    e    fatte    contro    la 
fua    intentione    riufcir  iftrumento  d'un  negotiato  a  lui    inco- 
gnito .    Si   diceva,    che  li  difcorfi  tenuti  con    l'Abbate   d'E- 
firades  in    Vencria  fi  rifiringevano  folamcnte  a    dichiarationi 
univcrfaii    di     fpcrar    dal     canto    del    Duca     la    protettionc 
Regia   in  cafo ,    che  da    Spagnuoli    ricevcfie    violenza    fopra 
il  poflefio    di  Guaftalla,    ma   che  mai  fi  fofic    difcefo  a  for- 
inalità    di  ncgotio.    ò   vero  a  pofitivo  impegno  .    Che  ripu- 
gna- 


LIBRO    TERZO.  91 

gnava  alla  gloria  del  Rè  follener  un  negotiato  ,    che    fi  co-     4681 
nofceva  fraudolente  ,    e  con  quefto  fpa^liar  de  fuoi  Stati  un 
Prencipc    amico  .    Ma   il    Rè    invaghito    dell'acquifto    d'una 
Piazza ,  che  inceppava  il  Duca  di  Savoja ,  e  metteva  in  fog- 
gettione  il    Milanefej  godendo  di  dar  un  nuovo    colpo  alle 
fpcranze  del  Duca  di  Lorena    inimico    irreconciliato  ^    allet- 
tato dalla  facilità  dell'  imprefa  per  la  freddezza  di  tanti  Pren- 
cipi  ,    che  in  così    lunga  negotìatione  non    fecero    apparenza 
di  alcun  movimento  ,    rigettò  ogni  ragione  addotta  ,  dichia" 
tofì  ripugnar    alla    fua    dignità  y   che    reftaffe  inefequito    un 
trattato  firmato  con  tanta  folennità  .  Partì    dunque  l'Abbate 
fcnza  conclufionc  ,*  e  perche  il  Signor  di    Gaumont  di  natu- 
ra afpra,  e  vehemente   sera    refo  odiofo   al    Duca  ,    gli    fu 
foftituito  l'Abbate  Morelli ,  che    nelle  dilettationi    del   fenfo 
di  genio  al  fuo  uniforme,    liebbepiù  grato  Tacce  ffo ,  e  mag- 
gior faciliti  al  negotio  .    Qiicfto  lungo  maneggio    era    dili-  ^J^'J/f'' 
gentemente    olfervato  da  tutti  i  Prencipi  ,.  che  potevano    in  c^nupa^ 
quefta   mutarione  haver   intercffc  j  ma  rcfa    da    principio  fo-  '"*- 
fpetta  la    fede  del    Duca ,  erano  fenza    credito    le    fue  affer- 
tioni  ,    edendo  tenuta  finta  la  fua  refiftcnza  ,,  e  paffava  per 
atto  concertato  la  violenza ,  che  publicava  di  patire .    Per  te- 
nerlo però  ad  ogni   modo  in  ufficio,  li  Spagnuoli    li    fecero 
alcuni  esborfi   a  conto  de  fuoi   crediti ,  &  il  Conte    France- 
(co  della    Torre   Miniltro    Cefareo    in    Venetia    hebbe    feco 
più  conferenze  ,   e  ne  ricavò  impegni  di    non  ceder  ,    e  re^ 
fiftere  ad  ogni  sforzo ,   che  gli  folle    ufato  ,    havendogH    al- 
l'incontro  elibite  pronte  adlilenze  di    Militie  Spagnuole  ,  <S^ 
Imperiali.  Ma  vinto    il    Duca    dalle   lufinghe    de    Franccfi  ,. 
circondato    da  Miniftri  obligati    alla    Corona   da    premii ,    e      //  vura^ 
da  fperanze  5    invaghito  d'alti    difegni    fi    gettò  nelle    mani   pfj/j'^^ 
del    Rè,    e  ftipulò  la  ccffione    della    Piazza  .    Li    principali   c.p.v^/ 
punti    dell'accordo'    furono  ,    c/je  fofftf   raffo   //   tnittaio  g/à  ^^' 
JìaMJt^    dal     Mattioli  .    S'hitroduct^e    prtftdìo   T^cg/o    naiUi 
Citi  Addila  dì    Cafale    di   due    mille  Fanti  ,    e  Cavalleria  a 
p'op>rttor!e  .    Al   Duca   reflaj^e  libero    il  pofft'fj'o'   della  Cit- 
tì,  e    Cafie/lo,    dove    tene\]e   proprio    Governut'ìre  .    Ai f en- 
trar   delle  Truppe  l^egie  foffero  esborfate   al  Duca   citiquan- 
tamila   doppie  ,   recandogli   accordata    una  penjìone    di  Jef- 

G     2,  fan- 
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1681    fantjmììa    ììre  dì    ¥  rancida    cbt^  in  occaftvie  di  Gt*?Yra   cJo^ 
vù'jfe   arnrfrer/i  a  centomila ,    e  m.^ndando    il  'Rè  fue    Ar^ 
nìiìte  in  Italia ,  bavere  Titolo  di    Generale  j    che    la   Citta* 
della  òav.'ffe  a  tener  fi  in    depofìto ,    perche  in   caio  ,    che   il 
Duca  tenere  pofterita  MaJ colina ,  ^/i   foffe  rejìituita  fen^a 
prete  fa  di  bnnificationi  per  le   fortificationi  ,    e    r/parationi  , 
che  fojfero   fiate  fatte  ;    che    il   J\è    doveffe   prefìar   la  fita. 
affiflen^a  in   cafo  ,   che  foffe  ?nolejiato ,    cos^  per  qiteflo  trat- 
tato ,    come  nella  fuco  emìone    di   Guaftalla  ,    e  fé   il   Duca 
bavere   prole  f eminile ,    fta    tenuto    1/   7^^   i?npartire   la  fua 
protetticene  per    la  fua  fucceffione  di    quella  nel  Monferrato  • 
In    quefto  mentre  serano    ingroffatc  le    Truppe    Franccfi    in 
Pinarolo,    onde    ftabilito  l'accordo,    conceffo    il  paffo  dalla 
Dachefla    di  Savoja ,    entrarono    foUeciramcntc    nella   ceduta 
Piazza .  Cosi   cadde  Cafalc    in    mano  del    Rè    di    Francia  ; 
&  il    Duca,    mentre    procura    rendcrfi    confiderato    apprefla 
gli  Auilriaci  ,    cadde    nella    fervitiì    de'Francefi  ,    perde  una 
Piazza ,    che    lo    rendeva    Prencipe   IHmato    in   Italia  ,    non 
confcgur  i  concepiti    vantaggi,    ma  ben    col  fuo  cfempio  fe- 
ce   conofcere  ,    che  riclcono  per    lo   più  poco    fortunati    li 
raggiri  d'ingegno    con  quelli ,    che  pofTono   con  la    forza  de- 
luder   l'arte ,  Di   quefto  fucceffo    refe    il  Duca    partecipe    il 
Senato    con    il    mezzo    del    Marchefe    Andreazzi    Segtetario 
della    fua  Confulta ,    il    quale    fcusò   la    rifolutione    con    la 
neceffirà ,    ricavando  merito    per   il    Padrone    d'haver    fagri- 
ficato   '\  proprii    Stati   per  non  turbare    la    tranquillità  d'Ita- 
lia .    Anco  per    parte  del    Rè  il    Signor  d'Amelot    fuo  Am- 
bafciatore  ne    fece    communicationc  con  termini  indicanti  Ix 
regia  confidenza    verfo  la    Republica . 
T682         i-^   peftc  ,    che  dalle    parti  più  lontane  della  Germania  s' 
Pft/r^y   accodò  a  i  Confini  del  Friuli,  refe  travagliato  l'Anno  1682-, 
'iflliuLrii    per  l'apprenfione  d'un    pericolo    tanto  vicino  .    Portato  ina- 
j68i.         vedutamente    il  male  in  San  Pas ,  Villa  poche    miglia  diftan- 
te   da  Goriiia,    pafsò  celeremente  in    quella  Città,    ove    in 
poco    tempo  fi  dilatò   con    lagrimcvolr  progrefii  .    Da    Gio- 
vanni Cornaro  Luogotenente  di    Udine,  che  fu  follecito    a 
penetrar  i  primi    cafi ,    fi  difpofero    anco  le    prime  ,    e  per- 
ciò più  falutari  diligenze.   Furono  dal  Senatg  cfpediti  quat- 
tro 
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tro  Proveditorì  ,  Domenico  Mocenigo  nella  parte  fuperio-  1682I 
re  del  Friuli ,  Francefco  Gritti  al  Fiume  Tagliamento ,  Gio. 
Battifta  Gradenigo  nel  Territorio  di  Monfalcone  ,  e 
Giovanni  Giuftinian  nell'Iftria  .  Fu  prcfo  per  Confine  il 
Lifonzo,  ricevendoli  nella  parte  Veneta  le  Ville,  e  luoghi 
Auftriaci ,  e  tagliando  fuori  le  Venete  ,  ch'erano  oltre  il 
Fiume.  A  cadaun  pofto,  che  nella  circonferenza  della  La- 
guna porge  alla  Città  di  Venetia  TingreiTo,  fu  affcgnata  la 
cuftodia  d'un  Nobile,  con  obligo  dallìftcnza  per  una  fet- 
timana.  Non  fi  rifparmiò  fatica,  applicationc ,  e  difpendio 
per  Tunirerfai  falute  ,  e  furoHO  le  diligenze  benedette  dil- 
la Protettione  Divina ,  che  allontanò  dallo  Stato  così  temu- 
to flagello.  Ma  altra  moleftia  inforta  dalla  parte  della  Dal- 
niatia  inquietò  gl'animi  del  Senato ,  sk  eftorfe  dall'Erario    ri-  ^ 

levanti  fomme  di  denaro  .    Rillretto    dopo  la  pace  in  quel- 
la Provincia  il  Confine  ,    non   fono  i  terreni    della    Veneta 
ditione  fufjicienti  a  nutrire  i  Morlacchi  fudditi  della  Republi- 
ca ,  onde  fono  aftretti  prenderne  daTurchi  in  locationc .  Così 
la  Campagna  di   Xemonico    era    da    efiì   coltivata  ,    per    la 
quale  contribuivano  al  Teftadar ,  ò    fia    Efattor    Regio    del- 
la Boflina  le  pattuite  annuali    ricognitioni .    Il  Caftello  però 
già    Capo   di    quel    Territorio   diftrutto    fino    dalla    paflata 
Guerra   giaceva    fcpolto    nelle    proprie    rovine    fenza    alcuna 
habiratione  .    Durach    Rcgovich    Soggetto    de    principali    di 
quel  Confine  ,   e  che  fino  daTuoi  alcendenti    folliene    anti- 
che ragioni    fopra  quel    tratto    di  paefc ,    di  animo  anco  fe- 
roce ,  inquieto  ,    e  malevolo  verfo  i  Sudditi    della  Republi- 
ca  ,  applicava  di  gran  tempo  a  rihabitar  quel  luogo ,  e    fon- 
darvi molte  famiglie    da   fc   dipendenti  .    Quello    difegno  , 
che  non  potè    da  cfib  efeqùirfi  per    la    fua  lontananza  ,  tro- 
vandofi  obligato    alla  Guerra  in  Ungheria  ,    fu  ripigliato  da 
Caffan  fuo  Fratello  .    Raccolti    però    centocinquanta    Turchi 
fi  portò  a  quella    parte  il    Mcfe    di    Settembre  ,    6c    abbru- 
giata  qualche  picciola  cafa ,    tagliate  le  fiepi  diviforic  de  ter- 
reni ,  entrato  in  Xemonico  piantò   fopra    quelle  mura   le    in-     T^f^tsth» 
fegne  Turchefche    folennizando   l'ingreifo    con  lo    sbarro    d    ^'_.^*^^'* 
archibugi,   col  fuono    de  tamburi,    e  con  barbaro    applaufo   (»n'ior0 
di  tumultuarie    voci .    Svegliati    dallo    ftrcpito  i  Morlachi   s   ^"'^'' 
H.Foffarjrjf,  G     3  uni- 
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i6Bz  unirono  dalle  circonvicine  Ville  al  numero  di  400.  Sc  al- 
cuni de  principali  s'avanzarono  per  intender  il  morivo  di 
tal  novità  .  Furono  ricevuti  con  fprez2,o,  e  fé  ben  addu- 
ccffero,  che  fodisfatto  l'Erario  Regio  per  le  fìabilite  affit- 
tanze ,  doveano  goder  il  frutto  di  quelle  Campagne  fino 
alla  fcftivirà  di  San  Giorgio  del  futuro  Anno,  non  hebbc 
luogo  la  ragione ,  ma  dall'ingiurie  delle  parole  paflati  i 
Turchi  alla  violenza  de  fatti ,  fcaricate  le  armi  ,  levarono 
ad  uno  di  effi  la  vita.  Irritati  i  Morlachi ,  aggiunti  a  gli 
{limoli  deirinterelTe  quelli  della  vendetta ,  s  avanzarono  con- 
tro i  Turchi ,  &  attaccata  la  zuffa  ne  fecero  d  effi  una  to- 
tale flrage ,  cffendo  perito  il  Capo  Allan  Beg  con  tutto  il 
^^  fcguito  ,  reftando  dalla  loro  parte  quattro  morti ,  e  quin- 
dici feriti  .  Perturbò  l'animo  de  Senatori  Tavifo  di  quefto 
fucceffo ,  atto  a  fomminillrar  aTurchi  pretti  per  inquietar 
la  Republica .  Fu  però  dato  incarico  «  Lorenzo  Donado 
Proveditor  Generale  in  Dalmatia  di  tener  in  freno  quella 
gente  feroce ,  procurar  l'arrcfto  d'alcuno  de  Capi  ,  e  con 
fevero  caftigo  palcfar  il  publico  dilfenfo  del  fcguito^  ufarc 
col  Bafsà  di  boffina,  e  con  li  vicini  Comandanti  ogni 
induftria,  perche  o  non  pailaflero  i  reclami  alla  Porta,  ò  fince- 
rc  giungcffero  le  rclationi.  A  Gio.  Battifta  Donado  Bailo 
in  Collanti nopoli  fu  coramcflo  giuftificar  l'atrione  con  la 
provocatione  dalla  parte  de  Turchi  ,  far  apparire  l'ingiufti- 
tia ,  e  la  violenza  dell'attentato  ,  la  difapprovatione  della 
Republica  ,  l'ordine  della  pcrquifitionc  per  caftigar  i  rei, 
latrenrione  de  rapprefentanri  alla  quiete  del  Confine .  In- 
fiftclfe  perche  anco  dalla  loro  parte  fi  corrcggefi'ero  i  con- 
tumaci .  Per  ammollire  i  Miniftri  gli  fu  data  facoltà  di 
ufar  quei  mezzi  ,  che  l'avaritia  della  Natione ,  rende  uti- 
li ,  e  neceffarii  al  maneggio  de  negotii  .  Ma  già  le  voci 
tumultuarie  de  parenti  dcgl'intcrfetti  portarono  alla  Corte 
crtTvi/ri  dimorante  ali'hora  in  Andrinopoli  il  fucceifo  aggravato  di 
PiT  tiretto  molte  falficà ,  e  con  forme  irritanti,  che  valfcro  ad  accen- 
d.  xcm,m-  ^^j.  ^j  g^^.^  fdegno  l'animo  altiero  del  Primo  Vifire  ;  on- 
de Giacomo  Tarfia  Veneto  Dragoniano  ,  fpedito  dal  Bai- 
lo per  praticar  i  Miniftri  ,  e  promover  il  favore  de  bene- 
'"'^'''^  l'oli ,  hebbc  un  trattamento  fevero   pieno  di   rimproveri ,   e 
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il  minacele  .   Per  guadagnar  tempo  ,   e   calmar  i  primi    fu-    i6Si 
rori  infiauò ,    &  ottenne  il   Tarfia ,   che   fi    daffe   incarico  al 
nuovo  Bafsà  di    Boffina  di  prender    cfatte   informationi    de 
fatti  ,    e  portarle  alla  Corte.  Procurò  il  Proveditor    Genera- 
le  con  opportuni  ufficii    render  l'animo    di   qu!:fto    Miniftro 
docile  alla  ragione ,  ma  non  corrifpofe  alla  buona  efìbita  in- 
tentione,  poiché  le   fue  relationi    furono  piene   dì    veleno  , 
e   di  acerbità,    onde   fi  ravvivarono  alla  Porta  più  che    mai 
odiofi    fufurri .   Fu  dunque  commcffo    al    Caimccan    di    Co- 
ftantinopoli    di   chiamar  a    fc  il    Bailo  ,    proteftargli    di    far 
venir  in    Andrinopoli,  ò  vero  all'Efcrato    altrettanti  Sudditi 
Veneti  ,    quanti  furono    li  Turchi    interfetti    a    Xemonico  , 
perche  decapitati  fodi^facelfero  fangue  per  fangue,    &  in  ag- 
gionta  ,    che  i  partMiti    de  i  defonti    folfcro  con  equivalente 
rifarcimento    fodisfcitti    de    i  patiti  .    Efequì   quello    Tupcrbo 
ordine  con    altrettanta    fierezza  il  Miniftro,    che  fi  refe  Tor- 
do a  tutte    le  ragioni,    che  feppe  addurgli    il    Bailo,  e  con       ^'^^' 
niinaccie  di  prigionia  nella    fua  perfona  ,    e  di  fpoglio    della  l/^/'T/"^' 
Natione  gli    fece  protefta   di   trovarfi    il  giorno  feguente  nel  ^*'^' 
Divano  ,    per  cffcr  ,    come    diffe  ,   giudicata  la    fomma    del 
pretefo    rifarcimento .    Se  bene  le  dimande  de  i  Turchi    era- 
no di  fangue ,  mirava  però  il  loro  intento  al    denaro  1    e  la 
Guerra ,  ch'erano  per    intraprendere  all'hora    contro   V  Impc» 
ratore ,    li  diffuadeva  dalla  rottura  co'Venetiani ,  per  non  ac- 
cumularfi    in    quelloccafione    nuovi  inimici  .    Sortì    però    al 
Bailo  fcanfare  la    fua    comparfa    nel    Divano  ;   e    poi    fotto 
fpecie  di  amicitia    hebbe    la    vifita    di    Cuffain    Doganiero  , 
intrinfeco  Miniftro  del  Primo    Vifire ,   &  accorto    iftrumento 
delle  fue  rapacità  ,    che  fi    efibì    mezzano  per    il    componi- 
mento.   Le  {uc  dimande  furono  di    millecinquecento  borfe, 
ne  havenio  declinato,  che  alle  milleduccnto  il  difciolfe  per 
il  primo  giorno    il  trattato .    Il  feguente   giorno   fu  il    Bailo 
obligato    portarfi  avanti  il    Caimecan,    che  con    faccia    fcvc- 
ra  l'intimò  la  prigionia   alle    fette  Torri  ,    già    che    non  ha- 
veva    adhcrito  alle  propofitioni    di  Cuftain .    Replicò  il  Bai- 
lo le    altre  volte  addotte  ragioni ,  che  non    produlVero  però 
altro    frutto ,  che    di  poca  proroga  alle  minacciate    efecutio- 
ni  .    Ritornato  adunque    Cuflìain    dopo    varii   dibattimcn. 
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1681     ti,   s'indufle    il  Bailo  ad  accordar   lesborfo    di    centofettan- 
pi^caii  i  tacinquemila  reali    per  il  Gran    Sisnore ,  venticinquemila  per 
Wsborfo  di   il  Pruno  Viiirc,  &    altri   tanti    per  gli    altri    Miniltri  ,    con 
aoo.  mille    ^j^^    s'imponeflc    filentio    all'affare  .    Il    trovarfi  il    Gran    Si- 
gnore    armato  con  potentiliimo  hlercito ,    che  già    s  incami- 
nava   vcrfo    Belgrado  contro  l'Ungheria ,    e    l'Auftria ,    come 
feguì ,  il  conofcer  il  Primo   Vifir  di  genio  averfo   alla  Repu- 
blica ,    fecero  apprender    al    Bailo    pofTibili    i    pericoli    anco 
per    la  Dalmatia    nella  vicinanza  di  tante  armi  ,    onde  cre- 
de utile    conficlio   fopir    la   memoria    del    fuccelTo    ad    02ni 
%aT0Àaiu     partito.    Terminato    in    tal  maniera   il   trattato  in    Codanti- 
RjpubUca  y   nopoli    non  incontrò  in  Vcnetia    lapprovationc ,  anzi    come 
maftrcihiì   tono    gli  animi  racili    ad  accenderti  a  gli  avili    dilpiaccvoli , 
^tf'il^^''   ^^^^  efclamationi    inforfero    contro    il    Bailo  *   Gli    fu    data 
colpa    d'haver    ccceflb  le    fue  commiflioni ,    così    nella  ioni- 
ma  ,    come    ncllordine     del    negotio  5    poiché    V intentionc 
del    Senato    fu  ,    che    qualche    denaro    s'impiegaffe    con   fe- 
crete  forme    per  guadagnar    il  favore    dcMiniftri  ,    ma    Tcs- 
borfo    fatto    in    Gaffa    Regia    produceva    per    la     Republica 
troppo  gravofo    cfcmpio    di    renderla   temuta    anco    per    gì* 
accidenti    particolari ,    che  fuccedevano  fenza^  l'ingerenza  del- 
le fue    armi  ,    e    de  fuoi  Magiftrati  ,    e   d'altra    publica    co- 
gnitione  .    Fìi  però  privato    il  Bailo    della  carica  ,    obligato 
a  fubito  deponcrla  ,    e  condurfi  a  Venetia  alle  prigioni  del- 
li  Avogadori .    Fu  inviato  Giovanni    Cappello  Segretario  del 
Confeglio  de  Dieci  a  portar    il  denaro    pattuito  ,    &  agitar 
Prcpt/frh^   le  cole    publichc  fino  a  nuove    provifioni .    Fu    opinione  d' 
«i/^/r^,      alcuni,    che  il  dovcffc  dar  efccutiòne  al    trattato  ;    Se   anco 

perete  ft»ft  1  •  .  1  .  . 

fiefquijjeti  CiOpo  paituo ,.  il  Cappello ,  Giovanni  Grimani,  e  Luigi  Mo- 
liti' Ballo  y  ^ehni  Savii  di  Terra  ferma  incoraggiti  da  i  buoni  lucccffi  , 
riont^te  che  in  quei  giorni  felicitarono  le  Armi  Chriflianc  fotto 
Vienna  ,  propalerò  di  far  follecita  efpeditione  per  tratte^ 
nere  la  fu^  andata  a  Coftantinopcli .  Ma  il  Senato  prudcn^ 
•te  conobbe,  che  ne  i  Miniflri  fi  poffono  ben  punire  le 
trafgrcllìoni  ,  ma  la  fede  una  volta  a  loro  concelìa  non 
deve  rivocarfi .  Saggiungevano  anco  i  riguardi  deMercanti 
Veneti  dimoranti  in  Coluinrinopoli  ,  &  alrravc  ,  che  s'ha- 
vcrcbbera  innocentemente  efpoffi  a  grinfuki  y  6c  nlla  rapa- 
cità 
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eira  di  quell'avaro  Governo  .  Così  la  carità  verfo  i  Sud-  1682 
diti  5  e  Ibbligo  della  puntualità  rcfifterono  alle  tentationi 
^  dell'interefle  .  Il  Bailo  poi  Donato  giunto  in  Venctia,  giu- 
^  ftificò  abbondantemente  la  fua  condotta,  facendo  conofcc- 
rc  la  violenza  ,  e  la  neceffità ,  che  l'havcano  indotto  a  i 
pattuiti  alTenfi  j  e  fu  con  pienezza  de  voti  affoluto  con 
giuditio  nel  Senato  ,  e  poi  reintegrato  alla  preftina  dignità 
di  Savio  del  Configlio, 
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Riferii}  gli  autori ,  k  cagioni ,  e  i  progrejjt  della  ri' 
volta  dTJnghsri^i  ^  fi  raccontano  i  tratta' ti  del  Te- 
chi'iì  alla  'Porta  per  muoverla  aliarmi  e  ontra  tlrrì' 
per  a  dorè .  St  fa  le^a  tra  Cefi  are  e  la  Tolloniafiot* 
to  la  prntexjon  del  Vontefice .  7  Turchi ,  già  difipofle  tutte  le 
co/e  alla  guerra ,  rifolvono  per  prima  anione  della  campagna 
t cfipugna'^ime  di  Vienna .  Cefiare  con  tutta  la  famiglia  Im- 
periale è  coflretto  ritirarfì  a  Lint^.  Vienna  è  a^ediata  evi' 
gorofiamente  battuta  da  nimici .  Il  valore  pero  degli  ajjediati  ha- 
fta  a  difenderla^  finché  unite  infieme  con  le  truppe  Cefaree 
comandate  dal  Duca  di  Lorena ,  e  quelle  dell'Imperio ,  anche 
le  truppe  Vollacche  guidate  dallo  fiejjo  T^e ,  fiono  affaliti  gli  ag* 
greffori ,  che  dati/i  a  fuga  vergognofa ,  laficiano  libera  la  citta^ 
ridotta  ornai  ali  ultime  angujiie .  Fu  maggiore  però  la  confu- 
fion ,  chelafiragge  nel  campo  turchefco,  che  maggior  danno  dì 
là  a  poco  ricevette  in  un  imovo  fatto  darme  nell  Ungheria  ♦ 
Dopo  quefilo  profpero  fiucceffo  i  Criftiani  fi  portano  a  Strigonia^ 
che  fii  arrende  dopo  cinque  giorni  da^edio.  llVifire^  giudicato 
ree  di  tanti  difordini  j  viene  flro<^^ato  per  comando  del  Sulta- 
no •  Si  giura  nelle  mani  del  Vontefice  la  guerra  ojfenfiva  contra 
il  Turco  da  Cefiare ,  la  Tollonia ,  e  i  Vcnes^iani .  E  fatto  Doge 
di  Venezia  Marcantonio  Giufiliniano  ♦  Danno  i  Venes^iani  felice 
principio  alla  guerra  con  la  pr  e  fa  della  f or  te^^t  difantalsAaih 
ra  e  del  cafiiello  diTrevefia.  Gt Imperiali  fi  mettono  all'affedio 
di  Buda  i  ma  tuttoché  impediti  fofsero  con  valore  i  fioccorfi  ^ 
furon  però  cofiretti  a  levar  la/sed/o ,  e  ritirarfi  a  quartieri  in 
S trigoni  a  ♦  T>Lon  efisendo  riufcita  dVollacchi  la  fabbrica  dun 
ponte  fiopra  il'N.iefier  ^  ingrossato  oltre  modo  dalle  piogge^  poco 
felice  efito  ebbe  pure  in  quella  parte  la  campagna . 
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L  Regno  d'Ungheria  già  florido,  e  poten- 
te con  ampie  dipendenze ,  pafsò  per  Tin- 
coftanza  de  popoli ,  per  lemulationi  ,  e 
difcordie  de  Nobili ,  dal  governo  de  Pren- 
cipi  Nationali  in  quello  dc^li  lìranieri  , 
e  poi  con   miferabiic  ruvina  cadde  in  gran 

parte  fotto  il  giogo  degrinlcdeli .    Q^iclla 

portionc ,  che  lì  conferve  fotto  il  dominio  dcgi'Audiiaci,  fu 
continuamente  inquieta,  havendo  Iodio  naturale  degli  Un- 
gheri  contro  i  Tedefchi  prefe  così  profonde  radici ,  che  ne 
ufcirono  copiofi  frutti  d  amarezze ,  fuggerendone  abbondan- 
te fomento  l'interelTe  particolarmente  de  privilegi!  del  Regno, 
clfendo  ugualmente  tenace  una  parte  nel  culiodirii  ,  co-nc 
attenta  laltra  a  reftringerli .  L'ultimo  accordo,  che  (tipuiò 
l'Imperatore  con  gl'Ottomani  ,  fegui  con  dilgulto  degi  Un- 
gheri  3  poiché  havcndoh  ceilo  un  gran  tratto  di    Paeie  ,    fi 

tro- 
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l68z    trovavano  fcmpre  più  anguftiati  da  Turchi,  ed  elTeiido   con- 
cliifo  il  trattato  fenza  loro  comunicatione  contro  il  prcfcntto 
dalle  Leggi ,  che  prohibifcono  la  diftrattione  degli  Srati ,  quan- 
do non  v'intervenga  lalfenfo  degl'ordini  del  Regno ,  li  chia- 
niavano  però  fprezzati  dagl'Imperiali.  Tra  tutti  quelli    però, 
che  ne  moftrarono  la  maggior  paflionc  , furono  li  Signori  del- 
la Cafa  di  Sdrino.  Si  credevano  odiati  dalla  Corte  di  VieriJ 
na  ,  come  fuppolH   autori  della  paiTata  Guerra ,  per  le  molte 
provocationi  inferite  a'Turchi,  e  fi  lagnavano  della  poca  di- 
fefa  fatta  dagl'Alemanni  del  Forte  di  loro  ragione  fituato  nel- 
le vicinanze  di  Chiacoturno  efpugnato  dal  Primo  Vifir .  Ac- 
cufavano  gl'Imperiali  di  connivenza ,  come  che  fi  dcllderafle- 
Morti  dei  ro ,  tolto  dì  mezzo  quel  porto,   quafi    un'impedimento    alla 
«TX^r/-   pace,  e  fomite  di  nuove  rotture.  Poco  dopo  conclufa  la  trc- 
•»*'  gua  morì  il  Conte  Nicolò  Sdrino ,  e  fc   bene  fi  publicò    uc- 

cifo  da  un  Cinghiale  in  caccia ,  la  fama  però  ,  che  nella  mor- 
te de  Soggetti  cofpicui  fuol  femore  cercar  i  miilerii ,  fofpcrtò 
infidiofo  il  cafo .  Altro  difpiaccrc  s  accumulò   nell'animo    del 
Conte  Pietro  fuo  Fratello ,  e  fu  la  ripulfa  dal  Generalato  di 
Carliftot  :  poiché  noto  effendo  il  genio  torbido  deH'huomo , 
Dif^^ujii    ripugnò  la  prudenza  dell'Imperatore    accrefccrgli  autorità ,    e 
tf'flcro'  pof^^^  •    Non  era  meno  contento  il  Conte  Francefco  Nada- 
^U/>.  '      rti  delufo  dalle  fperanze  di  confeguir  il  Palatinato  del  Regno 
.     vacato  in  quel  tempo  per  la  morte  del  Conte  Vefeleni  5  e  la 
voce ,  che  fi  divulgò ,  che  folle  intentione  di  Cefare  fuppri- 
mer  quel  pofto  come  troppo   autorevole  ,    interefsò    nel  luo 
difgutfo  tutti  quelli ,  che  defideravano  la  grandezza ,  &  il  de- 
coro della  Natione .  Inafpriti  gl'animi  di  qucffi  primarii  Sog- 
getti ,  andò  ferpcndo  la  contaminatione  negl'adherenti ,    che 
molti  con  le  amicitie ,  e  con  le  parentele  ne  tenevano    ncU' 
Ungheria,  e  nella  Tranfilvania,  havendo  anco  lo  Sdrino  ma- 
ritata la  Figliola  nel  Prencipe  Francefco  Ragozzi  ricco  di  Sta- 
ti,  e  di  fcguiro  in  quella  Provincia .  Oltre  grintercfli  di  Sta- 
to,  s'aggiunfcro  nell'Ungheria  Superiore  quelli  della  Religio- 
ne 5  polche  da  moki  Anni  addietro  introdotto  il  veleno  del- 
l'Herefia,  s'erano  formate    fattioni,    e  con  \à  divifione  delle 
coicicnze  fcemato  l'amore,  e  Toilcquio  al  Prencipe  .    Si  co- 
vavano ne  i  cuori  degl'Ungheri   quelli  fcmi   maligni,  e  per 

prò- 
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produrne  anco  pellìmi  effetti  non  mancava,  che  il  fomento  i6S^ 
de  Turchi,  procarato  con  occulte  efpeditioni  alli  Bafsà  prin- 
cipali di  quel  Confine,  &  allo  ftelTo  Primo  Vifir  ,  il  quale 
applicato  all'hora  airefpugnationc  di  Candìa  ,  e  poca  ftima 
facccndo  della  Natione  per  l'inquieto  fuo  genio,  non  predò 
affcnfo  a'ioro  progetti .  Ma  perchè  il  tempo  è  il  maggior  ne- 
mico delle  Congiure ,  le  quali  fra  pochi ,  mancano  di  forze  j  ^^^^Xt 
e  fé  con  moiri,  non  hanno  fccreto  3  furono  airim{>eratore  n  (cap,;'ts  ■ 
dì  quefti  trattati  portate  prove  così  evidenti ,  che  dopo  ha-  TsjrZ'^ 
vcrfi  fortunatamente  alficurato  delle  perfonc  dcUi  Conti  Sd ri-  ^'f'^'- 
no ,  Nadafti ,  Frangipani ,  &  altri ,  fece  anco  cfporre  al  pu- 
blico  fupplicio  le  loro  teftc .  La  Camera  ricevè  nel  Fifco  li 
beni  de  giuftitiati  non  folo ,  ma  di  molti  altri ,  che  conofciu- 
ti  complici  fi  ritirarono  la  maggior  parte  nelle  vicine  terre 
della  Tranfil Vania  .  Crederono  gl'Imperiali ,  che  folfc  tolta 
la  radice  alla  ribellione,  e  che  cftinti  i  Capi  principali  del 
Regno,  potelfero  maneggiarlo  a  loro  talento,  come  fi  foffc 
acquiftato  con  la  forza .  Si  efequì  il  già  premeditato  difegno 
di  fupprimere  il  Palatinato  del  Regno,  èc  in  fua  vece  s'iili- 
tuì  un  Governator  Generale .  Fu  quefto  grado  collocato  nel 
Gran  Maeftro  dell'Ordine  Teutonico  ,  al  quale  fu  aggiunto 
un  Confeglio  di  alcuni  Soggetti  tutti  Alemani,  dovendo  con 
quefto  regolare  gl'affiri  del  Regno  .  Si  decretò  il  riftauro  di 
alcune  Fortezze  ncU  Ungheria  Superiore ,  al  qual  effetto  fi 
accrebbero  le  antiche  impofitionr ,  e  fi  ripartirono  in  diver- 
fe  Piazze  guarnigioni  Tedefche .  Tutte  quelle  attioni  forti, 
C  rifolute  mulriplicavano  vcrfo  i  Tedefchi  l'odio  degl'Unghc- 
Tì ,  e  pafticolarmente  degl'Heretici ,  contro  de  quah  la  pietà 
dell'Imperatore  pubiicò  rigorofi  Editti,  che  gli  reftringevano 
l'abufata  libertà.  Mentre  però  contro  di  loro  iì  trcqucnta- 
vano  le  contìfcationi  ,  con  le  quali  molto  fi  approfittarono 
li  Giefu'iti ,  fi  accrefcevano  a  Cefare  i  Nemici ,  (k  alla  ribel- 
lione non  eftinta  il  fomento.  Era  il  Rj^no  tutto  pieno  di 
malcontenti  5  ma  la  Sede  principale  nell'Ungheria  Superiore  , 
per  eiler  aiiìftita  quella  parte  dal  caior  della  Tranfil vania  , 
nella  quale  s'erano  ridotti  li  più  accreditati  .  Ufcirotio  in  cam-  t^^^"^,» 
pagna  alcuni  corpi  di  gente ,  ma  lenza  direttionc  lotto  di-  fi^sup'^-*. 
verfi  Capi  di  poca  (lima  ,  e    tra   loro    difcordi  •    Recavano  ''"ì^'Jl*' 

però 
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1682.  però  battuti  in  tutti  ^rincontri  dagl'Imperiali  j  così  che  potè, 
vano  con  facilità  effcr  intieramente  opprcfli ,  fé  maggior  fof. 
fé  (lata  lapplicatione ,  ò  non  ft  havede  fprczzato  un  fuoco, 
che  produlfe  poi  tanto  incendio .  Conofciuti  ì  pregiuditii  del 
loro  difordine  deliberarono  di  elegger  un  Cpo  di  autorità , 
così  perfuafi  anco  dalI'Abaffì  Prencipe  di  Trandlvania  ,  che 
p^t^r^Vf'  per  l'odio  a  gl'Alcmani,  e  per  il  fuo  fpirito  amico  delie  no- 

^jr%ffi/u  vita ,  predava  loro  occulti  fomenti .  Fu  fcielto  Paolo  Vcfe- 
leni ,  Soggetto  cofpicuo  per  la  nafcita ,  e  per  le  fue  partico- 
lari aidherenze^  ma  giovane  di  poca  cfperienza  ,  e  fé n za  gran- 
de habilità.  Procurò  fegnalar  il  principio  del  fuo  Comando 
con  qualche  riguardevole  imprcfa;  onde  ricevuto  un  rinfor- 
zo di  alcune  truppe  Polacche  condotte  dal  Signor  di  Boan 
Generale  Francefe,  e  da  altri  OHiciali  pur  Francefì ,  mentre 
offendo  quel  Rè  in  Guerra  aperta  con  l'Imperatore,  gli  com- 
ipt^ir^r-  pliva  tener  viva  quella  diverfione,  formato  un  corpo  di   i|* 

taecatto  d»  millc  liuomìnL  fi  portò  l'Anno    1679.  all'attacco    d'Eperies  . 

f^ccòr}<^dA.  Soccorfero  gl'Imperiali  la  Piazza,  &i  Ribelli  battuti,  e  fugati 

iP Imperia^  fi  ricovcratona  nuovamente    nella  Tranfilvania  .    Caduto   di 

credito  con:  quello  sfottunata  fucceffo  il  Vefeleni,  entrò  nel- 

Techeiì    1^  buona  opinione  de  t  Rebelli  Emerico  Techelì  di  nobiltà 

fuccde  a^  riguardevole,,  e  che  nell'età:  giovanile  dava  fegni  di  pruden- 
'"'  za ,.  e  di  valore  |  onde  abbandonato  il  primo ,  la  maggior  par« 
te  ad  effo  fi  accollò .  Era  il  Techelì  quando  principiò  la  ri- 
bellione di  poca  età .  Morto  il  Padre ,  che  fu  de  complici , 
e  reftato  fpogliato  de  fuoi  Stati  nell'Ungheria,  fu  condotto 
giovanetto  nella  Tranfilvania  .  Prcfe  da  Ribelli  l'Armi  , 
fi  trovò  come  Venturiero  ia  diverfe  fittioni ,  &  affunto  il  po- 
llo Superiore,  provò  quella  varietà  di  fortuna,  che  fi  leggerà 
c!n.ìM^.  nel  progrefTo  dell'Hifloria.  Principiò  il  Techelì  il  fuo  coman- 

y*.e  ,nva.  do  con  una  rifolutionc  ardita..  Uniti  fette  mille  Cavalli,  paf- 

thi'L  ''  so  il  Tibifco ,.  invafe  le  Città  Montane ,  e  le  obligò  rifcat- 
tarfi  dal  facco  imminente  con  molta  fomma  di  denaro .  In- 
groffatìfi  però  gl'Alcmani  >.  fu  battuto^*  mafeppecosì  benado- 
pcrarfi  con  l'ingegno^ ,  che  fatte  concepir  alla  Corte  di  Vien- 
na fpcranze  d'aggiuflamento ,  confcgui  una  fofpenfione  d'ar- 
mi ,  e  commodi  quartieri  per  le  fue  truppe .  Queflo  trattato 
con  l'Imperatore  diede  riputationc  al  partito  de  Ribelli ,  co« 

me 
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tnc  fucccdc  airhora  che  i  Sudditi   principiano  a   trattar   del    i6yj 
pari  col  Sovrano .  Si  accrebbe  in  tal  modo  la  ftima  del  Te- 
cheli  appreflb  i  fuoi,  così  che  puote  eftinguer   totalmente  il 
partito  del  Vefeleni ,  e  condur  fotto  le  fue    infcgne  qualche 
xefiduo  di  quelle  genri.   Ma  ciò  ,   ch'inalzò  fommamente    la  ,rfm!nh% 
fua  fortuna,  fu  il  Matrimonio  con  la  Vedova  Principeffa  Ra-  iaved09s 
gozzi,  che  fu  Figliuola  del  Conte  Pietro  di    Sdrin  ,    mentre  ^"^"^^'^ 
con  quefto  mezzo  entrò  al  polleffo  di  tutti  gli  Stati  della  Ca* 
fa    Ragozzi ,  e  particolarmente  della  Fortezza  di  Moncaz  po- 
fta  a  i  Confini  della  Polonia  in  fito    forte  .    Coii  quefte    ri- 
guardevoli  attinenze  acqui  Ilo  credito  anco  appreflo  i  Turchi , 
co'quali  indroduffe  intelligenze ,  e  trattati  3  &  aborrendo  già 
la  conditione  di  privato  ,    proponeva  alia    Corte  di    Vienna 
conditioni  inammiilibili ,  con  oggetto  di  ridurre,  come  fece, 
le  cofe  alla  Guerra .  Governava  llmpcrio  OLtomano  in  qua-    KarSM»- 
lità  di  primo  Miniftro  Karà  Muitafà  huomo  di  attività,  ma  ^"f'^^"""}* 
alleilremo  fuperbo,  e  rapace.  Si  manteneva  nel  porto  a  for-  «^^^X^ /* 
za  di  regali,  onde  per  fatiar  l'animo  avaro  del  Gran    Signo-  "jf^l^J*/^ 
re  praticava  a  danno  de  Sudditi ,  e  degl'Eflcri  le  più  efccran- 
de  violenze.  Odiato  però  daìluniverfalc ,  combattuto  da  po- 
tenti nemici,  inhabilc  a  continuar    le    introdotte    profufioni 
d'oro,  applicò  alla  Guerra  d'Ungheria,  come  mezzo    hono- 
revole,  che  l'allontanava  dalla  Corte,  e  gli  portava  nella  dif- 
pofitione    delle  cariche  militari ,  e  nel  maneggio   del  denaro 
regio  rilevanti  profitti .  Con  la  profperità  de  figurati  gloriofi 
fuccefli  confidava  opprimere  anco  gl'cmoli,  rendcrfi  più  con- 
iìderato  appreflo  il  Padrone ,  e  fcanccllar  la  finiftra  opinione 
de  i  popoli  verfo  il  fuo  governo .  Erano   appreflb    di  lui    in 
così  poca  ilima  tutti  li  Prencipi  Chrilliani ,  che  niente  appren- 
dendo le  forze  dell'Imperatore ,  <S^  i  foccorfi ,  che  poteva  ri- 
cever dalla  Germania ,  fcorrcva  già  vittoriofo  col  penfiero  le 
Provincie ,  &  i  Regni ,  e  divorava  con  l'animo  le    ricchezze 
di  Vienna  .  Perfuafo  il  Miniftro  alla  Guerra ,  non  fu  così  fa-    i{ff,jìeH-i* 
cile  ritrarne  l'aflcnfo  dal  Gran  Signore ,  che  oltre  il  fuo  natu-  "ItU'/Zu" 
rale  aborrimento  allo  fpenderc  ,  apprendeva  con  maggior  pru-  G^'f-ra. 
denza  del  Vifir  i  pericoli,  e  1  incertezza  dcllcfito.  Anche  il 
Muftì  la  dilUiadeva ,  come  ingiufta  :  &  uno  delli    principali 
Eficndi  in  una  predica  alla  prefenza  del  Rè  vi  parlò  contro 

con 
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^xC8l    con  molta  libertà.  Ma  le  continue  infiilcnze  ilei  Vi^^r,  C  le 
fuc  arti  vinfcro  la  repugnanza  del  Rè,  e  liipciaroiio    le  op- 
pofìtioni  de  i  Contrari! .  Si  facevano  giornalmc  nte  comparire 
reclami  de  Sudditi  dannilicati  dagl'Imperiali,  e  li  BaGà  Con- 
finanti,  defiderofi  di  novità,  Se  iiligiti  da  Ribelli,    amplifi- 
cavano con  infidiofe  relation!  ogn  accidente  ,    che   fucccdeva 
al  Confine.  Si  publicavano  debolezze  nelTImpcratorc,  e  nel- 
mrunata  l'I^^P^^ìo  j  c  fi  cfaggctavano  vittoHe  de  Francefi  contro  la  Ca- 
ìarenite^ia  fa  d'Aufitia .  Ma  due  furono  le  ragioni    principali  ,    eh  cfpu- 
s'LfrT^ *  gnarono  l'av^rrfionc  del  Sultano,  una  d'intcrcfle  di    Stato,  V 
f"-(ùf.^      altra  d'avaritia  .  Era  malamente  impreflo  contro  li  due  ordini 

O^ie  cotr0  -•  -x  -iii'T  •  ir  '     ^>' 

ciannh.it-   maggiori,  e  più  potenti  dell  Imperio  ,  che  tono  i  Giannizzeri, 
'fisJi^  ^^'  ^  gì  Effendi ,  ò  fiano  huomini  di  Legge .  La  ferocia  de  primi 
5  era  refa  intolerabile  per  le  frequenti    feditiofc    iftanze ,  che 
coartavano  molte  volte  la  libertà  dell'animo  Regio  ad  inique 
conccfTioni .  La  morte  data  ad  Hibraiin  fuo  Padre ,  e  la  con* 
fufionc  di  quei  tempi  gli  rapprefentavano    un  continuo    fpet- 
tacolo  d'horrore  ,  che  gli  faceva  aborrir  la  memoria  di   quel 
fucceffo ,  e  paventarne  lefempio .  Non  minori  erano  i  riflcfifi 
/opra  l'ordine  degl'Effendi .  Qucfti  con  il  titolo  fpeciofo  del- 
la Religione ,  e  con  ramminilhationc  della  giuftitia,  godevano 
la  veneratione  de  i  popoli ,  poffedevano  ampliilime  ricchezze  , 
e  dandofi  mano  con  la  Miliria  ,  fomininiftrandofi  con  recipro- 
co ajuto  gl'uni  l'autorità  ,  gl'altri  la  forza ,  fi  haveano  divifo 
fra  loro  il  governo  dell'Imperio .    Fece  il    Vifir   concepire  al 
Cran  Signore,  che  non  fi  potevano  abbaffare  quelle  due    po- 
tenze fenza  la  Guerra.  Che  quefta    haverebbe    confumati    i 
Ciannizzeri ,  come  i  più  arditi ,  &  i  più  efpofii  alle    fattioni 
pericolofe  j  che  fi  poteva  andare  fcarfi  nelle  rimcffe ,  ma  fo- 
fìituirc  in  loro  vece  un  altra  Miliria,  che  come  nuova,  e  fen- 
2a  privilegi!  farebbe  fiata  intieramente  fiibordinata  alla  Regia 
autorità  .  Che  terminata  poi  la  Guerra  con  gloria ,  e  con  vit- 
torie ,  con  un'efercito  totalmente  dipendente  b'haverebbe  po- 
tuto fupprimer  intieramente  quelle  reliquie ,  che    foffero    ri- 
mafie  de  Giannizzeri ,  e  riordinar  poi  con  mano  vigorofa ,  e 
rifoluta  gl'Eflendi ,  moderar  le  immenfe  ricchezze  ,    che  pof- 
fedono  i  luoghi  religiofi  ,  e  reftituire  alla  Monarchia    la  fua 
antica  forza,  &  il  dovuto  fplcndore .  L'avaritia  poi    del  Rè 

fu 
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fu  tentata  con  l'addurre ,  che  loccafione  della  Guerra  gli  da- 
va il  modo  d'imporre  la  gravezza  del  Surfat,  che  ununpo- 
iitione  univerfale  fopra  tutti  li  Sudditi  dell'Im.perio ,  che  ri- 
leva molti  millioni  j  una  gran  parte  de  quali  poteva  conver- 
tire in  proprio  particolar  ufo  .  Con  la  millura  dunque  di  tan- 
ti intereffi  publici ,  e  privati  fu  deliberata  la  Guerra  contro 
l'Imperatore,  ma  con  aborrimento  de  i  più  prudenti,  i  qua- 
li ò  confcii  degl'interni  disordini  dell'Imperio  prevedevano 
infaufti  eventi  ,  ò  quando  anco  doveffero  fucccder  felici , 
mal  volontieri  li  fofferivano  prodotti  dalla  direttione  dei  Pri- 
mo Vifir ,  che  nella  profperità  haverebbe  fmifuratamente  ac- 
crefciuta  la  fuperbia ,  e  la  violenza  .  In  qucfta  difpofitione 
di  cofe  comparvero  i  Miniftri  del  Techelì  alla  Porta  ,  onde 
ben  accolti ,  furono  rimandati  con  promclfe  di  valide  aGì- 
itenzc  .  Ne  prencipiarono  anche  gl'effetti ,  poiché  l'Anno  1682. 
portatoli  egli  a  Buda  ricevè  honori  fuperiori  alla  conditione 
d*un  privato  ,  e  col  fomento  di  quel  Bafsà  ,  che  ufcì  in  Cam- 
pagna con  30.  mille  huomini ,  occupò  la  Città,  &  il  Caftel- 
io  di  CalTovia .  Se  bene  i  Turchi  non  fecero  all'hora  atti 
hoftili ,  perche  non  erano  ancora  corfi  gl'ordini  dalla  Porta  di 
romper  la  Guerra,  ad  ogni  modo  col  calore  di  tant'arme 
vicine  fecero  riufcir  l'impreia,  dal  che  fucccfle  ,  che  la  mag- 
gior parte  dell'Ungheria  Superiore  cntraffe  nel  partito  del  Te- 
chelì .  Fu  anco  con  barbara  folennità  in  faccia  dell'EfcrciLo 
con  l'autorità  del  Gran  Signore  dichiarato  Prcncipc  di  quel- 
la parte  di  Regno  ,  che  s'cdende  vcrfo  le  Città  Montane , 
e  come  tale  publicò  Editti ,  invitò  popoli  alla  fua  ubbidienza, 
e  con  il  fuo  nome,  &  effigie  Ihmpò  monete.  Benché  fofìc 
già  imminente  il  fulmine ,  languiva  tra  l'incertezza  delle  ri- 
Iblutioni  la  Corte  di  Vienna ,  &  il  Miniltro  di  Spagna  ,  e  li 
fuoi  partiali ,  che  haveano  ogni  loro  mira  rivolta  a  gl'anda- 
menti de  i  Franced  vcrfo  il  Reno  ,  s'affaticavano  di  pcrfua- 
dcr  lontano  il  pericolo,  e  difcrcdltavano  tutte  le  voci,  che 
fi  publicavano  degl'apparati  de  i  Turchi .  Per  allìcurarfi  però 
delle  loro  intentioni  iù  inviato  a  Coilantiiiopoli  il  Conte 
Alberto  Caprara  ,  con  poteri  affai  ampli  per  rinovar  le  tre- 
gue ^  ma  trovò  lamentationi  così  acerbe,  e  pretcnfioni  tanto 
clatc ,  che  ben  conobbe ,  ch'era  inutile  il  ncgotio ,  la  Guerra 
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\6Sz  decretata,  e  che  fi  ftudiavano  pretefti  per  rompere  con  ap^ 
Bi/hcyft!,.  parenti  ragioni.  Conofciuto  dunque  inevitabile  il  cimento 
prrarore  «/-  dell  amii ,  applico  1  Imperatore  a  provederli  di  genti ,  e  ami- 
/a guerra,  ^itìe .  Mandò  in  Polonia  il  Conte  Carlo  di  Valeitain ,  il  egua- 
le afTiftito  dagl'ufficii ,  e  dal  denaro  del  Pontefice ,  che  con 
fanto  zelo  molto  fi  affaticò ,  fuperate  varie  infidiofe  oppofi- 
tioni  de  i  Francefi  ,  che  dcfideravano  l'Imperatore  angudiato, 
&  in  neceflìtà  de  loro  ajuti ,  per  mercantarli  a  caro  prezzo  g 
felicemente  conci ufe  la  Lega  con  quel  Rè  ,  e  Rcpublica. 
Erano  i  Polacchi  mal  contenti  dcU'ultima  pace  ftabilita  co' 
Turchi  con  la  cefilone  della  maggior  parte  della  Podolia ,  e 
con  la  perdita  di  Kaminiez ,  fotto  il  calore  della  qual  Piaz- 
za i  Tartari  eftendevano  le  loro  temute  fcorrcric  fino  nelle 
più  interne  parti  del  Regno  .  Per  rendere  maggiormente  a- 
borrita  quefta  pace ,  s'aggiungevano  grinterefli  de  più  riguar- 
devoli  Signori  del  Regno ,  che  poffedendo  i  loro  baveri  nel 
paefe  ceduto,  accumulando  alle  publiche  le  private  ragioni, 
facevano  in  ogni  occafìone  rifuonare  i  pregiudicii  di  quel 
trattato.  Anco  il  Rè  punto  dagli  ftimoli  della  gloria,  e  gui- 
dato da  fuoi  fini,  bramava  efler  alla  tefta  dell'Efercito ,  fpc- 
rando  con  le  forze  in  mano ,  e  con  la  profperità  de  i  fuc- 
cefil ,  fl:abilire  nella  fua  Cafa  la  fucceffione  alla  Corona  .  Non 
mancò  il  Miniftro  Cefareo  di  fargli  concepir  lufinghe  di  Ma- 
trimonio con  alcuna  Prencipcfla  congiunta  della  Cafa  d'Au- 
ftria  per  il  Prencipe  Giacomo  fuo  Primogenito ,  con  la  Dote 
rhr'f^nro'  ^ì  qualche  Prencipato  in  Sovranità^  onde  tucti  quelli  moti- 
reytiapo-  ^ì  fcccro  ftabilir  la  Lega,  difponendo  la  providenza  di  Dio 
W;///«/'  i  mezzi  per  la  falvezza  della  Chrifiianità ,  e  già  preparando 
1  flagelli  a  gl'Ottomani .  Le  principali  conditioni  della  Lega 
furono .  Cedeva  l'Imperatore  alla  Volontà  la  pr  et  enfiane  di 
due  mììlh}7i  dì  jìorhù  f-^pra  le  Saline  dì  Villi  sa ,  af segnati 
già  per  lodi  sfattione  dell  Armate  Cefaree  ^  quando  andarono  a 
f occorrer  il  Regno  invjfo  djgli  Svedefi ,  Cedeva  pure  il  diritto 
accordatogli ,  /n  virtù  del  quale  s  intendeva  nulla  ogni  elett ione 
di^è  di  'Polonia,  [e  non  era  approvato  da  imperiai  Diploma  , 
La  Polonia  parimente  rinuntiava  a  qualunque  pretensone  ri- 
fuhante  dal  trattato  j atto  con  C efare  per  occafìone  della  Guer- 
ra di  Svetia,  Li  Capitoli  poi  principali  della  Lega,  furono. 

Che 
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Che  non  fojse  fatta  -pace  fen^a  //  comtin  confenfo  *  i6Sx 

Che  la  Lega  non  sintendejse ,  che  contro  ti  Turco . 

Che  {Imperatore  fofse  tenuto  haver  in  JJngherìa  60.  mille 
Soldati  ^  compre  fi  20.  mille  de  Vrencipi  amici  ^  e  li  p  re  fidi  i 
delle  Tia^'^e. 

Che  il  '^è  di  Volonia  ne  h  ave  fise  40»  mille . 

Che  [e  faranno  attaccate  ò  luna ,  ò  l'altra  delle  Metropo- 
li ,  Vienna ,  0  Cracovia ,  ognuna  delle  parti  debba  accorrer-^ 
vi  alla    difefa  con  tutte  le  fors(e^ 

Una  parte,  e  l'altra  allume  per  Protettore  di  querta  San- 
ta Società  il  Pontefice  ,  in  mano  del  quale  dalli  Cardinali 
Pio,  e  Barberino  protettori  l'uno  dell'Imperio  ,  l'altro  del  Re- 
gno  di  Polonia,  dovea  efler giurata  l'occorrenza  de  patti  con- 
cia fi  . 

Stabilita  in  tal  modo    felicemente    la    Lega,  fatta    Fiormai 
inevitabile  la  Guerra  ,    al  Duca  Carlo    di    Lorena   Cognato     '   ^ 
dell'Imperatore  fu  aflcgnato  il    Comando  dell'Efercito ,,  e    il      Durar* 
accampo  vicmo  a  Comora  .    Non  erano    ancora    arrivate    le  usuprema 
Militie  di  Coftantinopoli ,,  e  la  comparfa  del  Vifir  doveva  ri-  27r"^rmi 
^.  tardare  qualche  fettimana  ,  ne  a  quei  Confini  erano  fé    non  imperiali.. 
^   le  truppe  trattenute  l'Inverno  a'quartieri,.  onde  pensò  il  Du- 
ca prevenir  l'inimico'  con  l'attacco  di  Strigonia.  Trovò  i  Tur- 
chi accampati   in  quelle    vicinanze,  &    in  ftato  di   foftencre 
•     una  valida  difefa  ^  che  però  fcoperto ,  che   buona    parte  del 

prefidio  di  Najafel  era  accorfo  verfo  Strigonia,  retroceda  la    ^{^^rr«ji 
I   marchia,  andò  follecitamente  ad    inveftir  quella    Piazza  ,   &c  HDucafa'L 
occupati  i  Borghi  fi  preparava  a  formarne  l'attacco;  ma    ri-  ^^'/'^"^^ 
cevuti  ordini  dall  Imperatore  di  non  prender  impegno  ,  e  di  ccmf,a .. 
fiar  pronto  all'arrivo  del  Primo  Vifir  per  la  difefa  de  i  Con- 
fini, fi  reftituì  a  Comora .  In  quefto  mentre  s'univano  in  Co* 
fìanrinopoli  con  grande  follecitudine  da  tutte  le  parti  di  quel 
vallo  Imperio  le  Militie ,  e  le  provifioni  per  la  Guerra  ,  dati 
gl'ordini  per  laggiù  (lamento  delle  ftrade  verfo  Belgrado ,  eoa' 
cuore ,  che  dovelTe  trasfcrirvifi  anco  la  Perfona  Reale  .  Il  Pri- 
mo' Vifir  in  fegno  della  proilima    marchia  piantò  fecondo  il  T^^Ld/ 
folito  coftume  con  pompa  folcnne  nelle  vicinanze  della  Cit-  cojia'-tir.,. 
ta  111  un  ampia  pianura  1  Padighoni .  Hebbe  quelta  prima  at-  fau^- prin- 
ùone  poco  faufti  aufpicii  ,<  poiché  da  inceifanti  pioggie  dimoi-  ^'^''' 
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ìCSj     ti  giorni  allagato  quel  fito  ,  convenne  fuggir  alle   Militìc  pef 
non  rcllar  tutte  lommciTe ,  come  accade  di  molte,  che  non 
hebbero  tempo  di  ritirarfi .  Fu  così  grande  in  qucllbccafione 
il  difordinc,  che  quell'accampamento    raflembrò  un'  Campò 
disfatto  da  Nemici  ^  onde  quella  gente  proclive  alle  fuperiVi- 
tioni  ricavò  da  queflo  sfortunato  accidente  infelici   pronodi- 
ci  per  la  Guerra,  che  s'intraprendeva.  Giunto  il   Primo    Vi- 
ùv  a  Eelgrado  il  fuo  primo  difcgno  fu,  che  il  Bafsà  di  Eu- 
da  unito  col  Tccheli ,  con  buon  corpo  di  gente  invadclTc  gli 
Stati  Ccfarci  nell'  Ungheria ,  per  porrarfi  egli  col  groilb  nella 
Crovatia  .  Ma  intefa  l'invallonc  di  Najafel ,  mutato  confeglio 
fece  paflar  tutto  l'Efercito  a  quella  parte  ,  con  intentionc  di 
i^ra?3iì»a'  condutrc  gì'  Imperiali  a  battaglia .    Havuta  poi    notitia    della 
f'r7w0v!/rr  ri'ifata,  e  delle  deboli  loro  forze,  deliberò  avanzarfi    vcrfo 
r^'P  Yiert'   Vicnna  ,  iiHgato  da  i  Ribelli ,  che  gli  fecero    apparire    facile 
rimprefa  ,  e  che  con  un  folo  colpo  haverebbe  terminata  glo- 
riofamente  la  Guerra  con  acquifto  d'immenfi  teforl .    Schiera- 
to l'Efercito  a  vil^a  di  Giavarino,  applicò  a  i  pafH  del  Fiu- 
me Rab  ,  &  in  quefto  mentre  inviate  alcune  partite  di  Tur- 
chi ,  &  Ungheri ,  fece  occupar  li   Caftelli  di  Papa ,  Tatta  ,  e 
Vefprin  ,  che  fi  refero  a  conditione  di  (lar  fotto  il  Comando 
del  Tccheli ,  fé  bene  non  fu  loro  mantenuta  la  fede  ,   obli- 
gati  a  ricever  prefidio  Turchefco .  Il  Duca  di  Lorena  era  eoa 
TEiercito  tra  il  Fiume  Rab ,  e  Rabiniz ,  corteggiando  l'inimi- 
co in  attentione  de  fuoi  paflì,  mentre  in  Vienna  con  difor- 
dinc ,  e  contufione  fi  profondavano  le  foiTe ,  e  fi  coftruivano 
altri  ripari ,  per  li  quali  direbbe  (lata  neceffaria  la  preventio- 
ne  di  molto  tempo  .  Confidavano  gl'Imperiali ,  che  i  Turchi 
fuflero  per  attaccare  Giavarino,    e  fotto  quella   ben    munita 
fyvìrìcn,  Fortezza  fnervando  le  forze  ,  fi  confumafìe  la  Campagna  .  Que- 
Ì?Bii^fctèn.  ^^  opinione  era  principalmente    fomentata    dall'  Ambafciator 
ta:ad.^ir     di  Spagna,  il  quale  efagerava,  che  fecondo  le  buone    regole 
fcr^jf'spa.  ^^^^-'i  Guerra  non  poteva  il  Vifire  lafciarfi  alle  fpalle  quella  for- 
x««-  te  Piazza  3  onde  ritenne  l'Imperatore  dal  chiamar  a  fé  nel  tem- 

po del  fuo  maggior  bifogno  un  buon  corpo  delle  (ne  truppe  ,  che 
a  compiacenza  degli  Spagnuoli  alloggiavano  al  Reno  per  ge- 
lofia  de  i  Francefi  .  In  tanto  una  groffa  partita  di  Tartari  nel- 
la patte  più  alta  del  Rab  tra  Zermcnt ,  e  San  Gottardo  con- 
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feguì  fenza  refiftcnza  il  paffaggio,  effendo  ftato  abbandonato    i68^ 
quel  pofto  dairinfcdeltà  del  Conte  Chriftoforo  Budiani  Un- 
gliero,  che  fi  uni  a'Turchi,  benché  foffe  fommamente  bene- 
ficato dall'Imperatore ,  e  come  tale  gli    reftafle    confidata    la 
guardia  di  quel  gelofo  fito.  Superato  queftbftacolo ,  penetra- 
rono i  Nemici  oltre  il  Rabiniz  ,  e  fcorfero  tutte   quelle  fer- 
tili Campagne  fino  al  Fiume  Leita    in   vicinanza  di    Pruch , 
portando  il  fuoco  ,  la  ftrage  ,  e  la  fchiavitu  da  per  tutto ,  con 
terrore,  e  defolatione  di  queirinfelice  paefe .  Il  Duca  di  Lo-  /ipV/J;» 
rena  intefo  il  paffaggio  dell'inimico ,  dubitando    d  cffer  colto  ],%'^"l'iadi 
nel  mczo ,  rifolfe  dividere  l'Efercito  ,    facendo  paflar  nel  Tifo-  sna.edi 
la  del  Scut  la  Fanteria,  la  qual  poi  con  fortunato    configlio  ^'"*^'"*"^' 
trafportata  di  là  dal  Danubio  per  la  via  di    Poffonia ,  e  per 
le  Campagne  della  Moravia  s'introduffc  in    Vienna,    òv  egli 
con  la  Cavalleria  pafsò    ad  Altemburg .  Coniprcfa    dal  Viiìr 
la  ritirata  del  Lorena,  diede  incarico  al  Kam  de  Tartari   di 
paffar  il  Fiume,  &  una  grofla   partita  d'cflì  fu   così    follcci- 
ra ,  che  attaccò  alcuni  reggimenti  ,    che  fi:ortavano    il    baga- 
glio degl'Imperiali.  Ccffero  quefti  focilmente   alla  furia  de  i    mo^t*  dei 
Nemici,  e  mentre  il  Prencipe  Lodovico  di  Savoja  col  fuo  reg-  Prenàp.- m 
gimcnto  di  Dragoni  procurò  riparar  il  difordine  ,  cadutogH  adof-    '**""''''' 
lo  il  Cavallo,  e  colpito  da  un  Tartaro  fopra  la  teda  a  pena 
puotè  falvarfi  in  Vienna,  dove  di  là  a  pochi  giorni  lafciò  la 
vita  ,  con  univerfal  dolore  per  la  fomma   afpcttatione  ,    che 
facca  nell'età  giovanile  concepire.    Paffati  i  Tartari,    fece    il 
Vifire  follecirare  la  £ibrica  de  ponti  per  il    rcfto    dcH'Eferci- 
to ,  e  per  accelerar  l'opera  col  fuo  efempio ,  egli  ileffo  fi  pre- 
fe  la  cura  d'uno  d'elfi.  La  fama  di  quelli  infaudi  avenimen- 
li  arrivò  in  Vienna ,  e  come  fucccde  ne  cafi  fpavcntevoli  ,  & 
improvifi  ogni  avifo  molcfto  era  fcguitato    da  un    peggiore  > 
onde  l'Imperatore ,  l'Imperatrici  con  i  Figliuoli ,    e    la  Corte 
tutta  con  precipitofo,  ma  falutare    configlio,  deliberarono  la 
partenza  j  che  fii  cfeguita  con  tanto  diiordine  ,    e    contufio- 
ne,  che    convenne   all'Imperatore  con    la  Moglie    gravida,  e       r;,,„/' 
con  i  Figliuoli  in  età  tenera  ,  con  efempio  lacrimevole  pren-  /'^A"-^''-'-' 
cicr  la  prima  notte  npolo  lopra  la  nuda  paglia.    S  incamina- 
rono  a  Lintz ,  tagliati  i  ponti    fopra  i  Fiumi  ,  doppo    haverli 
paffati  per    tutto  il  corfo  del  viaggio,  per    timor    d'cffjr  fc- 
tì.Fofcar}j7}.  H     3  gui- 
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gultati  da  Nemici .  Ma  a  pena    giunti  in   quella    Città ,  che 
corfc  avifo ,  che  s'accoflaffero   i  Tartari ,  fi  ritirarono    fretto- 
lofamente  a  Pofla .  Fu  comune  opinione ,  che  fé  da    Turchi 
non  fi  fofTe  proceduto  ad  inccndii ,  e  ruvine  ftrepitofe  de  i 
Caftelli  circonvicini,  che  fecero  apparire  proffimo  il  Joro  ar- 
rivo ,  poteva  riufcir  loro  facile  forprcnder  la  Corte    immerfa 
nel  travaglio,  e  nell'irrefolutione .  Ma  Dio,    che  ha    fempre 
affiftito  alla  Cafa  d'Auftria  con  atti  efficaci  di    protcttione  , 
gh  ha  ancor  palcfati  in  quell'incontro  ^  anzi  ha  lafciaro  cor- 
rer i  pericoli ,  perche  co  i  profperi  lucceifi ,  che  fono    fegui- 
tati ,  tanto  maggiore  apparilTe  la  fua  potenza ,  e  Li  Tua  mife-' 
ricordia .  Reltò  alla  direitione  di  Vienna ,  per  quello  riguar- 
dava il  governo  civile,  Ciò.    Gafparo   Oderk  Conte    di  Ca- 
piliers,   e  del  militare  Ruggiero  Ernedo  Conte  di  Staremberg 
Governatore  della  Città  .  Il  Conte  Gulielmo  D;iun  fuo  Te- 
nente ,  &  il  Marchefe  Ferdinando   degrobizi    Nobile    Pado- 
vano Sargente  Maggiore  del  prefidio  ordinario.  Preparati  gì' 
animi  alla    difefa  s'impiegarono  i  Cittadini    alla  coilruttione 
delle  palizzate,  &  al  riparo  de   i  luoghi   più  bifognofi  ,  con 
quella  follecirudine ,  e  con  quel  fervore ,  che  richiedeva  l'im- 
minente pericolo .  Furono  diftrutti  i  Borghi ,  dato  l'incendio 
a  tanti  fonruofi  Palagii ,  Chiefc ,  Monafterii ,  e  fiti  delitiofi , 
frutti  di  lunga  pace ,  ch'erano  lornamento  maggiore  di  quel- 
la Città  con  fpettacolo    compaffionevole  ,    obligata   la  mano 
amica  per  la  comune  falute  prevenire  la   crudeltà    de  i  Ne- 
mici .  Dalla  parte  Superiore  del  Danubio  calavano  giornalmen- 
te provifioni  da  vivere  ,  e  da  guerra  ,  fommamente  neccilarie  j 
poiché  col  fuppofto  dell'attacco  di  Giavarino  era    totalmente 
fprovcduta  Vienna .  Quando  partì  l'Imperatore    ^\  numerava- 
no nella  Città  poco  più  di  2200.  Fanti ,  onde  fu  per  qual- 
che giorno  fofpirato  l'arrivo  della  Fanteria  prcfervata ,   come 
fi  Olire,  ncir  liola  del  Scut  :  e  giunfe  opportuna  dalla  parte 
di  Leopoldftat  nell'iftciTo  giorno ,  che  il  Vifir  fi  prefentò  fot- 
to  \x  Piazza.  Con  quefto  valido  (occorfo  fi  ridufle  la  difefa 
della  Città  a    14.  mille  Fanti  ,  &  alcuni  pochi  Cavalli ,  a'qua- 
li  s'aggionfero  tutti  gl'ordini  degli  habitanti ,   che    con  rego- 
late dillributioni  ,  e  con  ammirabile  prontezza    predarono  la 
loro  opera  .  Declinatala  fortuna  diCefare,  il  Techclì  occupò 
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Poffonia  ,  e  fcorreva  faftofo  da  per  tutto  minacciando  il  fer-  i6^^ 
ro ,  &  il  fuoco  a  chi  fi  moftrava  renitente  di  fcguitare  il  fuo 
partito.  Quelli,  che  havcano  l'animo  contaminato  non  rieb- 
bero più  riguardo  a  ftare  occulti .  Sortì  in  Canipagna  il  Con- 
te Nadafti ,  &  il  Budiani  doppo  ha  ver  giurato  homaggio  a* 
Turchi ,  mandò  da  per  tutto  Lettere  circolari  invitando  ogn* 
uno  a  mctterfi  fotto  la  loro  protettione.  Il  Conte  Nicolò 
Prafcoviel ,  che  al  tempo  della  ritirata  dcirimperatore  Ci  tro» 
vava  neiranticamera ,  e  piangeva  dirottamente  ,  proteftando 
la  maggior  dipendenza  ,  fìi  tra  li  piìi  Infedeli  ;  e  di  propria 
mano  diede  il  fuoco  ad  un  Palazzo  di  nobile  ftruttura  dell* 
Eiierafi,  che  Ci  confervò  coftante  nella  divotione  di  Cefare* 

Ridotto  TEfercito  Turchefco  fotto  Vienna ,  il  giorno  de  i      r/Vn^^r 
13.  Luglio  »  fi  condufle   il  Primo  Vifir  a  riconofcer    la  Piaz-  ^J^TpZZ 
za  ,  e  piantate  molte  batterie  in  diverfi  fiti ,  principiò  a  fui-   J^t^y'u^ 
minar  le  mura,  e  col  flagello  delle  bombe  tormentar  l'intcr-     ''^'^' 
ilo  della  Città  .  Il  Palazzo  Imperiale ,  come  fabrica  più  dell* 
altre  eminente ,  fu  il  bcrfaglio  più  fiffo  de  i  colpi  >   e  poca 
parte  di  quella  gran  machina  reftò  illefa  .    Il  primo    danno ,       r^^^indh 
che  patì  la  Città,  fu  un  pericolofo   incendio,  il    quale  non   y-uZa!"* 
ben  fi  verificò,  fé  foffe  prodotto  dal  cafo,    ò  dalla    malitia 
dhuomini  incendiarii ,  che  fi  dicevano  introdotti  da  Ribelli» 
Principiò  nella  Corte  de  Padri  Benedettini ,  Se  in  poche  bo- 
re incenerì  la  Chiefa  ,  &  il  Monafterio ,  con   molti    fontuofi 
edifici  vicini ,  e  tra  quefti  quello  dell'Ambafciator    di   Vene- 
tia  Domenico  Contarini ,  che  fi  perde  con  la  maggior,  e  mi- 
glior parte  delle  fuppellettili .  S'andò  poiavicinando  all'Arfc^ 
Hxile ,  nel  quale  confervandofi  i  depofiti  della  polvere,  e  tut- 
te le  munitioni  da  Guerra,  poteva  quel  fuoco  portar  in  pochi 
momenti  l'ultimo  eccidio  alla  Città  .  Ma  la  diligenza  de  Ca- 
pi,  e  degloperarii ,  divertirono  il  pericolo;  e  per  adìcurarfc- 
ne  anco  in  avenire,  furono  quei  materiali  da  Guerra  fepara- 
tamente  collocati  in^varii  fiti  della  Città  .  Impreflo  il  popola 
di  qualche  tradimento,  sfogò  l'impeto  fopra  alcuni ,  che  die- 
dero di  loro  fofpetto ,  sbranandogli  tumultuariamente  fui  fat- 
to ,  fenza  dar  tempo ,  che  la  giullitia  con  le  proprie  forme  ne 
rilevallc  la  reità ,  ò  l'innocenza ,  &  in  cafo  di  malitia  fi  ma- 
nifcftaflero  i  complici ,  e  gl'autori . 
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5^8j         Si  ritrovò  fina    quefto  tempo    il    Duca    di  Lorena  con  la 
ì^fren^  il   Cavallcria ,  e  qualche  portione    di    Fanteria  a  quella    parte, 
i.-^ndcna  V   clovc  la  Città  col  mczo  di  alcune  Ifole  fatte  da  divcrfi  ra- 
i)!Lèhii.   mi  del  Fiume  ,  comunica  col  Danubio  :  ma  dubitando  d  effer 
t,neavi,,j.   anguftiato  in  quel  fito  ,    l'abbandonò    con  grave    fcntimento 
degl'aiTcdiati ,  che  viddero  perduta  una  commoda  (trada  a'foc- 
corfi.  I  Turchi  fé  ne  fecero  fubito  padroni,  e  con  la  folita 
fierezza  diedero  il  fuoco ,  e  riduffcro  in  cenere  la  nuova  Cit- 
tà di  Leopoldftat ,  e  tutti  quei  delitiofi  recinti .  Procurarono 
anche  ferrar  con  palizzate  il  picciolo  ramo  del  Danubio ,  per 
accoftarfl  a  quella  parte  di  Città  fcoperta  affai  debole ,  ma  la 
rapidezza  del  Fiume  dclufe  ogni  loro  tentativo.    Crudele  E- 
Prì-novi.  ditto  ufcì  a  quefti  giorni  dal  Primo  Vifir ,  che  comandò    la 
^7!utTru    1^0^^^  ^^  ^^^^^  S^^  Schiavi  Chriftiani  di  maggior  etàj    procii- 
sciuivi       rata  in  vano  per  la  fua  temuta  ferocia  la  falvezza  di  pochi  : 
chrijìtani .   ^^^^^  j^j-^  ^j-^  giorni  la  ftragc  ,  che  cuoprì  quelle  infchci  Cam- 
pagne di  cadaveri .  Fu  afcritta  la  caufa  ,  per  rifparmiar  le  pro- 
vifioni  da  vivere ,  ch'erano  di  lontano  condotte  al    Campo , 
e  per  liberar  l'Efercito  dall'impedimento  delle  guardie  occupa- 
te alla  loro  cuftodia  .  Chiufa  la  Città  con  la  circonvallationc  , 
da  tre  parti  aprì  l'ìnimìco  da  tré  parti  gl'approcci ,  formando  tré  attacchi, 
iaciuA.      jj^j^  alli  Baloardi  nominati  Lobel ,  e  di  Corte,  e  l'altro  al  Ri- 
vellino fituato  nel  mezzo  tra  quefti .  De-U'attacco  al  Baloardo 
di  Corte  hebbc  la  direttione  Karà  Mehemet  Bafsà  di    Mcfo- 
potamia  ,  al  quale  gravemente  ferito  fucceffc  Ullain  Bafsà  di 
Daraafco  j  ik  al  Baloardo  Lobel  fu  comandato   Acmet  Bafsà 
di  Temiivar .  Si  prefe  il    Vifif  l'affunto   di  guidar  quello    di 
mezzo  al  Rivellino ,  perche  foffe  il  fuo  efsmpio  vivo  ftiraolo 
a  gl'altri  per  operar  con  fervore.  Il  fuo  difegno  fu  d'efpugnas 
Ja  Città  col  mezzo  di  lavori  fotterranei  ^    onde  condotte  da 
lontano  le  linee  ,  furono  con  tant'ordine ,  e  macftria  difpofte  , 
che  puotero  alloggiarfi  coperti  i  padiglioni  de  i  Comandanti 
principali  con  commodo,  e  luffo  .  Pcnuriava  la  Città  affedia» 
ta  d'Huomini  habili  per  le  operationi  delle  mine ,  onde  non 
vi  fu  da  contraporrc  molta  rcfiftenza  a'ioro  lavori ,  che  non 
rcftarono  per  quefta  parte,  come   era  neceffario  ,    inquietati» 
Gli  sforzi  maggiori   furono    diretti    all'attacco    del  RivclHno, 
f  rgraoiTi  dall'alllftcnza  del  Vifir ,  che   per  efpugnarlo   confu- 
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mò  gran  tempo,  e  Tparfe  molto  fangue .  11  giorno  decimo fc-    16^^ 
fto  di  Luglio,  fi  trovò  egli  vicino  alla  contrafcarpa  .    Prima     Aniva 
d'occuparla ,  v'impieg,ò  gran  tempo ,  e  fucceflcro  molte  fegna-  ZZT^^^'a* 
late  attioni .  Softennero  i  difenfori  due  vÌ2orofì  affalti .  Riu-  ^'*,i'^^'\ 
(ci  il  primo  fortunato  per  gl'Aliediati ,  poiché  non  folo  furo-  n  B^hard» 
no  gl'aggreflori  ripulfatì ,  ma  infeguiti  fino  nelle  proprie  trin-  l'<,^^/7^'  ' 
cicre .  Ma  il  fecondo  benché  foitcnuto  con  tutto  il  coraggio 
per  più  hore ,  portò   all'inimico  l'avvantaggio  d'alloggiarfi  fo- 
pra  la  contrafcarpa .  Si  unirono  alfhora  tutti  gli  sforzi  della 
difefa  nell'impedirgli  la  sboccatura  nel  follo,  che   gli  fu  per 
più  giorni  bravamente  contefa,  e  doppo  fuperata ,  prima,  che 
potelie  fermarvi  l'alloggio ,  iù  coftrctto  a  pagar  a  caro    prez- 
zo di  fangue  ogni  palio .  Sortirono  gl'AlTcdiati  il    nono  gior- 
no d'Agollo ,  diftruggendo  tutto  ciò  ,  che  per  cuoprirfi  havea- 
no  operato  i  Turchi ,  ma  a  pena  fi  rcftituirono   fianchi  a'io- 
ro  pofti ,  che  rifece  l'inimico  con   ammirabile   follecitudine  i 
lavori.  Replicata  nell'iftelfo  jj^iorno  nuova  fortita ,  furono  an-      /^^^'.^ 
che  nuovamente  disfatti,  ma  con  egual  prontezza,    e  vigore  C0y&os~ 
rcftaurati  5  così  che  doppo  lungo  travaglio  vi  ftabilirono  i  Turchi  '^'^riZa- 
il  loro  alloggio.  Indefeffi  gl'Aifediati  tentarono  di    là  a  due  »o, 
giorni  con  nuova  fortita  di  sloggiarlo ,  ma  in  damo ,  poiché 
ie  bene  al  primo  incontro  rctroceife  dal  pofto ,  Io  ripigliò  dop- 
po con  l'iltcfìa  facilità  ,  che  lo  perde .  Solleciti  i  Turchi  nel- 
1  avanzar  terreno,  accefa  alla  punta  del  Rivellino  una  mina, 
iaccompagnarono  con  un  vigorofo  affalto  :  Ma  refpinti    non 
puotero  per  alfhora  alloggiarfi  su  la  breccia  j  come  loro  for- 
ti di  Hlà  a  pochi  giorni ,  col  beneficio  d'un'altra  mina  ,  che  al- 
largò il  fito.  StrcEti  grAlTediati  dall'incellanti  operationi    del 
Nemico  5  tentarono  fturbarU  con  una  fortita  3  che  loro  riufcì 
sfortunata,  poiché  furono  con  danno  refpinti ,  morto  tra  gì' 
altri  il  Colonnello,  che  la  conduceva.    Approfittandoli  ncif 
ideilo  tempo  i  Turchi  dell'occafione ,  accela  una    mina,  che 
haveano  pronta ,  e  doppo  d'ella  corfi  airalltilto  ,  avanzarono 
pofto .  Procurarono  anche  gl'Aifediati  valerfi  dal  loro    canto 
del  beneficio;  delle  mine ,  1'  ufo  delie  quali  farebbe  loro  riu- 
fcito  di  molto  giovamento ,  quando  follerò  (lati  proveduti  di 
Soggetti  habili  a  condurle.  Ne  fecero  in  quello  tempo  volar 
due,  che  non  poca  confufione  imprcflero  ne    Turchi  ,   così 
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16^3  che  s  allontanarono  dalle  trincicre  :  ma  conofciuto  il  loro  de- 
bole effetto  lì  rertituirono  fubito  a1  oro  podi .  Refa  inutile  k 
riufcita  delle  mine ,  ripofta  da  difenfori  la  prefervatione  di 
quel  combattuto  terreno  nelle  deftrc  de  i  Soldati ,  fecero  nel- 
riileffo  tempo  tré  fortite ,  che  riufcirono  anche  felicemente, 
ma  quel  che  l'inimico  perde  il  giorno  ^  ricuperò  la  notte  .  Suc- 
eeffe  doppo  qucfto  una  breve  paufa  de  i  Turchi,  &  il  tem- 
po fervi  per  caricar  nuove  mine ,  e  ripigliar  più  vigorofi  gli 
sforzi  ^  come  accade  ,  mentre  in  tre  giorni  fucccllìvi  diedero 
tré  furiofi  aflalti ,  ne  quali  fc  bene  reftarono  con  fommo  va- 
lore foftcnuti ,  non  furono  però  intieramente  impediti ,  che  a 
prezzo  di  molto  fangue  non  avanzaffero  fempre  rerreno.  A 
mifura  però  de  i  loro  progredì  riparavano  gl'Affediati  con  pa- 
lizzate, e  tagli  il  perduto,  &  armavano  con  nuove  opere  la 
difefa .  Si  ridufle  qucita  per  ultimo  efperimento  della  coftan- 
za  de  i  difenfori  ad  una  tagliata,  perfuperar  la  quale  intra- 
prcfc  rinimico  il  trigefimiO  giorno  d'Agolìo  tré  vigorofi  affaK 
ti.  Fìi  ricevuto  con  ammirabile  coraggio,  e  doppo  grande  cf- 
fufione  di  fangue  per  una  parte,  e  per  l'altra  gli  convenne 
retrocedere,  afflitto  particolarmente  dalle  granare,  delle  qua- 
li ne  gettarono  in  quel  giorno  i  Chriftiani  più  di  tré  mille. 
Ma  effendo  hormai  ridotto  il  Rivellino  ad  un'angufto  pugno 
di  terra  „  inhabiìe  a  più  lunga  difefa ,  rifolfero  grìmperiali  ab- 
bandonarlo 5  onde  vi  prcfe  l'Inimico  l'alloggio  il  terzo  gior- 
na  di  Settembre ,  effendo  già  corfi  cinquanta  due  giorni  da 
che  il  Vifir  piantò  l'affedio  alla  Piazza  .  Nel  mentre  ,  che 
cosi  procedevano  le  operationi  all'attacco  del  Rivellino,  ne- 
gjL  altri  due  erano  i  Turchi  penetrati  al  piede  dellà>  muraglia 
de  i  Baloardi  Lobel ,  e  di  Corte  :  ma  prima  ,  che  vi  s  ac- 
coftadcro,,  fu  difputato  il  terreno  a  palmo  a  palmo  alla  con^ 
trafcarpa ,  vigorofamente  contefa  la  sboccattura  nel  foffo  ,  dif- 
ficoltato l'alloggio  f  e  nelle  fattioni  alternando  la  fortuna  i 
buoni  coni  cattivi  fucccilì ,.  reftarono  più  volte  rcfpinti  gl'ag- 
greffori,  diftrutte  le  loro  opere,  obligati  con  nuove  fatiche 
a  rientrar  ne'pofti  una  volta  occupati ,  e  fi  confumò  nel  tra- 
rlrc'bi  t^t  vaglio  quafi  intiero  il  Mefe  dAgofto.  Ma  fatto  già  l'Inimica 
£^io^rdsi4i  padrone  del  foffo,  attaccò  il  minatore  alla  punta  del  Baio- 
ardo  di  Corte  ,,  e  col  beneficio  d'una  mina  aprì  il  quarto  gior- 
no 
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no  di  Settembre  una  breccia  di  dieci  pafll .  Sì  portarono  ali*    i68j 
aflilto  i  Turchi  con  gran  coraggio ,  accompagnati  dalle   foli- 
te  ftrcpitofe  grida ,  3c  alcuni  de  più    arditi  afcefero    fino  al 
parapetto .  Accorfero  ali 'imminente  pencolo  i  Capi  maggiori , 
e  l'ifteffo  Generale  con  molti  voloncarii ,  così  che  doppo  lun- 
go ,  e  fanguinofo  cimento  retroceffero  glaggrcflbri ,  che  fi  cuo- 
prirono  a  piedi  della  breccia .  La  chiufero  fenza  dilatione   gì' 
Aflediari  con  palizzate ,  e  Tacchi  di  lana  ,  rigettando  pur  an- 
che il  giorno  iegucntc  l'inimico,  che  tentò  nuovamente  falir- 
la.  Neirirteiro  tempo,  che  fi  travagliava  al  Baloardo  di  Cor-  r^eUrYàlT 
te,  fi  preparavano  egualmente  gli  sforzi    maggiori  al  Lobel .  J^'/J'^ 
Accefc  due  mine  il  giorno  fefto  di  Settembre  fcoppiarono  con 
tanto  empito ,  che  rovcrfciarono  due  terze    parti  della  faccia  "   ' 

àditi ,  e  la  metà  della  fiaillra  di  quel  baftione .  Era  quefto 
contraminato ,  ma  giaggrellori  operarono  nella  parte  fuperio- 
re ,  e  quelli  di  dentro  ò  non  fcuoprirono  il  lavoro,  ò  non 
fcppcro  trovarvi  riparo ,  onde  ne  forti  quel  perniciofo  effetto . 
Corfero  i  Turchi  all'affUto ,  e  fu  fanguinofo  il  conflitto  j  ma 
rodarono  dalla  coftanza  de  i  difenfori  refpinti.  Comprefa  dal 
Vifir  la  difficoltà  di  afcender  le  breccie  de  i  Baloardi  non 
bene  fpianatc ,  oltre  le  quali  doveano  fuperarfi  li  Cavalieri , 
che  li  dominavano^  e  che  da  difenfori  s'erano  co  Itrutti  mol- 
ti ,  e  forti  trincieramenti ,  non  havendo  mancato  l'indulèria 
de  Comandanti  a  tutto  ciò,  ch'infegnava  l'arte,  ò  fuggcriva 
il  commodo  del  fito ,  rifolfe  invellir  la  Cortina  tra  li  due 
Baloardi,  non  ofèante,  che  ogn'uno  d'elfi  haveifc  ancora  in- 
tatte le  di  fé  fé  de  i  fianchi  j  fprezzmio  le  regole  della  comu- 
ne pratica,  che  fuole  riprovar  gl'attacchi  battuti  da  due  par- 
ti.  L'oggetto  del  Viiir  fin  dal  principio  di  queflaffcdio  fu  di  ute>'rhHt 
ftringere  la  Piazza  con  lavori  ibttcrranei ,  &  an^ulliando  le  ^^J^""" 
difefe,  indur  con  l'imminente  pericolo  i  Chriftiani  alla  refa . 
Aborriva  cfpugnarla  conia  forza,  poiché  anhelando  all'iatie- 
ro  polfeifo  della  preda,  non  potc/a  foiferir  la  fua  avaritia, 
che  alcuna  portione  fi  diftraelfe  col  facco  ,  ò  \\  perdeile  irà 
gl'incendii .  Fece  dunque  cfcavar  fette  mine  fotto  \jl  Cortina  , 
quattro  alle  faccie  de  i  Baloardi ,  oltre  due  al  fianco  del  Lo- 
bel .  Recarono  però  quefte  opere  imperfette  ,  poiché  approf- 
fimandofi  il  focjorfo  dell'Armate    Chrifliane ,  non    hebbe  il 
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Vifir  tempo  di  farle  caricare  .  Mentre  così  ardeva  fotte  là 
Piazza  il  travaglio ,  hebbe  il  Duca  di  Lorena ,  che  campeg- 
giava ncllla  Moravia  ,  felice  incontro  di  batter  un  Corpo  di 
dodeci  mille  Turchi ,  e  di  otto  mille  Ribelli  Ungheri  con- 
dotti dal  Tcchelì .  S  erano  quefti  avanzati  per  occupar  qual- 
che pofto  di  là  dal  Danubio ,  e  difficoltar  i  foccorfi  ,  che  (ì 
preparavano  alla  Piazza .  Avanzato  il  Duca  alla  veduta  del- 
le fiamme ,  che  s'inalzavano  da  alcuni  Caftelli  incendiati  da- 
gl'Ungheri,  trovò  l'inimico  nelle  vicinanze  d'Holcmberg  fchic- 
rato  in  ordinanza,  e  preparato  alla  battaglia.  Inveltirono ar- 
ditamente i  Turchi  l'ala  finiftra  degl'Imperiali ,  ma  foftenuti 
da  una  batteria  di  tre  pezzi  di  Cannone  ,  collocati  in  flto 
vantaggiofo,  e  colpito  l'inimico  dal  continuo  fcarico  della 
mofchcttaria  ,  retrocefle  da  quella  parte  ,  rivolgendofi  fo- 
pra  i  Polacchi  condotti  dal  Prencipc  Lubovifchi ,  Non  rcfi- 
fterono  al  primo  corfo,  ma  foftenuti  da  alcuni  reggimenti  di 
Corazze,  e  di  Dragoni  ripigliarono  vigore ,  &  incalzato  l'ini- 
mico ,  fu  obligato  alla  fuga  ,  lafciando  molta  quantità  di  mor- 
ti fui  campo,  e  la  maggior  parte  del  bagaglio.  Morì  tra  prin- 
cipali il  Bafsà  d'Egitto ,  &:  il  Techelì  fi  falrò  col  favor  del- 
la notte,  Col  calor  di  quefta  vittoria  là  Città  di  Poffonia, 
fcacciato  il  prefidio  del  Techelì ,  ritornò  alla  divotione  di  Cc- 
farc .  Si  follecitava  in  tanto  l'unione  de  i  foccorfi  alla  com- 
battuta Piazza ,  vcrfo  la  quale  erano  rivolti  i  cuori  de  i  Chri- 
ftiani ,  agitati  tra  la  fperanza ,  &c  il  timore .  Marchiavano  da 
più  parti  dell'Imperio  le  Militie.  Gl'Elettori  di  Baviera,  e  di 
Salfonia  comparvero  con  le  loro  perfone ,  e  con  un  corpo  di 
dicci  mille  Soldati  per  uno ,  Li  Prcncipi ,  e  le  Città  della 
Franconia  ve  ne  aggiunfcro  otto  mille .  S'unirono  al  Duca 
di  Lorena  le  truppe  levate  dalla  Brifgovia ,  e  dal  Tirolo  ,  che 
comprc(e  le  Polacche  ftipendiate  da  Cefarc  formavano  un 
corpo  di  ventitremila  huomini ,  così  che  fi  calcolava ,  che  V 
Efercito  tutto  afcendcfic  a  cinquantaquattromila  Soldati.  L* 
Elcttor  di  Brandeburg  non  potò  effettuare  la  fua  buona  vo- 
loutà  ,  poiché  il  fofpctto  de  i  Francefi  l'obligò  a  tener  le  fuc 
Militie  a'proprii  confini .  Ma  la  fiducia  maggiore  era  ripofl:a 
nel  Rè  di  Polonia  ,  clic  follccirato  dagl'officii ,  e  dal  denaro 
del  Pontefice,  portato  dal    defidcrio  della  gloria,  e  dall'ob- 
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ligatione  della  Lega  ,  unite  le  fue  Genti  al  numero  di  venti-  1683 
mila  Conìbattenti ,  fi  trovò  allì  primi  d'Agofto  in  Cracovia  , 
e  ricevuta  la  bcnedittione  da  Opicio  Pallavicino  Nuntio  del 
Pontefice  ,  giunfe  il  primo  di  Settembre  in  vicinanza  del  Cam- 
po Imperiale  .  Fìi  ricevuto  dal  Duca  di  Lorena  con  tutti  i 
termini  di  rifpetto ,  e  con  uguale  ftima ,  «S^  affetto  gli  corri- 
Tpofe  il  Re  ,  che  gli  prefentò  il  Figliuolo  ,  dicendogli  ,  che  go- 
deva potcfTe  apprender  iprincipìi  della  militia  fotto  così  graa 
Capitano,  comcra  il  Duca.  Pafsò  poi  tutta  l'Armata  il  Da- 
nubio vicino  a  Tulm ,  ove  uniti  gli  Elettori  di  Baviera  ,  e 
Saffonia  con  altri  Prencipi ,  e  Capi ,  fi  tenne  Confulta  per  1' 
avanzamento  dell'Efercito  ^  e  fu  fcelta  la  ftrada  del  Monte, 
che  fé  bene  difaftrofa  ,  era  la  più  corta,  eia  più  ficura  .  Nel 
Congreflo  di  tanti  Prencipi  poteva  l'ufo  de  i  Ceremoniali  dar 
occafione  di  difgufti .  Ma  il  Rè  con  militare  prudente  difin- 
volcura  diffe ,  che  fi  doveffe  applicar  al  bifogno ,  mentre  de- 
porta la  perfona  di  Rè  haverebbe  ufato  quella  di  Fratello  5 
e  con  quefto  tratto  obligante  ,  e  col  fuo  efcmpio  celiarono 
tutte  le  formalità  di  Corte .  Il  giorno  degli  undici  di  Settem- 
bre apparirono  le  Infegne  Chriftiane  alla  vifta  dell'ailediata 
Piazza .  Il  Primo  Vifir  fi  portò  fopra  un  Monte  vicino  per  ri- 
conofcerle,  ma  col  fuo  naturale  fafto  ne  moftrò  difprczzo. 
Difpofe  però  gli  ordini  per  andare  loro  incontro  ,  effendo  (la- 
to in  quei  2;iorni  rinforzato  con  l'arrivo  del   Bafsà    di  Buda    ,  ,^^^y^''.f 

r^  1!       1  •    •       TI       •  f  '  n.-      vrr         dell  Eje-nta 

con  lette  mule  huornini .  11  giorno  ieguente  s  accolto   Ibler-  ^i  forco' fo 
cito   Chriftiano ,  che  marchiava  con  que(Fordinanza .  Era    il  f^^'^/r^^! 
Corno  finiftro  condotto  dal  Duca  di    Lorena  con  le  Militie  f^ni^- 
di  Cefare ,  &  havea  Imcarico  d'impadronirfi  della  Montagna 
di  Kalembcrg .  Il  Corpo  di  mezzo  era   condotto  dagli  Elet- 
tori di  Baviera  ,  e  di  SaiTonia  ,  e  dal  Prencipe  di  Valdech  con 
le  loro  genti ,  e  quelle  de  i  Circoli  j  e  feguitavano  il   Duca 
di  Lorena.  L'Ala  diritta  era  condotta  dal  Rèdi  Polonia,  che 
marchiò  vcrfo  il  Torrente  detto  la  Vienna.  Occupò  il   Duca 
di  Lorena  il  Cailello  di  San  Leopoldo,  e  l'Eremo  de  i  Ca- 
maldolenfi  fui  Monte  di  Kalemberg  con  molta  difficoltà  per 
l'arduo  della  falita ,  e  per  la  refilknza  de  i  1  urchi ,  che  con 
batterie  polle  in  fiti  opportuni  colpivano  le  prime  file  .    Ne 
piantarono  gl'Imperiali  una  al  Monaderio  predetto  de  i  Ca* 
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16S3    maldolenfi ,  e  fotto  il  fuo  calore  principiarono  la  difcefa  d^^ 
Monte  vcrfo  la  pianura  ,  berfagliando  li  Nemici  ^  che  contri- 
ftavan<»  il  paflo ,  e  fecondo  avanzavano  terreno ,  fi  andavano 
anche  erigendo  nuove  batterie ,  fino  che  fi  refero  padroni  di 
tutto  il  Monte,  e  dell'altre  Colline  al   Danubio.    Avvicina- 
tofi  il  Duca  di  Lorena  alle  lince    Inimiche  le  inveftr    corng- 
giofamcnte,  dove  hebbe  l'incontro  del   Eafsà  di    Buda,  che 
con  egual    coraggio  lo  loftenne  per  due  hore  con  molto  fan- 
gue  da  tutte  le  parti  5  ma  fopragiunto  il  groifo  dell'Armata  ,, 
gli  convenne  ceder  il  pò  fio .  Fatto  partecipe  di  quefto  felice 
principio  il  Re  di  Polonia,  che  havendo  anch' effa   fcacciato 
rinimicO'  da  un  fito  vantaggrofo  vi  havcva  fatto  piantar  il  Can- 
none ,  ordinò:  l'avanzamento  delle  fue    truppe  verfo    le  trin- 
.,.    ciere  j  che  fuperate  con  poco  contrailo,  s'unirono  le  armate 
rrfffwD'  contro  il  groflb  del  Campo  Tu rchcfco.  Fu  per  qualche  tem- 
Zt^ÌIT.  P^  collante  la  refidenza  dell'Inimico,  ma  valorolamcnte   in- 
calzato, e  difordinato ,.  fi  diede  a  prccipitofa  fuga.    Il  Vifir 
confufo  ricorfc  air  ultimo  efperimento  e  Fece  inalberare  lo  Sten- 
dardo del  Profeta ,  e  publicar  a  gran  voce ,  che  chi  era  vero 
Mofulmano  s'unifse  fotto  quell'Infegna .    Raccolto    un    buon 
Corpo  di  gente,  rinovò difperatamente  il  combattimento,  nel 
quale  elfo  Vifir ,,  &  i  Bafsà  principali  arditamente  Ci  mifchia-^ 
""ronoj  ma  foprafatti  da  ì  Chriftiani  furono  corretti  cedere  il 
Campo.  Fu  opinione  dei  Kam   de  Tartari,  e  del  Eafsà  più 
prudente ,.  che  all'arrivo  dell'Efercito  Chriftiano  fi    levaffe  la 
maggior  parte  delle  Militic  dalle  trinciere  attorno   la  Città , 
per  far  più  valida  la  rcfiftenza .  Ma  il  Vifir  troppo  confiden- 
te tardi  conobbe  Terrore  di-  non  haver  aderito  al  confegllo , 
poiché  dato^  l'ordine  mentre  le  ccfe  erano  già  difperate  ,  fer-^ 
virono  quelli  inopportuni  movimenti  ad  accrcfcer  la  confufio- 
ne .  Il  Vifir  dunque  conofciuta  irreparabile  la  perdita  dell'E- 
fercito, fi  diede  fconofciuto  alla  fuga.  Seguirono  il  fuo  efenv 
pio  gl'altri  Bafsà ,  onde  rcftò-  in  poter  de  i  Chrifi;iani  tutto 
il  Campo  con  l'Artiglieria ,  munitioni  in  gran  copia  ,  nume- 
rofo  bagaglio,  e  padiglioni  con  fòntuofe  fupellettili .    Fu  fo- 
pra  modo  ricco  il  bottino,  del  quale  ne  parteciparono  perla 
minor  portione  gl'Alcmani ,  poiché    il  Duca   di  Lorena    con 
prudente  configlio  trattenne  i'  fuoi  in  ordinanza  fino  alla  to- 
tal 
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tal  difperfione  dell'Inimico  .    Alle  Militic    Polacche  '  toccò    h    i6Bj 
maggior,  e  la  miglior  parte.  Il  Padiglione  del  Vifire  di  am- 
pio recinto ,  e  di  mirabile  manifattura ,  ornato  di  pretiofì  ad- 
dobbi ,  infieme  col  fuo  teforo ,  e  col  denaro  Regio ,  deftina- 
to  a  gli  ftipcndii  dell'Eferciro ,  con  la  Canccliaria ,  e  le  Scrit- 
ture caderono  in  potere  del  Rè,  che    vi  alloggiò  la    notte. 
Tale  fii  l'efìto  deiraiTedio  di  Vienna  ,    che  farà    memorabile 
per  tutti  i  fecoli,  per  la  forza  dellbppugnatione ,  per  la  co- 
ftanza  de  i  Difenforì ,  per  il    pericolo    della  Chriftianità  ,   e 
perche  fu  l'ultimo  punto  dell'auge ,  6c  il  primo  della  declina- 
tione  della  grandezza  Ottomana .  Sopra  d'clTo  molti  furono  i 
difcorfi  del  Mondo,  mentre  l'humana  curiofità  fuol  vcrfar  con 
diletto  nell'efame  delle  grandi  attioni .  Fu  dubbio  fc  il  Vifir 
concepiffe  per  la  prima  Campagna  quefta  grande  imprefa,  ò 
pure  che  vi  fi  accingelTe  invitato  da  idifordini,  che  inforfc- 
ro  doppo  la  ritirata  dell'Efercito  Ghriftiano ,  e  follecitato  da     F;i/;»#r» 
Ribelli ,  che  gli  promifcro  in  brevi  giorni  l'acquìfto .    Cadde  %^r77i 
fofpetto ,  che  il  Figliuolo  del  Conte  Pietro  di  Sdrino ,  che  fi  sjnrti,  cry 
trovava  all'hora  in  Vienna ,  per  implorar    dalla  clemenza    di  /JWfttatt- 
I   Cefare  qualche  modificatione  fopra  la  con  fi  fca  rio  ne  di  fuo  Pa-  v^J^^'^'f- 
7  dre,  defle  le  notitie  della  confusone  della  Corte,  dello  fpa-  ^'' 
vento  della  gente,  e  che  la  Città  fofle  fproveduta  d'ogni  di- 
fcfa.  Larrefto,  che  feguì  deflb  Conte  d'ordine    delllmpera- 
tore,  confermò  il  dubbio  della  fua  fede.  Se  però  più  follc- 
cita  era  la  marchia ,  e  più  predo  s'havefle  applicato  aliacqui- 
flo  deirifole  del  Proter ,  e  di  Lcopoldftat ,  con    interromper 
la  communicatione  col  Danubio  prima  dciri«grcffo  della  Fan- 
teria, a  cui  convenne  far  un  lungo  viaggio  dall'Ifola  del  Scut , 
era  irreparabile  l'eccidio  della  Città  abbandonata  di    difefa.    Erfmv.« 
1   Anche  nell'ailedio  non  recarono    cfcnti  di  cenfura  molte  at-  J^^^.'J^'^' 
tioni  •  Gli  attacchi  non  furono  diretti  contro  le  parti  più  de- 
boli della  Città .  L'avanzamento  alla   contrafcarpa ,  che  con- 
fumò  l'impiego  di  vcntiun  giorno,  e  cinquanta  Tacquillo  del 
Rivellino ,  furono  giudicate  operationi  molto  tarde  .    Poteva- 
no follecitarfi  con  qualche  maggiore    sforzo  di  gente  ,  che  fé 
bene  coftava  più  fangue  ,  haverebbc  la  celerità  dell'i raprcfa  ri- 
farcito il  giornaliero  confumo  della  militia ,  che    oltre  le  fat- 
lioni  mihtari    periva   dall'infermità  per  li    lunghi   patimenti. 
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1682  Gli  airalti  alle  brcccie  furono  fcarlì ,  e  con  mormoratione  d^ 
i  Gjannizzari ,  che  più  volte  ne  ricercarono  un  generale  j  M* 
come  s'è  detto  l'avaritia  del  Vifirc  gli  facea  defìderar  la  Cit- 
tà ceduta  ,  non  cfpugnata  ,  per  godere  lui  folo  della  preda  . 
Due  Chriftiani  rincgati ,  l'uno  Fra  n  ce  fé ,  e  l'altro  Italiano,  e 
qucfto  fu  anche  detto ,  che  prima  fufìe  Frate  Cappucriao ,  di- 
rcflero  le  opcrationi  dell'attacco.  Il  primo  era  d'opinione, 
che  con  sforzi  vigorofi  fi  travagliaffe  da  più  p<irti  la  Piazza, 
e  particolarmente  alla  porta  Rolla,  Se  a  quella  d'Ungheria, 
dinanzi  alla  quale  v'era  rcilato  terreno  capace  per  un  pronto , 
e  ficuro  alloggio.  L'altro ,,  che  incontrò  nel  genio  del  Vifir, 
gli  promife  col  mezzo  de  i  lavori  fotterra  nei  Tacqui  (lo  più  lun- 
go ,  ma  più  ficuro  con  rifparmio  della  gente.  Corte  anco  fa- 
ma ,  che  quefto  Cappuccino  punto  da  i  rimerfi  della  cofcien- 
Za  procedefTe  in  alcune  operationi  con  lentezza ,  e  confumaf- 

j:;'         fc  a  bello  ftudio  inutilmente  i  giorni.    Perirono    in  tutto    il 
tempo  dell  affedio ,  per  quanto  iù  detto  ,  70*  mille    Turchi , 
e  di  qucfti  molti  più  da  difagi,  che  dal  ferro .  L'ultimo  com- 
battimento non  fu  molto  fanguinofo ,  eflendofi  l'Inimico  pre- 
tto dato  alla  fuga .  Liberata  la  Piazza  (ù  il  primo  ad  entrar- 
vi il  Rè  di  Polonia ,  feguitato  poi  dal  Duca  di  Lorena,  e  da- 
gl'altri Prencipi  accolti  con  giubilo  univcrfale  doppo  così  lun- 
ghc  afflittioni .  Vifitarono  glattj^cchi  dcUInimico ,  applaudiro- 
no al  valore ,  &  alla  coftanza  de  i  benemeriti    difcnfori  ,    e 
compianfcro  lo  flato  di  Vienna ,  che  incenerita  dalle  bombe  , 
e  flagellata  dal  continuo  tormento  del    Cannone  rendeva  di 
fé  un  lacrimevole  fpettacolo .  A  quattromila  Ci  ridufle  il  pre- 
fìdio  d'.ila  militia  di  quattordicimi'a  ,  che  fi  trovarono  al  tem- 
po del  Tartareo  .    Ma  molto    maggiore  fu  il  numero  ,  che  man- 
cò delli  borghefani,  &  altri  ordini  della  Città.  Più  del  fer- 
ro ,  e  del  fuoco  inimico  confumò  la  gente    una  mortale  dif- 
fenteria ,  che  fi  cftcfe  ad  ogni  conditione  di  perfone  .  Non  ne 
fu  cfcnte  lo  ftcffo  Conte  di  Staremberg,  che    oltre  la    ferita 
in  tefta  di  colpo  di  pietra ,  corfe    per  tal  infermità   evidente 
pericolo  di  vita .  Fu  creduto ,  che  Tufo  continuo  delle  carni 
faiate  haveflè  introdotta  Tinfettione  .   Avvifato    Cefare  della 
gloriofa  iiberatione  di  Vjenna ,  vi  fi  portò  fubito  da  Lintz  al- 
ia feconda  del  Fiume,  e  tolta  la  fua  pcrfona  in  mezzo    da- 
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gli  Elettori  di  Baviera,  e  di    Saffo  n  ia  ,  fece  il  fu  o  folcane 'in-     1683 
greffo ,  portatoii  a  dirittura  nella  Chicfa  principale  per  render  ^J"^ll^' 
gratie  a  Dio,  e  poi  nell'antico  Palazzo j  rcfo   per  all'hora    il  reterei» 
lìQoro  incapace  d'effer  habitato .  Il  giorno  feguente  fi  portò  a  ^'''"'** 
vedere  TEfcrcito ,  ftando  il  Duca  di  Lorena,  &  ogn'uno  de- 
gl'Elettori, &alrri  Prencipi  alla  teda  delle  loro  truppe .  Con- 
dortofì  all'accampamento  di  quelle  di  Polonia ,  fu  incontrato 
dal  Re ,  e  fi  avanzarono  i  Cavalli  tanto ,  che  vi  fu  luogo  al 
darfi  la  mano .  Fu  il  primo  il  Rè  a  complire  5  e    corrifpofto  cMm*nu  Td 
dall'Imperatore  con  cortefia  ,  poco    durò    il  congreffo  .    Co-  ^.'^'^'^*' 
mandò  il  Rè  al  Prencipe  Giacomo  fuo  Figliuolo  il  bacio  del- 
la  mano  all'Imperatore ,  che  lo  ricusò  ,    ma    replicato   il  co- 
mando fiì  da  effo  teneramente  accolto .  Ufarono  lo  Itcffo  at- 
to di  rifpetto  il  Generale,  e  gl'altri  Capi  principali,  e    reftò 
applaudita  la  bella  moftra ,  che  in    quel locca fi Oxie    fecero  le 
genti  Polacche.  «  ^ 

In  tanto ,  che  correva  il  tempo  tra  il  complimento  ,  &  il 
riftoro  dell'Armata,  fuggiva  il  Vifirc ,  ma  molte  delle  fuc 
genti  difperfe  in  piccioli  corpi  per  la  Campagna  furono  dif- 
fatte  dalle  partite  de  i  Cefarci ,  e  dagl'Ungheri  fedeli,  e  que- 
fta  forfè  fu  la  ftrage  maggiore  ,  che  ricevcffe  l'Efercito  Tur- 
chefco .  Durò  per  tutta  la  notte  follccita  la  fuga,  e  la  mat- 
tina lo  fopragiunfero  li  Prencipi  di  Moldavia ,  e  di  Valac- 
chia .  Col  continuo  concorfo  de  i  fuggitivi  fi  trovò  il  Viur 
un  numcrofo  corpo  di  gente,  col  quale  fi  fermò  per  tre  gior- 
ni nelle  Campagne  di  Giavarino .  Prefo  a  pena  rcfpiro  fece  o.^ath^i 
levar  la  vita  ad  Ibrain  Eafsa  di  Buda,  incolpato  in  apparen-  éi^/vi.^'- 
za  di  mala  dircttione  nell'occafione  della  battaglia  fotto  Vicn-  ^^/'J'^^"^''* 
na ,  ma  in  effetto  odiato  dal  Vifir,  e  temuto  come  un  tc- 
fìimonio  autorevole ,  che  poteva  accufar  i  fuoi  errori  .  Era 
quello  huomo  di  gran  valore,  e  la  fua  morte  fu  una  gran 
perdita  all'Imperio.  Lo  havea  con  franchezza  di  animo  più 
volte  riprcfo,  perche  fi  confumaQe  con  lente  attioni  il  tem- 
po ,  che  fcrviva  a  gl'Imperiali  per  unir  i  foccorfi  .  Per  non  fen- 
tir  i'Tuoi  rimproveri  lo  allontanò  dal  Campo,  e  lo  unì  al  Te- 
cheli  con  fei  mille  huomini,  e  folamcnte  nel  fine  fu  richia- 
mato all'Esercito.  Paffati  frettolofamentc  i  Fiumi  Rabniz,  e 
Rab ,  tagliati  i  ponti ,  giunto  a  Strigonia ,  mandò  un  corpo 
KFof^arM.  1  ^^ 
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1682    di  gente  per  demolire  Papa,  Tatta,  e  Vefprin ,  levando  lord 
tutto  il  Cannone ,  per  far  credere ,  che  fufle  un  avanzo  del- 
l'Artiglieria portata  fotto  Vienna,  e  minorar  con  l'apparenza 
la  vergogna  della  total  perdita  ,  che  n'havea  fatta  •  Tatta  ,  che 
fi  trovò  fcnza  forze,  foggiacque  all'infortunio^  ma   quelli  di 
Papa ,  e  Vefprin ,  intefa  la  Vittoria  de  i  Chriftiani ,    tagliato 
il  prcfidio  fi  prefcrvarono .  Giunto  a  Buda  il  Vifir  procurò  eoa 
informationi  colorite  diminuire  al  Gran  Signore  l'cfito  infelice 
della  Campagna .  O  che  il  Rè  non  foffc  mal  pcrfuafo  del  Mi- 
niftro  ,  ò  vero ,  che  dilUmulaflb  per  all'hora  il  caftigo  ,  gli  man- 
dò in  dono  una  verte  di  Zebellini ,  fcgno    di   confermationc 
nella  Carica,  e  di  approvatione  dell'operato.  Rinvigorito    d* 
animo  il  Vifir  a  qucfte  non  fpcrate  dimoftrationi  ripigliò  la  fua 
naturale  fierezza ,  continuando  ad  incrudelir  contro  tutti  quel- 
li ,  che  non  credeva  fuoi  partiali .  Procurò  levar  la  vita  al  Kam 
de  Tartari ,  col  quale  hebbc  difcrepanza  d'opinione   ncH'affe- 
dio  di  Vienna,  poiché  era  il  fuo  parere,    come  fi  diflc,  ab- 
bandonar laflcdio ,  e  con  tutte  le  forze  combatter    l'Efercito 
Chriftiano.  Scoperta  dal  Kam  l'infidia ,  fi  falvò  con  la  fuga. 
Il  Vifir  lo  privò  della  dignità ,  e  foftituì    altro  della  fua  ftir- 
^e .  Fece  rtrozzar  anco  diverfi  Officiali ,  procurando  con  que- 
lle apparenze  di  reità  ne'fubalterni  fccmar  a  fé    la  colpa  de- 
gli sfortunati  fucccffi .  Staccatofi    in  quefto   mentre    l'Efercito 
Chriftiano  dalle  mura  di  Vienna,  cpallato  il  Danubio  a  Pof- 
fonia ,  s'avanzò  vcrfo  Najafel   con  oggetto  di  dar    gelofia  in 
ì/tuTiì    un'iftefib  tempo  a  quella  Piazza ,  &  a  Scrigonia .  Il  Vifir  du- 
tcn  P0ìac.  bitando  di  qualche  nuovo  infortunio  inviò  a  quella  parte  dic- 
'c'nlnxt^'ìi  cimila  Soldati .  Marchiavano  di  Vanguardia  le    truppe   Polac- 
stTi^»n,é  .   che ,  le  quali  fcparatefi  incautamente  dal  grolTo  delI'Efercito , 
caddero  in  un'imbofcata  di  quattro  mille  Turchi .  Ceffero  ali* 
urto  improvifo  con  poca    reiiftenza,  e  f\   abbandonarono  ad 
una  precipitofa  fuga  5    ne  fu    fufficientc  a  fermarle    l'autorità 
'        del  Rè ,  che  fu  coRretto  ubbidir  alla  neceffità  ,  e  feguitar  1* 
cfempio  degl'altri .  Si  trovò  la  fua  Real  Perfona    in  evidente 
pericolo  di  vira ,  mentre  accompagnato  folamcntc  dal  Portko- 
morì ,  che  vuol  dire    il  Camcricr  maggiore  ,    e  da   tre    altri 
Soldati  ordinarii ,  uno  di  cffi  con  la  fua  morte  impedì,    che 
da  un  Turco  non  gli  fufle  pafl'ata  con  la    lancia  la  fchiena , 
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t  l'altro  con  la  piftolla  atterrò  chi    flava  già   pronto    ad  a7-     168^3 
ventargli  contro  la  giavarina.    Il  Prencipe    Giacomo   fi  falvò 
con  la  velocità  del  Cavallo.  Molti  reftarono  morti  fui  Cam-  i 

pò  j  e  poteva  fucccdere  fciagura  affai  maggiore ,  fé  giunto  op- 
portuno il  Duca  di  Lorena  col  nervo  dell'Efercito ,    non  ha- 
vefìe  repreflo  l'ardire  de  i  Turchi,  obligandoli    alla  ritirata. 
Fu  molto  fenfìbile  quefto  colpo  al  Rè  per  il  difcredito  della 
fua  militia,  che  la  Icusò  per  efler  di  nuova  leva.  Animati  i 
Turchi  da  quefto  profpero  fucceflb ,  mentre    TEfercito    Chri- 
fliano  s 'incaminava   verfo  Strigonia  ,  uniti  al  numero  di  dodi- 
cimila   nuovamente  Tatcaccaronò  .    Caderono    prima    fopra  t 
reggimenti     Alemanni  ,    ma    trovata    valorofa  refillenza ,   fi 
rivolfero    all'  Ala  diritta  de  i  Polacchi  ,    nella    quale    fecero 
qualche     imprcfllonc  ,    ma     fopragiunti    i    Tedefchi  ,   fcgul         ^^^ 
lungo,  e  fanguinofo  conflitto.  Ceflero    finalmente  i  Turchi,  r^/ri, /A- 
e  lafciarono  fui  Campo  cinquemila  de  i  loro ,    datili    graltri  ^^'j  "  *"" 
alla  fuga,  infeguiti  fino  al  ponte  di  Strigonia,  il  quale  cadu- 
to per  la  moltitudine  della  gente ,  accrebbe  le  loro    perdite 
con  molti  affogati  nel  Danubio.  Il  Campo  fu  tutto  disfatto  f 
li  Bafsà  di  Sililtria ,  e  d'Aleppo  prigioni ,  e  quello  ài  Buda  fi 
falvò  con  la  velocità  del  Cavallo.  Vennero  in  poter  de  i  Chri- 
ftiani  quattromila  Cavalli ,  e  fu  un'opportuno  foccorfo  per  ri- 
montar la  Cavalleria .  Quefto  fu  il   più    fanguinofo  conflitto 
fin*  air  hora  fucceduto  j  mentre  da  replicati  incontri  fi  confer- 
mò ,  che  nel  combattimefito  fotto  Vienna    vi  foffe   gran    di-  ^ 
fperfione  di  gente  ,  e  poca  ftrage  .  Doppo  quefta  fconfìtta  quel* 
li  di  Barcan ,  in  vicinanza  del  quale  feguì  la    battaglia  ,    po- 
fero  bandiera  bianca  ,  e  fiirono  ricevuti  a  difcretione  .  Col  ca- 
lore di  quefle  replicate  vittorie  fi^  condotto    l'Efercito    fotto* 
Strigonia ,  dove  con  follecitudine  furono    erette  le    batterie  ^ 
benché  con  non  poca  difficoltà ,  in  riguardo  del  fito  fango- 
fo ,  così  che  al  tiraglio  d'un  Cannone   s'impiegarono    cento,. 
e  più  Cavalli .  Aperte  le  breccie  non  afpettarono  i  Turchi  1'      j^p^i^n 
aQalto ,  ma  capitolarono  Fa  refa ,  che  fu  con  patti  vantaggio-  prtnjcno 
fi  accordata .  Fu  convogliato  fin'a  Buda  il  prefidio ,  che  ufcì  •^''«'""*' 
di  duemila  Soldati ,  e  terminò  con  queft'imprefa ,  che   fortu- 
natamente riufcì  in  cinque  giorni ,  la  Campagna ,'  e  le  genti 
fi  ritirarono  a'  quartieri .  Si  partì  il  Rè  di  Polonia  ,    lafcian- 
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i68^  do,  e  portando  reciprochi  difpiaccri ,  come  per  Io  più  fuc- 
Am^areiie  ^^dc  iic  pcrfoiiall  congrcfli  de  Prencipi .  Si  lamentò  il  Rè , 
Wicr/^Z'  che  l'Imperatore  troppo  attaccato  alle  formalità ,  non  havcf- 
UjÌ"^'^"'  ^^  honorato  il  Prcncipc  Figliuolo  con  levarfi  il  Cappello  al- 
la fua  comparfa,  come  pure  ricufaffc  di  render  lo  fteflo  ho- 
nore  al  Tuo  Efcrcito ,  quando  lo  ricevè  fchierato  doppo  la 
Vittoria  di  Vienna  5  che  non  gli  fofle  fatta  parte  dell'  Arti- 
gliarla Turchefca  occupata  in  qucll'occafione  5  che  gli  folfcro 
flati  desinati  i  quartieri  nell'Ungheria  Superiore  in  luoghi 
ancora  poiTeduti  da  i  Ribelli ,  dalle  mani  de  quali  dovcii'c- 
ro  ritrarfi  con  la  forza .  Si  dolevano  all'incontro  gl'Imperia- 
li ,  che  havendo  nel  Padiglione  del  Vifir  ritrovate  tutte  le 
jfcritture  toccanti  i  maneggi  de  Ribelli,  non  le  havefle  efi- 
bite  all'Imperatore,  onde  fi  concepì  fofpetto  della  fua  trop- 
po pani  ile  inclinationc  vcrfo  quei  contumaci,  che  fi  confer- 
mò anche  dal  l'ha  ver  procurato  d'introdurre  negotiati  a  favo- 
re del  Tcchclì ,  per  ritrarre  a  fuo  vantaggio  qualche  honore- 
vole  componimento.  Dicevano,  che  gl'alloggi  nell'Ungheria 
fofTero  volontariamente  abbandonati  da  Polacchi ,  i  quali  dc- 
fiderofi  di  portarfi  alle  loro  Cafe  liberarono  dall'obligatio- 
nc  i  Villaggi  con  ricever  denaro  ;  e  che  fotto  mano  il  Tcchelì 
ne  promoveffe  i  trattati .  Che  con  qucfta  forma  ha  vertero  ab- 
bandonato il  forte  Cartello  di  Unguar ,  nel  qual  fubito  entrò 
il  prefidio  de  i  Ribelli  con  vivo  fentimcnto  dell'Imperatore, 
Quefti  furono  i  primi  femi  dell'amarezze  tra  quefti  Prenci- 
pi  ,  che  fi  andarono  poi  dilatando  a  mifura  di  nuovi  acciden- 
ti ,  fecondo  il  tempo ,  e  roccafionì  » 
dr^'ECenu  Ritirati  gl'Efcrciti  Chriftiani  ne  i  quartieri ,  anche  il  Vifir 
t,^a  ^mr-  fi  partì  da  Buda  y  e  s'incarnino  a  Belgrado ,  ma  prima  havu- 
ti  in  fuo  [X)tere  li  Bafsà  ,  che  abbandonarono  Strigonia  ,  le- 
vò loro  le  tcfte  y  alle  quali  aggionfe  quella  di  Bibir  Bafsà , 
Soggetto  qualificato,  e  valorofo  ,  e  di  trentanove  altri  Ot- 
ficiali .  Quefta  crudeltà  del  Vifir  fu  uno  de  i  maggiori  van- 
taggi ,  che  ricevcife  la  Chrifiianità  ,  poiché  privò  la  Turchia 
de  i  migliori ,  e  più  habili  Comandanti .  La  fua  intentionc 
fu,  che  alla  prefenza  del  Gran  Signore  non  compari  [fero  huo- 
mini  di  credito  ,  capaci  di  rimproverargli  i  fuoi  difetti .  Ma 
li  raez^iij  co'quali  crede  prcfcrvarfi,  furono  izlìfiromcnti  del- 
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la  fua  più  celere  caduta,  poiché  refclamationi   de  i  congion-    i6S^ 
ti  dcgrintcrfetti  penetrarono   allorecchio    del  Gran    Signore, 
&  i  {uoi  emuli  colta  lopportunità  ,  aggi unfero  all'altre  arti  per 
opprimerlo,  anco  quella  di  muover  la  giuftitia  dell'animo  re- 
gio alla  vendetta  di  tanto  fanguc  innocente  ,    e  benemerito . 
Fu  per  qualche  tempo  fermo  il  Gran  Signore  a  tutte  le  con- 
trarie inflnuationi^  ma  fattogli  apprendere,  che  fofTe  gran  com- 
motione  nel  popolo ,  con  pericolo  di  fcoppiar  in  qualche  fu- 
ncfto  tumulto ,  e  che  non  fi  poteva  foftencr  il  Miniftro  fcn-       o^w 
za  appropriarfi  il  fuo  odio ,  fi  lafciò  vincere ,  e  diede  la  {cn-  ^'/cprTT" 
lenza  di  morte.  Per  efeguirla  fi  portarono    follccitamente    il  ]^^',^//" 
Capigliar  Chiecaja ,  3c  il  Chiaus  Bafsì  fuoi  acerrimi    nemici , 
e  comunicato  lordine  all'Agà  de  i  Giannizzeri ,  ne    ftabiliro- 
no  i  concerti .  Qiiefto  fotto  pretefto  d'ufcir    in    Campagna  a 
diporro  unì  buon  numero  della  fua  gente ,  e  fi  trattenne  in 
poca  diftanza  dal  Serraglio  del  Vifir.  Appena  entrati  fecondo 
il  concerto  il  Capigliar  Chiecaja ,  &  il  Chius   Bafsì ,  fcguita- 
rono  a  furia  i  Giannizzeri  con  1  Agà ,  &  occuparono    le  por- 
te,  e  le  venute  tutte  del  Palazzo.  Safficciò  allo    flrepito    il 
Vifire ,  3c  accoftatoii  al  Capigliar  Chiecaja    lo    ricercò    della 
novità.  Quefto  con  faccia  fevcra   gli  richiefe  prima    d'ordine 
del  Gran  Signore  il  Sigillo  Regio,  &  havendolo  offerto  pron. 
tamente  il  Vifir ,  gli  efpofe  il  decreto ,  che  lo  condannava  a 
morte.  Ricevè  con  animo  collante  la  funefta    intimationc ,  e 
rifpofe ,  che  s'humiiiava  alla  volontà  del  Gran  Signore  .    Ri- 
cercò breve  fpatio  di  tempo  per  raccoglier  lo  fpirito ,  e  far  le 
fuc  orationi  5  e  doppo  pregò  il  Carnefice  a  non  farlo  molto 
penare,  &  egli  ftelfo  con  cuore  intrepido  fi  pofe   la  fune  al 
collo .  Fu  feparato  il  capo  dal  butto ,  e  portato  con    folleci- 
tudine  in  Andrinopoli ,  dove  dimorava  il  Gran  Signore  ;  rc- 
flò  efpofto  al  comun  odio  ,  &c  alle  univerfali    imprecationi  . 
Succeife  alla  morte  del  Vifir  la  prigionia  de  i  fuoi  Miniftri , 
e  tutti  i  mobili  pretiofi  ,  gioje  d'immenfo   valore  ,    (labili    di 
rendita  eccedente    la  fortuna  d'un  privato,  entrarono  nel  fi- 
fco  Regio ,  poca  parte  reftata  affiglinoli  per  favore  del    Villr 
fuccefibre .  Così  cefsò  di  viver  Karà  Mullafà  ,  che  per  il  cor- 
fo  di  fette  anni  come  principal  Miniftro  maneggiò    l'Imperio 
Ottomano.  Il  fuo  fine    non  hebbe    però   del    maravigliofo  , 
H.Fof carini.  I     3  poi- 
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16S3  poiché  fu  fecondo  il  coftumc  di  quel  temuto  governo  ,  che 
n«  ha  dato  tanti  efempi  ne  fuoi  predeceffori  per  cagioni  an* 
susvira,  cor  meno  apparenti.  Fu  paggio  del  vecchio  Vifir  Chiuperlì , 
tcjtumi^  0  p^j  Cavalleriz^zo ,  e  fuo  Afnadar.  Eflcndo  fucccffo  nel  Vifira- 
^'""'  to  ,  con  raro  cfempio  ,  il  figliuolo  Achmct ,  continuò  vcrfo  d* 
cflb  l'inchnationc  del  Padre ,  onde  in  breve  tempo  lo  pro- 
moffc  a'printipali  porti  della  Monarchia.  Fu  Capitan  Bafsà  del 
Mare ,  e  Caimccan  dello  fteflb  Vifir ,  &  in  fua  aflcnza ,  ma- 
neggiando tutti  i  grandi  afi'ari ,  feppe  così  bene  dilTìmular  i 
fuoi  vitii  con  apparente  piacevolezza,  e  con  maniere  obligan- 
ti  verfo  tutti ,  che  in  aggiunta  d  una  fomma  attività  ,  appena 
fpirato  il  Vifir  Achmct ,  fu  con  univerfale  applaufo  foftituito 
nel  grado .  Giunto  a  quel  fublime  pofto  comparvero  i  vitii , 
e  particolarmente  Favaritia  ,  e  la  crudeltà ,  che  per  gran  tem- 
po reprein  ripigliarono  con  violenza  maggiore  le  forze .  Nel- 
lo fpatio  non  molto  lungo  del  fuo  governo  accumulò  immen- 
fe  ricchezze ,  poiché  non  riiparmiò  a  piti  baffi  provecchi ,  &: 
usò  crudeli  eftorfioni  contro  fudditi ,  e  ftranieri .  Doppo  F 
infelice  fucccifo  di  Vienna  per  preoccupar  l'animo  del  Rè  (cu- 
fibile  a  i  tocchi  dell'interefle ,  contro  le  accufc  de  i  malevo- 
li ,  fi  cfibì  di  rifarcire  lErario  regio  di  tutto  lo  fpefo  nella 
Campagna .  Ma  ciò  produfle  contrario  effetto  ^  poiché  i  fuoi 
inimici  rilevarono  appreffo  il  Gran  Signore  quelèa  efibitionc 
per  un  argoaiento  della  fua  rapacità  ,  havcndo  unito  così  fini- 
furate  ricchezze  ^  e  lo  perfuaiero  ad  appropriarfi  ,  come  fuo 
quello,  che  gli  veniva  offerto  in  dono.  Seguita  la  morte  del 
Vifir,  furono  condotti  il  Cancellicr  grande,  egli  altri  Mini- 
fìri  5  &  inficme  Mauro  Cordato  primo  Dragomano  della  Por- 
ta a  Coftantinopoli ,  dove  furono  rifl:retti  in  duriffime  carce- 
ri .  Il  Gran  Cancelliere  lafciò  la  vita  con  altri  j  &  a  Mauro 
Cordato  doppo  lunga  prigionia ,  e  doppo  haver  foffertc  cru- 
delilFime  battiture ,  convenne  redimer  la  libertà  con  lo  fpo- 
glio  di  tutte  le  fofianze  ,  che  in  grande  quantità  havea  con 
lungo  fervitio  accumulate .  Fu  folbtuito  al  Supremo  Vifirato 
Ibraim  nativo  d'Amafia ,  creatura  del  dcfonto ,  e  che  lù  Cai- 
mecan  del  Sultano.  Non  fu  applaudita  quefFelettione  per  la 
poca  ftima  del  Soggetto ,  e  per  la  fua  imperfetta  falute  j  ma 
nella  coniufione ,  in  eh  era  pofto  ail'hora  l'Imperio ,  non  era- 
no 
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no  le  grandi  cariche  dellderate.  Si  fecero  varie  mutationi  di    16S3 
góTerni ,  &  in  quefte  hebbe  mira  la  Corte  d'impiegar  i  Ca- 
pi principali  de  i  Giannizzeri  per  fepararli  dal  loro  corpo,  e 
levar  il  fomento  a  qualche  tumulto.  Saitan  Ibraim  Cognato 
del  Gran  Signore  fu  levato  dal  Baililaggio  di  Mefopotamia  ,  Jy!'/rT* 
e  dcftinato  Serafchier  in  Ungheria ,  &  a  Solimano  Caimecan ,  iifraun. 
che  fu  poi  Primo  Villr,  fu  dato  il  Comando  dellarmi  con- 
tro i  Polacchi.  Furono  diftribuiti  ordini  per  l'union  de  i Sol- 
dati,  chiamati  dall'Afia  tutti  i  Giannizzeri,  egli  Spai,  de  qua- 
li gran  numero  era  fatto  efente  per  l'età,  e  per  il  favore  :  e 
fmo  dalle  più  remote  Provincie  dell'Imperio  comandate  le  mar- 
chic  .  Fu  ordinata  la  fabrica  di    Mortari ,  e    di  Cannoni,  de, 
quali  provavano  i  Turchi  penuria ,  onde  li  convenne  levarne 
alcuni  dalla  punta  del  Serraglio  a  Coitantinopoli .    Con  tutte 
quefte  diligenze,  conofccndo  però  quelli  del  governo  di  non 
naver  forze  per  cimentarfi  con  i  Chriltiani ,  deliberarono  con 
prudente  configlio,  ma  infolito  alla  grandezza  Ottomana,  di 
tcnerfi  per  qualche  tempo  fopra  la  difefa  ,   e  riponer  la  Vit- 
toria nel  prefcrvarfi  dalle  perdite. 

Nel  mentre,  che  felicemente  progrediva  la  Guerra  in  Un- 
gheria doppo  l'abbattimento  del  Campo  fotto  Vienna,  inforr 
(ero  nella  Dalmatia  alcune  fattioni  de  Morlacchi  con  i  Turchi  ^,  f^luT 
confinanti ,  che  turbarono  la  quiete  di  quella  Provincia  ,  e  fu-  ^^^^l''  '" 

elle  prmcipah  cagioni  ,  per  le  quali  la  Kepublica  ^aufa  d,iu 
di  Venetia  fi  partì  dallo  (lato  pacifico ,  che  godeva ,  per  en-  ^***^^'*  ' 
trar  nella  Guerra .  Erano  i  Morlacchi  anguftiati  in  confini  af- 
fai riftrettì ,  che  reftarono  al  Dominio  Veneto  nella  pace  ul- 
timamente conci u fa  ,  e  con  impatienza  fofferivano,  che  da  al- 
tri fo(fero  occupati  quei  terreni ,  de  quali  haveano  tenuto  il 
polfeflb  per  tutto  il  tempo  della  pallata  Guerra  di  Candia  • 
Era  però  fempre  inquieto  il  Confine  ,  e  la  Republica  hebbe 
per  tali  cagioni  molte  moleftie  alla  Porta ,  come  habbiamo 
per  avanti  riferito .  Succedute  dunque  le  profperità  de  i  Chri- 
ftiani  fotto  Vienna ,  &  elfendo  publicato  il  totale  disfacimen- 
to del  Campo  Ottomano,  crederono  opportuna  Toccafionc 
di  rimctierfi  nel  perduto ,  iftigati  anche  dalla  naturale  avidi- 
tà di  fcorrere  le  Campagne  con  le  rapine  5  onde  quelli  del 
Contado  di  Zara  prcfc  tumultuariamente  k   armi  entrarono 
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i6S  2  nel  paefe  Ottomano,  Se  occuparono  fenza  rcfidcnia  li  Ca- 
ftelJi  di  Urana ,  Obrovazzo ,  Scardona,  e  tutta  quella  parte 
di  Territorio ,  ch'era  da  loro  goduta  nella  paflata  Guerra . 
Anche  quelli  di  Cliffa ,  e  di  Spalatro  forprefcro  il  Caftcllo  di 
Duare  pofto  di  qualche  confiderationc  .  Doppo  quelli  fatti  y 
uniti  i  Morlacchi  Veneti  con  i  Sudditi  Turchcfchi  fcorfero  la 
Campagna ,  portando  il  ferro  ,  <Sc  il  fuoco  in  ogni  luogo  fen- 
za trovar  odacelo,  mentre  i  Turchi  pieni  di  confufione  s'era- 
no ritirati  ne  fiti  forti  •  Non  fu  polfibile  a'Comandanti  Ve- 
neti por  freno  a  quella  univerfalc  infurrettione  ,  fc  bene  il 
Senato  ne  havelTe  dati  replicati  incarichi  al  General  di  Dal- 
matia  con  ordini  di  caftigar  feveramente  gl'autori  delle  con- 
fufioni ,  e  palefarne  il  publico  diflcnfo .  Inlllleva  il  Bafsà  del- 
la Boffina ,  impotente  all'hora  di  ufar  la  forza  ,  con  efficaci 
ufficii,  perche  folfero  rilafciati  i  luoghi  occupati,  Si  ì  Mini- 
fìri  alla  Porta  con  ugual  premura  univano  alle  querele  anche 
le  proteftc .  Perturbavano  quelli  accidenti  gl'animi  del  Sena- 
to,  e  fi  apprendeva  ,  che  i  Turchi  irritati ,  terminata  la  Guer- 
ra d'Ungheria  ,  folfero  per  rivolgcrfi  a  quella  parte ,  e  pren* 
dcr  le  vendette  de  i  Morlacchi  fopra  le  terre  de  i  Venetia- 
ni ,  che  già  venivano  incolpati  di  fegrcte  intelligenze  con  V 
Imperatore .  S'andò  introducendo  perciò  nell'univerfale  un'opi- 
nione ,  che  folfc  neceflario  premunirfi  contro  il  male  ventu- 
ro ,  Se  entrar  nella  Lega  con  Cefarc ,  e  la  Polonia  ^  perche 
con  l'appoggio  potente  di  quelli  Prenci  pi  fofie  la  Republica 
comprefa  ne  i  trattati  di  pace ,  e  rellalfe  in  tal  modo  afllcu- 
ra.ta  la  fua  quiete .  duelli  fentimcnti  di  cautela  erano  apprcf- 
fo  gl'huomini  più  maturi ,  ma  quelli  di  fpirito  fervido  ,  e 
che  nella  paflata  Guerra  haveano  foUenuto  cariche  militari  , 
difcorrcvano ,  efler  propitia  l'occafione  di  profittar  fopra  il  co- 
mune inimico  :  che  nel  difordine ,  in  che  fi  vedeva  ridotto 
l'Imperio  Ottomano  nella  dillrattione ,  che  pativa  in  terra  da- 
gl'Efcrciti  Chrilliani  molto  potenti ,  era  facile  ,  che  mal  di- 
fefi  i  luoghi  da  Mare,  riufcilfe  all'Armata  delia  llcpublica 
coglier  qualche  infigne  vantaggio.  Erano  univerfalmente  udi- 
ti con  applaufo  quelli  concetti  da  tutti  gl'ordini  della  Cit- 
tà ,  &  a  mifura  ,  che  rifuonavano  avvifi  della  collernatione 
de  i  Turchi  ^  crcfccva  con  l'cfultanza  de  i  cuori  il  dcfiderio- 
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della  Guerra.  Principiarono  però  a  prcftarfi  favorevoli  Torce-     iCSj 
chic  alle   ìnlinuationi  del  Pontefice  ,  a  gl'inviti  dell'Imperato- 
re,  e  del  Rè  di  Polonia,  fopra  il  valor  del   quale,  fopra  le 
forze  di  quel  Regno  (come  fono   infermi  gl'humani  giuditii) 
fi  fondavano  all'hora  tutte  le  fpcranze  della  comune  felicità  . 
La  prima  apertura ,  che  fi  fece  nel  Senato  fopra  la  materia  ,    d/^///,- 
fù  di  dar  l'incarico  a  Domenico  Contarini  Cavaliero ,  Amba-   "[f/-'" ^fil 
fciator  ordinario  in  Vienna,  di  penetrar  quali  follerò    le  dif-   uga. 
pofitioni  dell'  Imperatore  per  la  continuatione  della   Guerra . 
Fu  ricevuta  la  propolìtionc  con  un  pieno  concorfo   di  voti  ; 
così  che  fucceduti  alle  rifpofte  ,  che  afficuravano  coftanza  d* 
animo  in  Cefare,  grufficii  del  Conte  Francefco  della    Torre 
fuo  Miniftro ,  alli  quali  fi  unirono  lettere  efficaci  del  Rè    di 
Polonia ,  che  ftringevano  la  Republica  con    gli    (limoli  della 
gloria,  e  cfell'intereile  a  dichiararfi  Collegata,  fu  data   facol- 
tà al  Contarini  di  maneggiar  il  trattato  di  Lega.    Fu  impu-  ^/'^^f^'' 
gnata  la  propofitione  da  Michel  Fofcarini ,  e  da  Afcanio  Giù-  /-'«•i'»/,   , 
itiniani  fecondo  Cavaliero,  Savii  del  Confeglio .    Confiderà-  TJIIìT^^ 
rono.  EJfer  fempre  incerti  ^fefiti    delle  Guerre ,  ne  ftare   in  ^^"f'i^'*-- 
potere  di  chi  le  principia  il  terminarle .  Che  con   una  batta* 
glia,  sfortunata  non  fi  dovea  fupporre  eftinta  la  Toten^a    O^- 
tomana ,  fin  all'hora  terribile  a  tutto  il  Mondo  .    'Kjfentir   la 
'B^epuhlica  le  afftittioni  della  paffata  Guerra ,  per  la  quale  era" 
no  aperte  piaghe  molto  profonde .  Che  alt  bora  principiava  il  fuo 
refpiro  y  onde  laggiongerìe  nuovo  travaglio  ^  era  un  render  per 
fempre  djfperata  la  fua  falute .  Che  tutti  gì  ordini  della  Cit-^ 
ta  erano  impoveriti  di  denaro,  pajfato  in  gran  parte  nelle  ISLa^ 
tioni  forafiiere  per  TSLavi ,  Milit^e  ,  e  man it ioni ,  che  s'impie- 
garono  nella  trajcorfa  Guerra  .  Che  farebbe  f acceduta  anche 
al  preferite  la  fte[fa  neceffta ,  ^  il  traffico  tutto  della  pia'^^a 
di  Venetia  farebbe  caduto  ne  gli  Jìranieri .  Che  le  turbolen-* 
XP  della  Dalmatia  non  erano  capaci  a  produr  rotture  con  la 
Torta .  TSLon  mancar  e f empiii  che  in  altre  Guerre  de  i  Chri" 
ftiani  i  ìAorlacchi  di  quella  Vrovincia  habbiano  infeftat?   il 
paefe  Ottomano  ,    ne  perciò   la    Republica    h  aver  ne  r/fentito 
moleflia  ►    Che   i  principali  promotori     del    torbido    pr^^jen^ 
te  erano  Sudditi  del  Gran    Signore ,  //   che   valeva  di   evi" 
dente  giu/iificatione  alle  fincere  intenttoni    del  Senato  .   Che 
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16S3    anche  quando  fi  maneggiale  la  Guerra  con   qualche  profpf^ 
rità  ,  dovendo  fi  un  giorno  fi  ab  dir  la  pace  ,  quejia  farebbe  r/W- 
[àta  fempre  incerta  per  lo  dio  de  i  Turchi ,   incapaci  a  tole^ 
rar ,  che  la  'R  epublic  a ,  Vrenripe  tanto  inferiore ,  fi  foffe  uni» 
ta  alle  loro  offe  fé ,  e  fatto  iftru  mento  de  i  loro  infortuni  .  Che 
baverebbero  atte  fa  ì  opportunità  per  colpirla  ,    onde  le  farebbe 
nuovamente  convenuto  fo  [tenere  fola  i  p  e  fi  della  Guerra  a  fron» 
te  dun  ISLeìnico ,  che  con  qualche  tempo  di  refpiro  poteva  fa» 
filmente  ritornar  alt  antica  poten^x .  Che  sh  aver  ebbe  pero  do' 
vuto    viver  in  cofrtinui  fofpetti  ^  fl. ir  fempre  armati^  e  per  il 
dubbio ,  che  al  prefente  fi  propone  d una  Guerra  incerta  ,  foc^ 
comber  ad  un  certo  perpetuo   travaglio  .    Che  la    conditione  , 
che  fi  offerivi  di  Lega  perpetua  difenfiva    era  una   lufingba 
non  ammiffibile  da  huomini  prudenti ,  TSLon  dar  fi  opinioni  per- 
pei  uè  tra  Vrencipi ,  la  volontà  de  quali  era  ferva  delle    con^ 
giunture ,  e  deglinterejfi .  Uaf petto  del  Mondo    non  ejfer  fem» 
pre  lo  Jfejfo ,  operando   il  tempo   con   le   vicende   de  i  negotiì 
quello ,  che  fanno  i  Torrenti  col  corfo  delf  acque ,  che  porta* 
no  i  pericoli  da  un  luogo  ali  Altro .  Che  gl'Ottomani   attenti 
ali  occaftoni  hanno  fempre  faputo  profittar  fi  delle  difcordie  de 
-    /  Chrijìiani .  Ejfer  mal  ficuro  la  Stato  di  quel  Trencipe ,  che 
deve  riponer  le  fue  fperan'^e  ne  i  foccorfi  ftranieri  :  e   la  T^e- 
publica  baverne  a  fuo  co  fio  fatte  in  altre  Guerre  con  gii  fief- 
tfl!fsJt-  ^  T tirchi  molte  infaufle  efperien'^e  .  Ma  in  contrario  fottcnen- 
j^iero  Va-    Ao  h  propofta  del  Collegio  Pietro  Valicro,  e  Federico  Mar- 
'jiZ°J^l^'.  cello  Savii  del  Confeglio^  chiamavano  le  prefenti    profperità 
"''/A         dei  Chriftiani  un'invito  efpreflb  del  Signor  Lidio  alla  deftrut- 
tionc  deirimpcrio  Ottomano .  Che  da  per  tutto   apparivano 
i  fegni  del  fuo  dif ordine .  Che  bifognava    dar  mano   ad  una 
congiuntura  la  più  favorevole ,  che  mai  foffe  nata  per  la  Chri* 
ftianita .  Che  una  Lega  di  tre  Trencipi ,  //   pia   habili    ad 
infeflar  glOttomani ,  in   damo   procurata   ptr   più  f ecoli ,  fi 
veder  ebbe  al  fine  unita  per   la  I)ivina   Vroviden^a  fuori    d 
ogni  efpettatione ,  e  quanto  più  meravighofa ,  tanto  più  fortuna- 
ta .  Che  il  Confine   delia  Dalmatia   non  poteva  flar  più  ri- 
flretto  ne  ir  angujiia ,  in  che  al  prefente  fi  ritrova ,    ch'era  un 
continuo  fomite  a  gli  fcandali ,  e  che  un  giorno ,  ò  htzverebbe 
partorito  una  Guerra ,  0  quel  ch'era  peggio ,  farebbe  flato  un 
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perpetuo  prete flo  a  flrabocchevoìì  efiorfiom  ^   che   dultavarhìa,     1683 
de  i  Turchi  già  fi  numeravano  tra  ^l'ordinarti  prove  cebi  de 
i  Miniflri ,  e  per  una  rendita  dtf/f  Erario  T{eg/o .  Che  attac- 
cato il  Turco  da  tante  parti ,  non  era  capace  a  far  una  va- 
lida reftfien%a.  Che  l'Armata   della   T^epublica  [correndo  il 
Mare  y  d/jficoltando  la  communi  catione  con   k  Vrovincie   lon- 
tane ,  baverehbe  private  k  altre   di  foccorfo  .    Che  il  T{è  di 
Volonia  col  fuo  animo  generofo  concepiva  gran  difegni ,  e  con 
le  for'^e  di  quella  belUcofa  TSLatione  era  in  i/iato  di  effettuar- 
li,  Agirato  dunque  il  Senato  dal  timor  di  dover    un  giorno 
foftcncr  folo  la  Guerra  coTurchi  irritati  per  gl'accidenti  del- 
la Dalmatia ,  &  invaghito  dalle  fperanze  di  grandi    profperi-  rif,ìv!Tel. 
tà  ,  abbracciò  con  larghi  voti  l'opinion  della  Guerra,  e  fu  in  *rar,4HLc- 
Vienna  conclufa  la  Lega  dall'  Ambafciator  ordinario    Dome-  *"' 
nico  Contarini   Cavaliero  .  Y\x  prefa  quella  gran  deliberationc 
in  tempo,  che  vacava  la  Sede  Ducale  per  la  morte  in    quei 
giorni  fucceffa  di  Luigi  Contarini.  La  maggior  parte  degl'E- 
lettori ,  che  doveano  formar  il  Quarant'  uno ,  era  favorevole 
per  Francefco  Morofini  ,•  ma  il  Signor  Iddio,  che  i'havea  de- 
sinato ad  accrefcer  la  fua  fama  con  attioni  gloriofc ,  e    feli- 
citar la  Patria  con  infìgni  acquifti,  fece  con  mcz.zi  cftraordi- 
narii   cader  l'elcttione  in  Marc'Antonio  Giustiniano  Cavalicr, 
che  con  ammirabile  modcrationc  fece  noti    poca    rcfifienza  a 
ricevere    una  dignità  ,  che  affatica  l'ambitione  di  molti  . 

Fu  eftefo  il  trattato  della  Lega  fui  piano  dei  5'à  ftabilito 
tra  Cefare ,  &  il  Rè  di  Polonia  ,•  e  le  conditioni  principali 
furono  :  Che  il  Tapa  fia  il  comune  protettore  della  Sa  ni  a  Le- 
ga ,  O*  in  fua  mano  fia  pre/ìato  d  giuramento  per  lofferv.-^n- 
\a  dello  fi  abilito , 

Che  non  fia  fatta  pace  con  i  Turchi  fenxa  il  confenfo  di 
tutti  tre  i  Collegati . 

Che  la  Lega  fia  folamente  per  la  Guerra  contro  il  Turco , 
rfe  fi  eftenda  ad  altro  ,  fiotto  qual  fi  fia  prete  fio . 

Che  ognuno  de  i  Collegati  operi  dal  fuo  canto  con  le  mag- 
giori forile . 

Che  fé  alcuno  de  medemì  foffe  così  aftretto ,  che  haveffe 
bifogno  delfa'juto  de  i  Confederati ,  fiano  gli  altri  tenuti  al  j oc- 
cor  jo  con  la  poffbile   unione  delle  for^e  .   Ter  altro   ogrinno 
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i6S^    operi  dalla  f uà  parte  ^  O*  ^  luoghi   acquiflati  ^  ò   r/fuperat}^ 

liam  di  quelli ,  che  prima  vi  tenevano  ragione . 
eMpit$ìi        Furono  i  Capitoli  giurati  in  mano  del  Pontefice  col  mcz- 
iella Lfg*    2Q  (Jc  i  Cardinali  Pio,  e  Barberino  protettori   dell' Imperio , 

gturat$  in  i     1 1        tn     i         •  ^        1  M-n  I-l" 

wMnoi.i     e  delia  Polonia,  &  Ottobuono ,  come   il  pm    vecchio    de  i 
t0ntfjic,.    Cardinali  Veneti .    Ma    prima  della    conclufione  della    Lega 
per  penetrar  quali  fondamenti  fi  poteflcro  far  fopra  l'afTiften- 
za  del  Papa  ,  credè  il  Senato    neceffaria  la  prcfenza  d'un  Mi- 
niftro  in  Roma ,  che  trattaffe  i  publici  affari  ^  mentre  da  più 
c<«/>  pir  Anni  non  rifiedeva  alcun  fuo  Miniftro  in  quella  Corte .    Le 
B^'dl^Js     c^g'o^i  ^^  quefta  interruttione  anderemo  a  dovuto   lume  da 
ni>Ht,r,t9a    qualche  tempo  a  dietro  riaflumendo.  Entrò  nel    Pontcfieato 
t7!"i!!%^  Papa  Innocenti©  XI.  con  un  filTo  proponimento  di   levar    a 
7nnaìurnp»  gl'Ambafciatorì  quelle  franchigie,    delle  quali    godevano   da 
'^''*  moki  Anni  il  poffcflo ,  ma  che  da    poco  tempo    erano  arri- 
vate all'ecceffo ,  con  pregiuditlo  alla  Camera    ne  i  Datii,  & 
alla  giuftitia  per  il  ricovero  de  i  delinquenti .   Perche    cono- 
fceva ,  che  ad  un  male  invecchiato  non  era  riufcibile  un  pre- 
fcntaneo  rimedio ,  publicò ,  che  non  haverebbc  ammelVo  Àm- 
bafciator  di  alcun  Prencipe ,  fé  non  haveffe  rinontiato  a  tali 
pretefe  immunità .  Il  che    fu  cagione  ,    che  PAmbafcieria    di 
Francia  non  fi  mutaffe  ,  che  con  la  morte  del  Marefciallo  d* 
Etrè,  che  alfhora  la  foftenea,  e  quella  di  Spagna  rcftafle  per 
un  gran  tempo  fuccifa.  Terminata  l'Ambafciaria  di  Antonio 
Barbaro,  gli  fu  dato  per  fucceffore  Girolamo  Zeno  Cavalie- 
ro ,  che  fi  partiva  da  quella  di  Spagna .    Giunto    in  Roma , 
ma  non  ancora  con  le  ordinarie  formalità  fatto  cognito ,  com- 
parvero alcuni  Officiali  di  Giuftitia  nella   vicinanza    del  Pa- 
lazzo di  San  Marco  per  tentare  certa  cattura.  Avvertiti  quel- 
li della  Famiglia  «dell'Ambafciatorc ,  fecero  fuggire  i  Miniftri , 
che  rilevarono  anche  qualche  colpo  fé  ben  leggiero .  Ricercò 
TAmbafciatore  al  Governatore  di  Roma  il  caftìgo  degli  Offi- 
ciali con  iftanza,  che  follerò  dati  buoni  ordini  per  l'avvenire 
a  divertimento  di  fimili  fconcerti  :  ma  il  Papa  fieramente  fi 
accefc  di  quefto  fatto,  fi  dichiarò,   che  non    havcrebbe   am- 
mcllo  il  Zeno ,  ne  fu  poffibilc    indurlo  a  ricevere    giuftifica- 
tioni ,  ò  dar  luogo  a  ripieghi .  Tolerò  per  più  Mefi  le  ripul- 
fc  il  Senato,  fperando  di  veder  alfine  ammollito  l'animo  del 
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Papa,  ma  trovatolo  infleflibilc,  non  puotc  più  con  fuo  de-  16S3 
coro  lafciar  il  Miniftro  in  figura  così  poco  honorcvolc ,  on- 
de non  folo  Io  richiamò ,  ma  levò  l'Ambafciaria ,  ordinando- 
gli di  condurre  feco  il  Segretario,  chiuder  il  Palazzo,  e  le- 
vare da  quello  le  Infcgnc  della  Rcpublica .  Carlo  FranccfcO 
Airoldi  Arcivcfcovo  di  EdeiTa  Nuntio  in  Venetia ,  dubitan- 
do d'clTcre  mal  veduto,  prefa  occailone  delle  vacanze  Autun- 
nali fi  portò  a  Milano  iua  Patria  ,  dove  morì ,  havendo  la- 
fciato  nella  Nuntiatura  Luigi  Jacobclli  fuo  Auditore.  la  que- 
fta  pendenza  di  cofe  non  potendo  il  Senato  pcrfuaderfi  all' 
cfpcditionc  d'un'Ambafciarorc  ,  durando  il  primo  impegno, 
fopra  il  quale  non  havea  ricevuto  alcuna  fodisfattione ,  con- 
fiderando  anche  ,  che  mentre  fluttuavano  gli  Ambafciatori  de- 
gl'altri Prencipi  per  cagione  delle  franchigie  ,  non  era  pru- 
denza entrare  nel  negotio,  venne  in  deliberatione  d'inviare 
un  fuo  Gentil'huomo ,  il  quale  nell'apparenze  dovcfle  far  fi- 
gura privata ,  non  habitare  il  Palazzo  di  S.  Marco ,  ne  cfpo-  Ghvantii 
ncr  alcuna  infegna  della  Republica .  Fu  eletto  Giovanni  Lan-  ^fjf^/^"/^ 
do  dell'Ordine  de  i  Savii  di  Terraferma  .  Quefto  portatofi  i(fpui>iusM 
con  follccitudine  a  Roma,  fé  bene  trovò  nel  Papa  un  foni-  ^""'' 
mo  giubilo  per  la  rifolutione  della  Republica  d'entra.e  nel- 
la Lega  ,  la  fua  naturale  rigidezza  però ,  &:  alicnationc  dagP 
atti  di  beneficenza,  fecero  prcfto  difperare  il  Landò  delle 
fuppofte  affiflenze.  Con  replicati  ufficii  fiancheggiati  da  quel- 
li de  i  Cardinali  più  zelanti,  ch'efaggeravano  quefta  efferc  Y 
occafione  d'aprir  i  tcfori  della  Cbiefa  per  ampliare  la  Reli- 
gione,  e  levarli  per  fcmprc  il  giogo  della  temuta  potenza  Ot- 
tomana ,  concede  un  fulFidio  fopra  il  Clero  dello  Stato  ,  & 
cflendo  vacanti  alcuni  Vefcovati ,  e  Badie  ^  ond'erano  raccol- 
te certe  poche  fomme  di  denaro  per  li  frutti ,  che  fi  anda- 
vano unendo  ,  anco  di  quelle  ne  fece  conceHionc  .  Promifc 
mandare  la  fquadra  delle  fue  Galere  3  che  1' haverebbe  accom- 
pagnate a  quelle  della  Religione  di  Malta  ,  &  havendo  la  pietà 
del  Gran  Duca  di  Fiorenza  efibitc  anche  le  fue  ,  quelle  pure 
doveano  giuntarfi  all'Armata  . 

Si  difponevano  in  tanto  in  Venetia  le  provifioni  per  b  ^^^,.;^^,,; 
Guerra.  Decretò  il  Senato  l'armamento  di  quattro  Galeazze,  f^ruau^r. 
Che  il  corpo  delle  Navi  armate  fi  accrcfceiie  a  ventiquattro ,   '"■ 
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al  qual  effetto  ne  comprò  dal  Duca  di  Savoja  due  ,  fatte 
dalla  Madre  fabricar  in  Olanda ,  quando  fi  fupponeva  T 
andata  di  quel  Prcncipe  in  Portogallo  per  ifpofare  l'Infanta. 
Fu  pure  deliberato  rarmamcnto  di  fei  Galere  fertili ,  due  in 
Dalmatia,  due  dalla  Ccftalonia,  e  due  dal  Zante ,  e  Corfù, 
così  che  unite  all'altre  formavano  un  corpo  di  vcntotto  Ga- 
lere .  Si  diedero  patenti  per  molti  reggimenti  di  Fanteria  5  fi 
chiamaiono  gli  ftipendiati  ;  fi  ordinò  la  marchia  alla  maggior 
parte  delle  Militie  della  Terra  ferma  :  e  ncH'Ifole  del  Le- 
vante fi  comandò  l'unione  di  due  mille  Greci .  Si  procede 
all'elettione  de  i  Capi  dell'Armata  .  A  Francefco  Morefini 
Cavalicro ,  e  Procurator  fu  con  pieno  concorfo  del  Senato  » 
e  del  Maggior  Confeglio  appoggiata  la  Carica  di  Capitan 
Generale  da  Mar.  Giacomo  Cornaro  fu  eletto  Capitano  E- 
firaordinario  delle  Galeazze ,  Aleflandro  Molino  Capitano  E- 
ftraordinario  àólc  Navi,  Giorgio  Emo  CommilTario  pagator* 
Pietro  Bafadonna  ,  Marco  Pifani ,  e  Giovanni  Morofini  Go- 
vernatori Eflraordinarii  di  Galeazza .  Per  la  direttione  dell' 
Armi  in  Campagna  fiì  ricercato  airimperatore  il  Conte  Nicolò 
di  Strafoldo ,  che  all'hora  militava  in  Ungheria  ^  fuddito  del- 
la Republica  nel  Friuli,  e  che  fu  condotto  al  fervitio  in  qua- 
lità di  General  dello  sba-rco.  Nella  Dalmatia  furono  fpedite 
molte  Compagnie  di  Soldati  5  &  effendo  ilato  eletto  per  fuc- 
ceffore  a  Lorenzo  Donato  ,  che  havea  terminato  il  Generalato  , 
Alvifc  Pafqualigo  ,  perche  nella  lunga  eftefa  di  quella  Provincia 
loffero  meglio  maneggiate  le  eofe  della  Guerra  ,  fu  eletto  in 
qualità  di  Proveditor  General  Eftraordinario  con  autorità  fu- 
periore  Domenico  Mocenigo  :  &  al  pofto  imporrante  di  Cat- 
tato, e  di  quel  Confine  fu  defìinato  Proveditor  Eftraordi- 
nario Antonio  Zeno  .  Fu  fpedito  Ambafciator  Eftraordinario 
al  Rè  di  Polonia  Angelo  Morefini  Procurator,  ^  a  Giovan- 
ni Capello  Segretario  del  Confeglio  de  Dieci,  che  fi  trova- 
va in  Coftantinopoli  da  quel  tempo,  che  fu  rimoflb ,  come 
fi  diffe  il  Bailo  Donado,  fu  commefio  ,  che  fi  partiffc  da 
quella  Corte ,  &  in  cafo ,  che  trovafic  refiftenza ,  dichiaraf- 
fe  d'cflere  ftato  fpogliato  del  carattere  di  publico  Miniftro  >. 
ne  tener  più  alcuna  facoltà  di  trattare .  Gli  fu  dato  anco  in- 
carico di  rapprefentar    a'Minifiri  le  cagioni,   che  haveanoin- 
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dotto  h  Republica  a  fepararfi  daJramicitia    della    Porca,  &     ig^. 
entrare  nella  Lega.  Verfavano  quefte  fopra  moke  infratdoni 
praticate  da  i  Turchi  doppo  la  conclufionc  della   pace,  che 
nata  appena  rhaveflero  violata  j  poiché  mancata  la  fede   del 
pattuito  col  Primo  Vifir  in  Candia ,    &  alterate    con  fraudc 
refprellioni  d'alcuni  Capitoli    del  Diploma    Regio ,  rcllò    la 
Republica   pregiudicata  di    lungo    tratto  di  paeie    nella   Dal- 
matia .   Che    fofle    predato  un    continuo    fomento  a'  Corfari 
contro  le  Capitolationi ,  ricoverati  ne  i  Porti  del  Gran  Signo- 
re ,  refa  però  mal  ficura  la  Navigatione  ;  fatte  frequenti  pre- 
de di  Legni  mercantili  con  fchiavitù  anco  d'un  publico  Rap- 
prefentante ,  come  fucccffc  a  Matteo  Querini ,    che  nel  ritor- 
no dal  Reggimento  di  Cerlgo  fu  nell'acque  della  Vallona  pre- 
{o  da  alcuni  Vafcelli  di  corfo,  e  venduto    in  Algieri  .    Che 
più  volte  i  Baili  Morofini  ,  e  Civrano  furono  sforzati  ad  in- 
giuri esborfi  di  fommc  confiderabili    di  denaro   per    pretefc 
cavillofe ,  alcune  anche  altre  volte  fopite  ,  e  rifvegliatc    dall' 
avaritia  del  Primo  Vifir.  Che   per  l'ultimo  fatto  di  Xemoni- 
co  in  Dalmatia  fia  fiata  eftorta  al  Bailo  Donato  gran  quan- 
tità d'oro  con  pretenfioni  ingiuftc;  mentre  per  il  tenor  del- 
ie Capitolationi ,  per  fatti  privati  non  poteva  efler    tenuto  il 
Publico.    Che   più  volte  il  Vifir  habbia    prorotto    in  minac- 
cie  di  Guerra  contro  la  Republica,  dalle  quali  fi  poteva  ar- 
gomentare la  prava  difpofitione  del  fuo   animo ,  6z  il  perico- 
lo di  nuovi  maggiori  travagli.  Che  per  tutte    qucffc  cagioni 
la  prudenza  del  Senato  era  ftata  pcrfuafa  ad  abbracciare  quei 
partiti ,  che  valellero  una  volta  ad  efimerla  dalle  continue  vef- 
fationi ,  e  ridurla  in  (tato  di  goder  una  pace  tranquilla.  Ma 
il  Cappello  temendo  ,    che    prorompcffero  i  Turchi    in  afpri   c^ppitJ^ 
trattamenti ,  foliti  a  praticarfi  da  quella  barbara  Natione  con-   ^'{^"'"'" 
tro  i  Minifhi  de  i  Prencipi    nemici ,  fi    fottraffe    con  occulta 
fuga  da  ogni  fuppofto   pericolo .  Cagionò  quello  fcampo  mol-     ccmm^th- 
ta  commorione  nella  Corte,  conofciutta  irreparabile  la  Gucr-   ncd^iTur. 
ra  co'Venetiani ,  temuta  per  rincommodo ,  che  ne  riccvea  la  ^t-'J^J" 
navigationc  di  Coltantinopoli ,  e  per  l'obligo  di  accorrer  alla  cap^^ii», 
difcla  di  tante  Piazze  di  Marina  ,  clie  nell  incertezza  dell'ag- 
greflioie  doveano  clfcr  tutte  munite.  Il  Primo    Vifire    fatto 
chiamar  a  fc  Tomafo   Tarfia    Dragomano   della   Republica 
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''\6S2    cfaggcrò  con  maniera  ardente  fopra  la   rifolutione    de  Vene- 
ciani  :  diffe ,  che  il    fine  delle  Guerre  era    Tempre  incerto ,  e 
che    poteva    fucccdcrnc    il  pentimento  .    Ma  Soli  man    Bafsà 
quello ,  che  doppo  di  lui  occupò  la  Carica  di  Supremo   Mi- 
niftro ,  gli  patio  con  forme  foavi ,  dcteftando  lavaritia ,  e  la 
fuperbia  del  Vifir  dcfonto,  che  havea  refo  odiofo    l'Imperio 
Ottomano  a  tutti  i  Prencipi .  Che  grinterefll  con  i   Vcnctia- 
ni  fi  potevano  compcner  con  reciproca  fodisfattione  fenza  al- 
'     terar  la  pace ,  infinuando  qualche  apertura  di  ncgotio .  Si  dif- 
provi/Ftnì  pouevano    in  tanto  a  Coftantinopoli  gl'armamenti  maritimi  • 
^'JiT''u(!  ^^  ordinata  la  fabrica  di  dieci  Galere  ,    &:  altrettanti  Vafccl- 
f-f.        '  li ,  e  fc  bene  quello  fcarfo  numero  di  Legni  era  tanto   infe- 
riore all'antica  potenza  dell'Armata  de  i  Turchi,    provarono 
con  tutto  ciò  fatica  nel  metterli  all'acqua ,  e    nel  provcderli 
delle  cofc  ncccffaric ,  mancando  operarli  per  il  lavoro  ,    Ma- 
rinari,  oc  appredamenti  per  la  navigationc,   cffcndofi    per  le 
fconfitte  fofìcrtc  nella  Guerra  di  Candia  refa  aborrita  da  quel- 
la Nacione  la  profeilione  maritima .  La  maggior  loro  fperanza 
fu  riporta  nelle  Navi  Corfarc  dell'Africa  ,  e  furono  fpediti  ri- 
foluti  incarichi  a  quei  Bafsà ,  perche  ne  faceflcro    giuntar  ali* 
Armata  il  maggior  numero .  Dubitando ,  che  fopra  l'Ifola  di 
Candia  follerò  dirette  le  prime  invafioni ,  rinforzarono  i  prc- 
fidii  di  quelle  Piazze  con  genti ,  e  con  munitioni .    Memori 
*  anche ,  che  nella  paffata  Guerra  comparvero  molte    volte    le 
Armate  vittoriofe  della  Republica   a'Dardanelli  ,    obligarono 
tutti  quelli ,  che  in  Coftantinopoli ,  e    nelle    Città    circonvi- 
y  cine  hanno    paga ,    di    portarli    alla    cuftodia  di    quei    gelofi 
pofti. 

Erano  parimente  in  Vcnetla    tutte    le  applicationi    rivolte 

alla  follecita    cfpcditione  del  Capitan  Generale.  Ma   innanzi 

d'alcuna  moffa ,  il  Senato  fecondo  gl'antichi  iftituti  fece ,  che 

prcceacflcro  gl'atti  di    pietà   implorando  le  Cclefti   afllftenze 

con  Torationi ,  e  con  l'clemofine  a'poveri ,  e  nella  Chiefa  di 

San  Marco  s'ordinarono   publiche  preci .    Il  primo  a  icioglier 

dal  Porto  fu  AleOandro  Molino  Capitano  Eftraordinario  del- 

iJclT;a\  ^^  ^^^'  '  ch'hebbe  incarico  di  portarfi  nell'Arcipelago ,  e  dar 

G.r.e-ui da  principio  alla  Guerra.  Poco  doppo  feguì  la  partenza  del  C  a- 

ìrnet...     pj^jjj^  Generale,  che  prefc  l'imbarco  lottavo  giorno  di   Giù- 

gno 
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=gno  fopra  una  Galera  baftarda ,  legno  ordinario  della  Cari-  j{5g, 
ca ,  che  venne  a  riceverlo  all'Ifola  di  San  Giorgio  con  numc- 
rofo  accompagnamento ,  e  col  pieno  concorfo  di  tutti  gl'or- 
dini della  Città  .  Erano  l'eco  le  Galere  di  Marino  Bragadi- 
no ,  e  di  Benedetto  Sanudo  Capitano  in  Golfo  l'uno,  e  1* 
altro  Governatore  de  i  Condcnnati ,  cinque  Galeazze  ,  quat- 
tro di  nuovo  armamento,  &  una,  ch'era  prima  venuta  alla 
concia  ,  e  ventifei  Navi  di  piiì  generi ,  la  maggior  parte  ca- 
riche di  Miiitie ,  provifioni  da  vivere  ,  &  appreftamenti  da 
Guerra.  Prima  della  partenza  del  Capitan  Generale,  Gior- 
gio Cornaro  Savio  del  Confeglio  propofe ,  che  nel  fuo  paf- 
faggio  per  la  Dalmatia,  attefe  le  difpofitioni  ,  che  fi  udiva- 
no favorevoli  di  quei  popoli ,  procurafse  di  coglier  qualche 
vantaggio  fopra  alcuna  delle  Piazze  maritimc;  e  pareva,  che 
s'accennaflc  Calici  Nuovo.  La  propofirione  ,  che  haveva  dell' 
apparente,  e  che  incontrava  col  dcfiderio  di  molti  inclinati, 
che  fi  operafle  in  quella  Provincia,  fu  approvata  d'un  fol  vo- 
to ^  ma  fecondo  le  Leggi,  che  decretano  invalide  le  delibe- 
rationi  ricevute  con  quefta  minima  differenza  di  voti,  ixxàì 
nuovo  trattata  la  materia  ;  e  rcfo  capace  il  Senato  ,  che  le 
forprefe  non  potevano  figurarfi  in  tanto  apparato  di  cofe  ;  & 
ì  Turchi  avvertiti  haveano  già  premuniti  li  pofti  principali . 
Che  il  tentar  qualche  imprefa  con  le  poche  forze ,  che  tene- 
tva  il  Capitan  Generale,  mentre  tutto  il  groffo  dell' Armata 
^cra  a  Corfiì  ,  poteva  dar  un' infaufto  principio  alla  Campa- 
gna ,  e  che  ogni  ftudio  fi  doveva  impiegare  per  la  felicità  de 
1  primi  paili  ,  da  i  quali  era  per  dipender  la  buona  opinio- 
ne ,  che  tanto  giova  nelle  Guerre .  Fu  con  pienezza  di  voti 
rigetta  la  propvjlìtione .  Arrivò  il  Capitan  Generale  a  Corfiì 
r  ultimo  giorno  di  Giugno ,  eifcndoli  convenuto  fermar  qual- 
che tempo  a  Lefina  per  raccoglier  le  Miiitie  cfirattc  dalle  Piaz- 
ze della  Dalmatia  :  e  fu  di  pochi  giorni  prevenuto  dalle  Ga- 
lere aufiliarie  di  Malta  ,  Pontificie,  e  Tofcane  .  Aflunto  il  Co-  J^^Z^r!^' 
mando  dell'Armata  fu  cofiretto  impiegar  molti  giorni  nel  far  c^'v^in^.f 
le  raflegne ,  metter  i  Soldati  fotto  le  loro  Nationi ,  e  purgar  JfmZy'ja 
le  Compagnie,  &  i  Reggimenti  da  quei  ditetti,  che  non  pof-  "J/;-'/?,';! 
,  fono  fepararfi  da  i  tempi  di  pace.  Prima  della  fiia  coinparfa  ^/rs.Mji^' 
Girolamo  Cornaro  CavaHcro ,  ch'era  Provcditor  General  da  '''' 
H.  Fofrar/n/ .  K  Ma- 
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Mare,  havutc  più  informationi ,  che  non  foflc  la  Fortezza  df 
Santa  Maura  in  flato  di  molta  difefa ,  &  inyitato  da  i  Greci 
habitanti  ne  i  borghi  della  medcma ,  che  fi  promettevano  fa- 
cilità, &  intelligenze,  fi  portò  con  tutta   l'Armata   fottilc   a 
quella  parte.  Ma  trovati  i  Turchi  avvertiti.,  fcopcrti  i  confi- 
denti ,  non  fi  cimentò  allo  sbarco,  e  ritornò  a  Corfù    fcnza 
danno,  ma  non    fenza    pericolo   per    una  grave    tcmpefta  di 
Mare ,  che  gh  fopragiunfe  nella  vicinanza  di  Prevefa .  Il  Ca- 
pitan Generale  fatto  riflefloalia  ftagion  avanzata  ,  che  non  pcr- 
lìCép'itsn  metteva  impegni  d'imprefc  lontane,  e  lunghe,  confidcrato  il 
precedente  cimento  di  Santa  Maura  ,  del  quale  non  dovcano 
andar  faftofii  Turchi ,  deliberò  rivolgerfi  a  quella  parte.  Sciol- 
{e  da  Corfù  il  decimo  nono  giorno  di  Luglio  con  tutta  l'Ar- 
mata ,  che  confifleva  in  fei  Galeazze ,   ventidue  Galere  fotti- 
li  Venetiane,  lafciatc  a  dietro  le  quattro  dell'Ifole  ,  fette  del- 
la Rch'gione  di  Malta  comandate  dal  Cavaher  F.  Gio.   Bat- 
tifta  Brancaccio  fuo  Generale,  cinque  Pontificie,  il  primo  Ca- 
po delle  quaH  era  il  Cavalier  Malafpina,    ma  la    fuperiorità 
era  apprefìo  il  General  di  Malta ,  e  quattro  del    Gran    Duca 
di  Tofcana  comandante  dalFArmiraglio  Cavalier  Camillo  Gui- 
di .  S'aggiongevano  le  Navi  da  trafporto ,  e  molte  Galeotte , 
e  Barche  cariche  di  Militie  paefane ,  che  con  allegro  animo  fi 
portavano  ad  cftirpar  quel  nido  di  Corfari  a  loro    tanto  in- 
fefto.  Sopra  tutti  numerofi  comparvero  quelli  della  Cefalonia 
più  prodìmi  al  luogo  dell'imprefii ,  e  dalla    quale  più    doga* 
altro  ricevevano  beneficio.  Furono  al  numero  di   1500.  con- 
dotti da  Gio.  Battila  Mctaxà ,  Angelo  dalla  Decima,  &  A- 
naftafio  Anino ,  e  riftcffo    Vcfcovo  Greco    vi  fi  accompagnò 
con    150.  de  i  fuoi  Preti.  Confifl:eva  tutto  il  corpo  della  Mi- 
litìa  in  fei  mille  Fanti ,  e  cento ,  e  cinquanta    Cavalli    della 
Rcpublica  ,  mille  Fanti, della  Religione  di  Malta  ,  oltre  cento 
valorofi  Cavalieri^  trecento  Pontificii,  e  feicento  Fiorentini. 
Con    fodisfattione     comune     difiribuì    il    Capitan   Generale 
r    ordinanza    dell'  Armata  .     Tenne     il    luogo     di    mezzo 
la  Galera  Generale  di  Venetia.  Alla  dritta  quella  di  Malta,  ' 
e  poi  la  Patrona  Pontificia  con  le  loro  Galere .    A'finiftra  il 
Proveditor  dcirArn)ata ,  e  poi    li    Sopracomiti    delle    Galere 
•Venete .  Fu  chiufo  l'uno ,  e  l'altro  corno  dal    Capitano    del 
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Golfo,  e  dal  Governatore  de  i  Condennati .  Le  (ó.  Galeaz,  i6E^ 
ze  doveano-  cfler  polle  di  profpetto  alla  Battaglia ,  6c  alle 
Galere  di  Fiorenza  fu  deftinata  la  Vanguardia.  La  fera  de  20. 
Luglio  diede  l'Armata  fondo  fotto  la  Fortezza  di  Santa  Mau- 
ra •  Fra  rifola  di  Leucada  (famofa  per  i  due  maggiori  com- 
battimenti ,  che  feguifl'ero  fui  Marc  >  l'uno  nelle  remote  età 
tra  Augufto,  e  Marco  Antonio,  e  l'altro  il  fecolo  pafTato  tra 
le  Armate  della  Lega  Chriitiana ,  e  quella  del  Turco)  e  la 
oppofta  Terra  ferma  giacciono  fra  molte  paludi  divcrfe  Ifo« 
le ,  le  quali  fi  unifcono  fra  di  loro  con  ponti ,  e  fervono  co- 
me  termini  diviforii  per  feparar  il  Mare  verfo  Lepanto  alla 
parte  di  Levante ,  da  quello  di  Coriù  alla  parte  dr  Ponen-  mfcruth- 
te.  In  una  di  quefte  Ifolc  la  più  vicina  a  Leucada  giace  la  Z'^fr^^' 
Fortezza  di  Santa  Maura.  Lafua  figura  pare,  che  tiri  al  pcn-  relia  i 
tagono ,  e  fopra  ogn'uno  degl'angoli  è  fituato  un  Torrione 
di  antica  ftruttura  ►  Tre  riguardano  il  Marc  di  Lepanto ,  e 
due  quello  di  Corfù .  Alle  parti  di  mezzo  tiene  due  Bor- 
ghi,  l'uno  de  i  quali  corrifponde  fopra  l'Ifola  di  Leucada, 
alla  quale  fi  unifce  con  un  aquedotto-  di  360.  archi  di  pie- 
tra ,  che  vi  conduce  l'acqua  tolta  dall'iftefla  Ifola  ;  e  l'altro' 
è  fituato  alla  parte  di  Terra  ferma  ,  alla  quale  fervono  di  .^ 
tranfito  diverfi  ponti  di  legno .  Seguito  lo  sbarco  fé n za  con--  m  'd'irT- 
trailo  ,  &  occupati  i  Borghi  abbandonati  da  i  Turchi  ,  fi  ^^/J/' 
aprirono  due  attacchi,  l'uno  alla  parte  della  Terra  ferma  fot^  Maura,. 
to  il  Comando  del  Generale  Strafoldo  con  una  portione  del- 
le Militie  Venete,  e  con  le  Maltefi  ,  e  Pontificie  5  e  l'altro 
verfo  Leucada  fotto  la  dircttione  di  Francefco  Salvatico  No- 
bile  Padovano  Sargenrc  Maggior  di  Battaglia ,.  col  rcftante 
delle  genti  Venete ,  e  con  le  Foraflierc  .  La  prima  difficoltvì 
fìi  piantar  le  Batterie  per  il  fito  paludofo,  dove  doveano  col- 
locarfi  ,  cosi  che  alla  parte  di  Terra  ferma ,  dove  n'era  defti- 
nata  una  di  kv  pezzi  da  cinquanta  ,  non  puote  cffettuarfi  ^ 
che  di  tre ,  benché  molto  travaghaflero  le  ciurme  delle  Ga- 
lere^. Di  quefta  Batteria  hebbc  l'incarico  Lorenzo  Veniero, 
che  fi  trovava  all'Armata  come  venturiero,  e  che  havea  fer- 
Vito  anche  nella  Guerra  di  Candia,  e  doppofoilenne  degna- 
mente molte  Cariche .  Un'altra  fé  ne  (labili  alla  parte  di  Leu- 
cada di  fei  pezzi,  tre  da  trenta,,  e  tre  da  venti,  e   di  que- 
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i6S}     fta  n'hebbe  la  fopraintendcnza  Girolamo  Michele  pur  ventu- 
riero, giovane  d'habilità.  Oltre  il  tormento,  che    dal    Can- 
none ,  e  delle  Bombe   ricevca  la  Piazza ,  volle  il  Capitan  Ge- 
nerale incommodarla  anche  dalla   parte  di    Mare ,    facendola 
per  più  hore  berfagliar  da  tutta  l'Armata .  Con  incelante  tra- 
vaglio di  più  giorni  progredivano  le  operationi,    e    fupcraro 
il  fofìb  havevano  i  nollri  prefo  alloggio  al    pie  della    mura- 
glia.  Incenerito  l'interno  della  Piazza  s  erano  aperte  dalle  bat- 
terie due  breccie  capaci  di  aflalto  ,  che  doveva  anche  di  brc- 
jfrq^n/f,  vc  fucccderc .  Ma  i   Turchi  conofcendo  imminente  Icccidio , 
Msa;;ta      fj  difpofcro  alla  rcfa  ,  che  fu  loro  accordata  dal  Capitan  Gc- 
t/pjpuìt  nerale  con  la  falvezza  delle  vite,  armi,  e  robbe,  che  tcnef- 
""'  fero  intorno.  Ufcirono    fettecento  Soldati,  e  tre  mille    habi- 

tanti .  Cento ,  e  trenta  fchiavi  Chriftiani ,  la  maggior  parte 
del  Regno  di  Napoli ,  rihcbbero  la  libertà  .  Segui  la  reia  il 
giorno  delli  fei  Agofto,  nel  quale  la  Chiefa  celebra  il  Mira- 
colo della  Trasfiguratione  ,  e  [x^rciò  la  più  civile  Mofchea  fu 
convertita  in  Sacro  Tempio  fotto  l'invocatione  di  San  Salva- 
tore.  Durò  l'attacco  fedici  giorni,  e  l'acquifto  di  quefta  Piaz- 
za portò  feco  anche  il  dominio  dell'Ifola  dì  Leucada  di  fef- 
fanta  miglia  di  giro  ,  di  fito  delitiofo  ,  e  di  terreno  frutti- 
fero. Nella  Piazza  fi  trovarono  cento,  e  venti  fei  pezzi  di 
Cannone .  Venticinque  di  groflo  calibro ,  cinquantaotto  d'in- 
feriore ,  e  trentatre  di  ferro.  Per  Proveditor  Ellraordinario 
della  Fortezza  deftinò  il  Capitan  Generale  Lorenzo  Veniero, 
e  per  ordinario  Filippo  Paruta  .  Per  iftabilir  l'acquifto  di  San- 
ta Maura ,  era  neceftario  anche  quello  della  Prevefa ,  Caftel- 
\q  fituato  all'imboccatura  d'un'ampio  feno  di  Mare  ,  che  per 
molte  miglia  s'interna  fra  terra  ,  e  dalla  Città  dell'  Atta  ,  fi- 
.^^^^^.  tuata  ne  gl'ultimi  recefli  del  medemo  ,  prende  il  nome  di  Gol- 
ffAc.i^ùda  fo  dell'Arra  .  Ma  prima  d'accingerfi  all'imprefa  ,  volle  il  Ca^- 
f^n'w-*  P^f^^  Generale  fcacciar  un  corpo  di  Turchi  ,  che  inferivano 
n^K^e.  aioleftie  alle  Ville  di  Xeromerò ,  collocate  in  vicinanza  di 
Santa  Maura  nella  Terra  ferma,  e  come  fue  dipendenze  era- 
no venute  alla  devotione  della  Republica.  Hebbe  anche  in- 
tentione  d'incoraggir  con  quefto  sbarco  la  militia  ,  facendola 
penetrar  nel  pacfe  inimico,  e  rallegrarla  con  la  preda  d'alcu- 
ni ricchi  Villaggi .  Entrate  le  genti  nel  paefc  nemico  fotto  la 
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dircttionc  dello  Strafoldo ,  data  la  fuga  a'Turchi  di  quel  con-    i6Sj 
fine ,  che  fi  ritirarono  a  Lepanto ,  faccheggiarono  alcune  grof- 
fe  Terre  interne,  gl'habitanti  delle    quali  colti    all' improvifo 
non  hebbero  tempo  di  metter  in  ficuro  gl'haveri,  così  che  ca- 
richi i  Soldati  di  ricco  bottino    doppo  lo    fpatio  di    qualche 
giorno  fi  reftituirono  all'Armata,  che  fi  portò  alla  Prevefa  . 
Guardavano  quel  pofto  duemila,  e  cinquecento  Turchi,  etra 
quefti  quattrocento  Cavalli ,  onde  fi  apprcndea  ,  che  non  po- 
teffe  feguire  lo  sbarco  fcnza  contratto,  e  fenz,a  fangue .    Fat- 
ta però  apparenza ,    che  fi  dovelTe    tentarlo    alla  parte   della 
fpiaggia ,  al  qual  fine  fi  fecero  veder  molti  barconi  con   ban- 
diere fcortati  dalle  Galere,  onde  i  Turchi  conduflero  a  quel 
fito  tutte  le  forze,  e  tutta  i'applicatione  ;    penetrarono    nclT 
ifteflb  tempo  occultamente  dall'altra  parte  col  favore  della  not- 
te undici  tra  Galeotte ,  e  Eergantini ,  entrati  per  la  bocca  dei 
Golfo ,  e  fotto  il  tiro  della  Fortezza  ,  e  fenza  contratto  occu- 
parono terreno.  Avvedutifi  i  Turchi  dell'inganno,  vi  accor- 
fero  con  celerità  ,  e  procurarono  caricarli ,  ma  trovata  valida 
rcfittcnza ,  furono  coftretti  ritirarfi .    Fatti    in  quetto    modo  i 
noftri  padroni  del  campo,  occuparono  i  Borghi,  &  una  col- 
lina, che  domina  la  piazzi.    Si  principiò  il    tormento    delle 
Bombe  ,  e  del  Cannone  ;  ma  di  quetto  ogni  colpo  era  delu- 
fo  dalla  fortezza  della  muraglia ,  che  fi  conferve    illefa  ,  an- 
corché fi  replicaifcro  le  Batterie  con  quelli  di  cinquanta  .  Su- 
perata però  con  poco  contratto  la  fotta  ,  fi  attaccò  il  minato-  ^,!ffpf,l^f_ 
re,  e  mentre  fi  follecitavano  i  lavori,  i  Turchi    accordarono  A>'/«* 
la  refa .  Ulcirono  ducente  huomini    d'arme,    e    millecinque-  '"^"'■^'^ 
cento  habiranti .  Lafciarono  quarantaquattro  pezzi  di  Canno- 
ne,  diciotto  di  bronzo  di  groflb  calibro,  e  ventifei  di  ferro. 
Nicolò  Leoni  ,  e  Pietro  Zaguri  quarto  furono  dcftinati  al  go- 
verno della  Piazza,  l'uno  come  Proveditor    ettraorJinario,  e 
l'altro  ordinario.  Terminata  Timprefa  della  Prevefa  partirono 
il  primo  giorno  d'  Ottobre  le  Galere  aufiliarie .  Era  intentio- 
ne  del  Capitan  Generale  di  avanzarfi  all'Arra  ,  Città  di  am- 
pio recinto ,  benché  fenza  difefa .  iMa  eflendo  ingroflati  i  Tur- 
chi a  quella  parte ,  e  principando  i  rigori  della  ièagione  Au- 
tunnale, fi  tenne  lontano  da  maggior  impegno.    Per   adìtter 
però  alli  Greci  di  Xcromcrò.,  contro  quali  nuovamente  s'cra- 
tì.Fofcarhù.  K     3  no 
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i68z  no  moflc  alcune  partite  di  Turchi ,  fi  portò  con  la  fua  Ga- 
lera ,  e  con  quella  del  Proveditor  dell'Armata  Girolamo  Gar- 
zoni ,  e  di  Marino  Bragadino  Governatore  de  i  Condannati , 
3c  Angelo  Micheli  Sopracomito  alcune  miglia  dentro  nel  Gol- 
fo ,  e  sbarcate  alquante  Compagnie  di  Soldati ,  fecero  dar  al- 
la fuga  i  Turchi ,  e  fé  ne  i  Greci  maggiore  folle  ftato  il  co- 
raggio ,  la  fattionc  farebbe  riufcita  piiì  vanraggiofa  per  li  Chri- 
fìiani .  Nuovamente  però  ingroflato  l'inimico  ,  rcpHcò  Taggref- 
fione  3  onde  fatti  sbarcare  300.  Fanti  procurarono  foftenerc  i 
Greci .  Ma  havendo  qucfti  con  poca  refiflenza  abbandonati 
i  palli  llretti,  caricati  da  i  Turchi,  e  foprafatti  dal  numero, 
fi  riduflero  con  difordine,  e  danno  alla  marina  5  e  fotto  il 
calor  delle  Galere  pre fero  l'imbarco.  Conofcendo  però  il  Ca- 
pitan Generale,  che  non  compliva  tener  vivo  quell'impegno, 
lafciaro  alla  cuftodia  de  i  fiti  più  ficuri  Angelo  dalla  Decima 
Cefaloniotto  con  alcuni  paefani ,  levò  da  i  luoghi  più  efpofti 
le  famiglie  de  i  Greci ,  facendole  trafportar  fopra  llfola  di 
Leucada .  Pafsò  poi  con  l'Armata  a  Corfù ,  ma  in  peffimo 
flato  per  le  molte  infermità  ,  che  s'introduffcro  cosi  ne  i  Sol- 
dati ,  come  ne  i  remiganti ,  e  particolarmente  nelle  genti  nuo- 
ve .  Mentre  l'Armata  fottile  era  occupata  nell'imprefe  di  San- 
ta Maura ,  e  Prevefa ,  la,  grofla  diretta  da  Aleflandro  Moli- 
no ,  e  Daniele  Dolfino  quarto  Capitano  eftraordinario  ,  Se  or- 
dinario delle  Navi ,  fcorreva  l'Arcipelago  incommodando  l'ini- 
mico, e  difficoltando  il  trafporto  de  i  viveri  a  Coftantino- 
poli ,  dov'erano  crefciuti  a  prezzi  eccedenti ,  con  afflittione  , 
e  fufurro  di  quel  numerofo  popolo .  Il  Capitan  Bafsà  ufcito 
da  i  Dardanelli  con  trenta  Galere ,  &  alcune  Navi  Barba- 
refche  applicò  fopra  tutto  a  ben  munire  le  Ifolc  del  Tene- 
^'iTuuhi  ^^»  ^^\o^  cMetelino,  e  provedere  particolarmente  al  Regno 
f^irijo.^dt  di  Candia,  ove  fpedì  dieci  Galere  con  rinforzo  di  gente,  e 
r^nMÌ  niunitioni .  Mandò  quattro  Galere  de  i  Bei  a  tentar  lo  sbar- 
Zt^'^'^'  co  a  Tinc  per  facchcggiar  quell'Ifola .  Ma  trovata  pronta,  e 
s.  ^An,pe  £^^^^  rcfiftcnza  per  la  vigilanza  d'Aurelio  Marcello,  che  n'era 
Rettore,  furono  obligati  retrocedere,  e  riunirfi  alla  loro  Ar- 
mata .  Vcrfo  le  Ifole  aperte  dell'Arcipelago  usò  ogni  più  fiero 
atto  di  crudeltà ,  e  di  avaritia ,  con  oggetto  di  levar  con  la 
loro  dcfolatione  il  commodo ,  e  l'affiftcnze  all'  Armate  Chri- 
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{liane.  Lo  fopragiunfcro  ncll'Ubla  di  Scio  le  Navi  Venete,  16S2 
le  quali  prefenratefi  alla  bocca  del  porto  l'infultarono  col  Can- 
none ;  ma  doppo  Imutile  dimora  di  più  giorni ,  fi  fottralfc 
da  ogni  pericolo  con  quel  vantaggio,  che  hanno  fopra  le  Na- 
vi le  Galere  {ottili  5  lenza  altra  rimarcabile  fattione  terminò 
la  Campagna.  Pveftò  però  funcftato  il  Tuo  fine  dal  naufra- 
gio di  due  Navi  publiche  con  la  morte  di  Pietro  dimani, 
che  n'havca  la  dircttione .  Succcflc  il  cafo  il  quarto  giorno  d' 
Ottobre  fopra  llfola  di  Scopulo  per  furiofa  tcmpcfta  di  Ma- 
re ,  che  vietò  il  prender  porto .  Della  Nave  ,  che  Ci  ruppe 
nella  fpiaggia,  molta  gente  fi  prcfervò,  ma  di  quella,  che 
s'infi'anfe  nello  fcoglio ,  pochi  faivarono  la  vita. 

Nella  Dalmatia   in  qucfto  tempo  le  cofe  procedevano  con    Em^r^^fie 
varietà  di  configli ,  e  con  inegualità  di  fiacceilì .  I  Morlacchi  '^j  ^^^rn^f- 
con  diverfe  fcorrerie   entrarono  nel  paefe  nemico ,  depredan- 
do, &c  incendiando  le  Ville,  onde  moke  famiglie  Chriltianc 
per  fottrarfi  dal  loro  furore  fi  ritirarono  nel  Confine    Vene- 
to .  Anche  verfo  Cattato  gì'  Aiduci   occuparono    Rifano  Ca- 
rtello di  qualche  confidcratione .  Ma  il  General  Moccnigo  era 
follecitato  dalle  lettere  del  Senato ,  e  dalla  comune   cfpctta- 
tione  2,  fortir  in  Campagna ,  e  coglier  quei  vantaggi ,  che  fa- 
cca  fperar  l'opinione    invalfa   della    debolezza   de   i  Turchi  , 
Operava  egli  non  folo  con  lentezza ,  ma  con  divcrfità  di  re- 
lationi .  Tal'hora  facea  concepir  al   Senato    profiima    qualche 
Gonfiderabile  imprefa,  taFhora  ne    togliea  la   fperanza  ,    così 
che  in  quelle    titubanze   vacillò    la  buona  opinione ,    che   fi        • 
havea  della  fua  condotta ,  e  contro  di  lui  fi  udivano  publiche 
mormorationi .  Gli  diede  l'ultimo  crollo  una  parlata ,  che  fe- 
ce nel  Senato  Pietro  Valiero ,  che  havea  già  foftenuto  il  Ge- 
neralato di  quella  Provincia  .  Efaggerò  quefto  i  progrefll ,  che 
potevano  farli  nell'Albania  ,  la  difpofitione  di  quei  popoli  ver- 
fo la  Republica ,  la  facilità  d'occupar  Cartel  Nuovo  alle  boc- 
che di  Cattaro,  e  che  fc  bene  era  la  rtagione  avanzata  al  fi-      M^ffni^* 
ne  di  Settembre,  ne  reftava  però  ancora  tanta,  che  in  quel-  ìtvsfidia 
l'Anno  poteva  operarfi  qualche  cofa  di  grande .    Caricato    in   g!X-/  /■« 
tal  modo  d'odio  il  Mocenigo ,  rcrtò  dallo  Scrutinio  del  Mag-   '^'^^^■■l^ 
gior  Confeglio  eletto  Cartellano  a  San    Felice  di    Verona  ,  e   (epre  v,t. 
privato  della  Carica,  Gli  fu  fortituito   il  Valiero  3   lufingad  ^'^'''^'"''' 
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i£83    gl'animi  del  Senato  dalle  fpcranzc ,  che  fece  concepire,  quafi 
che  foffe  così  facile  efcquìr  le  imprcie ,  come  il  pcrfuaderlc. 
Entrata    dunque  nel    Senato  l'opinione    d'intraprender    fopra 
Caftcl  Nuovo ,  fu  commcflb ,  che  tutte  le  Militic  della  Pro- 
vincia ,  le  Galeotte,  e  le  due  Galere  di  quella  guardia    paf- 
faflero  fopra  l'Ifola  di  Lefina ,  e  da  Venctia  fi  fpedirono  800. 
Fanti.  Fìi  Icritto  al  Capitan  Generale,  che  fé  gl'affari  di  quel- 
la parte  lo  pcrmettcflero ,  fi  portafle    con  tutta    l'Armata    in 
Dalmatia ,  ma  non  giudicando  bene  abbandonar  quelle  attio-  j 
ni ,  inviaflc  ,  come  fece  ,  una  fquadra  di  quattro  Galere  .  Ani-    ' 
brofio  Bembo ,    che  con    due  Navi  da    Guerra  guardava    le 
bocche  del  Golfo ,  hebbe  commiflione    di  ridurfi    in    quelle 
vicinanze.  Con  quefto  ftrepirofo  apparato  fi  partì  da    Venc- 
tia il  Valiero 5  ma  non  corrifpofero  allefpettatione   gl'effetti . 
La  prima  attionc  fu  vcrfo  Sing  con  difegno  di  occupar  quel 
pofto ,  lontano  quindeci  miglia  da  Clifla .  Uniti  però  fci  mil- 
le Morlacchi ,  &  alcune  Compagnie  di  Militie  fotto  la  diret- 
tione  di  Luisi  Marcello,  che  ferviva  in  qualità  di  volontario 
fatl.^Àifi'-  fenza  Carica,  mentre  s'avvicinarono  a  Sing,  li  Morlacchi  da- 
Jar»f.        jj(]  ^ji^  preda  abbandonarono  il  Campo ,  e  li  Turchi  fortiti 
fecero  ritirar  i  noftri  con  qualche  difordinc.    Il  Valiero    poi 
con  tutta  la  Militia,  e  con  le  Galere,  che  gli  mandò  il  Ca- 
pitan Generale  ,  affiftito  da  Alcflandro    Farncfc    Prencipe  di 
Parma,  che  fi  trovava  a  gli  flipendii  della  Republica,  come 
General  dell'Infanteria ,  e    che  fin  dal   principio  della    Cam- 
pagna s'era  portato  in  Dalmatia ,  fi  conduffc  alle  bocche   dì 
D-jp^/rh'  Cattaro  con  intcntione  di    far  l'imprefa   di    Caftel    Nuovo. 
Ma  fopra  il  luogo  havcndo  trovate  quelle  difficoltà ,  che  non 
fi  erano  prima  prevedute ,  piegò  ad  altra  parte  verfo  le  boc- 
che del  Fiume  Narenta ,    dove  il  Fiume    ftcilo  fi  divide    in 
due  rami ,  e  forma  un'Ifola  di  circuito  di  ....  miglia  ,    che 
ccjiruth.  fi  chiama  Opus.. In  qucft'Ifola^al  dirimpetto  della  Torre  fud- 
r.e  à»i  forte  ^^-Xx-^i  di  Norin  fece  coftruirc  un  Forte  con  opere  di  Terra  ^ 
jj -A  Va  Ite-  e  lo  munì  di  alcune  Compagnie  di    Fanteria.    Quefto    fito, 
'"•  che  domina  l'imboccatura  del    Fiume  Narenta,  e    può  aprir 

la  flrada  all'acquifto  della  groffa  terra    di  queflo    nome  ,    e 
guarda  da  una  parte  i  popoli  di  Poglizza ,  e    Macarfca  ,    &: 
impedifce  l'ufcita  a'iegni  nemici,  infefti  alle  vicinanze  dì  Le- 
fina » 
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fina,  Brazza  ,  e  Curzola  ,  fu  creduto  dal  Valier  degno  dcfler  168^ 
confervato ,  Te  bene  per  l 'infalubrirà  dell'aria  fu  il  Tcpolcro 
di  molta  Militia,  che  vi  fi  trattenne  di  prcfidio .  Con  que- 
fìo  terminarono  le  fattioni  della  Campagna  ,  e  la  Militia  in- 
commodata  con  gravi  patimenti ,  e  fommamente  diminuita  per 
le  morti  fi  portò  al  ripofo . 

Con  vigorofo  apparato  di  forze  fi  maneggiavano  in  qucflo  s-ur-m 
tempo  nell'Ungheria,  ìk  in  Polonia  le  attioni  della  Guerra,  dtìrunght- 
della  quale  hora  fiamo  chiamati  a  riferire  i  fucccfli .  '''*• 

Sopra  Icoperationi  della  Campagna  in  Ungheria  corfero  ,0 
due  opinioni  nei  Configlio  dell'Imperatore .  L  una  d'attaccar  ^  ^ 
Najafel ,  avanzarfi  nell'Ungheria  fupcriore  ad  Agria ,  levar  a* 
Ribelli  ogni  nido ,  e  rtabilir  con  pafll  ficuri ,  &  ordinati  gì' 
acquifti .  L'altra  fu  di  metter  l'affedio  a  Buda  j  mentre  fortcn- 
do  felicemente  l'imprefa ,  fi  credeva  ftabilito  con  la  caduta  di 
quella  Città  Capitale  il  poflellb  di  tutta  l'Ungheria  .  Prevalfe 
quefta  opinione  ,  e  con  tal  difegno  forti  in  Campagna  il  Duca 
di  Lorena  con  Elcrcito  di  trentacinquemila  huomini .  Per  do- 
minar fenza  oppofitione  il  Danubio,  riputò  opportuno l'acqui- 
fto  di  Vicegrado,  Città  altre  volte  riguardevole ,  e  munita  di  ,,^ì,pj'fj'^ 
forte  Caftello .  Inveftita  la  Piazza,  non  fece  lunga  refitlenza  3  ictj^reì. 
capitolata  doppo  tre  giorni  la  re(a  ,  che  le  fu  con  honeftc  con- 
ditioni  accordata.  NciriltefTo  tempo,  che  gl'Imperiali  entrava- 
no in  Vicegrado ,  una  grofla  partita  di  Turchi  fi  portò  ad  ia- 
fuhar  il  General  Harbevil ,  che  dimorava  con  alcuni  reggimen- 
ti fotto  il  calore  di  Strigonia  .  Seguì  nel  principio  la  fattione 
con  qualche  difordine  dalla  parte  de  i  Chrifiiani ,  e  lo  fleffo 
Harbevil  fiì  trafitto  da  colpo  di  lancia,  e  molti  Officiali  feri- 
ti. Rimcila  però  con  vigore  la  battaglia,  fu  rintuzzato  l'ardi- 
re del  Nemico  ,  e  {oftenuto  il  pofto  .  Doppo  la  prcfa  di  Vice-  , 
grado  s  avanzarono  gllmperiali  a  Vacia  ,  lìto  molto  conildera- 
to  ,  perche  afficura  la  comunicationc  con  Strigonia  .  Fu  trovato 
l'Inimico  in  numero  di  14.  mille  pronto  a  difenderlo ,  &  ha- 
veva  già  cftefc  le  fue  truppe  ne  i  fiti  opportuni .  All'ufcir ,  che 
fecero  i  Cefarei  da  alcuni  luoghi  paludofi  invafi  da  più  parti  dà 
i  Turchi ,  prima  vigorofamcnce  fi  foftennero,  &  havendo  poi 
havuto  commodo  di  porfi  in  ordinanza ,  doppo  breve  contra- 
ilo fùcoftrccto  l'inimico  alla  fuga,  perduti  moki  della  Fanteria 
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1684  fui  Campo,  falvati  gl'altri  con  la  velocità  de  i  Cavalli  .  Que- 
fto  fortunato  fucccflo  donò  l'acquifto  di  Vacia  ,  che  fi  refe  a  dif- 
crctione  .  Pad'arono  gl'Imperiali  a  Pefl: ,  la  quale  abbandonata 
ardeva  fra  le  fiamme  da  i  Turchi  introdotte,  &  cftinto  il  fuo- 
co, fu  quel  porto  occupato,  e  munito.  All'lfola  di  Sant'An- 
drea fu  difpofto  il  paffaggio  delFEfcrcito,  che  riufcì  felicemen- 
te, eflendofi  ritirato  l'Inimico  doppo  alcuni  sfortunati  tentati- 
vi oppofti .  Già  con  liete  voci  nelle  bocche  d'ugn'uno  fi  folen- 
jittMutdi  nizava  l'attacco  di  Buda,  e  doppo  così  profperi  principi!  fi  pre- 
fagiva  gloriofo  Tcfir.o  dell'imprela  .  Il  giorno  decimo  quarto  di 
Giugno  i\  prefentò  FEfercito  Cefarco  lotto  la  Piazza ,  e  fiì  in- 
vefl:ita  la  Città  bada,  nella  quale  aperta  con  facilità  la  breccia» 
entrarono  i  Chriftiani ,  cflcndofi  ritirato  l'Inimico  non  fenza 
qualche  perdita  nella  fuperiore  .  Mentre  fi  diftribuivano  gl'ordi- 
ni,  e  le  provifioni  per  l'attacco  della  Città  alta,  forte  per  il 
fito  ,  e  ben  guardata  da  numerofo  prcfidio  ,  molto  (ì  apprendeva 
la  vicinanza  del  Serafchiero  poche  leghe  diflante  ,  che  con  pò»- 
tente  Efercito  haverebbc  potuto  con  i  continui  infulti  difiur- 
bare  le  operationi ,  e  render  languida  l'aggrcllione  nell'  obliga 
deireftcriorc  difcfa .  Fu  perciò  ftabiliro  prima  di  tutto  tentar 
il  cimento  dell'armi ,  per  lerar  di  mezzo  con  una  vittoria  quelP 
impedimento  .  Il  Duca  di  Lorena  dunque  con  tutta  la  Cavalle- 
ria grofla  ,  e  leggiera  ,  «Se  alcune  Compagnie  di  Fanteria  fi  portò 
alla  fua  volta,  e  fatto  il  viaggio  di  notte  fperò  coglierlo  inav- 
vertito la  mattina  .  Ma  ò  preveduto  ,  ò  avvifato  il  difegno  de  i 
noftri ,  fu  trovato  in  guardia  ,  &  in  buona  ordinanza  ,  ne  afpet- 
tò  d'cffcr  invertito  ^  ma  fu  il  primo  ad  urtare  negl'  Imperiali  • 
Per  confonder  con  la  novità  ,  pofero  i  Turchi  fopra  due  cen- 
to Cameli  montati  da  altrettanti  Soldati  molte  bandiere  ,  e  gì' 
incaminarono  alla  volta  del  Campo  ,  fpcranda ,  che  la  compar- 
fa  di  querti  animali  imprimeilc  fpa vento,  com' è  fol ito  accade- 
re ,  ne  i  Cavalli  de  i  Ghriftiani,e  ne  fortifle  per  loro  qualche  van- 
taggiofo  difordine .  Ma  da  alcuni  pezzi  di  Cannone  collocati 
in  lito  opportuno  reftando  berfagliati  con  incelTanti  colpi ,  fu- 
rono obligati  a  retroceder ,  portando  fopra  i  fuoi  la  confufionc 
preparata  a'noftri .  I  reggimenti  Pelacchi  furono  i  primi  a  cari- 
car l'inimico,  ma  rertarono  anche  prcrto  rinverfciati ,  foftenu- 
ti  però  dagrAlemani  ripigliarono  vigore .  I  Turchi  pieni  di  ar- 
dite 
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dire  attaccavano  hor  da  una  parte ,  hor  dall  altra  ,  e  travaglian-     16S4 
do  gì' Imperiali  con  un  moto  continuo,  refero  per  lo  fpatio  di 
più  bore  incerto  l'efito  della  Battaglia  .  Ma  trovata  in  ogni  par- 
te valorofa  refiftenza ,  e  colpita  la  Cavalleria  da  un  continuo 
(carico,  che  atterrava  li  più  arditi,  fi  ritirò  prima  con  qualche 
difordine,  poi  infcguira  voltò  prccipitofamente  le  fpalle,  la- 
fciando  in  abbandono  Tlnfanteria  ,  della  quale  fu  una  gran  par-       ^^^^  ^^^ 
te  tagliata  .  Venne  in  poter  degl' Imperiali  tutto  il  Campo  con  s^rafriur 
lo  Stendardo  Reale,  armi,  bagaglio,  e  padigHoni ,  fra  quali  i"""^"*^** 
quello  del  Serafchiero  ,  che  fu  riputato  di  grandezza  ,  e  di  bel- 
lezza non  inferiore  a  quello  ,  che  lafciò  il  Vihr  fotto  Vienna  .  La 
felicità  di  qucfta   vittoria    afilcurava  nell'opinione  univerfale 
lacquirto  di  Buda  ,  creduta  impoilibile  la  fuliìdenza  d'una  Piaz- 
za col  foccDrfo  battuto  ,  e  con  poca  fperanza  ,  che  porcile  ri- 
nietterfi ,  m:nrre  s  era  il  Serafchier  allontanato  fino  al  ponte  d' 
Efsech  .  Unito  dunque  tutto  il  Campo  fotto  Buda  ,  fi  aprirò-    Diretthnt 

ue  attacchi,  luno  vcrlo  liCnniterio,  1  altro  dove  riguar-  ^,5,^^. 
da  Viccgtado  ,  e  Vacia  .  Si  piantarono  le  batterie  de  i  Cannoni , 
e  de  i  Mortati .  Le  Bombe  infeftavano  confiderabilmente  l' Ini- 
mico ,  &  una  di  quelle  levò  la  vita  a  Karà  Mchemet  Bafsà  prin-  • 
cipale  della  Piazza ,  al  quale  fu  fodituito  Saitan  valorofo  Sol- 
dato. Poco  danno  all'incontro  inferivano  i  colpi  del  Cannone 
perla  durezza  della  muraglia,  la  quale  di  fl-ruttura  antica,  e 
perfetta  rendeva  una  maravigliofa  refiftenza .  Si  accoflaroiìo  i 
minatori  fotto  un  gran  Torrione,  che  difende  la  Cortina  3  ma 
doppo  il  lavoro  di  dieci  giorni  fcoppiò  la  mina  fcnza  alcun 
buon  effetto  .  In  tanto  non  paffava  giorno ,  che  gl'afiediati  non 
ufcilTero  con  qualche  fortita  (turbando  i  lavori ,  L^c  inquietando 
le  guardie  ,  e  fé  bene  erano  refpinti  con  valore  ,  le  fattioni  però 
colèavano  il  fangue  de  i  rnigliori  Soldati ,  &  Oi-fìciali .  Doppo 
qualche  giorno ,  che  fventò  infelicemente  la  prima  mina  ,  ii 
diede  ad  altra  il  fuoco  ,  che  riufcì  con  più  sfortunato  efito  ^ 
poiché  in  vece  di  dannificar  l'inimico  ,  aprì  dalla  parte  degl' 
Imperiali  una  breccia  di  feiianta  piedi  nella  muraglia  della  Cit- 
tà bafsa  ,  che  loro  ferviVa  per  andar  coperti  fino  al  piede  dei 
Torrione.  Lerrore  fu  di  alcuni  Minatori  Fiaminghi',  che  poco  p,^,„,^ 
periti  malamente  prefero  le  prime  mifure  .  In  quello  mentre  ii  d^icfJfi 
General  Lede,  che  comandava  nella  Croatia  ,  teneva  da  quei-   ''' ^'"^''^ 

la 
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16^4  la  parte  inquietato  l'Inimico.  Occupò  Varovizza  forte  Piaz* 
za ,  e  ben  munita  con  prefidio  di  mille  Turchi ,  che  fi  refero 
a  patti .  Avanzatofi  poi  verfo  il  ponte  di  Eflcch  ,  hebbe  pro- 
fpero  incontro  di  battere  un  corpo  di  due  mille  Inimici,  (cac- 
ciandogli dal  Campo ,  e  levando  loro  il  bagaglio  con  perdita 
di  molti  d'efll .  Ma  lailedio  di  Buda  fi  andava  con  pafli  mol- 
to lenti  avanzando  ,  e  benché  foflero  trafcorfi  più  di  due  Mefi  , 
non  apparivano  progrefli,  che  daflfero  fperanza  d'efito  propi- 
tio .  Le  frequenti  fortite  dcgrailediati  tenevano  lontani  gl'affc- 
dianti ,  {turbavano  leoperationi  fotto  la  Piazza,  e  diftrugge- 
vano  in  poche  bore  le  fatiche  di  molti  giorni .  Già  Ci  princi- 
piavano a  conofcer  i  pregiuditii  della  molta  confidenza ,  con 
che  s'erano  gl'Imperiali  accinti  all'imprefa .  S'approffimava  il 
Settembre  ,  ne  vi  era  difnofitione  per  alcuna  grande  attione  ; 
poiché  le  mine  riiifcivano  ò  con  poco,  ò  con  niuno  effetto  ,  ò 
forte  r  imperitia  dcgl'  Opcrarii ,  ò  la  contumacia  del  terreno 
forte,  e  faiVofo ,  che  ancora  in  altri  tempi  refe  inutile  ogn'in- 
duftria .  La  Fanteria  era  molto  diminuita ,  così  per  quelli , 
che  cadevano  nelle  continue  fattioni ,  come  per  le  infermità  , 
che  affliggevano  l'Armata  .  Fu  però  nccefiario  fare  finontar  qual- 
che parte  della  Cavalleria,  che  pur  pativa  di  foraggio,  confu- 
mato tutto  quello  de  i  luoghi  circonvicini ,  e  perciò  con  grand* 
incommodo  lì  fuppliva  con  le  biade,  che  dalle  parti  fuperiori 
fcendcvano  perii  Danubio.  Anche  il  Serafchier  rihavuto  dal- 
lo fconcerto  paffato  s'era  ricondotto  fotto  Alba  Reale ,  e  fi 
preparava  per  il  foccorfo  ,  publicandofi  accrefciuto  di  forze  ,  e 
rifoluto  di  tentar  nuovo  cimento  di  Battaglia.  Fu  confultato 
le  doveafi  ufcirgli  incontro  j  ma  diminuita  di  molto  la  Caval- 
leria,  &c  indebolitala  Fanteria,  non  erano  nei  Campo  forze 
fufficienti  per  refifterc  in  un  ifteflb  tempo  alle  fortite  della  Piaz- 
za ,  e  batterfi  con  l' Inimico  in  Campagna.  Fu  perciò  delibera- 
to attenderlo  nelle  trinciere ,  e  mentre  non  era  ancor  intiera- 
mente perfcttionata  la  circonvallatione  ,  vi  fi  applicò ,  e  con  in- 
cclfante  fatica  re  ilo  in  pochi  giorni  terminata  .  Si  follecitavano 
in  quello  mentre  alla  Corte  di  Vienna  i  foccorfi  ,  e  fc  bene  a 
Cefare  era  fatto  creder  indubitabile  l'acquillo  della  Piazza  ,  la 
lunghezza  però,  e  la  lentezza  deirailedio  s'opponevano  alle 
lufinghe  del  defiderio ,  e  raffreddavano  le  fperanzc.  Aggiufta- 
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te  le  conditioni  per  le  Militie  dell'Elettore  di  Baviera ,  fi  fé-  1684 
cero  marchiar  a  Buda ,  dove  quel  Prencipe  pieno  di  fpiritigc- 
nerofi ,  defiderofo  di  gloria  ,  volle  egli  portarli  a  comandarle  , 
havendo  ricevuto  per  Capo  il  Conte  Leslc ,  ch'era  in  Crova- 
tia .  Erano  queftc  lette  mille,  e  cinquecento ,  alle  quali  s'ag- 
gionfero  quattro  mille  levate  da  i  Circoli  della  Svevia  j  onde 
rinvigorito  da  così  valido  rinforzo  il  Campo,  fi  ripigliò  la  fi-  - 
ducia  del  buon  efito  dcH'imprcfa.  Per  fuggir  le  compcrcaze 
col  Duca  di  Lorena  fu  ftabilito  alla  Corte,  che  con  le  genti 
dell'Elettore  fi  aprilTe  un  nuovo  attacco  ,  del  quale  do  velie  egli 
haver  la  direttione  .  Dall'  Imperatore  farebbe  ftata  dato  il  no- 
me per  l'Armata  ,  e  1' havcrcbbe  mandato  a. tutti  due  figillato 
di  tempo  in  tempo .  Ogn'uno  terrebbe  conuiha  feparata  per 
ciò,  che  concerne  il  proprio  attacco  fenz'altra  partecipatione  , 
Per  le  cofe  comuni  la  Confulta  s'haverebbe  tenuta  apprelToT 
Elettore,  il  quale  come  in  Cafa  propria  haverebbe  trattato  il 
Duca  col  luogo  più  degno.  Con  quefti  fiabilimenti  arrivò  V 
Elettore  al  campo  il  giorno  undecimo  di  Settembre  ,  e  prefo 
porto  alla  parte  della  Montagna  dì  San  Girardo  indrizzò  al 
Cartello  il  fuo  attacco.  Con  gran  fervore  fi  diede  mano  a'Ia- 
vori ,  &  in  poco  ten^po  s'aprirono  le  trinciere  ,  facendofi  pro- 
var a  gl'AHediati  anche  da  quella  parte  il  flagello  del  Canno- 
ne ,  e  delle  Souìbe  .  Con  nobile  emulatione  progredivano  i 
lavori  alla  parte  del  Lorena ,  ma  la  proilimità  del  Serafchicr 
portava  un  grand'impedimento  per  l'obligatione  delle  guardie, 
e  perii  frequenti  all'arme,  mentre  ncll'irtello  tempo  quelli  di 
dentro  con  fortite  continue,  e  con  tutta  l*  indurtria  difende- 
vano coraggiofamente  il  terreno.  Doppo  haver  il  Serafchicr  per 
più  tempo  tenuto  inquieto  il  Campo  Imperiale,  comparfe  il 
giorno  di  22.  Settembre  numcrofo  di  20.  mille  Cavalli  con 
animo  di  tentar  l' introduttione  del  foccorfo  .  Fece  prima  ve-  t/^ma/c; 
der  fopra  l'eminenze  vicine  ,  le  quali  danno  prolpctto  alla  Cit-  p.riJuomr 
tà  ,  divcrfi  fquadroni  di  gente  per  dar  fegno  a  gl'Aflcdiati  del-  ^hU  • 
k  fua  vicinanza  3.  e  poi  marchiando  per  una  valle  a  lungo  dell' 
antedette,  fi  avanzò  ad  attaccarla  linea  nel  mezzo  del  Cam- 
po.  Al  prima  urto  de  i  Turchi  cedcrono  le  guardie,  ma  ac- 
colti dal  fuoco  di  alcuni  batta2,lioni  in  ferma  ordinanza,  ca- 
dutiateira  i  più  arditi  ^  6c  i  più  avanzati,  fi  rintuzzò  da  quel- 
la 
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1684  la  parte  il  loro  empito.  Si  rivolfero  con  altrettanto  ardire  al 
fianco  drittro ,  dove  erano  collocati  alcuni  reggimenti  di  Dra- 
goni 5  ma  quefti  pure  lo  riceverono  con  cgual  coraggio  ;  cosi 
che  doppo  havcr  da  più  parti  inutilmente  tentato  di  romper 
le  ordinanze  Chriftianc  convenne  loro  ritirarfi  ,  fcnza  haver 
inferito  danno  di  confideratione.  Non  egual  fortuna  prova- 
rono quelli ,  che  guardavano  le  trinciere  verfo  la  Piazza  ,  poi- 
che  ne  ir  iftcffo  tempo  ,  che  fi  travagliava  a  fronte  del  Serafchie- 
ro  ,  gì'  Aflcdiati  con  una  numerofa  fortira  a  piedr ,  &  a  Caval- 
lo ,  loftenuta  da  tutta  lartiglieria,  e  mofchettaria  della  Cittcà 
li  caricarono,  eoa  gran  furia  ,  e  fattane  molta  (Iraggc  ,  rovina- 
rono gl'approcci ,  e  mifero  il  fuoco  aduna  Batteria,  il  Can- 
none però  della  quale  per  la  maggior  parte  mancava ,  levato 
per  fornir  la  circonvallationc  .  Incoraggiti  di  quello  buon  fac- 
ce (Io  ,  replicarono,  un'altra  fortita  di  là  a  due  giorni  alla  parte 
dell'acqua ,  e  disfatti  i  lavori ,  lafciarono  de  i  nodri  più  di  300. 
morti  fui  Campo  .  Sollecito  ,  e  vigilante  il  Scrafchier  fenza  mol- 
ta interruttione  di  tempo  dopo  il  primo  ,  rinovò  altro  tentati- 
vo per  foccorrer  la  Piazza .  Avanzato  in  buona  ordinanza  attac- 
cò da  due  parti  la  circonvallationc  ,  e  mentre  fi  replicavano  con 
molto  vig^orc  gì' allalti  per  fuperarla ,  e  con  u^ual  coraggio  fi 
rcfifteva  5  i  Turchi  con  uno  ftaccamento  di  due  mille  prefo  un 
lungo  circuito  dietro  a  monti  fecero  sforzo  in  fito  non  preve- 
duto 5  e  fuperato  il  contrailo  degl*  Imperiali ,  de  i  quali  cade- 
rono  piàdi  trecento,  savvicinavano  fortunatamente  alle  mura 
di  Buda,  ma.accorfo  il  Duca  di  Lorena  con  un  corpo  di  Ca- 
valleria trattenne  l'inimico,  che  maggiormente  non  fi  avan- 
za fle .  Norv  puote  però  impedir  a  cinquecento  ringrcflo  nella 
Piazza  'y  dalla  quale  fortiti  nelT  ifteflo  tempo  col  folito  corag- 
gio i  Turchi ,  fpianaronogran  parte  delli  approcci  con  morte  di 
molti  Soldati ,.  &  Officiali ,  rellandb  anche  maltrattate  col  Can- 
none, e  Mofchetto  le  Truppe  di  Cavalleria,,  che  s  erano  av- 
vicinate a  quella  parte .  Conofcevano  i  Generali  dell'Armata  , 
che  la  continua  moleftia  del  Serafchiere  cagionava  il  confumo 
del  tempo  pretiofo ,  perche  la  ftagione  flringeva ,  e  della  Mi- 
litia ,  afflitta  da  lunghi  patimenti  ^  onde  tutta  la  fperanza  5 
qualunque  fi  forte  ,  doveva  cffer  ripofta  in  una  battaglia  cam- 
pale .  ElTendo  però  flato  foccorfoil  Campo,  con  molti regg> 
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menti  giunti  da  più  parti  opportuni  in  quel  tempo  ,  ufci-  1^24 
rono  gì' Imperiali  fuori  delle  linee  con  tutto  l'Efercito,  e 
'S*  inviarono  a  dritto  camino,  dov'era  alloggiato  l'Inimico,*  ma 
qucfto  ò  diffidando  di  poter  rcfiftere,  ò  contento  di  quanto 
havea  fin'all'hora  operato,  sfuggì  l'incontro,  e  tanto  fi  allon- 
tanò, che  fece  per  all'hora  fperar  non  fofTe  per  dar  più  trava- 
glio .  Si  ripigliarono  dunque  con  maggior  fervore  i  lavori  fotto 
k  Piazza  ,  &  eflendo  i  Bavari  avanzati  fino  al  foffo  ,  fatta  brec- 
cia ,  creduta  fufficicntc,  tentarono  l'affai to  .  Furono  i  Turchi 
pronti  alla  difefa  ,  e  riufcendola  falita  affai  più  erta  del  fup- 
pofto ,  doppo  l'cfiufionc  di  molto  (angue ,  e  morte  degl'Offi- 
tiali  più  coraggio!] ,  furono  coftretti  fcnz'alcun  vantaggio  riti- 
rarfi .  Ma  già  era  entrato  il  Mefe  d'Ottobre,  e  la  ftagione  col 
-freddo  ,  e  con  le  pioggie  combatteva  a  favore  degl'  Aflcdiati . 
Anche  il  Scrafchicr ,  che  fi  credeva  lontano ,  di  nuovo  fi  avvi- 
cinò ,  ravvivando  all'Efcrcito  gl'incommodi ,  &  indebolendo 
TappHcationc  a' lavori.  S'affliggevano  gl'Imperiali  di  dovere 
abbandonar  un'  imprefa ,  cHj  collava  tante  vigilie ,  tanto  fan- 
gue ,  e  della  quale  s'erano  publìcate  al  Mondo  tante  fperanze. 
Rinforzato  però  nelle  anguftie  lo  ftudio  ,  s'erano  preparate  in 
ogn'uno  delli  attacchi  più  mine,  con  intentione  di  dar  difpc- 
ratamente  un  generale  affilto  :  ma  la  riufcita  di  quefte  non 
hebbe  forte  diillmilc  dcU'alcre,  poiché  (ventarono  tutte  ò  inu- 
tilmente ,  ò  con  danno  maggiore  dcgl'aggreffori .  Crcfcendo  in 
tanto  da  difaflri  de  i  Chriftiani  l'animo  a'Turchi,non  correva 
giorno  fenza  qualche  vigorofa  operatione .  Fecero  fopra  i  Ba- 
vari molte  ,  e  replicate  fortite  con  (turbamento  de  i  lavori ,  i 
quali  fé  bene  erano  con  molta  coftanza  ripigliati,  coftavano 
però  tempo  ,  e  fangue  ,  l'uno  ,  e  l'altro  prctiolo  .  Ma  sfortuna- 
ta fopra  tutte  fu  quella  de  i  ventifci  Ottobre  alla  parte  degl' 
Imperiali.  Ufciti  quattrocento  Fanti ,  e  doicento  Cavalli  attac- 
carono di  bel  mezzo  giorno  le  guardie  alli  Minatori  ,  occupa-  ^ 
rono  i  pozzi  delle  mine  ,  e  non  folo  gli  otturarono  ,  ma  cinterò 
ilpofto  con  palizzate  ,  e  terminata  l'opra  fi  riduffero  alla  Città 
fenza  ricever  alcuna  offefa  ,  non  valendo  l'efortationi  de  i  Ca- 
pi,  l'efempio  dello  fteffo  Duca  di  Lorena,  che  vi  accorfe ,  e 
con  evidente  pericolo  fi  pofe  tra  primi  a  rimetter  i  Soldati  av- 
viliti,  &  afflitti  da  così  lunghi  difagi .  In  tah  angurtie  era  ri- 
dot- 


152  DELL'  HISTORIA  VENETA 

16S4    dotto  l'aflcdio  di  Buda  .  La  Corte  di  Vienna  con  tutto  ciò  non 
poteva  abbandonar  le  fue  fperanze  ,  foftenute  in  qualche  parte 
dalla  coftanza  del  Duca  di  Baviera  5  ne  mancavano  le  foiite  |lu- 
finghc ,  poiché  molti ,  &  in  più  tempi  friggiti  dalla  Piazza  rife- 
rivano con  voci  concordi  gl'afpri  patimenti  degl'  AlFediati ,  la 
ftrettezza  de  i  viveri ,  la  diminutione  del  prefidio  ,  le  protette 
de  i  Giannizzeri  al  Bafsà  per  la  loro  fah^zza  .  Ma  a  tali  rela- 
tioni  non  era  da  i  più  prudenti    predata  intiera  fede  ,*    mentre 
operando  con  fommo  vigore  davano  con  i  fatti  prove  contrarie  . 
Efaminato  però  da  i  Generali  con  maturità  di  fentimenti  lo  fla- 
to dell' imprefa,  entrato  già  rigido  il  Mefe  di  Novembre,  di- 
minuito rÉfercito  per  le  fattioni ,  e  per  V  infermità ,  fmarrìco 
ne  i  Soldati  il  coraggio,  trovato  impofUbile    Tacquifto  della 
ilhhata  Piazza ,  fu  forza  accomodarli  alla  neceflità  ,  e  decretare  la  riti- 
j'an\!^pJiÌ  ^^^^  '  ^^^^  ^^  efeguita  il  fecondo  giorno  di  Novembre  con  otti- 
di  Buia,     ma  direttione  in  ficcia  del  Serafchiero ,  che  forte,  e   faftofo, 
fé  bene  con  replicati  tentativi  procurò  ,  non  puote  però  danneg- 
Pfjihuen.  giare  l'Armata.  Prima  della  partenza  fu  dato  Pe fi:  alle  fiamme, 
''''"''•        non  potutofi  confervar  quel  pollo  per  la  fcarfezza  d' Infanteria  ; 
e  l'Efcrcito  pieno  di  languore  ,  &  in  fomma  defolatione  fi  riduf- 
fe  inStrigonia.  Tale  fu  l'efiro  dcll'alTedio  di  Buda,  che  prin- 
cipiò con  fovcrchia  confidenza  ,  profeguì  con  altrettanta  len- 
tezza ,  e  terminò  con  mormorationi ,  &  accufe  .  Fu  detto  mol- 
to ,  e  di  molti ,  così  portando  il  codumc  del  Mondo  ,  che  co« 
Imputata'  nie  nelle  vittorie  anche  T  inetto  partecipa  della  gloria  ,  così  i  ca- 
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remhr,jot'  H  improlpen  cancauo  (Il  ccnlura  aucue  I  DUoni .  La  rama  aggra- 
to  Buda,  vò  più  d'ogn  altro  il  Conte  di  Staremberg  ,  quello,  eh' hebbe 
l'Anno  precedente  per  la  difefa  di  Vienna  l'applaufo  uni- 
verfale  .  Fu  detto  ,  che  raffedio  foffe  deliberato  contro  il 
fuo  parere ,  e  che  perciò  non  gli  difpiacefle  vedere  dall'efito 
accreditata  la  fua  opinione  .  Come  però  il  fofpetto  di  ma- 
litia  può  clTer  temerario  ,  così  ali'  incontro  furono  riputati 
fenza  fcufa  gì'  errori  nella  coftruttione  dell'  opere  intorno 
alla  Piazza,  à  gl'attacchi  ,  dov'egli  haveva  la  direttione. 
Se  gì' imputò,  che  gl'approcci  follerò  augnili,  infilati  ,  poco 
profondi ,  così  che  le  Soldatefche  fcopcrte  miferamente  pc- 
riffero.  Deboli  trinciere  ,  pochi  lidotti,  ò  piazze  d'armi,  on- 
de nelle  trcqucnti  fortite    non    trovando    i    Turchi    impedi- 
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mento,  fecero  flrage  del  fior  dcU'Efercito .-  Accreditò  contro  1654 
d  eiTo  il  finiftro  concetto  l'effergli  flato  prima  del  terminar  V 
affcdio  dal  Duca  di  Lorena  fofpcfo  il  Comando  j  onde  a  ti- 
tolo di  curarfi  qualche  indifpofitionc  fi  portò  a  Presburg .  Fra 
gl'accidenti  infaufti  di  queft'imprcfa  ,  deve  anche  numcrarfi  fra 
maggiori  l'infermità  del  Duca  di  Lorena ,  che  dalla  metà  d' 
Agodo  fino  alla  ritirata  hcbbe  una  continua  vicenda  di  ma- 
le ,  e  di  convalefcenza ,  eoa  molcfte  recidive  5  e  fé  bene  le 
forze  del  corpo  erano  foftenute  dal  vigore  dell'animo ,  la  na- 
tura indebolita  fu  coftretta  molte  volte  ceder  alla  pertinacia 
della  febrc .  Le  mura  di  Buda  furono  lafciate  fenza  breccia , 
capace  d  cflcr  montata  .  La  loro  folidità  le  prcferyò  da  i  colpi 
del  Cannone,  &  i  fondamenti  fabricati  fopra  duri  macigni, 
refero  inutili  le  mine  ^  benché  l' imperitia  de  i  Minatori  habbia 
accreditato  più  del  dovere  la  fortezza  del  fito  .  Si  calcolò ,  che 
qucd'aircdio  fia  coftato  la  metà  di  ventiduemila  Huomini ,  e 
di  treniafeimila  Cavalli .  Nell'ultima  marchia  dellEfercito  ver- 
fo  Strigonia  la  Campagna  fi  vide  infelicemente  coperta  di  Ca- 
daveri ,  di  quelli ,  che  non  puotero  feguirlo  j  e  molti  ammala- 
ti j  che  reftarono  nell'  Ifola  di  Sant'Andrea ,  furono  dalla  fie- 
rezza del  prefidio  di  Buda  tagliati .  Pvidotte  le  Mihtie  ne  i 
quartieri  d'inverno,  e  rimefìa  l'Armata  con  reclute ,  e  nuove 
unioni  di  genti ,  fi  reflituì  la  Campagna  feguente  forte ,  e 
numerofa  5  &  il  dettino  di  Buda,  che  differì  la  fua  caduta, 
cede  poi  in  altro  tempo  al  genio  fuperiore  di  Cefare  . 

Non  hebbero  miglior  fortuna  i  fucccfli  dell'armi  Polacche  .  J^f7^''jr 
Sì  trovò  il  Re  alli  23.  d'Agofto  in  Buchiatz ,  Citta  pofb  ne-  f^h,^'^.' 
gl'ultimi  confini  della  Ruflia  per  entrar  nella  Podolia ,  &  in  ^'■"^^-i'"' 
quelle  vafte  Campagne  fchicrò  il  fuo  Efcrcito  di  quarantamila 
Soldati ,  la  maggior  parte  a  Cavallo ,  non  comprefi  i  fervitori , 
che  fecondo  Tufo  di  Polonia ,  ben  armati ,  &:  habili  alle  fat- 
tioni  lo  accrefcono  quafi  per  altretanto .  Il  diiegno  del  Rè  fu 
di  lafciar  a  parte  Kaminicz ,  non  potendo  con  la  poca  Fante- 
ria, che  tenera ,  prender  impegno  fotto  una  Piazza  ben  mu- 
nita, e  foftenuta  da  numerofo  prefidio,  e  di  condurfi  all' e- 
ftrcme  parti  del  Danubio  ,  impofseffarfi  delle  Piazze  ,  che  ten- 
gono i  Tartari  alle  sboccature   di  quel    Fiume  al  Mar  negro  j 
porger  animo  a'Cofacchi    per  portar  l'infeftationi  fino  a  Co- 
H.Yof carini.  L  flan- 
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1684  ftantinopolì ,  e  nell'iftcffo  tempo  fomentar  la  fuppofta  buona 
difpofitione  del  Prencipe  di  Moldavia  di  fottrarfi  dalla  domi-  - 
natione  Ottomana.  Con  queftc  gloriofe  idee  prefe  il  Rè  Iz 
marchia  vcrfo  il  Fiume  Niefter,  &:  occupati  Cocchin  ,  e  2io- 
alvcch  difegnò  eriger  fra  quelli  pofti  il  ponte  per  il  paflaggio 
dell'Efercito ,  Anco  Saslovietz  l' ifteflb  giorno,  che  fu  invelH- 
to ,  cadde  in  poter  de  i  Polacchi ,  refofi  a  difcretionc  il  prefi- 
dio .  Si  principiò  il  ponte  fopra  il  Niefter  con  improfperi  au- 
fpicii  5  poiché  accrcfciuto  il  Fiume  da  pioggic  copiofc  cadute 
in  quei  giorni  ,  rovinò  i  lavori ,  che  furono  ripigliati ,  ma 
con  lentezza  ,  e  poca  peritia  di  chi  ne  havcva  la  direttionc  : 
Alle  moffe  dei  Polacchi  accorfe  Soliman  Bafsà  con  quindici- 
mila Turchi,  e  con  maggior  njjmcro  di  Tartari,  e  paffato  il 
Danubio  fi  avvicinò  al  Campo .  Dubitando  il  Rè ,  che  fi  rivol- 
geffe  al  pofto  di  Cocchin  ,  vi  fece  paflar  fopra  barche  un  buon 
corpo  d' Infanteria  con  le  truppe  de  i  Cofacchi  j  e  giunfe  op- 
portuno il  foccorfo ,  polche  furono  con  molto  fanguc  refpinti 
i  Tartari ,  che  tentarono  occuparlo ,  caduto  nel  conflitto  Tiftef- 
fo  loro  Capo .  La  fabrìca  intanto  del  ponte ,  che  mal  progre- 
diva, fu  da  nuova  piena  d'acque  diftrutta ,  onde  il  Rè  leva- 
.  .  tofi  da  quel  fito ,  ordinò,  che  ne  fofle  conftrutto  un' altro  al- 
ittTartJi  la  parte  di  fotto  di  Kaminiez  .  Ma  mentre  i  Polacchi  incontra- 
w7  ^°'  ^^^  tante  difficoltà  nel  tranfito  di  quefto  Fiume  ,  i  Tartari ,  eh* 
erano  alla  riva  oppofta ,  feppero  con  miglior  fortuna ,  ò  con 
maggior  induftria  paffarlo ,  Ravvicinati  all'Efercito  gli  porta- 
vano continue  infcftationi ,  afficurati  principalmente  dal  calo- 
re della  Piazza  di  Kaminiez .  Furono  in  più  fattioni  fugati ,  e 
refpinti,  ma  fecondo  alloro  coftume ,  rinovando  gl'attacchi, 
&  obligando  i  Soldati  a  ftar  fempre  fotto  Tarmi ,  caufarono  in- 
finiti  incommodi .  Rovinarono  anche  il  nuovo  ponte  ,  che  con 
poco  ordine  principiato ,  lentamente  s'avanzava  .  Coftante  a 
quefte  contrarietà  il  Rè  tentò  di  far  il  terzo  ponte  ,*  ma  con- 
fumato l'Efcrcito  da  lungo,  fé  ben  inutile,  travaglio  di  due 
Mcfi  ,  afflitto  dalie  infermità  ,  e  dalla  fame,  coftretta  una  gran 
Tijttrats  parte  de  i  Soldati  a  nutrirfi  delle  carni  de  i  Cavalli  morti ,  fenza 
^i!c^0  irf'  tende,  e  fcnza  ripari  contro  le  ingiurie  della  ftagione  avanzata ,  gli 
fiatadcì  convenne  aderir  al  configlio  de  i  fuoi,che  lo  induflero  alla  ritirata. 
Non  lafciarono  i  Turchi ,  e  i  Tartari  fcnza  infeftatione  la  mar- 
chia j 
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chìa;  perche  cflendo  calate  le  acque  del  Nieftcr,  il  Scrafchier  i6J4 
perfettionò  il  primo  ponte  incautamente  abbandonato  dai  Po- 
lacchi a  Kaminiez ,  &c  havendo  fatto  trafportare  felicemente  Y 
Efercito  ,  unito  aTartari ,  procurò  di  ridurre  in  anguftia  i  Po- 
lacchi .  11  Rè  con  intentione  di  condurr'  i  Tartari  in  qualche 
(Ito,  che  nonpoteffero  sfuggire  la  Battaglia ,  s avvicinò  a  Ka- 
miniez ,  che  lo  ricevè  con  il  continuo  fcarico  dell'Artiglieria  ,  fa- 
cendogli comprender  la  forza  ,  che  teneva  in  fé .  Unitifi  poi  al 
Campo  neinico  anche  quelli  del  prefidio  della  Piazza ,  e  rac- 
colti tutti  i  Tartari ,  eh  erano  fparfi  per  quelle  Campagne,  dop- 
po  haver  con  fattioni  continue  per  quindeci  giorni  incomodato 
i  Polacchi ,  havendogli  veduti  ridotti  in  fi to  f vantaggio fo ,  pre- 
fentarono  loro  la  Battaglia  :  ma  il  Rè  prudente,  conofciuto  il 
pregiuditio,  sfuggì  il  cimento,  e  marchiando  con  ottimo  or- 
dine ,  tenne  fcmpre  ripulfato  l' inimico ,  che  doppo  haverlo  per 
più  giorni  inutilmente  infeguito  fi  ritirò  .  Tale  fu  l'efito  dell' 
efpeditione  de  i  Polacchi ,  fopra  la  quale  tanto  havevano  fpe- 
rato  i  Prencipi  della  Lega  ,  &  il  Mondo  n'era  in  fomma  efpet- 
tationc ,  elfendo  unito  uno  de  i  più  floridi  Eférciti ,  che  da  più 
Anni  fi  foflc  veduto  in  Polonia .  lì  Rè  fé  ne  moftrò  oltre  mo- 
do afflitto  ;  ufcito  fino  a  dire ,  che  haverebbe  bramato ,  ter- 
minar i Tuoi  giorni  doppo  la  liberatione  di  Vienna ,  perche  quel» 
i'attione  gloriofa  foflc  fiata  l'ultima  di  fua  vita , 
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IVene'^ianì  'portano  Tarmi  contra  la  Morea .  Dopo  quajl 
due  me  fi  da^edìo  prendono  a  fors^^a  Corone  :  rotto ,  e 
fugato  d  Capitan  Bafsà  nelle  vicinan'^i  ^ì  Carnata  5 
e  cacciati  i  Turchi  da  quattro  forti ,  che  tenevano  in- 
ceppata la  Maina ,  fi  mettono  in  piena  liberta  ì  Mainotti . 
Isella  Dalmazia  i  noftri  tentano  timprefa  di  Sing ,  i  Tur* 
chi  quella  di  Duare ,  ma  gli  uni  e  gli  altri  fen^a  alcun 
buon  ejfetto .  1  Cejarei  ne  IT  Ungheria  ef pugnano  TSLajafel  ^ 
avendo ,  durante  Tajfedio  della  pia^^a ,  rotto  in  un  fatto  cT 
arme  il  campo  nimico ,  che ,  per  far  diverfione  ,  era  andato  ad 
attaccare  S  trigoni  a.  Il  Sult\  riduce  alT  obbedienza  del  fuo 
legittimo  Signore  qua  fi  tuttta  T  Ungheria  fuperiore  .  //  Te- 
che lì  è  arre  flato  in  V aradino  da  Turchi ,  ma  phfto  vien  re- 
ftituito  alla  liberta  per  con  figlio  di  Solimano  fatto  nuovamen- 
te primo  Vifiire .  Segue  Iddio  a  profp erare  Tarmi  Vene'^iane 
fiella  Morea ,  che  s  impadronifcono  di  TSLavarin  vecchio  e 
nuovo ,  di  Modone ,  e  dopo  avere  due  volte  rotto  in  campagna 
il  Serafchiere ,  anche  di  TSLapoli  di  T^omania  .  TSLella  Dal- 
ma'^ia  s  acqui  fi  a  il  caflello  di  Sing .  GT  Imperiali  rendono  fe^ 
gnalata  quefla  campagna  con  la  prefa  di  huda ,  e  con  altre 
memorabili  conquifle  nelT  Ungheria .  1  difegni  vafli  del  '^e  dì 
Vollonia  di  portar  la  guerra  nella  Beffarahia ,  fvanifcono  fen- 
5^a  eletto .  Il  C^ar  di  Mofcovia  fa  lega  con  la  Vollonia .  Il 
Vifire  fa  proporre  progetti  di  pace  alT  Imperadore ,  che  ricufa> 
di  ascoltarli . 
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A  prefervatioiTe  di  Buda,  e  la  difperfionc 
dell  Efcrcito  Polacco ,  liavevano  in  qual- 
che parte  rinvigorito  i  Turchi .  ?v1a  i  dif- 
ordini  deli'  Imperio ,  la  penuria  del  dena- 
ro ,  la  difficoltà  di  unire  Militie  anguftìa- 
rano  oltremodo  gl'animi  de  i  Minidri .  II 

Gran  Signore  del  proprio  rifervaro  tcforo 

levò  due  mille  borfc ,  e  mandò  alla  Zecca  molte  delle  fuc 
argentarie,  tra  le  quali  gran  quantità  di  ftafFe,  freni,  orna- 
menti di  felle ,  e  d  armi ,  che  furono  convertite  in  moneta  . 
Offerì  il  Primo  Vifir  del  proprio  la  paga  di  mille  Soldati,  ma 
Tefempio  non  hebbc  feguaci .  Molto  però  maggiore  della  ri- 
ftrettezza  del  denaro  era  il  difetto  nella  Militia  .  L  abufo  in- 
trodotto da  qualche  tempo,  che  i  Fendati  non  fi  portavano 
all'Armate  in  perfona  ,  effendo  permeili  dall'avidità  de  i  Baf- 
sà  delle  Provincie  i  cambii ,  harcva  ruinata  l'antica  difcipli- 
f/.  Fof carini .  L     j  na  , 
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1684  m^  così  che  compofteal  pfefentc  le  truppe  di  gente  povera; 
vile,  e  mercenaria,  ò  con  le  fughe  fi  dilperdono  nelle  mar- 
chic  ,  ò  perifcono  per  li  difagi ,  e  nelle  occafioni  del  cimento 
fono  più  atte  a  confondere  ,  che  a  combattere  .  Il  veder  poi , 
che  in  cosi  numcrofe  efpeditioni  pochi  foifero  i  ritornati  al- 
le loro  cafe  ,  haveva  imprcflfo  ne  i  popoli  così  grande  abbor- 
rimento  alla  Guerra ,  che  al  tempo  della  fcielta  molti  abban- 
donavano il  paefe ,  ritirandofi  ne  i  luoghi  montuofi  per  non 
elTere  sforzati .  Con  tutte  quelle  difficoltà  ufcivano  però  con- 
tinui feveri  ordini  regii  a  i  Bafsà  delle  Provincie  per  la  rac- 
C9lta  delle  genti  j  e  nell'Afia  fu  publicato  Editto,  che  da  ogni 
cafa  fi  IcvafTero  due  perfone .  Ma  come  qucftc  Miiitie  erano 
tolte  con  la  forza  ,  giongevano  al  luogo  del  bifogno  appena 
per  metà  per  le  continue  fughe  nel  viaggio ,  Per  l'Armata  di 
Mare  fi  deliberò  la  fabrica  di  altre  fedici  galere  5  e  furono 
eletti  Bei  li  più  ricchi  Mercanti ,  violentati  ad  aifumer  il  pc- 
fo  degli  armamenti  col  proprio  denaro  ,  comprando  gli  Schia- 
vi per  le  ciurme  da  particolari  pofTeffori .  In  Africa  furono 
cfpediti  ordini,  e  denaro ,  perche  qualche  numero  di  quei  Le- 
gni corfari  fi  giuntaife  all'Armata ,  riponendo  i  Turchi  in  efli 
la  confidenza  maggiore  delle  forze  maritime ,  e  perche  T  im- 
prefa  di  Santa  Maura  porgeva  loro  argomento ,  che  le  Armi 
de  i  Venetiani  s' indrizzalfero  contro  la  Morea ,  ufci  ordine 
Regio,  che  tutti  i  Turchi  di  quella  Provincia,  e  delle  altre 
vicine  della  Grecia  prendelTero  Tarmi  non  folo  per  la  difefa 
del  proprio  Paefe  ,  ma  perche  teneflero  oppreffi  i  Greci ,  oftan- 
do  alle  unioni,  &c  alle  rivolte,  che  fofiero  per  tentare  .  Fu 
dato  il  comando  dell'Armi  ad  Ofman  Eafsà ,  che  reftò  rin- 
forzato con  molte  Miiitie  dell'Afia  ,  &  hebbe  incarico  di  ap- 
plicare alla  ricupera  di  Santa  Maura  5  il  Comandante  della 
quale  fu  per  haverla  ceduta  condannato  a  morte  .  Quanto 
però  fi  fcopriva  l'attcntionc  de  i  Turchi  alla  guerra  ,  altre- 
j^g^  tanto  s'infervoravano  gl'animi  del  Senato  negl'apparati  per  la 
futura  Cainpa<^na ,  che  fi  facevano  con  alleiz.ro  cuore  per  le 
driAHj:u-  concepite  ipcranze  di  rortunati  avvenimenti.  Era  pero  ridot- 
^''ir)eZr^  to  tutto  lo  ftudìo  all'unione  del  denaro ,  6c  airamniaflamento 
P'r!,.cucr-  di  Miiitie.  Fu  importa  fopra  tutto  lo  Stato  da  terra  la  gra- 
'""•  vezza  del  campatico ,  così  detta  da  certa  contributionc ,  con 

cui 


LIBRO    aU  I  N  T  O.        159 

cui  reftano  aggravate  le  Campagne  fecondo    la  loro    qualità.     16^5 
Furono  habìlitati  glefulì  a  reflituirfi  alla  Patria,  ò   coi  fervi- 
tio  perfonale  nell'Armata ,  ò  vero  col  far  entrare  nella  publi- 
ca  caffa  lo  ftipendio  per  qualche  numero  di  Saldati,    in  che 
fofTero  fecondo  la  qualità  de  i  cafi  ,  e  la  conditione  de  i  Sog- 
getti  tartari.  Fu  data  la  Dignità  di  Procurator  di  San  Marco 
in  premio  a  chi  faccifc  lesborfo  di  ventincinquemih  ducati.. 
E  fi  aggregarono  ali  ordine  Patritio    quelli ,  che  foccorfero  il 
Publico    Erario  con   100..  mille  ducati  effettivi.    Sopra  la  par-    Pr»p»fit'«' 
te,  che  fu  propofta  nel  Maggior  Confeglio  per  la  nuova  ag-  Zobiii''p.f 
gregatione  de  i  Nobili ,  parlò  Lorenzo    Lombardo  .    Rifpofc  ^^''XIC 
Michele  Fofcarìni  Savio  del  Confeglio,  così  tenuto  per  Leg-  r^nio  Lem- 
gè,  mentre  fi  trovava  in  fettimana ,  quando  la  parte  fteffata  %tl' dj 
prima  prcfa  nel  Senato.  S'cfprefse  egli  in  fimili  concetti,  Fc(cHrim^ 

Tofo  dovere ^  dire  y  -perche  poco  ha  detto  ì  lllujlrìffimo  Lom^ 
bardo  impugnando  la  parte  propofla .  ÌSda  perche  a  me  abbon- 
da ìa  ragione ,  cUa  luì  mmca ,  ho  l'obligo  deftendermi  nelle 
confickratiom ,  che  fono  proprie  della  materia ,,  benché  da  luì 
non  toccate .  Valera  il  difcorfo  a  diftrugger  le  male  imprejjìo' 
ni  disseminate  ne  r  circoli ,  e  queflo  Maggior  Confeglio  con  /' 
e  fame  della  fu  a:  prude  n'^a  potrà  far  prevalere  alle  vane'  appa^ 
ren^e  la  realta  del  juo  fervitio .  Siamo  Signori  Eccellentifft- 
mi  in  Guerra  contro  il  Turca;  nome  già  terribile ,  e  funeftoy 
per  le  j.itture  y  che  patì  la  T{epublica  noflra  da  quella  vafta 

*  "potenza .  Ma  lode  a  Dio  non  pia  thorrore  ingombra  granimi- 
noftri  I  e  fé  già  pugnafftmo  per  la  falute ,.  hora  fìamo  chiama- 
ti a  combatter  per  la  gloria .  Siamo  però  in  Guerra ,  (j*  in 
Guerra  col  Turco*  Il  nome  di  Guerra  ci  addita  la  necefftta 
di  fpender  y  e  qnello  di  Turco  ci  fa  fovvenire  y  eh  h abbiamo 
fpefo ,  E  frefca  anco  la  memoria  della  Guerra  di  Candia^  e 

^  ftillano  ancor  f angue  le  jue'  piaghe .  ISLon  rammemoro  le  paf- 
fate  afflittioni-  per  non  contaminar  i  profperi  correnti  afpetti  y 
ma  perche  fi  comprenda ,  che'  manca  al  prefente  tutto  quello  y 
ù'he  /  è  al!  bora  confunto  5  e  che  quelle  provifioni ,  che  furono 
conofciute  utili  ^  e  decenti  in  quell'  occafione  y  non  meritano  ef- 
fer  e f ciuf  e  nella  corrente .  Si  riceverono  le  offerte  volontarie" 
per  ìaggregatione  alla  TSLobilta  in  tempo ,  che  la  caffa  piibli- 
ca  haveva  minori  pefi ,  le  Jue  rendite  più  libere  ,  e  pia  facili 
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1685    ì  me'^i  d unir  denaro,  TSLon  devo  efporre  qual  bora  fìa   lo 
flato  della  pubìica  economìa .  Tanti  CHtadìnì ,  che  mi  afcoU 
tano ,  e  "per  i  Magi/irati  foftenuti ,  e  che  fofìengono  ,   appieno 
inf orinati  poffono  effer  tejìirnonii  a  fé  fieffi ,  ^  a  gf  altri .  Di- 
rò bene  y   che  quanto  fono  fcarfi  i  fondi  per  e  Ih  aere   il  foldo  y 
tanto  abbondano  le  occafioni  per  fpenderlo .  Militi  a  ,    TSiavi  , 
Armi ,  Munitioni  fono  voragini ,  che  afforbono  immenfs  te  fori , 
Sin  neìl  uìti^no  Settentrione  ft  arr oliano  le  Militie  fotto  le  pU' 
hliche  infegrie  y  nelle  Trovine ie  pia  remote  fi  noleggiano  ìelSLa- 
vi ,  fi  comprano  /  armi ,  e  fi  unifcono  le  provi fioni .  Kon  pm 
far  Guerra  la  nofira  l{epublica ,  che  non  vi  chiaìni  a  parte 
quafi  tutte  le  TSLationi  d  Europa  :  ma    quelle  vi  entrano   col 
lucro ,  noi  col  difpendio  j  O"  d  nofiro  foldo  alimenta  il  loro  traf- 
fico .  In  ogni  parte  paffa  il  noftro  denaro ,  perche  in  ogni  luo- 
go giunge  il  nofìro  bifogno  •  Se  dunque  tanta  è  la  necejjìtà  del- 
lo fpendere ,  perche  non    uguale  dovrà  effer  lapplicatione  per 
raccogliere  ?  Ma  qual  proviftone  farà  pia  opportuna  di  quel" 
la  5  che  al  prefente  viene  propofla  $  Vrovifione  innocente ,  per- 
che  proviene  da  un  atto  fpontaneo  di  chi  offerifce  .  Trovifion 
abbondante ,  perche  lefibitioni  fono  generofe ,  Trovifion  e  ,  che 
non  pregiudica ,  perche  altre  volte  praticata ,  Ma  fento  intuo* 
fiarmi  ali  orecchio  le  voci  tante  volte  repetite   dall  lllufiriffimo 
Lombardo .  T over  a  ne  fi  r a  TsLohilta  .  Felice  nofira  TSLobiltà  di' 
rò  io ,  quando  fìa  felice  la  nofira  Tatria  y  quando  fia  grande- 
la  nofira  T{epublica ,    A  queflo  dobbiamo  applicare  .    Queflo 
deve  ejfere  il  nofìro  fludio .  In  tanto  la  nofira   ISLobilth  è  co^ 
fpicua  ^  in  quanto  la  T{epublica  è  grande.  Antiche  difcenden» 
S(e  in  Tatria ,  che  non  fìa  illuflre ,  poff edono  affai  diminuito  il 
pregio  della  ISLobilta  i  e  fono  alla  conditione  delle  pitture ,  che 
pofie  in  cattivo  lume ,  non  comparifcono  quelh ,  che  fono .  Qriel" 
la  è  ISLobilta  fìimabde ,  che  fi  eflende  ne  i  Magifirati  con  au- 
torità y  e  nelle  Corti  flraniere  con  decoro .    Offerifce  Dio  fa-^ 
vorevole  apertura  di  migliorar  lo  fiata  della  nofira  T{epiiblica  ^ 
Quefto  è  un  fine  così  grande ,  e  così  illufire ,  che  fa  diventa- 
re fplendido  ogni  me^'ì(p ,  a^  vi  s' impiega .  Quando  fucceda 
fortunata  quefta  Guerra  ,  tacito  è  lontano ,  che  una  nuova  ag- 
gregatione  de  TSLobili  pregiudichi  atlantica   ISLobilta  y  quanto ,, 
che  a  mifura  della  grande'^a  della  Tatria    crefce  fempre    il 

pre- 
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preg/o  de  ì  Cittadini ,  Ogni  TSLobiìtk  ,  che  chiara  rifpìende  1685 
con  gP  anni ,  hebbe  un  tempo  ofcura  t origine ,  come  ogni  pian- 
ta per  fublime ,  ch'ella  (ia ,  è  nata  dalla  terra .  Quelli ,  che 
fondarono  le  profapie  illuflri ,  hanno  principiato  a  diflinguerfi 
dal  volgo  con  le  buone  attioni .  Ma  qual'  attiene  può  trovar  fi 
migliore ,  che  ojferir  le  fue  ricche^^e  alla  Vatria ,  [occorrerla, 
nelle  fue  occafioni ,  promuover  il  fuo  bene  ,  ejfer  ijirwnento 
delle  fue  felicita  ?  Quefi'  è  un  illuflre  principio  di  TSLohiìta  , 
che  deriva  da  un  animo ,  eh'  è  già  nobile ,  Pirelli  dunque ,  che 
compariranno  con  q  uè  fio  merito  non  poffono  pia  con  giujì/tia 
chiamarfi  ignobili  5  poiché  fé  t  acquifiar  le  ricche'^^e  è  wi 
dono  della  fortuna^  il  ben  ufarle  ^  è  un  effetto  della  virtù.  Ma 
non  è  il  folo  intereffe  del  denaro  ,  che  debba  render  accetta 
q  uè  fi  a  nuova  agmgatione ,  Ad  altri ,  e  forfè  maggiori  riflef- 
fi  ci  chiama  il  he  ne  della  noflra  Vatria .  //  governo  della  T^e- 
publica  tiene  occupati  ite  i  Magifìrati  di  Venetia ,  ne  i  T^eg- 
gimenti ,  e  nelle  Cariche  di  fuori  molte  centinara  di  Sogget' 
ti .  La  prudenza  de  i  Maggiori  nel  moltiplicar  gt  impieghi , 
ha  havuto  fotto  f occhio  l  ampio  numero  de  i  Cittadini  dal?  ho' 
ra.  Quanto  effo  fi  fìa  rifìretto  al  prefente  ^  ognuno  il  conofce  • 
ISLel  corfo  di  me^^o  Secolo  fi  fono  efìinte  tante  Cafe  ,  che 
rilevano  quaft  la  ter^a  parte  delle  fuperfliti .  A  i  noflri  gior^ 
ni ,  fi  fono  perdute  le  intiere  difcenden^e  ^  e  fi  è  fmarrito  con 
la  morte  dell  ultimo  anco  il  nome  del  C  afato .  Moke  Famiglie 
nuovamente  aggregate  non  f%  numerano  più .  A  quanti  al  pre- 
fente  manchi  la  fuc  ceffone  è  un  indagai  io  ne  compafftonevole . 
'ISLon  diro  la  cagione  di  quejia  totale  dìminutione ,  perche  bi-' 
fognerebbe  entrar  nella  cenfura  de  noflri  coflumi ,  corrotti  dal" 
lotio ,  e  dal  lu§o  ;  che  ci  perfuadono  a  perder  più  tofio  la  di* 
fcenden^a  y  che  laf ciarla  inhabile  a  jofìeneìre  i  vani  d/fpendii  * 
Queflo  Signori  Eccellentifftmi  è  un  e  fame  troppo  dolor  ofo  j  m,z 
più  dolorojo  è  il  concepir  con  la  mente ,  che  la  d/flributiva  di 
queflo  Maggior  Confeglio  fi  riduca  un  giorno  otiofa  affatto  j 
che  fiano  pia  le  Cariche^  che  i  Soggetti},  che  non  fi  dia cafo 
alle  ripulfe  per  i  cattivi ,  al  premio  per  i  buoni  3  che  manchi 
chi  foflenga  i  pefi  della  T^epublica ,  che  vi  fubentri ,  chi  non 
babbia  forxe  da  fofìenerli .  lo  mi  confondo  a  quefie  confiderà^ 
tioni ,  e  lagrima  il  mio  cuore  a  tali  r/fleffi .   M^t  già   ne  ve^ 
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1685  diamo  ^  fi  e  occorre  ingannar  fi  ^  i  prìncip/i  ^  fono  così  rare  h.^ 
concorrew^e  alk  Carube ,  cb(^  cadono  in  ojfervatione ,  e  dir^. 
q^iiafi  in  abborrimento ,  poiché  tanti  ripieghi  fifliidiano ,  perchey 
non  fuccedàno ,  e  pure  il  mutuo  bifogno  y  che  un  Cittadino  ha, 
deir altro ,,  è  il  vincolo  della  itcjìra  jocieta  »  Se  mancherà  que* 
fio  legame ,  fi'  cambieranno  quei  cojìumi ,  che  hanno  fin  hora 
confervata  la  quiete  interna  ^  e  prefervata  la  T{epublica  noflra. 
fuperiore  alla  duratione  dogn  altra .  Ma  Signori  Kccellenti^i* 
mi  y  conofo  d  haver  troppo  digredito.  M'ha  tra/portato  il  fer- 
ver del  '^elo .  Verrà  forfè  te?7ipo  ,  che  non  faranno  riputate 
otiofe  quefte  confìderationi .  O  bif ugnerà  un  giorno  reflringer 
le  (Cariche ,  che  conducono  a  gf  honori  ,  perche  la  difficolta  ge^ 
neri  il  defiderio  in  chi  le  ambifce ,  e  refii  a  chi  le  concede 
/'  habilità  di  fciegliere  lòfi  converrà  ampliar  il  numero  de  / 
Cittadini ..  Anche  quefto  è  uno  de  i  buoni  ejfetti  ,  cU  è  per 
produrre  la  parte ,  che  viene  propofla  ;  onde  la  prude72%a  di 
quefto  Maggior  Confeglio  ha  più  motivi  per  abbracciarla  • 
Ceffi  ogni  appr enfiane ,  che  fia  per  cagionare  f concerti  la  nO'^ 
vita .  Tutto  il  voftro  fludio  fia  rivolto  a  confervare  la  noflra 
'^epublica  nel  vigor  delle  fue  Leggi .  Trefervate  quefle  ^  Ella 
è  falva.-  Le  buone  vifcere  fanno  convertir  in  fangne  purijfi- 
ma  anche  gì  alimenti  impuri .  Se  non  mancheremo  a  noi  ftef- 
fi  y  la  T{epublica ,.  che.  hanno  con  tanti  ijiituti  fondata  i  Mag- 
giori y  che  godiamo  confervata  al  prefente  ^  durerà  per  lunghi 
f ecoli  con  felicita  ne  i  pofleri . 
lìM-agp^r-  Propofta  la  parte  a  i  voti,  fu  ricevuta  con  pienezza.  Ol- 
tKfrttM  la  tre  ir  denaro ,  che  in  molta  quantità  con  queito  mezzo  li 
^It'farnlh'ii  faccolfe  y  le  Cirtà  della  Terra  ferma  con  generofa  gara  fra 
féra*.naro'  di  Joro  nc  portarono  con  volontarie  cilbitioni  rilevanti  fom- 
mc  I  e  fra:  grEccIefiaftici  Luigi  Sagredo  Patriarca  di  Venctia,, 
e  Daniele  Giufliniano  Vefcovo  di  Bergamo  offerirono  il  pri- 
mo tremila  5=  e  quefto  mille  ducati,  cfempio ,  che  non  fu  fé- 
guitato  dagl'altri  f  e  pure  lo  ftato  abbonda  di  Prelature  opu- 
lente, e  di  Prelati  denarofi  j  e  la  Guerra  prefente  con  una 
Lega ,  che  fi  chiama  Santa  ,  è  contro  il  Nemico  comune  del- 
ff^o^aterfì  lii  Chriftianità  .  Non  minore  fu  la  cura  di  unir  Militic  .  Si 
f.rUyatfdì  rilafciarono  numerofe  parenti  per  levate  di  gente  Italiana,  & 
Oltramontana  j  molti  Soggetti  ciTendo  concorfi  al  foldo  della 
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ilcpublfc.  E  dairimperatore ,  e  da  altri  Prcncipi  della  Ger-    i6S^ 
mania  fu  facilitata  J  eftrattione  de  Soldati .  Con  Ernefta  Au- 
gufto  Duca  di  Branfuich  fu  accordata  una  leva  di  due  mil- 
le, e  quattrocento  Fanti,  Se  altrettanti  con  Giorgio  Elettore 
di  Saffoniaj  trovandofi  allhora  l'uno,  e  l'altro  di  quefti  Pren- 
cìpi  a  godere  in  Venetia  i  divertimenti  del  Carnevale .    E  fc 
bene  riufcirono  le  conditioni    gravi ,  e  difpendiofe  ,    fu  per- 
fuafo  il  Senato  dal  vantaggio  di  bavere    un'abbondante  pro- 
rifione  di  Militie  in  Campo  ^  accrefcendofi  anche  in  tal   ma- 
niera appreflb  i  Turchi  la  ftima  verfo    la  Lega  ,   per    l'argo- 
mento ,  che  potevano  ritrarre  dall'unione  ne  i  Prencipi  Chri- 
ftiani ,  mentre  da  Regioni  tanto   remote  sfilavano  le  Militie 
a  quefta  Guerra.    Mancato  di    vita    il  Conte   Strafoldo  ,   fu 
condotto  il  Conte  Claudio  di  San  Polo,  efpcrimentato  nelle 
guerre  della  Germania ,    elTcndofi  lungo  tempo  fermato  a  gli 
Itipcndii  degli  Stati  d' Olanda .    Perche    il   Capitan  Generale 
iiaveffe  Soggetti  da  impiegare   fecondo  le  occafioni  ,    furono 
deftinati  quattro  Nobili  a  fiia  difpofitione  ,    Marino  Gritti, 
Andrea  Navagiero,  Giorgio  Benzene,    e  Lorenzo    Veniero, 
Sopra  l'ordine  poi,  con  cui    doveffc  amminiftrarfi  la  guerra, 
"&  a  qual  parte  s'haveffero  ad  indrizzar  le  armi,    ne  fu    alla 
prudenza,  3c  alla  cognitionc    dello  fìeflb    rimeflb    l'arbitrio, 
perche  fopra  il  fatto  fcieglielTe    quell' imprcfe ,  che    giudicaffe 
più  opportune  al  publico  bene  5  ben  conofcendo  il    Senato  , 
che  in  tanta  diftanza,  e  nell'incertezza  degl'andamenti  dogi' 
inimici  non  potevano  darfì  precifc  commiflioni  fenza  pericolo 
d*  errare . 

Diedero  i  Turchi  principio  alla  Campagna  con  l'invafionì,     ^ 
che  tentarono  dei  Cimanotti  verio  Corfu  ,    e  de    1    popoli  <ieiTui-chi 
della  Maina  in  Morea .  Habitano  li  Cimariorti  alcune  Mon-    '""''^J^/- 
tagne  afpriffime  dell'  Epiro ,  le  quali  fono    da  una    parte  ba-   popoi;  d,iu 
gnate    dall'Adriatico  :  e    la  fortezza  di  quei    fici  gli   ha  refi   ^^'''"''' 
immuni  dalla  foggettionc  de  i  Turchi,  fuorché  da  un  mode- 
rato tributo ,  per  haver  il  commercio   col  paefe    Ortomano . 
Co' Venetiani  profeflano  un'antica  dipendenza  perii  traffico, 
ch'cfercitano  con  T  Ifola  di  Corfù  non   molto  diftante  ,    per 
l'aHìftenze  in  ogni  tempo  ottenute  ne  i  loro  bifogni ,  e  per- 
che fcmpre  qualche  corpo  di    militia  della   loro    Natione    fi 
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1685    fia  trattenuta  a  gli  ftipendii  della  Republica  .  Il  Bafsà  di  DeT- 
vino,    uniti  mille  cinquecento  Fanti,  e   cinquecento   Caval- 
li ,  non  cffandogli  fortito  col  prctcfto  di  antichi    debiti    alla 
Cafla  Regia  indurli  con  le  minaccic  a  contributioni  infoffribi- 
li  alla  loro  povertà ,  inrafe  la  Villa  di  Nivizza  :  ma  i  Cima- 
riotti  eflcndofi  ridotti  in  fito  vantaggiofo ,  fatte  ritirar  le   fa- 
miglie, e  gli  animali  in   luogo  rimoto  vcrfo  la    marina  ,   fc 
bene  di  molto  inferiori  a  nemici ,  gli  obligarono  a  precipito- 
fa  fuga  con  lafciarne  qualche  numero  di  morti  fui  Campo. 
Per  dubbio  di  nuova  aggrcffionc  fpedì  il    Capitan  Generale 
a  quella  parte  da  Corfù    due   galeazze ,  e  due   galere  ;    ma 
chiamati  i  Turchi  alla  difefa  del  proprio    lafciarono  a  quefti 
la  quiete .  Più  vigorofa  fu  l' impreffione  nella  Morea  alla  par- 
te di  Maina .  Sono  i  Mainotti  una  popolatione  affai  numero- 
fa  j  la  quale  habitando  luoghi  montuofi ,  e    di  acceffo   diffi- 
cile ,  non  fu  mai  intieramente  foggetta  aTurchi  ,•  ma    con  1* 
ufo  di  molte  efentioni  godeva  qualche  fpecie  di  libertà .  Nel- 
la paffata    guerra  di  Candia  diedero  molte  fperanze ,  le  qua- 
li non  puotero  effctxuarfi  perla  diftrattione  deirarmate  in  al- 
tri impegni.  Divifando  il  Capitan  Generale  portar  l'armi  nel- 
la Morea ,  ravvivò  con  nuove  pratiche   l'antica  loro    difpoff- 
tione ,  e  ne  ritraffe  ampie  promeffe .  Si  efibirono    d'  ufcir    in 
Campagna  al  comparir  dell'  Infegne  Chriftiaac  in  numero  di 
dieci  mille ,  e  fra   quelli  mille  guaftadori ,  con  due  mille  ani- 
mali da  foma.  Doveva  loroeffer  fomminiftrato  il  pane,  date 
l'armi,  e  conceffi  molti  privilegii,    iniìgnorita  fi  folfe  la  Re- 
publica del  paefe .  Ifmail  Bafsà  havcndo  penetrati  quefti  trat- 
tati ,  deliberò  prevenirne  gl'effetti ,  &  afficurarfi  con  la  forza 
della  loro  fede .  Raccolto    un  corpo    di  dieci    mille    Soldati 
entrò  nel  loro   confine  ^    ma   ridotto  ad    un  paffo   anguffo, 
trovò  valida  refiftenza  ,  onde  doppo  l' inutile  sforzo  d'un  gior- 
no, gli  convenne  retrocedere  con  danno,  e  vergogna.  Refo 
infruttuofo  l'ufo  dell'armi ,  procurò  vincerli  con  le  blanditic . 
Pubhcato  però  un'ampio  perdono,  &  efibiti   premii  a    quelli 
che  fi  foffero  moftrati  fedeli ,  introduffe  pratiche   con    alcuni 
de  i  principali  ;  e  come  il  genio  della  Natione  è  affai  inco- 
llante ,  e  giornaliero ,  fi  afficurò  per  all'  hora  delle  temute  no- 
vità a  favor  de  i  Vcnctiani.  S'era  in  tanto   ridotto    il  Capi- 
tan 
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tan  Generale  con  l'Armata  nel    principio  del   Mefe  di    Giù-    16^5 
gho  a  Dragomeftre ,  fito  non    molto    lontano    dall'  Ifola    di 
Leucada ,  &  opportuno  per  l'unione  dì  tutte  le  genti .  Non    ymhtai- 
tardò  molto  l'arrivo  del  Convoglio  da  Venctia  di  tredici  Na-  ^'^''i"^^^^' 
vi  fotto  la  direttione  di  Ambrogio  Bembo,    fopra  le    quali  b^'ZKm 
havevano  prefo  imbarco  le  truppe  di  Branfuich  condotte  dal  Zf' 
Prencipe  Maflimiliano  Guglielmo,    Figliuolo  di  quel    Duca  . 
Con  la  ftefla  occafione  giunfc.  anche  Filippo  di  Savoia  Pren- 
cipe di  ibmma  efpcttatione ,  il  quale  avido  di  gloria  in    età  Prencip/di 
giovanile  fi  condulTe  volontario    al  travaglio    dell'armi .    Ar-  f^'^*y^^^  7,^* 
rivarono  in  poca  diftanza  di  tempo  le  quattro  Galere  di  Fio-  Ammu. 
renza  comandate    dall'  Armiraglio  Guidi ,  e  con  efle  trecento    s'anhon» 
Fanti  da  sbarco  fotto  la  condotta  dell'Evir  Vandomi .  Pochi  ^' ^"^'"  , 
giorni    doppo    comparvero  le    Maltefi ,  e    con  loro  unite   le  c^^i^rt 
Pontificie.  Le  prime  al  numero  di  otto  con  mille    Fanti   da  ^'"*'^''''' 
sbarco ,  e  cinque  le  altre  con  trecento  Soldati .    Secondo    lo 
ftile  della  precedente  Campagna  erano    al  General    di  Malta 
fubordinate  le    Pontificie  .    Comandava  le    genti  di   terra  il 
Commendator  la  Tour  Soggetto  di  molto  valore,  conofciuto 
con  illuftri  prove  anche  nella  guerra  di  Candia .  Prima,  che        ^.^ 
fciogliefle  l'Armata  dal  Porto  fu  fatta  cfpeditione  in  Arcipe-  -dci/ko  ìon 
laso  de  i  Capitani  Molino ,  e  Delfino ,    con    quindeci  Navi   l!""^r'\;- 
ben  armate,  e  tre  Burlotti,  con    incarico    di  tenere    1  acque  ti^n  ahì- 
di  Scio,  e  Metelino  ad  oggetto  di  contraftare    l'unione  de  i  ^''''^'' 
Barbarcfchi  col  Capitan  Bafsà ,  inquietarlo  fui  Mare ,  e  pren- 
der quelle  congiunture   farorcvoli  ,    che    portafle    T  incontro 
della  buona  fortuna  .    Ufcì  poi    l'Armata    numerofa    di  j^. 
vele,  e  fopra  d'effa    9500.  Soldati  ,    incaminandofi    verfo   li 
fcogli  delle  Sapienze.  S'havca  il  Capitan  Generale  prchiTo  di 
portar  l'Armi  nella  Morca,  paefe  ricco,  e  fertile,  comraoda 
per  la  vicinanza  del  Zante,  e  dell'altre  Ifole  della    Republi- 
ca  ,  e  eh'  eflendo  molto  popolato  di  Greci ,  potcvafi  fpcrare , 
che  feguite  felicemente  le  prime  imprefc  foflero  per  ifcuotere 
il  duro  giogo  de  i  Turchi ,  e  facilitar  i  progredì    dell'  Armi 
Ghriftiane  ;  &  al  qual  fine  haveva  ,  come  s'è  detto ,  introdot- 
te le  pratiche  co' popoli  della  Maina,  Fu    tenuta  Confulta  a 
qual  parte  s'havefle  a  portar  la  prima  imprclfione  dell'armi  . 
Cadde  m  coufidcrauone  la  Piazza  di  Modon ,  della  quale  fi 
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^^  i(:^^  tenevano  relationi  di  molta  debolezza  e  nel  prefidio,  e  nel- 
le provifìoni  da  vivere .  Ma  il  General  San  Polo ,  eh*  hebbc 
r  incarico  di  riconofccr  il  fito ,  havendo  riferito ,  che  a  pro- 
portione  delle  forze  troppo  grande  doveva  cftcnderfi  la  linea 
della  circonvallatione  ^  che  mancava  il  terreno  per  compirfi  ^ 
siiìMt-  che  la  condotta  del  Cannone  farebbe  riufcita  con  molto  tra- 
wsr^tsa».  y;j„iÌQ|  che  non  vi  era  ricovero  per  l'Armata  di  Mare,  fi 
deliberò  di  palTar  a  Coron .    Sopra    l'ordine    della    Confulta 

inforfe  un  punta  di  competenza  tra  il  Ueneraicai  iyi^ìT^^  ? 
l'Armiraglio  di  Tofcana  ,  negando  ogn  uno  di  cederfi  ne  i 
Congrefli  il  luogo.  Ma  la  deflerità  del  Capitan  Generale y. 
&  il  buon  genio  de  i  Comandanti  avidi  di  vera  gloria  feci- 
tirarono  il  ripiego,  che  fu  di  formar  due  fogli  fimili  y  pre- 
via la  communicatione  de  i  lumi  neceflirii ,  &  cfponendo 
una  per  volta  col  fofo  intervenuto  del  Capitan  Generale  il 
fuo  parere  y  (egnar  col  propria  Nome  la  fua  carta  appunta- 
ta. È' fltuata  la  Piazza  di  Coron  fopra  un  promontorio^  il 
quale  fpingendofi  alquanto  in  Mare  forma  un  golfo,  che  da. 
clTa  prende  il  nome  „  e  negl'antichi  fecoli  era  detto  il  fcna 
Meflcniaca  ►  La  fua  fig,ura  è  triangolare ,  il  fita  elevato ,,  ma 
ineguale^  e  grebanofa.  La  fortificatione  antica  con  molte  tor- 
ri-5^  le  mura  alte,  ben  coftrutte.  Nella  parte  fuperiore  tiene 
fin  Càftella  verfa Terra  ferma,,  ch'c  principalmente  difcfo  da 
un  gran  Torrione,-  fondata  fopra  un  duro  macigno,  che  la 
rende  molto  forte .  Sotto  il  fuo  calore  giace  un  borga  di 
500.  Cafe  con  un  pieciola  mala^  atto  per  il  ricovero  di 
quattro  galere.  Il  giorno  ,  che  fucccde  alla  Fcftività  di 
San  Giovanni  Battifta,  feguì  lo  sbarco,  e  rcftò  fubito  occu- 
pata ir  Borga  ,,  dal  quale  g^ià  s' erana  ritirate  nella.  Piazza. 
le  genti.  Fu  tagliato  un  condotto ,  che  focorreva  d'acqua  la 
Città  y  e  col  travaglia  di  tutte  le  genti  in  poca  tempo  ft 
ftabilì  la  linea  della  cfrcorsvallatione ,  che  pafiinda  da  mare 
a  mare  cingeva  T  accampamento  •  Erettele  Batterie  dei  Can- 
noni ,  e  Mortati ,-  nella  condotta  de  quali  con  molta  fatica 
per  languffia^,  &  inegualità  delle  ffcrade  travagliarono  le  Ciur» 
me  delle  Galere  ^  principiò  a  tormentarfi  la  Città,,  che  eoa 
ì3gual'  vigore  corrifpondcva  da  tutte  le  parti  .  Le  galere,,  e 
galeazze    hcbbero  l'incarico  di  fiancheggiarle  due  punte  del- 
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la  linea  da  mare  a  mare  ,  e  girando  a  vicenda  attorno  la  15S5 
Piazza  batterla  col  Cannone ,  il  che  efeguirono  più  volte  nel 
tempo  dcir  afledio ,  ma  con  poco  frutto ,  oltre  quello  d' in- 
quietar l'Inimico  da  ogni  parte.  Per  fupplir  alle  occorrenze 
del  Campo,  oltre  la  perfonale  afiiftcnza ,  che  frequentcmen- 
temcnte  vi  predava  il  Capitan  Generale  ,  furono  dcftinati 
Giorgio  Benzone,  e  Lorenzo  Vcniero,  che  fervivano  in  qua- 
lità di  Nobili  fopra  l'Armata*  Si  drizzarono  contro  la  Città 
tre  attacchi*  Il  primo  alla  parte,  che  guarda  il  Mare  verfo  ^fj"^^*' 
Ponente,  e  fu  aifegnato  alle  truppe  di  Malta  ,  alle  quali  fi  p*f^t$Q9^ 
aggionfero  quelle  di  JBranfuich,  éc  hebbe  la  direttione  de  i  '"''*' 
lavori  r  Ingcgniero  Giovanni  Milhaù  Verneda ,  Il  fecondo  fu 
alla  parte  del  gran  Torrione,  foftenuto  dalla  Militia  Oltra- 
marina ,  e  da  alcuni  reggimenti  Italiani  con  l' Ingegnicr  Gio- 
vanni Baflignani*  Il  terzo  fu  nel  Borgo,  diretro  contro  una 
Porta  della  Città ,  e  lo  condulie  l' Ingegnier  Guglielmo  Mar- 
Se  .  Quell'ultimo  principiò  più  felicemente  degl'altri ,  ma  pre- 
do anche  ccfsò ,  poiché  avanzati  i  noftri  fino  al  Ponte ,  men- 
tre erano  in  ftato  di  attaccar  il  petardo  alla  Porta ,  i  Turchi 
con  molto  valore,  &:  indefeifo  travaglio  gettando  legna,  o- 
glio ,  e  fuoco  incendiarono  il  Ponte ,  e  trattennero  i  progref- 
(\ ,  che  furono  anche  abbandonati  per  applicare  con  maggior 
fervore  a  gl'altri  podi .  Ma  lenti  erano  i  lavori  delle  mine 
per  la  renitenza  del  faflfo ,  &  i  Turchi  fi  difendevano  con 
vigore ,  benché  col  Cannone  fi  foffero  molto  incommodatc 
le  loro  difefe ,  e  con  le  Bombe  ruvinate  le  cafe  ,  così  che 
tutta  la  gente  era  ridotta  con  molto  patimento  in  un  ango- 
lo della  Fortezza ,  coperto  da  alcuni  volti  :  non  perciò  s' era 
loro  raffreddato  il  coraggio,  &:  ad  una  chiamata  ,  che  lor 
fece  fare  il  Capitan  Generale,  rifpofero  con  ardire  ,  e  con 
termini  indicanti  rifolutione  di  mantcnerfi  fino  all'ultimo  fpi- 
rito.  L' imprefa  dunque,  che  iù  da  principio  giudicata  di  fa- 
cile,  e  celere  riufcita  ,  fi  apprendeva  lunga,  ò^  incerta.  Ri- 
fuonavano  da  per  tutto  le  voci  del  vicino  foccorfo,  princi- 
piando i  Turchi  a  farfi  vedere  in  vicinanza  del  noftro  ac- 
campamento^ &  una  partita  di  cinquecento  fi  alloggiò  fopra 
una  collina  non  molto  difcofta  dal  pofto ,  ch'era  guardato 
dal  Cavalier  Alcllandro  Alcenago.  Eilendo  poi    venuti  a  ri- 
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i6?5    conofcerc  le  noftre  trinciere,  feguì  una  calda  fatrione,   nella 
Tattioni  qtiale  reftò  ferito  il  Colonnello  Tomafo    Anandi  con    alcuni 
cZ'n.  '""  Soldati .  Il  groffo  della  gente  Nemica  fu  detto ,  che  afcendef- 
fe  air  hora  a  quattro  mille  Soldati ,  fotto  la  condotta  di  Mu- 
flafà  Bafsà ,  che  gl'haveva  raccolti  dalle  parti  più  lontane  del- 
la Morea .  &  erano  con  frcttolofo    camino    accorfi    al    luogo 
del  bifogno.  Sopragìunfe  di  là  a  poco  Kalil  altro  Bafsà  con 
due  mille ,  &  anche  a  Negroponte  era  preparato    altro  Cor- 
po di  Militia .  Perche  fui  fatto  fi  conobbe ,  che  la  linea  del- 
la circonvallationc  era  troppo  ampia  ,  e  difettofa ,  fi  deliberò 
di  reftringerla  :  fé  ben  poi  non  fi  effettuò  il  deliberato ,  per 
la  refiftenza  del  General  San  Polo ,  che  vi  repugnò  foftenen- 
do  quel  che  haveva  operato.  Fuori  della  linea  dominava    il 
noftro  accampamento  un  fito  affai  elevato  ,  fopra  il  quale  fìi 
cretto  un  Bonetto  con  la  neceffaria  communicatione  del  Campo  • 
Intorno  a  quefto  feguirono  le  più  notabili  fattioni  di  queft  affe- 
dio.  In  tanto  effendofi  ben  avanzati  i  lavori,  così  dalla  par- 
te de  i  Maltefi,  come  fotto  il  Torrione",    ordinò    il  Capitan 
Generale ,  che  foffe  caricata  una  fola  mina  ,  cioè    all'  attacco 
de  i  Maltefi ,  con  avvertenza  prudente ,  che    fé  tutte  in    un 
tempo  non  facevano  l'effetto,  come  ne    correva  il    dubbio, 
s'  havercbbe  negl'  affcdiati  accrefciuto  il  coraggio,  e   la  confi- 
denza .  L' efito  fece  conofcerc    non  vana    l'apprenfionc    della 
buona  riufcita  ,^ poiché    due    mine  non    prefero   fuoco,  e    la 
terza  fcuotè  folamente,  ma  non  levò  la  muragHa,  onde  ben- 
ché tutta  r  Armata  da  Mare  fi  foffe  avvicinata  alla  Fortezza , 
&:  alla  parte  di  terra  ogni  cofa  foffe  in  pronto  per    Taffalto , 
fi  reftò  di  darlo .  Ma  i  Turchi  havcndo  fcoperto ,  che  la  Cit- 
tà era  travagliata ,  per    portarle  con    la    diverfione    follievo , 
attaccarono  la  linea  al  pofto  guardato  dal  Cavalier    Alcena- 
go ,  dove  trovata  valida  rcfiftenza  fi  rivollero  coraggiofamen- 
te  in  numero  di  500.  al  Bonetto  di    fopra    riferito,  e    pofta 
in  fuga  la  guardia  degli  Schiavoni ,  la  quale  doveva  difender 
una  breccia  avanti  d^ffo  coftrutta,  ^v  avanzarono  con  molto 
ardire,  piantandovi  fopra   18.  bandiere,  effendofi  perduto  d' 
animo  il  Maggior  Balbi  Venetiano  col  refto  de  i  Soldati  ,  de 
i  quali  fu  fatta  una  vile  ftragc .  Ma  le  genti  di  Malta  condot- 
te dal  Comnacndatore  la  Tour,  &  i  Dragoni  diretti  dal  Mar- 
che- 
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chefe  Corbon ,  ch'erano  dcftinati  per  T  affalto  della    Città,     1685 
accorfi  prontamente  al  bifogno ,  ravvivato  negli  Schiavoni  Io 
fpirito ,  ricuperarono  con  fomma  bravura  il  Bonetto  occupa- 
to ,  fatti  padroni  delle  bandiere  nemiche ,  e  melìl   a  filo    di 
fpada  i  Turchi  già  cfultanti  per  la  vittoria  ,  infcguiti  i  fuggi- 
tivi fino  aile  loro  trinciere .  Fu  amareggiato  quello    profpero 
fuccefib  dalla  sfortunata  morte  del  Commendatore  ,  che  con 
prove  di  molto  valore  s'era  fopra  gl'altri    fegnalato  .    Perde 
infelicemente  la  vita  inficme  con  quattro  Cavalieri ,  da  fuo- 
co carualrnetìte  accefo  da  una  granata  in  un  barile  di  polve- 
re. Soggetto  univerfalmente  compianto  perle  fuc  egregie  qua- 
lità di  coraggio ,  di  pietà ,  e  di  prudenza .  De  i  noftri  fi  nu- 
merarono tra  morti,  e  feriti  duccnto  .  Gl'Officiali   Oltrama- 
riiii  fi  fcgnalarono  ,  e  ravviv^arono   la  buona    opinione    della 
Natione,  che  s'era  diminuita  per  la  prima  fuga  de  i   Solda- 
ti. De  i  Turchi  fi  calcolarono  300.  morti ,  Se  altrettanti  fe- 
riti .  Furono  in  qucd'  occafione  oiìervati  i  Comandanti  Tur- 
chi far  violenza  alli  loro  con  l'armi  alla  mano ,  perche  fi  por- 
taffero  al  luogo  del  cimento .  Oltre  il  travaglio  in  terra ,  non 
cefiava  quello  dell'Armata  in  mare ,  e  col  continuo  berfaglio 
dell*  Artigheria  s' inferiva  a  grafiediati    il  poilibile    incommo- 
do  .  Non  era  però  otiofo  il  loro  Cannone  ,  e  fopra  la  galeazza 
di  Marco  Pifani  fu    colpito   in    una   fpalla    Francefco    Rava-      ^^^^redi 
gnin  ,  il  quale  in  pochi  giorni  refe  l'Anima  a  Dio,    giovine   /^^r^.^/* 
d'ottima  cfpcttationc ,  e  che  moffo  da  fpirito    di    honore  s'  ^J^,^''"'''^' 
era  portato  volontario  all'Armata  .  Sopragiunto  in  qucfto  men- 
tre a' Turchi  akro  rinforzo  di  due  mille  Soldati  ,    difpofcro 
un  nuovo  aflalto  al  Bonetto ,  ufando  tutti  gli  sforzi  per  im- 
padronirfi  di  quell'  importante  pofio ,  al  quale    per    maggior 
iicurezza  s'era  aggionta  una  forte  palizzata.  Ufcirono  il  gior- 
no di  30.  Luglio,  e  lor  riufcì  occupar  alla  prima  aggrellionc 
la  breccia  abbandonata  con  poca  refiftenza ,  ma    con    molto 
coraggio  furono  ricevuti  dalla  guardia  del  Bonetto ,   alla  di- 
fefa  del  quale  accorfero  i  reggimenti  de  i  Colonnelli  Bianchi, 
e  Furietti ,  le  truppe  Papaline  fotto  la  dircttione    del  Coatc 
Monte  Vecchio ,  oc  i  Dragoni  col  Marchcfc  Corbon  .  Fu  (an- 
guinofo  il  conflitto,  e  per    tre    volte    i    Turchi    arditamente 
rinforzarono  l'afialtoj  ma  al  fine  refpinti ,  e  fugati   ricevcro- 
//.  Fofcarini .  M  no 
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no  la  carica  fino  nelle  trinciere.  Durò    calda  la  mifchia    più 
di  due  horc ,  e  la  mortalità  de  i  Turchi  fu  calcolata  maggiore 
àdWdL  prima  occafìonc .  De  noftri  fi  numerarono    ottanta    tra 
morti ,  e  feriti .  Nel  Bonetto  due  foli  reftarono  colpiti ,  e  tra 
quefti  il  Maggior  Daimon ,  il  quale  comandava  al  pofto ,  che 
riportò  loie  di  Soldato  valorolo .  Nel  tempo  del  conflitto  la 
Cavalleria  nemica  diede  gelofia  a  molte  parti ,  e  quelli    del- 
la Città  ftavano  pronti  su  l'armi  per  valerfi  della  congiuntu- 
ra ,  quando  folle  riufcita  favorevole .  Non  perduti    di  animo 
per  la  pafTata  improfpera  fattione ,  ma  diffidando    di    vincer 
per  afìalto  il  Bonetto,  s'applicarono  a' lavori  fotterranci ,  ha- 
vendo  rivolto  tutto  lo  lèudio   all' efpugnationc  di    quel  fito, 
non  rcftando  nel  mentre  anche  in  altre  parti  tenere  con  fre- 
quenti attioni  in  continuo  travaglio  le  noftrc  genti.  Procede- 
vano air  incontro  dalla  noftra  parte  affai  Icntanicnte  gl'attac- 
chi .  Quello  al  Torrione  era  otiofo ,  e  Taltro  de  i  Maltefi  s* 
avanzava  con  difficoltà  per  la   valorofa  rcfiftcnza    de  i  Tur- 
chi ,  che  arditamente  s'opponevano  con  tagliate ,  e  con  forti- 
te  ,  in  una  delle  quali  fu  colpito  in  un  ginocchio  l'ingegnicr 
Vcrneda ,  e  prima  reftò  morto  il  Capitan  Gio.  Battìfta  d'An- 
dria ,  eh  era  di  pofto  con  la  fua  Compagnia .  L'  Efercito  no- 
(Iro  era  diminuito  più  di  un  quarto  per  le  infermità  naturali 
del  clima ,  e  della  ftagionc  ,  ma  fatte  maggiori    dal  continuo 
patimento ,  ftando  i  Soldati  inceffantemente  forco    X  armi .  Si 
erano  efibiti  i  Mainotti  di  mandar  al  Campo  due  mille  huo- 
mini ,  &  a  queft*  effetto   furono  inviate    Galere  per    levarli  ; 
ma  ne  conduffero  meno  di  trecento .  Da  Venetia  erano  giun- 
te alcune  compagnie ,  &    una  Palandra  ,  la   quale  difpofta  in 
fito  opportuno  berfagliò  la  Fortezza  dalla  parte  di  Mare    con 
terrore  dcgl'affediati    per  la   novità   di    trovarfi  colpiti    dalle 
Bombe  in  luoghi  creduti  ficuri.   Ma  inforto  tempo    fortunc- 
volc  ne  cefsò  prefto  X  ufo . 

Mentre  così  paffava  il  travaglio  forto  Coron  ,  era  ufcito  il 
Capitan  Bafsà  da  i  Dardanelli  con  45.  Galere ,  e  iS.  Vafccl- 
li ,  dieci  de  i  quali  erano  flati  fabricati  in  Coftantinopoli ,  e 
gl'altri  furono  inviati  dalli  Bafsà  di  Tripoli ,  e  Tunifi  ,  Vifi- 
tarc  le  Piazze  del  Tcncdo ,  e  Metellino ,  eretti  due  Forti  a 
Fochies  per  cuftodia  di  quel  pofto,  fi  conduffe  a  Scio,  &  in- 
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tefa  la  comparfa  delle  Navi  Venete  ia  Arcipelago  il  trasferì     16S5 
per  maggior  ficurezza  a  Rodi .  Veleggiarono  a  quella  volta  i 
Capitani  Molino,  e  Delfino,  &  infultando  il    Bafsà  fui    pò- 
fto,  tentarono,  ma  fenza  frutto,  d' introdurvi  i  legni   incen- 
diarli .  Comparvero  in  quel  tempo  dieci  Navi  d'  Algicri    per 
giuntarfi  al  Capitan  Bafsà,  ma  fcoperta  l'Armata    Venetiana 
girarono  il  bordo .  Vi  rivolfcro  contro  le  prore  le  noftre  Na- 
vi ,  e  mentre  indarno  per  la  loro    velocità  le    infeguifcono  , 
hebbe  campo  il  Bafsà  di  ufcirc  di  Rodi ,  e  fcortare  fin'  à  Scio 
]a  Caravana  di  Soria ,  la  quale  abbondante  di  molte    provi- 
(ìoni  entrò  in   Coflantinopoli  j  e  poi  fi  conduffe  a  Napoli  di 
Romania ,  ove  fece  sbarco  di  molta  Militia    per  foccorfo  del 
Campo  a  Coron ,  dandogli  animo  con  la  fua  vicinanza .  Ma 
già  erano  paffati  quarantadue  giorni  di  lungo,  e    faticofo  af- 
fedio ,  e  la  fperanza  di  terminarlo  con  gloria    fi    riduceva   al 
cimento  dell'  armi ,  non  potendofi  fenza  battere  il  Nemico  in 
Campagna    levar  a  glaffediati  la  confidenza  del  foccorfo ,  &  a' 
noftri  le  continue  infeftationi.  Fu  dunque  ftabiliro  di    dargli 
la  Battaglia,  e  le  difpofitionì  furono,  che  reftando  verfo    la 
Piazza  quella  guardia ,  che  foffe  fufficiente  a  reprimere  le  for- 
tire,  che  potcifero  tentarfi  daglaflcdiati ,  il  rcfto  della    Mili- 
tia ufcifle  dalla  linea.  E  perche  di   molto  s'erano   diminuite 
le  noftrc  genti,  ordinò  il  Capitan  Generale  un' eftrattione  di 
20.  huomini  per  ogn  Galera  tra  fcapoli ,  e  marinari  de  i  mi- 
gliori 5  trenta  dalle  Galeazze ,  e  dagP  altri  Legni    un  numero 
proportionato .  Quefti  compofero  un  Corpo    di  millecinque- 
cento e  ne  fu  data  la  direttionc  al  Tenente  Colonnello  Gio. 
Luigi  Magnavino.  Dovevano  quefti  per  la  via  di    mare  por- 
tarfi  in  vicinanza  del  Campo  Inimico,  &  attaccarlo  per  fianco, 
iicirifl:efl"o  tempo  che  gli  altri  farebbero  ufciti  dalla  linea  per 
invertirlo  alla  fronte ,  La  mattina  de'  fette  Agofto   due  bore 
avanti  giorno  sbarcarono  le  genti  di  marina ,  e  per  V  apertu- 
ra di  cerco  vallone  s' avanzarono  lentamente  verfo  il  Campo 
Nemico ,  attendendo  con  filentio  i  fegnì  concertati  :  ma  du- 
bitando d  effere  fcopcrti  da  alcuni  Turchi  delle  guardie  avan- 
zate ,  anco  prima  del  tempo  s'avvicinarono ,  e  fecero  lo  fcari- 
co  di  tutta  la  mofchettana    fopra   i  Nemici  .    A'  quefto  rim- 
bombo ufcirono  dalle  trincierc    le    Militic,  e  s' incarni narono 

M    1  ver- 


3  71  DELL'  HISTORIA  VENETA 

1685  verlo  il  Campo  Nemico.  I  Turchi  forprcfi  dall' iiiiprovifo 
,^'.''"^1*.  alTaico;  fatta  appena  una  picciola  fcarica  (ì  diedero  alla  fuga, 
fitttccnn.  abbandonando  il  Campo,  (X  1  padiglioni  ,  che  vennero  in 
potere  de  i  noftri  con  ricca  preda  3  correndo  fenza  cller  in- 
feguiti  per  mancanza  di  Cavalleria.  S'acqui ftarono  molte  in- 
fegne  ,  e  tra  quefte  lo  Stendardo  primario,  le  code  del  Baf- 
sà  ,  fei  pezzi  di  Cannone  ,  armi,  inunitioni  ,  e  viveri,  eico. 
Cavalli  ,  che  fervirono  per  montar  i  Dragoni  .  De  i  noftri 
pochiillmi  mancarono,  e  non  molti  dalla  parte  de  i  Turchi: 
ma  tra  quefti  alcuni  Officiali ,  che  indarno  fi  sforzarono  ri- 
ordinar la  gente.  Neil' iftelTo  tempo,  che  fi  combatteva  in 
terra,  non  fi  lafciò  in  quiete  la  Piazza,  la  quale  fu  bcrfa- 
gliata  dal  Cannone  delle  Galeazze ,  e  dalle  Bombe  della  Pa- 
landra.  Refe  gratie  a  Dio  per  una  vittoria .  che  fu  anche  fii- 
pcriore  all'efpettatione ,  ordinò  il  Capitan  Generale  una  chia- 
mata a  quelli  della  Piazza  ,  invitandogli  ad  accomodarfi  alla 
fortuna,  già  che  vedevano  fugato,  e  difpcrfo  il  loro  Cam- 
po ,  e  perduta  la  fperanza  del  foccorfo .  Ma  quefti  con  ri- 
ipofta  coraggiofa  palefarono  molta  coftanza  d'animo.  Ripo- 
nevano la  loro  fiducia  nella  fortezza  del  fito,  fuppofto  im- 
penetrabile a' lavori  delle  mine,  perfuafi  anche  dalla  lentez- 
za ,  con  cui  fi  procedeva  da  i  noftri ,  e  da  gli  efperimcnti 
fin' allora  inutilmente  riufciti  :  per  altro  eilendo  la  Piazza  fu f- 
ficientemente  proveduta  del  neceflario  per  un  lungo  affedio. 
Rivolto  perciò  tutto  lo  fiudio  all'  ufo  della  forza ,  comprcfe 
fempre  più  maggiori  le  difficoltà  nell'attacco  alla  parte  di 
mare  incaminato  dalle  genti  di  Malta  ,  e  di  Branfuich ,  iù, 
•prefa  deiiberatione  unir  tutte  le  operationi ,  e  le  diligenze  a 
quello  fotto  il  gran  Torrione  diretto  dall' Ingcgniere  Baffi- 
d^/I'^To'  gnani .  In  quello  procinto  di  cofc  1'  Armiraglio  di  Tolcana 
f(ar.ap^av  ycdcndo  avauzata  la  ftagione ,  troppo  attaccato  alle  fue  com> 
miliioni ,  voile  in  ogni  maniera  rar  partenza ,  eliendo  riulci- 
ti  inutili  tutti  gì'  uffici!  del  Capitan  Generale  per  qualche 
breve  dimora  nel  tempo  del  maggior  bifogno,  Rifalutione , 
che  non  fu  approvata  dal  zelo  del  Signor  Gran  Duca.  S'e- 
rano in  quefto  tempo  publicati  alcuni  avvifi ,  che  il  Capitan 
Bafsà  per  far  una  diverfione  alla  parte  di  mare,  fi  folle  av- 
vicinato a  Cerigo  con  trentadue    Galere  j   onde  il    Capitan 
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Generale  kaveva  detcrminato  di  portarfi  con  1'  Armata  fot-  1685 
tilc,  e  con  Taufiliarie  di  Malta,  e  Pontificie  a  quella  vol- 
ta .  Ma  ricevute  migliori  notitie  fi  ritrattò  la  deliberatione  , 
Caricata  in  quefto  mentre  una  gran  mina  di  duccnto  barili 
fotto  il  Torrione ,  volò  la  mattina  degli  undeci  con  mirabi- 
le riufcita,  aprendo  una  breccia  affai  capace,  benché  di  fali- 
ta  difficile .  Furono  fcnza  ritardo  condotte  le  Militie  allaf- 
falto .  Nel  primo  empito  montarono  fino  alla  cima ,  ma  ri- 
trovata una  forte  palizzata  ,  e  valorofa  refiftenza  ne'  difenfori , 
convenne  loro  retrocedere.  Sì  replicarono  più  volte  gl'affalti 
per  tre  horc ,  durando  fanguinofo  il  conflitto  ^  e  fi  fermaro- 
no gl'alloggi  alla  metà  della  breccia.  Caderono  400.  de  i 
ncftri .  Il  Prcncipc  di  Sa voja  fu  colpito  di  faffo ,  e  reftarono 
trenta  dtie  Cavalieri  di  Malta  feriti,  e  due  morti.  Il  danno 
de  i  noftri  non  fu  folamente  nell'  aggreGìone ,  ma  nel  volare 
della  mina  furono  opprcfH ,  non  dati  buoni  ordini  per  la  ri- 
tirata a  tempo  ;  e  dalla  violenza  della  polvere  gettati  in  e- 
flraordinaria  diftanzai  fafli  del  Torrione  aftiiffero  molta  gen-  Afaho^t 
te,  fuppofta  fuori  del  pericolo.  Vedendo  il  Capitan  Genera-  prej^  sc^ 
le,  che  la  fola  celerità  deli'attioni  poteva  dar  la  vittoria  , 
comandò,  che  fi  rinforzaffeil  tormento  del  Cannone,  e  del- 
le Bombe  verfo  la  breccia  per  impedir  alT  Inimico  l'operar 
ne  i  ripari.  Verfo  il  mezzo  giorno  fi  preparò  più  vigorofo 
del  primo  un'  altro  afialto ,  fatti  sbarcar  dalle  Galeotte  mol- 
ti Soldati  per  maggior  rinforzo ,  ma  li  difenfori  conofciuta 
irreparabile  la  ruvina  efpofcro  bandiera  biancha .  Il  Capitan 
Generale  non  inclinava  a'  patti ,  defidcrando  fir  fchiava  la 
gente  per  il  bifogno  dell'  Armata  .  Mentre  però  fi  andava 
maneggiando  il  trattato ,  fi  accefc  (  per  quello  fu  comune  X 
opinione  )  il  fuoco  nelle  bandoliere  di  due  Soldati ,  che  fe- 
cero ftrepito ,  come  fé  fodero  archibugiate ,  onde  i  Turchi 
poftifi  in  difefa  fcaricarono  un  Cannone ,  che  colpì  molti  de 
ì  noftri .  Le  militie  all'  hora  riprefero  l' armi ,  e  fiipcrati  i  ri- 
pari entrarono  furiofamcnte  nella  Piazza ,  nella  quale  le  flra- 
gi ,  e  le  rapine  fatiarono  1'  avaritia  ,  e  la  crudeltà  de  i  Sol- 
dati inferociti ,  al  furor  de  i  quali  furono  facrificate  più  di 
tre  mille  anime.  Il  bottino  fu  ricco  ^*  perche  la  Città  era  mer- 
cantile ,  ne  reftò  preveduta  1'  aggreflione  .  Si  prcfervarono  du- 
H.Fofcarhu.  M     5  ccn- 
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i6S$   cento  luiomini,  che  paiTarono  al  remo  nelle  Galere  ,   e  mil- 
Jeducento  tra  donne ,  e  figliuoli  in  tenera  età ,  fra  quali  mol- 
ti neri  dell'  Africa .  La  Piazza  era  proveduta  di  cenroventot- 
to  pezzi  di  Cannone  di  vario  genere  ,    de  i  quali  più   della 
metà  di  bronzo .  Il  fuo  interno  fi  trovò  diffrutro  dalle  Bom- 
be,  pochi  luoghi  rettati  illefi.  Con  l' impiego  delle  ciurme  fi[ 
providde  al  riparo  delle  mura ,  &  al  fuo  governo  deftinò    il 
Capitan  Generale  Giorgio  Benzone ,  e  GiulHno  Riva,  il  pri- 
mo Proveditor  eftraordinario ,  il  fecondo  ordinario  .    Giunti 
a  Venetia  gì'  avvifi    fucceflivi  l'uno   all'  altro    della  fuga    del 
Campo  nemico ,  e  deli'efpugnatione  di  Coron  ,  furono    rice- 
vuti con  eftraordinario  giubilo  ,    rivolti    i    cuori    d'ogn'uno 
veifo  l'immcnfa  provvidenza  d'Iddio,  che  fi  foffe  difpoda  fe- 
licitar la  Republica  fopra  un   Nemico  di  potenza    già    tanto 
temuta.  Si  ordinarono  perciò  dal  Senato  publiche  preci.    Se 
elemodne  a'poveri,  e  nella  Chiefa  dei  Padri  Teatini  il  Do- 
ge con  il  Senato  depodtò  a'  piedi  dell*  Altare  di  San    Gaeta- 
no Io  Ste-ndardo  maggiore ,  che  nel  giorno  della    fua  Feftivi- 
tà  pervenne,  come  fi  diife,    con    la  vittoria    in    poter    de  i 
Chiiitiani .  Dà  gì'  atti  di  pietà  fi  pafsò  a  quelli  della  gratitu- 
dine.  Rimmunerati  molti  benemeriti  con  lode,  con  cariche, 
e  con  flipcndii  :  verfo  il  Capitan  Generale,  che  con    la  fu- 
perior  direttionc  tenne  anco  Ibperiore  il  merito  ,    fi  eftefero 
/jrZ?/!a  t^^'  upplaufi ,  e  le  commendationi  del  Senato  3  e  perche  appa- 
G^>^er'..!^      rifkie  nella  fua  Cafa  un  fegno  vifibile  della  publica   fodisfat- 
rlZ'rdfs.  tione,  Lorenzo  di  lui  Fratello  fu  creato  Cavalierdi  San  Mar- 
ii^urro        QQ ^  Terminato  felicemente  l'aiTedio  di  Coron,  le  Galere   di 
aJ/ZV'  Malta,  e  Pontificie  fecero  alli  22.  d' Ago  fio  vela  di    ritorno 
^yoneZe"  ^  ^^^^  ^^^^  '  ^^^  iniìcffibili  quci  Comandanti  a  più  lunga  di- 
mora .  Il  Conte  di  San  Polo  per  la    fua  grave  età    ha  vendo 
molto  rifentito  il  lungo  travaglio ,  ricercò ,  &  ottenne  permif- 
fione  di  portarfi  al  Z.inte ,  e  di  là  a  Venetia .    Come    1'  og- 
getto principale  del  Capitan  Generale  nelTacquifto   di  Coron 
fu  di  fomentar  la  buona  difpohtione  de  i  popoli  della  iMai- 
na  ad  una  gcnerofa  rivolta ,  così    havcndonc    intefo  qualche 
principio,  lafciati  Barbon  Bragadino    Governator    de  i  Con- 
dennati ,  ch'era  fucceduto  nella  Carica  a  Marino    fuo  Fratel- 
lo ,  mancato  di  vita  dopo  fofferci  lunghi  difagj ,    e  li  Sopra- 
comi- 
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corniti  Gio.  Andrea  Pafqualigo ,   Giovanni  Contarini  ,    Fran-    1685 
cefco  Donato ,  e  Teodora  Corraro  5  fi  portò  con  il  refto  del- 
r  Armata  a  quelle  rive  .^  S'erano  uniti  tre  mille  Mainotti  ^  nu- 
mero affai  inferiore  alfuppofto,  &  a  quanto  s'erano  obliga- 
ti .  Di  quefta  loro  lentezza  fCi  afcritta  la  cagione  alla  vicinan- 
za del  Capitan  Bafsà ,  quale  raccolte  le  Militie  sbandate  fot- 
ta Coron ,  e  tutte  quelle ,  che  haveva  fopra  l'Armata ,  s  era 
aiVanzato  a  quelle'  parti ,  &:    ufando  ogni    forte  di    blanditic 
prometteva  rilafcio  de  i  paffati  carazzr  ,    cfentione  de  ì  ven- 
turi,  e  perdono  d'ogni  tra fcorfo.  A  quefti    allettamenti  de  i 
Turchi  fi  può  anco  aggiongcr,  oltre  la  naturale'  incoftanza , 
la  poca  direttione  di  quella  gente ,  appreffo  la  quale  non  vi 
fono  Capi  di  credito,  tutti  il  reputano  fra  di  loro   uguali,, 
così  che  divife  le  fattioni  della  dipendenza ,  e  del  comando,, 
mentre  ogn'  uno  nega  d'  ubbidire  ,  tutti  fervono ,    Doppo    la. 
Guerra  di  Candia  ,■  i  Turchi  per  afficurarfi  della  loro    fede ,, 
fortificarono  Xarnata  ,  Calamara,  Chielafà  ,  e  Paffavà  ,  che  fo-- 
no  podi  collocati  in  fiti  opportuni  per  tenerli  rinchiufi    ne  i 
loro  monti.-  Per  dar  animo  però  a  quei  popoli,  e   levar  ogni 
impedimento,  che  poteffe  trattener  i  loro  movimenti,  appli- 
cò il  Capitan  Generale  ad  efpugnarli .   Era    in  quefti    giorni 
giunto  da  Vcnetia  un  convogHodi  ventidue  Navi  diretto  da 
Luigi  Marcello ,  deflinato  Proveditoreftraordinario  alla  Suda,- 
fopra  il  quale  oltre  diverfe   provifioni    di  varii    generi  fi  nu- 
meravano tre  mille  Fanti  degli  Reggimenti  concciTl  dalTElct-- 
tor  di  Saffonia .  Rinvigorito^  con  qufto  valido  rinforzo  l'Efer- 
eito ,  ch'era  molto'  diminuito  per  le  morti ,  per  le  infermità,, 
'  e  per  la  partenza    degl'  Aufiliarii ,.  comparve  il    Capitan    Gc-- 
fierale  il  quarto  giorno  di  Settembre  in  vicinanza  di  Calama- 
ta  ,  e  fece  feguir  lo  sbarco,  che    fiancheggiato    dalle    Galere" 
fucceffe  con  poco    contrafta  fbtto  la    direttione  del    Cavalier 
Alccnago .  Fiì  pofto  in  vantaggia  di  fito"  V  accampamento  ,  & 
effcndoli  in  quel  procinto  ricondotto    all'  Armata  il  Generale 
Annibale  Dcghenfclt ,  il  Capitan"  Generale    li    affegnò  il  Co^ 
mando  di  tutta  la  gente .  Sm  da  principia  della    Campagna 
fu  fpedito  da  A^enetia  il  Deghcnfelt ,  ma  inforte  competenze: 
con  ii  Conte  di  San  Polo,  al  quale  negò  d'ubbidire,  Ci  ri-- 
tira  al  Zante,  e  partito  San  Polo,-  fi  ridufte  invitato  dalCa- 
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16S5    pitan  Generale  al  fervitio.  Li  Mainottì  intefo  l' avvicìnamen* 
.    to  della  noftra  Armata  fi  conduflero  in    buon    numero  fotto 
Xarnata ,  eh*  era  guardata  da    un  prcfidio  di    6co.    Turchi 
Haverebbero  quelti  facilmente    delufa  quella    difordinata  ag- 
greflìonc ,  ma    intimoriti    per   l'avanzamento   d'alcune  Com- 
Ptjo  dì  pagnie ,  che  fi  fiaccarono  dal  Campo  in    rinforzo    de  i  Mai- 
(tpT/o7a'i  notti,  confcgnarono  fenza  rcfiftenza    il  pofto,  nel    quale  cn- 
»^pi,        trarono  di  guardia  ducentocinquanta  Fanti  ^  &;  a  foftenere  la 
publica  rapprefentanza    furono  desinati  Bartolomeo    Contari- 
ni ,  &  Angelo  Emo.  Diede  riputatione  all'acquilo  l'elfer  fuc- 
ccduto  SII  la  faccia  del  Capitan  Bafsà ,  che   con    dieci  mille 
huomini ,  e  tra  quefti  due  mille  Cavalli  era  in  poca  diftanza 
accampato .  Non    potevano    però  fperarfi    maggiori    progredì 
fenza  il  cimento  dell'armi  nella  politura  ,>  in  che  fi  trovavano 
gl'Eferciti.  Fu  dunque  deliberato  prefcntar  la  Battaglia,  e  s* 
eftcfero  in  ordinanza  le  noftre  genti  al  numero  di  otto  mil- 
le,  oltre  1500,  Mainotti .  Avanzati  li  noftri,   nell' occupar  il 
vantaggio  d'un  fito  hebbero  incontro  l'Inimico,  che  forte  di 
Cavalleria  inveftì  coraggiofa mente  li  Reggimenti  di  Branfuicb, 
alla  teda   de  i  quali  il  Prencipe    Guglielmo  diede   prove  di 
molto  valore  .  Trovata  a  quella  parte  vaHda    refiftenza ,    ri» 
volfe  lo  sforzo  fopra  un  Corpo  di  Saffoni ,  e  d'OItramarini . 
S'oppofero  gì'  uni ,  e  gl'altri  con  tanto  coraggio ,  e  con    fuo- 
di  zarnAta  CO  incellante ,  che  caduti  li  più  arditi  de  1   i  urchi  principia- 
ttrt^  la  pt^-  j-Qj^Q  li  prjmi  a  retrocedere ,  e  nell'  iftelfo  tempo  li    più  lon^ 
lunhi^      tani  a  levar  le  tende  del  campo,  e  metter  in  ficuro  il  bagOf 
glio ,  così  eh*  entrato  il  difordine  non  valfe  la   prcfenza    del 
Capitan  Bafsà  ^  ne  il  credito  degl'  Officiali  a  trattenere  la  fu- 
ga. Lafciarono  300.  morti,  &  il  danno  de  i  nodri  fu  di  no. 
*ww  tra  morti  ,  e  feriti .  Quelli  di  Calamata  attoniti  dalla  difpcr- 
»^-  fione  delle  loro  genti,  abbandonato  il  recinto ,  &  incendiate 

le  munirioni  fcguirono  la  forte  degl'altri.  Sarebbe  riufcira  to- 
tale la  Vittoria  ,  (e  con  un  Corpo  di  Cavalleria  fi  folle  po- 
tuto dare  la  caccia  a' fuggitivi ,  elfcndo  rimarcabile  anche  per 
quello,  il  fucceflo,  che  tenendone  un  buon  numero  l'inimi- 
co ,  fi  fofle  lafciato  difordinare  dalla  fola  infanteria  .  Fu  de- 
liberata la  demolitione  di  Calamata  per  profeguir  all'occupa- 
lione  di  Chielafà,  e  Paffavà ,  che  fole   rodavano    all' intiero -■ 
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dominio  della  Maina.  Quelli  di  Chielafà  furono  difpofti  al-     i6S^ 
la  refa  da  Paolo  Macri  dal  Zante ,  Soggetto  cognito  in  quel-      chkiaiÀ 
le  parti,  e  che  nel  verno  precedente  fu  uno    di    quelli,  che 
maneggiarono  i  trattati  con  li  Mainotti .  Sortirono  al  numero 
di  mille,  e  tra  quefti  350.  atti  aliarmi,  havendo  lafciati  cin- 
quantotto pe^zì  di  Cannone  di  vario  genere ,  Paflavà  fu  ab-       p^fav^ 
bandonara  prima  ,  che  vi  giungeilero  cinquecento    Oltramari-  fj^"""^""*' 
ni  deftinati    ad    invaderla  ,    Se    ìà   quefta    pure    fi    trovaro- 
no ventiuno  pezzi  di  bronzo .   Anche  di  quefto   pofto  cono- 
fciuto  incapace  di  difefa  fi  decretò  la  dcmolitione.    A    Zar- 
nata  fu  lafciato  Proveditor  Nicolò  Polani ,  eper  Nobile  fub- 
ordinato    Francefco   Tiepolo.  A' Chielafà  Bernardo  Balbi,  e 
per  Comandante  Supcriore  a  tutta  la  Provincia  Lorenzo  Vc- 
niero .  Così  ridotta  in  libertà  la  Maina,  furono  deftinati  alle     ^ 
Militie  i  quartieri  ,  alcuni  al  Zante ,    altri  a  Santa    Maura  ,  e     VAm^té 
molti  a  Corfù ,  ove  pure  fi  ridufie  con  tutta  l'Armata  il  Ca-  ^ntirsa 
pitan  Generale  .  Prima  di  prender  pollo  nelf  Ifola ,    s  intro-  ^^""""'^ 
duffe  in  quello  delle  Gomcnizze    con  alcune    Galere ,  e  con 
lo  sbarco  d'  un    Corpo  di  Militi»  fotto  la  direttionc  del  Ca- 
valicr  Alcenago  fece  occupar   quel    recinto    abbandonato  da 
i  Turchi  alla  fua  comparfa.  Levati  dodeci  pezzi    di  bronzo, 
che  fi  trovarono,  furono  quelle  mura  diroccate,  che  fcrviva- 
no  di  ricovero  a' Corfari ,  infefti  anche  in  tempo  di  pace  al- 
le vicine  rive . 

Non  così  fortunate  riu/cirono  le  operationl  della    Campa- 
gna in  Dalmatia .  Tentò  il  General  Valiero ,  ma   non  confe- 
guì  r  efpugnntionc  di  Sing.  E' quefto  un  Caftcllo    fituato  fo- 
pra  un  monte  poco  lontano  dal  Fiume  Cettina,  e    quindeci 
miglia  in  circa  diftante  da  Clifla.  La  natura   T  ha    difcfo  da 
due  parti  con  un  grcbano  inaccellìbile  ,  ma    nell'altre    poco 
vi  ha  contribuito  l'arte,  tenendo  un  recinto  irregolare    con        jitf^r,-9 
alcune  Torri  antiche.  Si  avanzò  nel  fino,  del  Me(e  di  Marzo   ^ìs^'c^in 
con  ottocento  Fanti ,  &  alcuni  pochi  Cavalli ,  e  con  un  buon  pfr'il-fL;^ 
Corpo  di  Morlacchi  Marino  Michele,  che    fofteneva    la   Ca-   '/'"""/"•*• 
rica  di  Proveditor  eftraordinario,  e  di  Commiilario    in  Dal- 
matia ,  principiando  con   tre  mortati ,  &   altretanti  pezzi    di 
artiglieria  l'attacco.  Lo  fegultò  di  là  alcuni  giorni    il  Gcne- 
pl  Veliero ,  che  comparve  con  rinforzo  di  gente .   Moftraro 

no 
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hCKs  no  coraggio'  i  difenforf ,  affidati  dal  poco  ordine  ,  con  che 
procedeva  T  oppugnatione ,  e  dal  vicino  foccorfo ,  che  atten- 
devano. Li  Bafià  di  Boffina,  di  Erccgpvina  ,  e  di  Cliuno, 
che  andavano=  unendo  la  Militia  per  portarfi  in  Ungheria  ,, 
hebbero  facilità  di  miioverfi  cclereniente  alla  difefa  del  po- 
rto attaccato.  Alla  loro  comparfa  paiVarono  i  Morh^.cchi  il 
Fiume  Cettina  per  invertirli,  ma  trovatili  più  foni  del  fup- 
pofto ,,  fecondo  il  coftume  di  quella  gente  più  atra  a  fcguir 
chi  fugge,  che  a  refiftcre  a  chi  combatte,  rivolfero  le  fpal- 
Ic,,  c-  ripafiato  il  Fiume  empirono  il  Campo  di  confufione. 
Avvedutofi  r Inimico-  dello  Iconcerto  fi  avanzò-  follecitamen- 
te,.  6c  entrato  già  il  terrore  nelle  nortrc  genti  non  fu  polii-- 
bile  trattenere  la  fuga ,  che  fcguì  con  prccipitio  ne  i  fubor-- 
dinatr,  e  ne  i  Capi.  Mancarono  tra  morti ,  e  fatti  {chiavi  più 
di  trecento-  della  Militia  pagata  ^  fi  pcrderono  il  bagaglio ,  il 
Cannone,  e  lemunitioni  da  guerra.  Reftò  tra  morti  Gabrie- 
le Lombardo-,  che  haveva  fcguito  come  volontario  il  Cam- 
po.^  Non  pafsò  il  fatto  fenza  qualche  efempio  di  virtù  5  poi- 
che  Battirta-  Palefe  Bombardiero  doppo  haver  inchiodato  il 
fuo  Cannone  lafciò^  combattendo  valorofamente  fopra  il  me- 
demo  la  vita.  Il  Maggior  Giovanni  Tanufli  Dalmatino ,  & 
il  Capitan  Ettor  Marolliga  del  Friuli  difendendo  coraggiofa- 
mente  i  loro  porti ,  furono  ne  i  medemi  ertinti .  Al  calor  di 
quefto  buon  fucceflo  il  Bafsà  d' Ercegpvina  con  tre  mille 
huomini  aggredì  li  Cartelli  di  Traù ,  ma  quel  paefani  valo-- 
rofi  nel  difendere  le  cofe  fue  li  refpinfero  eoa  poco  danno  .^ 
Lafciarona  11  Turchi  per  qualche  tempo  perplefli  i  nortri  tra 
la  fperanza  della  loro  marchia  in  Ungheria  ,  &  il  dubbio,, 
che  quelle  forze  unite  piegaflero  fopra  alcun  luogo  della  Pro- 
vincia .  I  Bafsà  di  quel  confine ,-  che  aborrivano  la  Guerra 
lontana,  e  pericolofa  ,  fecero  pubi icar  alla  Porta  molto-  am- 
plificato il  fucccrt^o ,  infinuando  eflcr  propitia  1'  occafione  di 
maggiori  profitti,  e  che  fé  foffero  attaccati  gagliardamente  l 
Venetianl  nella  Dalmatia,  farebbero  rtatl  artrettl  a  rallentar 
r  efpeditioni  nella  Morea  .  1  Bafsà  di  Boffina  ,  e  d'  Erccgovina 
doppo  bavere  ingelofito  Clifìa ,  fi  portarono  con  tre  mille 
Fanti,  e  due  mille  Cavalli  lotto  Duare  .  Al  loro  avvicina- 
mento' l  Morlacchl  abbandonarono  i  porti  avanzati ,   onde  V 
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Inimico  occupata  una  Torre  detta  d*  Avalà  fi  pofc  fubito  a  i6S^ 
ftringer  il  Forte .  Il  General  Valiero  intcfa  T  invafionc  ii  con-  ^"^'^  "^^ 
duflfe  con  le  Galere^  e  Galeotte  prima  in  Almifla ,  e  poi  al  Tunli/u^ 
porto  d'Urogiie,  fito  il  più  vicino  a  Duare  .  Ailìfteva  in  *''*^'* 
quefto  per  Governatore  Agoftino  Tartaglia,  che  non  mancò 
alle  parti  di  huomo  valorofo  ,  ma  T  irregolarità  del  luogo  ri- 
ftretto ,  e  fenza  commodo  d' acqua ,  non  porgeva  fperanza  di 
molta  difefaj  cingendolo  il  Nemico  padrone  della  Campa- 
gna, e  de  i  pofti  da  terra  da  per  tutto.  Hebbe  il  merito  di 
aprirfi  la  ftrada  al  foccorfo  Giofeppc  Ufio ,  eh'  era  Sopraco- 
mito  della  Galera  Brazzana ,  e  Cognato  del  Tartaglia  ,  che 
fatta  fcielta  di  feicento  Morlacchi  de  i  migliori  incoraggiti 
dal  Tuo  efempio ,  &  allettati  da  i  premii ,  che  promife  loro 
il  Generale  ,  urtò  in  un  Corpo  di  Turchi  li  più  avanzati ,  e 
dopo  qualche  reiiftenza  gli  obligò  alla  fuga  .  Rotti  li  primi 
ceffero  facilmente  gl'altri,  e  così  in  breve  tempo  reftò  libera 
dairaifedio  Duare  .  Lafciò  l'Inimico  due  mortati  con  per- 
dita di  trecento  de  i  fuoi,  e  coftretti  li  Bafsà  da  replicati 
ordini  di  condurfi  in  Ungheria,  reftò  quieta  da  moleftie  la 
Provincia .  Anche  alla  parte  di  Cattato  inforfe  qualche  mo- 
vimento, del  quale  fu  maggiore  lo  ftrepito ,  che  il  colpo. 
Soliman  Bafsà  di  Antivari  uniti  feimila  huomini  con  quattro 
pezzi  di  campagna  tenne  per  qualche  tempo  in  apprcnliotì3 
quel  Confine ,  ma  come  il  fuo  oggetto  non  era ,  che  di  re- 
Itituire  air  ubbidienza  alcuni  fudditi  della  Porta ,  che  ricufa- 
vano  pagare  il  tributo ,  eflendogli  riufcito  di  obligarli  con  il 
folo  timore  fenza  ufar  la  forza  all' esborfo  di  alcune  fomme, 
non  prefe  maggior  impegno  3  e  la  fua  gente  collcttitia  facil- 
mente fi  sbandò , 

Fu  profpcrata  quclF  Anno  anche  in  Ungheria  la  Lega  con 
illuftri  attioni  dall'armi  di  Ce  fa  re  .  Prima  però,  che  fi  com- 
battelfe  l' Inimico  in  Campagna  ,  fi  contefcro  nel  Gabinetto  ^,„^^^^„,, 
tra  l'emulationi  de  i  Capi  ,  e  grintercfli  de  i  Minifiri  le  d'u^b.rìa 
opinioni,  che  tennero  per  qualche  tempo  pendente  l'animo 
dell'Imperatore  fopra  l'imprefe,  che  dovclfcro  intraprcnder- 
fi.  La  caufa  dell' irrefolutione  era  principalmente  afcrittaagli 
artificii  del  Prencipe  Hermanno  di  Badcn ,  che  averfo  alla 
gloria  del  Duca  di  Lorena ,  fomentava  la  competenza   con  1' 
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1685  Elettore  di  Baviera,  le  premure  del  quale  erano  di  havcrua 
Corpo  di  gente  feparato  per  comandarlo  da  fé.  Lente  anche 
procedevano  le  provifioni  ,  quali  dipendevano  dallo  fteflb 
Prencipe ,  per  la  Carica ,  che  fofteneva  di  Prefidentc  di  Guer- 
ra ,  ond'  era  aggravata  di  querele  la  fua  condotta ,  e  fé  bene 
dall'  Imperatore  di  ottima  volontà  ufcivano  configli ,  3é  ordi- 
ni prudenti ,  cffendo  porta  1*  efecutìone  nelle  mani  de  i  Mi- 
niftri  difcordi ,  erano  refe  inefficaci  le  buone  deliberationi ,  e 
pregiudicato  il  fcrvitio .  Doppo  varii  dibattimenti  reftò  con- 
clul'o  1'  attacco  di  Najafel  con  tutte  le  forze  dell'  Efercito , 
trovata  impraticabile  la  feparatione  defiderata  dell'  Elettore  . 
Ufcì  dunque  in  Campagna  il  Duca  di  Lorena  ,  e  portatofi 
prima  a  rìconofcere  la  Piazza  di  Novigradi  per  tentare  quel- 
r  acquifto  5  la  trovò  così  forte  di  fito ,  e  con  ftrade  difficili 
per  la  condotta  del  Cannone,  fatte  maggiormente  impratti- 
cabili  dalle  pioggie  diluviate  in  quei  giorni  con  grave  ineom- 
modo  anche  del  Campo,  che  non  credè  utile  configlio  con- 
fumar il  tempo,  e  levarlo  alFimprcfa,  alla  quale  s'incamina- 
^  va .  Nella  ritirata  forti  dalla  Piazza  un  Corpo  di  Cavalleria 
foftenuto  da  alcune  Compagnie  di  Giannizzeri ,  e  prima  pro- 
vocando inoftri,  e  poi  fingendo  fuggire ,  procurarono  di  con- 
durli in  un  imbofcata  fra  alcune  cafe ,  &  ortaglie.  Già  li 
Prencipi  di  Conti ,  della  Rocca  Surion ,  di  Commerci ,  e  di 
Turrena  con  molti  altri  Cavalieri  Francefi,  che  s'erano  por- 
tati volontarii  all'  Armata ,  moffi  da  fpirito  fervido ,  e  giova- 
nile,  s'erano  incautamente  tanto  inoltrati  ,  che  fé  il  Duca 
/  avvertito  dell'  impegno  non  li  foccorreva  con  altre  Compa- 
siflff^rcM  §"^^5  potevano  pericolare  in  un'attione  indegna  della  loro 
n^i.j<Uai  conditione,  e  del  loro  coraggio.  Il  fettimo  giorno  di  Luglio 
fu  il  Campo  Cefareo  alla  vifta  di  Najafel  .  Si  aprirono  le 
trinciere ,  e  fi  avanzarono  due  linee  di  attacchi ,  1'  uno  alla 
punta  del  Baftion  vicino  alla  porta  di  Strigonia ,  e  1'  altro  a 
man  dritta  al  Baftion  contiguo.  A  quefto  furono  deftinate  le 
Truppe  Cefarce ,  all'  altro  quelle  di  Baviera .  Fu  divifa  la  di- 
rcttione  tra  il  Prencipe  di  Croi ,  Conte  Sereni  ,  e  Duca  d' 
Hannover  alternativamente  l' uno  con  l'altro  di  tre  in  tre 
giorni .  Giace  Najafel  in  un  piano  poco  diftantc  da  alcune 
Colline,  6c  e  bagnato  dal  Fiume  Neutra,  un  ramo  del  qua- 
le 
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le  empie  la  fua  foiTa ,  e  rende  difficile  Tu  io  delle  mine.  La  1685 
fua  figura  è  un  efl'agono  con  fei  Baftioni  fecondo  le  regole 
della  moderna  architettura  con  ampiezza  di  fianchi  ,  e  con 
proportionata  diftanza  di  Cortine .  Dalla  parte ,  che  riguarda 
Strigonia  ,  il  Fiume  forma  un*  I fola  ,  la  quale  communicicon 
la  Piazza  col  mezzo  d'un  ponte,  e  con  un'altro  fi  unifce  al 
vicino  terreno  .  Due  mille  Fanti ,  e  200.  Cavalli  formavano 
il  fuo  prcfidlo  ;  che  alla  comparfa  dell'  Armata  Cefarca  fece 
gran  fuoco ,  e  palesò  vigore  per  la  difefa  .  Abbandonarono  i 
Turchi  il  Borgo,  che  guarda  la  porta  di  Strigonia,  e  di-ftrug- 
gendo  il  ponte,  che  palla  su  F  Ifola  ,  rcftrinfero  tutte  le  for- 
ze nel  recinto  della  Piazza.  In  dieci  giorni  giunfcro  gl'Im- 
periali  con  poco  contrailo  su  F  orlo  del  foffo ,  dove  ferma- 
rono due  alloggi  a  dirimpetto  delle  punte  delli  due  Baloar- 
di  attaccati .  Tutto  lo  ftudio  era  diretto  a  levar  F  acqua  dal- 
la foifa  per  facilitare  Facceflfo  al  Minatore.  Si  fecero  a  que- 
fio  fine  alcune  cfcavationi,  ma  non  havendo  tutto  il  necef- 
fario  declive  porgevano  un  lento  beneficio.  Attenti  a  qucfte 
operarioni  erano  quelli  del  prefidio,  e  per  impedirne  F  eifet- 
to  replicarono  più  volte  vigorofe  fortite ,  rovinando  i  lavori ^ 

,    e  ragliando  le  guardie ,  Col  mezzo  d'  alcune  barche    Ri  ten- 
tato  metter  il  Minatore  alla  mura ,  ma    trovata    valida    refi- 

1;  ftenza  ,  fi  convenne  ritirarlo  con  qualche  danno  *  Trovando- 
fi  però  doppo  lungo  operare  fcemata  di  moki  piedi  Facq.ua 
della  fofla ,  applicarono  gF  Imperiafi  con  la  condotta  di  mol- 
ta quantità  di  legname ,  e  di  facchi  di  terra  alla  coftruttio- 
ne  di  due  gallerie ,  che  in  poco  tempo  così  bene  fi  avanza-  fatiiofi 
rono,  che  già  erano  vicini  alle  mura  ^  ma  gF  affediati  avven-  ^^-^jl/jl'" 
tarono  alcuni  fuochi  artificiali  contro  quella  materia  combu- 
ftibile ,  con  riufcita  così  fortunata,  che  in  pochi  momenti  fi 
vidde  ardere  la  galleria  delira  ,  fenza  che  la  diligenza  di  chi 
flava  alla  fua  difefa  potefie  porgervi  riparo.  Con  cgual  forte 
il  giorno  feguente  attaccarono  il  fuoco  anco  alla  finillra ,  ma 
con  ruvina  molto  maggiore ,  poiché  favorita  dal  cafo  la  lo- 
ro induf^ria,  accefi  alcuni  barili  di  polvere,  andarono  in  aria 
40.  huomini ,  e  pafiato  F  incendio  dalla  galleria  alla  batteria 
vicina ,  incenerì  quattro  cafl'e  da  Cannone ,  ma  con  fpavento 
tale,  e  con  tanta   eonfufione ,  che  fu    neccflaria  la    prefenza 
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16S5  dello  ftcdo  Duca  di  Lorena  per  dar  animo  alla  gente,  e  per 
divertir  i  pericoli,  che  dal  progrello  del  fuoco  potevano  fuc- 
ccdcr  al  Campo .  Fulminava  con  inceffanti  tiri  in  queft*  occa- 
(ìone  r  Artiglieria  inimica  ,.  e  dovcndofi  dagl'  Imperiali  lavo- 
rar allo  Icopcrto,  pochi  colpi  cadevano  a  vuoto.  Perì  molta 
gente  ,  Se  alcuni  Soldati  furono  colpiti  in  poca  diftanza  dal 
Duca  con  evidente  rifchio  di  lua  vita .  Giunfe  in  quello  tèm- 
po al  Campo  V  Elettore  di  Baviera ,  che  dopo  haver  celebra- 
to gli  Sponfali  con  Y  Arciducheffa  Maria  Antonia  Figliuola 
dcir  Imperatore,  s'era  pochi  giorni  trattenuto  alla  Corte  . 
Non  ftava  in  quefto  mentre  otiofo  il  Serafchieie,  &  unite  da 
più  parti  le  fue  genti ,  che  per  la  comune  opinione  afccnde- 
vano  a  50.  mille  Soldati ,  la  metà  in  Cavalleria,  andava  dif- 
ponendo  il  foHievo  alla  combattuta  Piazza  ò  con  il  foccor- 
(o  effettivo ,  ò  con  qualche  valida  diverfione .  Paifato  il  Da- 
-'  nubio,  una  parte  deti'Efcrcito  piegò  verfo  Vaitz ,  mentre  Y 
altra  drizzò  il  camino  alla  volta  di  Vicegradi  ,  e  Strigonia  ♦ 
Quefta  diverfità  di  Marchia  tenne  in  fofpcfo  le  rifolutioni 
dcgl* Imperiali  fino  a  tanto,  che  appariflero  i  fuoi  più  certi 
rin'J'cltji  difegni ,  che  non  tardarono  molto  a  fcuoprirfi  ^  poiché  ncgl* 
str;g<»,i0  .  ultimi  giorni  di  Luglio  fi  prefentò  fotto  Strigonia  .  Formati 
grapproci  alla  parte,  che  riguarda  Comorra  fotto  il  Monte 
di  San  Tomafo,  s'avanzò  in  pochi  giorni  a  piedi  della  con- 
trafcarpa  della  Città  bafsa ,  ove  fece  volar  quattro  fornelli  , 
e  replicare  più  aifalti ,  che  furono  coraggiofamcnte  foftenuti 
da  i  difenfori ,  fé  bene  molto  incommodati  da  una  Batteria 
di  fette  Cannoni  polla  al  piede  del  Cailello,  che  domina  la 
Città.  Refi  nel  Campo  Ccfareo  ficuri  gl'avvifi  dell'invafionc 
di  Strigonia ,  fu  di  concorde  parere  deliberato  il  foccorfo ,  do- 
vendo reftar  in  tanto  un  Campo  di  fedicimila  Soldati  fotto 
la  direttione  del  General  Conte  Enea  Capra ra  alla  continua- 
tione  deirafledio  di  Najafel.  Partirono  il  Duca  di  Lorena, 
e  r  Elettor  di  Baviera  con  trentacinquemila  Soldati  ,  e  paffa- 
li  fenza  contratto  il  Vago,  &  il  Danubio,  s'avvicinarono  il 
giorno  undecimo  d*  Agoilo  a  due  leghe  lontani  da  Strigonia  • 
Cefsò  con  lo  ftrepito  del  Cannone  ogni  operatione  intorno 
la  Piazza,  havendo  l'Inimico  rivolta  tutta  1' applicationc  ad 
incontrare  il  Campo   Cefareo,   che  fc  gì' avvicinava  .  S'era 
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unito  al  Serafchicro  quel  Corpo  della  fua  gente,   che,  come     16^5 
se  detto,  marchiava  verfo  Vicegrado,  il  quale  fé  gì*  haveva 
refo  a  patti  doppo  fcdeci  giorni  d'attacco.  Erano  già   gl'E- 
fcrcici  in  pofitura ,  che  non  potevano  fuggire  la  Battaglia ,  da 
ambe  le  parti  defidcrata  .  Fra  1'  un    Campo ,  e  1'  altro  fi  frap- 
poneva una  lunga  palude,  al  margine  della  quale  erano  dal- 
la loro  parte  fortificati  i  Turchi  con  la  difpofitione  del  Can- 
none ne  i  fiti  opportuni ,  e  con   accampamento    molto    van- 
tàggiofo .  Fece  il  Duca  di  Lorena  fpiar  fé  vi  foffe  alcun  luo- 
go capace  dì  tranfito  ficuro ,  ma  trovatolo  da  per  tutto  dif- 
ficile, &  il  tentarlo  con  un'evidente  fvantaggio  era  un  met- 
ter nelle  mani  dell*  inimico  la  vittoria ,  fiì  deliberato    allon- 
tanare r  Efercito ,  con    intentione  ,  che  allettati  i  Turchi    da    Turbiti' 
quefta  ritirata  a  fegui tarlo ,  follerò  per    abbandonare    il    loro  71^1,1  jT 
forte  accampamento ,  pors^endo  a  gì*  Imperiali  apertura  di  qual-  ^"''^  ^' 
che  fortunato  incontro.  Non  li  moltrò-  intieramente  pcrlualo  nm, 
di  quefta  rifolutionc  1*  Elettore  di  Baviera ,  ò  fia  ,    che  V  c- 
mulatione  facilmente  introduce  la  difcordia  de  i  fentimenti , 
ò  che  molfo  da  fpirito  generofo ,  e  fervido  defideralfe  ad  ogni 
cimento  la  Battaglia ,  ò  pure  che  in  cafo  di  finiftro   fuccelfo 
fperafle  di  ricavar  fama  dal  fuo  diffenfo.  Marchiò  dunque  con 
buon  ordine  f  Efercito  Ccfarco ,  e   giunto    un'  hora    difìrante 
dalla  palude  fi  fermò  in  una  pianura ,   aflicurata    dal  Danu- 
bio alla  finiftra ,  &:  alla  deftra  dalle  montagne ,  che  crcfcono 
vcrfo  Sian  .  Riufcì  felicemente  il    difegno  ,    poiché  i  Turchi 
credendo  d^r  la  caccia  a  fuggitivi  ufcirono    da  i  loro    allog- 
giamenti ,  e  parlata  di  notte  la  palude ,  (i  trovarono  la  mat- 
tina de  16.  in  vicinanza  de  i  Cefarei .   S'era  pofto  in    ordi- 
nanza per  la  Battaglia  il   Campo    Chriftiano    cOiefo    in    due 
grand'ali .  Comandava  alla  dritta  il  Duca  di  Lorena ,  e  con 
elio  il  Prcncipc  d'Hannover,  il  General  Soches,  il  Prencipc 
Luigi  di  Baden  ,  il  Conte  Dunevalt  Generale  della  Cavalle- 
ria,  e  li  Conti  Taf,  e  Scir.  Era  la  finiftra  fotto  il  Duca  di 
Baviera,  &  appreflo  di  lui  ftavano  il  Conte  Rabatta    Gene- 
ral della  Cavalleria ,  il  Conte  Palfi ,  &  il    Baron  Merci  .    Il 
Prencipc  di  Valdcch  fìi  nel  mezzo  con  il  Conte  di  Fontaine 
alla  tefta  della  Fanteria,  &  il  Prencipc  Lubomifchi  hebbe  la 
dircttione  dei  Cannone.  Li  Prencipi  di  Conti,  della  Rocca 
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i€S5  Surion  con  altri  Venturieri  Francefi  fi  pofero  nelle  prime  fi- 
le, e  ne  i  luoghi  più  efpofli .  Nel  far  del  giorno  una  folta 
nebbia  follevata  da  quei  fiti  paludofi  fi  frapofc  fra  un  Cam- 
po,  e  T  altro ,  e  fofpefe  per  qualche  tempo  il  vicino  cimen- 
to ,  dando  però  commodo  a  gì'  Imperiali  di  meglio  ordinar- 
fi,  e  rimetter  il  difetto  d'alcuno  de  i  Reggimenti  .  Sparita 
con  r  elevatione  del  Sole  la  nube  ,  fi  modero  i  Turchi  con 
fomrna  bravura ,  e  fecondo  il  coftume  della  Natione  con  un 
ftrepitofo  rimbombo  di  gridi,  e  di  urli  attaccarono  Tala  de- 
lira .  Lalciati  avvicinare  ,  furono  così  aggiuftatamente  ricevuti 
dal  Cannone,  e  dal  Mofchetto  delle  Truppe  Imperiali,  che 
caduti  li  primi ,  e  li  più  arditi ,  fi  rallentò  negl'  altri  il  corag- 
gio .  Ripigliato  però  nuovamente  animo  tentarono  per  la  fecon- 
da volta  r  imprcflione  ,  .ma  fempre  con  egual  vigore  foflenu- 
ti ,  furono  corretti  allontanarfi  dal  continuo  fuoco ,  che  lo- 
ro piovca  fopra .  Non  avviliti  però  da  due  sfortunati  cimen- 
ti ripigliarono  con  maggior  vchemenza  il  terzo ,  ma  con  al- 
iretanta  fermezza  fi  mantennero  i  reggimenti  Alcmani  ,  che 
avanzando  con  buon  ordine  terreno  così  bene  li  caricarono, 
che  convenne  a'  Turchi  difordinatamente  ritirarfi  .  Si  mofle  al 
loro  foccorfo  quel  Corpo  di  gente  ,  che  formava  V  ala  dirit- 
ta del  loro  Campo ,  e  rincorati  i  compagni  ,  poteva  quefto 
frefco,  e  valido  ajuto  confondere  gì'  Imperiali  affaticati  ,  e 
fianchi .  Ma  provido  il  Duca  di  Lorena ,  fcoperto  il  difegno 
dell'  Inimico ,  fece  marchiar  a  quella  volta  gli  fquadroni  del- 
l' ala  finiftra  ,  &  accorrendovi  anco  1'  Elettore  di  Baviera  con 
le  file  genti ,  fi  rinovò  più  forte ,  che  mai  la  Battaglia  ;  ma  i 
Turchi ,  doppo  ha  ver  date  molte  prove  di  valore  ,  furono 
sforzati  prender  la  fuga,  e  lafciar  a'Chriftiani  il  Campo,  e 
la  vittoria .  Recarono  infeguiti  fin'  oltre  la  palude  ;  ma  fi  fal- 
varono  la  Cavalleria  con  la  velocità,  e  l'Infanteria  con  il  be- 
neficio de  i  bofchi  vicini .  Caderono  in  potere  degl'  Imperia- 
li li  padiglioni,  ventitre  pezzi  di  Cannone,  e  40.  ftendardi. 
Il  numero  de  i  morti  non  fu  confiderabile ,  poiché  la  loro 
agilità  li  prefervò ,  e  l'cfempio  delle  Guerre  paflate  ,  nelle 
quali  i  Chriitiani  perderono  molte  acqui  fiate  vittorie,  mentre 
ò  difordinatamente  diedero  la  fuga  al  Nemico,  ò  avidamen- 
te prima  del  tempo  s' inimcrfero  nel  bottino,    infegnò   ne  i 
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Capi  la  prudenza  di  tener  ordinate  le  genti  fino  all'cfìtoin-     1685 
riero  delia  Battaglia ,    ftudìando    di    vincere   con    ficurezza , 
benché  con  minor  ftrage .  Rifuonò  il  rimbombo  di  quefta  vit- 
toria fino  alle  mura  di  Najafel ,  ove  il  Caprara  ,    che  havca 
per  quefto  tempo  inceflantcmcnte  continuati  i  lavori ,  &  an- 
guftiata  la  Piazza  ,  ben  ufando  la  profperità  di  tanto  fucccf- 
Ìq  ,  raccòlti  in  un  folo  tutti  li  sforzi  ,  anfiofo  ,    eh*  altri  non 
arrivaffero  a  rapirgH  la   gloria,  cffendo    aperte   più    brcccie, 
comandò  in  un*  ideilo  tempo  con  cinque  mille    huomini    tre 
aflalti .  Li  difenfori  afflitti  per  la  notitia  delle  fciagure  del  lo- 
ro Campo,  (lorditi  da    così   terribile  multiplice   aggrcflìone, 
rimeffo  il  coraggio  fin'  all'  hora  palefato ,  fatta  una  debole  re- 
fiftenza ,  procurarono  la  loro    falute   con    l' cfporre    bandiera       M^ijaf^ 
bianca.  Non  furono  a  tempo,  poiché  già  entrati  gì' Imperia-  ^fcl^r^ 
Ji  neUa  Piazza  fu  pofto  a  filo  di  fpada  tutto  il  prefidio ,  ca-  ra, 
duto  fra  i  primi  su  la  breccia  il  Bafsà  Comandante  .    Dalla 
^arte  de  i  Chriftiani  non  fi  numerarono  molti  tra    morti ,  e 
feriti ,  e  tra  quefti  fu  non    leggiermente    colpito  il    Prcncipc 
di  Commerci  >  al  quale  fi  deve  la  gloria  d' efferc  (lato  il  primo 
a  falire  le  mura.  Allegra  la  Città  di  Vienna  per  così  fortuna- 
ti fucccdi  ne  tramandò  il  giubilo  a  Venetia ,    che  fi  celebrò 
con  le  maggiori  folennità  ,  e  prevennero  quefte  notitic  quel- 
le de  i  fuccefli  del  Levante ,  ritardate    dalla    diftanza  :  ope- 
rando la  mano  di  Dio  (  come  caufa  univerfale  )  uniformi  gV 
effetti  in  ogni  parte  a  beneficio  della  Lega  .  In  Najafel  fi  tro- 
varono munitioni  da  vitto,  e  da  Guerra    fufficicnti    per  due 
mefi  ,  e  cento ,  &  undeci  pezzi  di  Cannone .  Fu  quelta  Piaz- 
za rcfa  a' Turchi  l'Anno   1663.  che  ne  confolidarono  il  pof- 
fcffo  con  la  ccffione  fi:abilita  con  la  tregua . 

In  quefto  tempo  il  Serafchiere  ,  che  s'era  falvato  in  Ba- 
da ,  rihavuto  da  una  ferita  ,  che  non  fu  mortale  ,  rilevata 
nella  Battaglia ,  tolta  a  molti  de  i  fiioi  la  vita  ,  che  diedero 
in  quel  fatto  fcgni  di  viltà,  havendo  uniti  30.  mille  huomi- 
ni ,  pafsò  il  Danubio ,  accamparofi  tra  Pcft ,  e  Vacia  .  Non 
eflendogli  ancor  nota  la  caduta  di  Najafel ,  il  fuo  difcgno 
fu  di  portargli  foccorfo .  Havuta  da  i  Ccfarei  la  notitia  del 
fuo  avanzamento,  effcndo  unito  tutto  1' Efercito  ,  s'incarni- 
narono  alla  fua  volta  j  &  il  Duca  di  Baviera ,  che  havca  de- 
H.Fofcarhi}.  N  fiina- 
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16S5    flinata  la  fua  partenza,  apparendo  occafione    di  nuovo  trà^ 
vaglio,  la  fofpefe.  Ma  il  Serafchicr  intefo   l' incam inamento 
degl'Imperiali  fermò  la  fua  marchia,  6c  invece  di    reftaurar 
'   Novigradi,  che  pochi  giorni  prima  havea  patito  cafualc,  ma 
grave  incendio ,  levate  i'  Artiglierie ,  le  munitioni ,  &  il  prc- 
ifidio  con  il  volo  d'alcune  mine  lo  diroccò  affatto.    Stettero 
per  qualche  g'orno  immobili  i  Turchi  nel  loro  accampamen- 
to, ma  fcoperto  già  vicino  1' Efercito  Chriftiano    ripaflarono 
con  follecitudine  il  Danubio ,  ricovrandofi  fotto  il    calore  di 
Buda  ,  e  di  Alba  reale .  O  foife  per  fpiare  lo  ftaro  del  Cam- 
po, ò  per  {coprire  quali  fofTcro   l' intentioni    degl'Imperiali, 
mandò  il  Serafchicre  un'  Agà  huomo  accorto  con  lettera    di- 
retta al  Duca  di  Lorena ,  invitandolo    doppo  molte  lodi    al 
(uo  valore  a  farli  autore  della  pace  tra  li  due  Imperatori  ,  e 
rifparmiar  tanto  {angue,  che  fi  fpargeva  de  i  comuni  Suddi- 
ti .  Se  ne  sbrigò  il  Duca ,  adducendo ,    eh'  era  deftinaro    per 
far  la  guerra  ingi  usamente  promofladal  Gran  Signore,  e  che 
dovea  indrizzarlì  alla  Corte  di  Vienna  .  Ritorsò  di  là  a  qual- 
che giorno  r  Agà  col  pretefto  del  rifcatto  di  alcuni  fchiavi, 
ma  in  effetto  per  rilevar ,  fé  vi  foflero  difpofitioni  alla  pace , 
e  ne  promoffe    nuovi    motivi  :  ma    fu  troncato  il    filo    con 
.  .  addurre ,  che  non    fi    potevano  far    palli  fenza  i    Collegati . 
rU^LiZZ  Mentre  fi  travagliava  in  Ungheria,  il  Conte  Lesle  hcbbe  al- 
crcatia,      q^^[  fortunati  incontri  nella  Croatia .  Scielti  fettemila  Solda- 
ti tra  quali  tremila  Crovati ,  lafciato  il  refto   delle  truppe    a 
a  Uvranitz ,  marchiò  fenza  impedimenti  verfo  Efsech .    Occu- 
pato nel  viaggio  il  Caftcllo  di  Micheloz ,  che  fi  refe  a  difcre- 
tione,  trovò  nella  pianura  di  Efsech  un  groflb  Corpo  de  Tur- 
chi ,  che  lo  attendeva  fquadronato  in  buona  ordinanza  .  Ur- 
tò coraggiofamente  Lesle ,  e  caricando  V  Inimico  V  obligò  al- 
la fuga ,  doppo  la  quale  avvicinatofi  ad  Efsech  diede  il  fac- 
co  alia  Città  ,  e    fece  arder  una  gran    parte  di    quel    lungo 
ponrc .  Tentò  la  Cittadella ,  ma  trovatala  forte ,  e  con  buo- 
na difefa ,  non    prefe    l'impegno  .    EfTendofi  poi    ingroffati  i 
Turchi,  che  foccorfcro  abbondantemente  CanilTIi,  ceffarono  a 
ctt'Trf*  4^<^^1^  parte  le  fattioni .  Anco  il  Duca   di  Lorena  dopo    ha- 
UT.an^ìn  -VCT  allcilito  UH  groflo  ftaccimento  di   io.  mille  huomini  de- 
v.tr^na,      {W^^^XA  uell' Ungheria  fuperiore  con  il  Conte  Caprara  ,    (\    ri- 
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duffe  in  Vienna,  preceduto  da    alcuni   giorni   dall'Elettore,     1685 
cffendo  con  la  ftagione  avanzata  ceffate  Je  attioni  della  Cam- 
pagna  .  Travagliava  in  quefto  tempo    ncU'  Ungheria    fuperio-      jìr^uìji, 
re  il  Generale  Suitz ,  il  quale  fc  ben  non  teneva   molta   mi-  ^\fr'/L 
litia  s' era  pollo  all'  affedio  di  Eperies .  Si  difefe  per  qualche  rlafu^triorf 
tempo  valorofamente  quel  prefidio,  che  refpinfe  i  Cefarei  da  P"^'^^"^'^* 
replicati  affalti,  ma    intcfa  la    vicina    comparfa  del    Caprara, 
diffidando  di  refiftere  a  maggiori  sforzi ,  accordò  la  refa  fal- 
ra  la  vita ,  e  la  robba .  Cinquecento  Alemani ,  che   guarda- 
vano quella  Città  fi  arrollarono  fotto  le  Infegnc    Imperiali , 
e  dalli  Ungheri  fautori  del  Tcchelì  depoftc  Tarmi  fu  giura- 
ta fedeltà .  Giunto  il  Caprara  alla  fola  fua  comparfa  le  Piaz-    ror^: ,  f 
ze  di  Toccai ,  e  di  Kalò  aprirono  le  porte ,  3c  egli  fecondan-  ^'ÌYJq^, 
do  la  profperità  della  fortuna  fi  prcfentò  fcnza  ritardo  fotto  p'^^^-     ^ 
Caffovia.  Li  Ribelli  confidati  nella  ftagione   avanzata  ,    che  cajfXia.* 
non  ammetteva  di  lungamente    campeggiare,    fi  prepararono 
ad  una  valida  difefa .  Il  Techelì    non    havendo  da  fé    forze     Pri^ionu 
per  foccorrerla  invocò  rajuto  de  i  Turchi,  ma    portatofi   in   d*ir,cheii 
Varadino  per  iftabilire  con   quel  Bafsà  i  concerti  ,   pofto    il 
piede  nel  Caftello  fu  inafpettatamentc  fermato   prigione  .   Il 
cafo  empì  il  Mondo  di  curiofità ,  e  di  difcorfi .  II    fentimcn- 
to  comune  fu,  che   feguiffc    Tarrefto   d'ordine  della    Porta 
con  intentionc  di  fodisfar  all'odio  del  popolo  di  Coftantino- 
poli ,  che  credutolo  autore  della  Guerra  lo  facea  reo  di  tut- 
ti gl'infortunii  dell'Imperio.  Fu  anco  fuppofto,   che  fi  pen- 
falle  da  i  Turchi  a  levar  di    mezzo   un    grand' impedimento 
alla  pace  con  l' Imperatore ,  che  fai  va  la  libertà  del  Techelì 
non  Ci  credeva  riufcibile .  Appena  ufcì  1'  avvifo  di  quefta  ri- 
tentione  ,  che  Caffovia  capitolò  la  refa .  Il  Caprara  le  accor-     cafatu^ 
dò  il  perdono,  &  il  prefidio  s'arrollò  fotto  le  infcgne  Cefa-  ^J^l''l',l 
ree.  Rccles ,  Petach ,  Servar,  &  Unguar ,  Cartelli  ,    che  pò-  ^Ir.^&un- 
tevano  confumar  molto  tempo,  e  gente  alla  loro  riduttione ,  5^;',{/c7. 
fi  raffegnarono  fenza  contratto ,  reftando  folo  quelli  di  Mon-  farri, 
catz,  che  confidati  nella  fortezza  del  fito  fi  tennero  alla  dc- 
votione  del  Techelì .  Li  Ribelli  Ungheri  comprefa  la  deprcf- 
fione  del  loro  partito,  ftudiaronoa  gara  d'humiliarfi  all'Im- 
peratore ,  &  il  numero  di  quelli ,  che  fi  unirono  alle  fue    in- 
fegne  fu  così  grande ,  che  fc  uguale  s  havcffe  havuto  a  fup- 
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1685    porre  in  loro  la  fede,  era  badante  qucfto  rinforzo    alTEfer- 
cito  fenz,'  altri  ajuti .  Fra  quelli ,  che  il  reftituirono  all'  ubbi- 
dienza di  Gefare,    fu  il    Conte    Pedenhafi ,   uno   de  i  Capi 
principali  della  ribellione,  che  fu  ammeffo    al  perdono  ,    te- 
nendo facoltà  il  Caprara  di  prometterlo  a  tutti ,    fuor  eh'  al 
Techelì.  Nell'ifteffo  tempo,  che  nelle   parti    fuperiori   erano 
battuti  i  Ribelli ,  anco  il  General  Merci  rinforzato  con  alcu- 
sarvas  \c.  m  rcggimcntì  occupò  Zolnok ,  e   Sarvas ,  e   dilatò  alla    parte 
cenlLf^    del  Tibifco  le  contributioni .  Tentò  i'acquifto    di    Hattuan, 
i^erA,       ^  incendiò  anche  i  borghi,  ma  ufcito  al  foccorfo  il  prefidio 
d'  Agria ,  d  ritirò  conducendo  le  Truppe  al  ripofo ,  eiTendoii 
da  ogni  parte  importo  un  fortunato  fine  alla  Campagna . 

Sarebbe  defiderabile ,  che  uguali  profperità  potelTcro  de- 
fcriverfi  per  li  fucceffi  di  Polonia  •  Quelli  della  Campagna 
paflata  haveano  in  molta  parte  diminuita  la  flima  del  Rè ,  e 
la  buona  opinione  della  Natione .  Si  fperava ,  che  foffero  per 
effer  rilarcite  nella  prefente ,  benché  cadendo  in  quel!;'  Anna 
r  unione  della  Dieta ,  fi  prevedelTero  le  folite  confufioni  di 
quel  tumultuario  congreffo .  Progettò  il  Rè  à  Vienna  concer- 
ti per  le  attioni  delia  Guerra,  amplificandofi  da  i  fuoi,  che 
con  l'unione  dell'Armate  potevanfi  promovere  grandi  impre- 
fe ,  atte  a  rivoltar  la  Monarchia  Ottomana  i  che  lui  era  pron- 
to con  r  Efcrcito  marchiar  per  la  Vallachia  ,  e  Moldavia  al 
Danubio ,  e  pigliando  i  quartieri  d*  inverno  a  Temifvar  ren- 
der dipendenti  dalla  Lega  non  folo  quei  Prenci  pi ,  ma  T  A- 
baffi  di  Tranfilvania  :  e  nell'Anno  feguente  [X)i  con  le  for- 
ze unite  farebbe  riufcito  facile  entrare  nelle  vifcere  dell' Im- 
iéh^plii  perio,  e  penetrare  fino  alla  Metropoli  •  Ma  l'Imperatore  nici> 
*!1T  *■'-  te  allettato  da  tali  fpeciofità  ,  confidcrando ,  che  la  nota  tar- 
dità de  i  Polacchi  havcrebbe  fatto  perder  ')X  tempo  più  atto 
al  travaglio  dell'armi,-  che  l'avvicinarfi  del  Rè  alla  Tranfil- 
vania teneva  confiderabili  riflcffi  per  le  ragioni  pretcfe  da  Ce- 
fare  fopra  quella  Provincia  5  fi  fottraflc  da  ogni  propofitionc, 
invitando  il  Rè  ad  operar  dal  fuo  canto ,  coni'  egli  non  ha- 
verebbe  mancato  dal  proprio.  Principiò  la  Dieta  con  torbidi 
afpetti ,  e  come  quella  è  un'alfemblea ,  nella  quale  a  pochi  e 
conceffo  render  inutile  il  configlio  de  i  più  ,  T  intcreffe  par- 
ticolare j  e  le  fuggeftioui  de  i  malevoli  tono  molte  volte  fu- 
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periorl  a  i  riguardi  del  ben  publico  .  Lì  principali  però  del  i6Ss 
Regno  animati  alla  continuatione  della  Guerra  ,  e  zelanti  del- 
r  honore  della  loro  Natione  molto  s'  affaticarono  per  toglie- 
re gl'oftacoli,  e  la  prudenza  del  Rè  non  rifparmiò  arte  alcu- 
na per  ben  condurla  al  fine,  come  feguì  nella  Vigilia  dell* 
Afcenfione  con  il  neceflario  decreto  per  le  contributioni  ali* 
Efcrcito.  Valfe  a  fopir  le  difcordie  Tavvifo  ,  che  in  quei 
momenti  pervenne,  che  fodero  i  Tartari  fcorll  fino  a  Leo- 
poli,  afportando  moka  preda  d'huomini,  e  d' animali  5*  e  Y 
apprenfione  del  male  vicino  unì  gì*  animi  alla  comune  difefa . 
Terminata  la  Dieta  reftava  pendente  il  punto  eflentiale  di 
chi  dovefle  haver  in  quefta  Campagna  il  Comando  dell'  E- 
fercito.  Li  Generali  del  Regno  lo  defideravano,  polche  emu- 
lando la  gloria  del  Rè  operavano  far  comparire  la  loro  con- 
dotta con  migliori  fuccefli  della  Campagna  pafllua .  11  Nun- 
tio  perfuafo ,  che  compilile  al  bene  della  Lega  InrerefTare  nel- 
le perfone  de  i  Generali  tutti  gì'  ordini  della  Republica  ,  fof- 
teneva  le  loro  intentioni  j  &  il  Rè ,  che  prevedeva  i  difordi- 
ni ,  che  potevano  fuccedere ,  haveva  già  deliberato  di  reftar- 
fcne  5  ma  era  però  cfacerbato  contro  di  loro ,  perche  man- 
cando il  rifpetto  dovuto  alla  fua  dignità ,  non  communicaf- 
fero  fcco  i  difegni,  ne  attendeflcro  i  configli  .  Prima  però, 
che  fortilTe  la  finale  rifolutione ,  con  infelice  confumo  di  tem- 
po era  trafcorfa  la  metà  del  Mefe  d'  Agofto ,  fenza ,  che  1'  E- 
ferclto  havcife  fatto  altro  viaggio  ,  che  avviclnarfi  alle  fpon- 
dc  del  Niefter.  In  tanto  era  in  Kaminiez  entrato  un  groffo 
convoglio,  e  dieci  mille  Tartari  doppo  haverlo  introdotto,  s* 
inoltrarono  nel  Pacfe ,  e  con  molta  fchiavitù  d'  huomini  con- 
ducevano un  ricco  bottino  d'animali,  fé  forprefi  da  un  Cor- 
po di  Militia  fatto  avanzare  dall'  avvedutezza  del  Generale 
non  foflc  loro  flato  ritolto  con  uccifione  di  molti  di  quei 
Barbari .  Doppo  il  ritardo  di  molti  giorni  trapafsò  1'  Efcrcito  ri  1/7 f"/. 
il  Niefter  con  intentione  d'  entrare  nella  Moldavia ,  havcndo  ''*^*^'- 
li  Generali  per  Tambitionedi  fupcrar  un  pailaggio  ,  che  non 
puotè  r  Anno  precedente  riufcire  al  Rè  ,  fabricato  il  ponte 
nella  parte  alta  occupata  da  monti ,  li  quali  aprono  V  ingref- 
fo  in  quella  Provincia  per  ftrade  molto  anj^ufte  ,  inconiran- 
dofi  fiti  riftretti,  che  in  altri  tempi  per  fconfittc  ricevute  la- 
H.Fofcarhif.  N     3  fcia- 
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1685  fciarono  a* Polacchi  funeftc  memorie*  Caduto  infermo  il  Ge- 
nerale di  Campagna  Potofchigli  convenne  fermarli  a  Sviantz , 
Piazza  fra  il  Niefter  ,  &  il  Prut  ,  onde  reftato  folo  il 
General  Giaoblovifchi  conduflc  TEfercito  di  là  da  i  Monti, 
che  attraverfano  la  Campagna  tra  li  fuddctti  Fiumi  .  Hebbc 
pretto  a  fronte  1'  Efercito  Turco  con  li  Tartari ,  e  paflarono 
alcune  fattioni  ;  ma  fenza  molto  vantaggio  d' una  parte  fopra 
r  altra .  Contraftato  a'  Polacchi  V  avanzamento  fi  trovarono 
in  poco  tempo  ridotti  ^H'eRuemc  anguftìe ,  eflendolc  nella  ri* 
ftrcttezza  di  quei  Monti  mancato  il  foraggio ,  così  che  ò  fcr- 
mandofi  periva  la  Cavalleria  per  difetto  d'alimento,  ò  progre- 
dendo erano  coftretti  di  cimentar  la  Battaglia  con  evidente 
perìcolo.  Prima  però,  che  peggioraflero  le  cofe,  deliberò  il 
Generale  retrocedere,  e  fé  bene  la  ritirata  feguì  con  buon 
ordine ,  coftò  la  maggior  parte  del  bagaglio ,  gran  quantità 
di  carri  abbandonati  volontariamente  alle  fiamme ,  &c  altri  al- 
la rapina  de  i  Cofacchi  ,  che  fi  fatiarono  in  quell'incontro 
dalla  fame .  Faftofi  i  Turchi  infeguirono  li  Polacchi  molte  le- 
ghe a  dentro  ne'  proprii  confini ,  e  fpinfero  i  Tartari  nella 
Volinia,  che  con  il  fuoco,  e  con  le  rapine  nuovamente  afflif- 
fero  queir  abbandonata  Provincia  .  Così  terminò  a  quella  par- 
te inutilmente  la  Campagna .  11  Generale  nel  fuo  ritorno  fu 
mal  veduto,  non  fenza  qualche  interno  piacere  del  Rè,  che 
il  mal  fuccelTo  di  queft*  Anno  foffc  per  fare  la  fcufa  alla  con- 
dotta del  paflato. 
pff!!!klo^ii  Un  pericolofo  accidente  fucceduto  vcrfo  il  fine  dell'Anno 
Gjufcppe^  fa  rivolger  la  penna  alle  cofe  de  i  Venetiani .  Dcftinato  un 
convoglio  di  più  Navi  con  molte  provifioni  all'  Armata ,  ne 
fià  data  la  direttionc  a  Giufeppe  Morefini ,  al  quale  furono 
confegnati  centomila  Cecchini  da  portarfi  al  Capitan  Genera- 
le. Sbandate  per  fortuna  di  Mare  le  conferve  nell'acque  di 
Ragufi ,  reilata  fola  la  Capitana ,  l' occafione  allettò  T  animo 
perfido  di  Andrea  di  Vilnos  Bernefe,  che  v'era  di  guardia 
con  la  fua  Compagnia  di  cento  Soldati ,  ad  intraprendere  fo- 
pra la  vita  del  Morefini ,  occupar  la  Nave ,  &  impadronirfi 
del  denaro .  La  norte  dunque  del  primo  di  Novembre ,  men- 
tre ogn' uno  era  •  immerfo  nel  fonno,  s' accorto  con  la  fua 
gente  armata  alla   camera ,  ^  uccifi   quattro   huomini  ,   che 
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procurarono  far  refiiknza,  tentò  di  atterrar  la  porta.  II  Mo-     iCSs 
refini  fvegliato  al  tumulto ,  comprefa  la  ribellione    de  i  Sol- 
dati ,  ufcì  per  un  portello  di  dietro  ,  e  benché  in  età  fcttua- 
genaria ,  foftcnuto  dal  vigor    dello  fpirito  ,   falì  per  la    parte 
cfteriore  del  Vafccllo  rampone  fopra  il  caiTero .   Fu  feguitato 
da  Girolamo  Beregano ,  che  fi  portava  volontaria  all'  Arma- 
ta ,  ma  r  infelice  Giovane  percoflb  con  più  ferite    dalli    am- 
mutinati ,  eh'  erano  già  penetrati  nella  Camera ,    caduto  nell* 
acque ,  lafciò  mifcramente  la  vita .  In  tanto  alle  voci  del  Mo- 
refini  prefero  animo  li  Marinari ,  &  il  Capitano  delk   Nave 
ieguitato  da  alcuni  de  i  fuoi  armata  dì  granate  (i  avanzò  fo- 
pra r  antenna  dell*  albero  della  mezzana ,  e  gettandole  fopra 
i  Ribelli  ne  fece  molta  ftragc»  Cadde  fra  primi  lo  fteflb  Vil- 
nos ,  e  la  morte  del  Capo  avvilì  gl'altri  ,   che  fi    ritirarono 
nel  Cartello  da  prora,  indarno   chiamando  in  lora  ajuto  le 
Militie  dell*  altre  Navi  lora  conferve .  Dopo  un  contralto  di 
tre  horc  reftarono  fottomeffi,  e  quelli  ,   che  fopravanzarono 
all'uccifione»  fpogliati  dell'armi  furono  rifervati  alla    Giufti- 
tia  del  Capitan  Generale,  Rimunerò  il  Senato  l'opera  fede- 
le  di  Andrea  Endrich  Fiamingo  Capitano  della  Nave ,  dellt 
Marinari,  e  di  tutti  quelli ,   che  fi  trovarono  fui    fatta  .    Al 
Morefini ,  al  qual  fi  doveva  la  parte  maggiore  del  merito ,  fu 
rifervato  il  Magiftrato  di  Governatore  deli'  Intradc ,  e  poi  fu 
eletto  Capitano  di  Rafpa   nell'  Iftria  5    rcftando   con    qucfto 
fucceflb  confermata  la  buona  opinione ,  che  del  fuo    valore , 
e  del  fuo  coraggio  s' havea  in  molte   occafioni  della   paffata 
Guerra  di  Candia  acquiftato . 

GÌ'  infelici  avvenimenti  della  Guerra  havcano  confufo  i  i^njfi^» 
Turchi,  afflitti  in  Coftantinopoli  anco  dalla  fame,  eflendo  '^.^yf.""''" 
ridotte  a  prezzi  eforbitanti  le  cofe  commeftibili .  Si  udivano 
frequenti  mormorationi  nel  popolo,  che  chiamava  mutatione 
di  governo,  e  farebbe  anco  facilmente  fucceduta,  fé  vi  fof- 
fero  (lati  Soggetti  capaci  ad  intraprenderla .  Ritornò  V  Arma- 
ta di  Mare  in  pefiimo  ftato,  naufragato  uno  de  Vafcdli  da 
(Guerra  con  tutta  la  gente.  Il  Capitan  Bafsà  fu  obligato  a 
fermarfi  come  Serafchier  in  Morea  ,  conceffo  il  Baffalaggio 
del  Mare  ad  Acmet  Baf>à  di  Temifvar.  Ritardò  quanto  fu 
pofHbile  il  Primo  Viiirc    di  partecipare   al  Gran   Signore   la 
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1685  fuga  dell' Efcrcito  fotto  Strigonia,  e  la  caduta  di  NajafeL 
All'avvifo  entrò  in  furore,  e  proruppe  in  minacele  contro 
la  fua  vita  ,  addolfandogli  la  cagione  de  i  difaftri  per  effcrfi 
tenuto  lontano  dair  Armata  .  Prima,  che  principiaiTe  la  Cam- 
pagna fu  nelle  Confulte  propofta  1' andata  del  Vifire  al  Cam- 
po :  ma  egli ,  che  aborriva  lafciar  la  Corte  ,  e  con  la  fua  af- 
fenza  aperto  l'adito  all' infidie  dcgl'emun,  fi  affaticò  con  va- 
rie arti  per  fottrarfene .  Fu  fuffragato  anco  dall' opinione  del 
Muftì  feco  unito  d'intereiH,  il  quale  confiderò  al  Gran  Si*, 
gnorc ,  eh'  eflendo  ftato  deliberato  di  maneggiare  per  hora  la 
Guerra  per  la  fola  difefa ,  3c  attender  il  bencfitio  del  tem- 
po >  non  era  decoro  dell'Imperio,  che  il  fuo  primo  Miniftro 
fi  trovaflc  prefentc  all'  Efercito ,  fc  non  quando  doveano  in- 
traprenderfi  attioni  gloriofe.  Quefti  nuovi  accidenti  fecero 
però  crollare  la  fua  fortuna-,  anco  per  altro  debole  per  b 
poca  ftima  in  che  era  tenuto ,  onde  rivocato  Soliman  dalle 
scJima»  frontiere  di  Polonia ,  fu  prima  eletto  fuo  Caimecan ,  e  poco 

éfiint*^ìu  (loppo  chiamato  dal  comune    applaufo ,   fu  foltituito    in  fua. 

yl'/m»  'vi'  vece  al  fuprcmo  minifterio .  Al  deporto ,  fecondo  quel  bar- 
baro coftume ,  fu  fpogliata  la  Cafa ,  &c  il  fuo  molto  contan- 
te entrò  nel  teforo  regio  ^  ne  alla  perdita  delle  fortone,  fu 
molto  lontana  quella  della  vita  ,  poiché  trafportato  pri- 
ma in  Rodi  ,  doppo  effervi  per  qualche  tempo  dimorato 
in  ftato  abietta,  reftò  fagrificato  alla  gelofia  del  fucceflbrc , 
che  volle  aflicurarfi  ,  fui  dubbio  che  poteffe  un  giorno  ri- 
forgere .  Entrò  Soliman  al  governa  con  fama  di  prudenza  . 
Publicò  dcfiderio  di  pace  ,  3c  infinuò  al  Gran  Signore  la 
demolitione  di  Kaminiez  per  fcparar  i  Polacchi  dalla  Lc- 
^a  ;  ma  non  vi  affentì  il  Rè,  aborrendo  perdere  una  Piaz- 
za caduta  nel!'  Imperio  fotto  i  fuoì  aufpicii  .  Con  il  mez- 
zo delle  Nari  Francefi,  6c  Inglefi  riparò  alla  fame  di  Co^ 
ftantinopoli  5  e  quefte  Nationi  avide  del  guadagno  fi  re- 
fero in  tutto  il  corfo  di  quefta  Guerra  molto  utili  a'  Tur- 
chi,  provedendoh  di  tutto  il  neceflario  per  il  vivere,  fcortan- 
do  le  loro  Caravane  ,  e  rrafportando  le  Militie  da  pae- 
fi  lontani  al  luogo  del  bifogno .  Portò  il  Senato  i  fuoi  recla- 
mi alle  Corti  de  i  Prenci  pi ,  fpalleggiati  anco  dagl'officii  de 
i  Nuatii  del  Pontefice.  Ma    il  Rè    d'Inghilterra   fi  dichiarò 
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inhabile  a  frenar  Tavaritia  de  i  fuoi ,    &  il    Rè   di    Francia     1685 
prohibì,  che  prellaflcro  foccorfi  alle  Piazie   invafe    dall'armi 
della  Republica  5  per  il  refto  proteftò  voler  la  libertà  ,  e    la    Te,h/ì  //- 
ficurezza  del  commercio  per  li  fuoi  fudditi .  Fu  configlio  de!   ^-^'^'^  z''^* 
nuovo  Primo  Viiire  la  libertà    conceda  al  Techelì ,  cifendofi  ///Jf/^Ti# 
conofciuta  pregiudiciale  la  fua  ritenrione  per  la  perdita ,  che   yU',""" 
all'  bora  feguì  di  tante    Piazze    nell'  Ungheria  fuperiore  .    Fu 
anco  foccorfo  di  denaro  ,  e  le  gli  promife  adlftcnza  di  gen- 
te.  Ibrain  ,  che  fu  Serafchiere  nell'Ungheria,  che  fi  fermava 
in  Belgrado ,  dove    fi  ricoverò  al   terminar  della    Campagna 
con  poche  Militie ,  oltre  il  difcredito  per  li  finìftri   fucceiiì , 
non  amico  del  Primo  Vifir  fu  tolto  di    vita  :  e    fi    publicò 
la  cagione  per    effere  flato  autore    dell'  arrefto   del  Techelì , 
con  oggetto  di  confermar  in  fede  li  reftanti   Ribelli  Ungheri 
con  quella  folenne  difapprovatione  .  Dichiarò  la  fua   mofla  a 
primo  tempo  per  1'  Ungheria ,  al    qual  effetto    diede    ordini 
ieveri  per  l'unione  delle  Militie  da  tutto  l'Imperio,  e   fece 
proclamar  un  Neiferan  ,  eh*  è  un    folenne  invito  di    portarfi 
tutti  alla  Guerra  per  la  difefa  della   religione  ad    imitatione 
delle  Crociate ,  che  già  fi  praticavano   fra  Chriftiani  .    Man- 
cava però  il  denaro ,  e    doppo  efferfi  convertita  gran    quan- 
tità d'argenti  del  Serraglio  in  moneta,  fi  per^fava  anco    all' 
impegno  delle  gioje^  ma  per  queftc  non  fi    trovò  incontro , 
temendo  ogni  mercante  far  paiefe  d' haver  denaro,  per  dub- 
bio di  non  perderlo  con  la  vita  .  Non  fi  rrafcuravano    pure 
i  mezzi  violenti  verfo  i  più  ricchi  ,  a'  quali  con  varie  infidie 
erano  rapite  le  facoltà  . 

Non  erano  però  in  quefta  parte  inferiori  le  anguftie  de 
i  Collegati  .  Premeva  l' Imperatore  con  il  Pontefice  per  foc- 
corfi con  protefte  di  non  poter  più  foftener  il  pefo  della 
Guerra,  e  che  per  difetto  de  i  mezzi  farebbe  flato  sforzato 
a  preftar  l'orecchie  a' trattati  di  pace.-  Mail  Papa  con  l'au- 
fìerità  della  fua  natura  opponeva  all'  illanze  rimproveri ,  e  la- 
mentationi .  Accufava  la  Corte  di  poca  regola  nelT economia, 
che  fi  divertiffe  in  altri  ufi  ciò,  che  dov^ea  eller  deftinato 
alla  Guerra  3  e  promovendo  querele  di  pretefi  pregiuditii  ai- 
le  ragioni  degl'  Ecclefiaftici  ,  nejle  quali  materie  fi  mollrò 
femprc  olcrcmodo  filVo,  andava  difficoltando  tutti  i  ncgotii, 
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i6S§  onde  le  bene  havea  conceffa  la  vendita  d'una  portione  de 
i  beni  di  Chiefa  negli  Stati  hereditarii  di  Cefare,  furono  fu- 
fcitatc  da  i  Miniftri  Pontificii  varie  pretcnfioni  di  giurifdit- 
tione,  che  ne  dilungarono  per  lungo  tempo  1*  effetto,  elTcn- 
dofi  affaticati  per  ifturbarlo  particolarmente  i  Giefuiti  ,  per 
non  vedcrfi  fcemate  le  ampie  tenute,  che  vi  poffedono.  In 
Spagna  pure  cffcndo  (late  impofte  le  decime  non  mancarono 
oppofitioni  in  quel  Clero ,  non  fcnza  fcandalo ,  che  in  una 
caufa  di  Religione  foffc  così  fcarfo  il  zelo  de  i  Religiofi  »  Ma 
la  Republica  di  Yenetia  fenza  cfterni  ajuti  era  coftretta  a  fof- 
tenere  il  pefo  graviflimo  della  Guerra  ;  e  trovò  così  aliena 
rcintentione  del  Papa ,  che  le  negò  anco  la  conceffione  del- 
le ordinarie  decime  fopra  gli  Ecclefiafticì  dello  Stato,  che 
folevano  rinovarfi  ogni  otto  Anni,  e  da  più  fecoli  a  dietro 
fbmpre  godute .  All'  iftanzc ,  che  s  erano  in  efficace  maniera 
portate  da  Giovanni  Landò ,  che  agitava  ,  come  s'  è  detto , 
gr  affari  della  Republica ,  rifpondeva  con  fenfi  acerbi ,  rifve- 
gliando  hora  controverfie  de  Confini  nel  Ferrarefc ,  bora  in- 
dolenze  fopra  la  navigatione  del  Golfo  con  altri  mendicati 
prctcfti,  togliendo  affatto  la  fperanza  d'ogni  atto  favorevo- 
le .  Ma  il  Senato  non  potendo  tolerare  di  reftar  privo  neir 
occafione  del  maggior  bifogno  d*una  rendita  deftinata  anco 
in  tempci  di  pace  al  mantenimento  dell'  Armata  maritima , 
fece  al  Clero  di  Vcnctia ,  e  dello  Stato  fotto  titolo  di  pre- 
danza  un' impofi^ione  equivalente  all' importare  delle  decime, 
Gr  Ecclefiaftici  conofciuta  la  giuftitia  dell'  ordinario  pefo ,  di 
buon  cuore  vi  fi  accomodarono  5  &  il  Papa ,  che  negò  quel- 
Prctijfoni  lO)  ch'era  di  ragione,  tollerò  il  fatto.  Ma  qucftc  erano pic- 
jfija  Hfpu-  ciolc  ftille  all'  immenfa  voragine  della  Guerra .  Oltre  le  gra- 
mniVd'na.  ^tTXt  cftraord inarie ,  e  la  vendita  de  i  beni  Comunali  ,  e 
l'/j*f"'*  degl'officii,  fi  alienarono  i  datii  dell' hofteric  dello  Stato,  fi 
aprirono  i  depofiti ,  con  la  corrifponfione  di  cinque  per  cen- 
to i  mentre  fiìi'  hora  erano  corfi  i  cenfi  a  quattro  folamente  * 
Si  continuò  a  ricevere  le  offerte  per  1'  aggregatione  alla  no- 
biltà ,  e  per  1'  elettioni  alla  Procuratia .  Erano  neceffaric  ab- 
bondanti provifioni  di  denaro  ,  perche  fi  faceva  la  Guerra 
fenza  rifparmio.  Correvano  pronti  li  ftipendii  alle  Militic , 
i  pagamenti  per  le  provilloni ,  i  noleggi    per  le  Navi  :  e    li 
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Soldati ,  che  fi  eftracvano  fino  dall'  ultime  parti  del  Setten- 
trione, erano  guidati  da  lucrofe  conditioni  ,  promofle  dagl* 
intereffi  de  i  Prencipi  contrahenti ,  &  acconfcntite  dal  bifo- 
gno  della  Republica.  Dal  Duca  di  Branfuich  s*  hebbero  i5oo. 
Fanti  per  recluta  de  i  reggimenti,  che  militavano  in  Levan- 
te :  &  il  Prencipe  Guglielmo  Maflimiliano  fuo  Figliuolo  fu 
con  titolo  di  Generale  condotto ,  e  con  aiTegnamento  di  fei 
mille  Ducati .  Decretata  dal  Configlio  di  Spagna  la  riforma 
delle  Militie  nello  Stato  di  Milano ,  s  ottennero  con  il  fol- 
do  della  Republica  due  reggimenti  di  mille  Fanti  l' uno ,  e 
cinquecento  Cavalli  Dragoni ,  come  pure  nel  Regno  di  Na- 
poli una  leva  di  mille  Soldati .  Permifc  il  Re  di  Svetia ,  che 
Ottone  Guglielmo  Conte  di  Chinifmarch  pailaflc  al  fervitio 
della  Republica,  e  fu  ricevuto  con  ftipcndio  di  18.  mille  ^Zlo^oT 
Ducati ,  ^  fpedito  in  Levante  con  titolo  di  General  Superio-  >8-  ""!^'  , 
re  ad' ogn' altro,  e  con  dipendenza  dal  folo  Capitan  Gene-  i^i^.'  "^^ 
rale ,  ò  in  fua  affenza  da  chi  fofteneffe  la  prima  Carica  • 
Reftò  anco  ftipendiato  Antonio  Mutoni  detto  Conte  di  San 
Felice  nativo  di  Verona,  che  bandito  già  dalla  Patria  per 
alcuni  trafcorfi  giovanili ,  fi  era  portato  in  Francia ,  &  apprc- 
fi  li  ftudii  delle  Mattcmatiche ,  e  l'arte  del  getto  dell'Arti- 
glieria, e  fabrica  de  i  fuochi  d'artificio  haveva  fervito  il  Rè 
in  molte  occafioni .  Sotto  la  fua  direttione  fi  gettarono  nell* 
Arfenale  diciotto  mortari  da  cinquecento  e  due  da  mille,  e 
fi  coftruffero  quattro  Palandre .  Sono  quefte  Legni  di  gran- 
dezza uguali  ad  una  Nave  mediocre,  ma  ben  legati  ,  con 
forti ,  e  grofle  tavole ,  e  molte  ferramenta ,  così  che  eflendo 
riporti  nel  mezzo  due  mortari ,  poflbno  refiftere  al  tormento 
dello  sbarro .  Servono  per  tormentar  con  le  Bombe  i  luoghi 
maritimi ,  poiché  collocate  in  proportìonata  diflanza  fanno  1' 
effetto  d'una  batteria.  Il  primo  a  valerfene  fu  il  Rè  di  Fran- 
cia ,  che  le  usò  contro  i  Barbari  d'  Algieri ,  e  poi  fcrvirono 
di  lagrimevole  flagello  alla  Città  di  Genova . 

Nella  Dalmatia  effendo  inforte  molcfte  competenze  tra 
Marino  Michele  Commiflario ,  e  Pietro  Valiero  Provcditor  Ge- 
nerale con  publico  differvitio ,  il  Senato  venne  in  rifolutione 
di  rimuoverli  3  e  fu  foltituito  al  Generalato  Girolamo  Cor- 
naro  Cavaliero ,  e  per  CommilVario  Antonio  Molino .  Per  dar 
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1685  anco  direttione  alla  Cavalleria  di  quella  Provincia  fu  rlno^ 
vara  T  amica  Carica  di  Proveditor  Generale  fopra  la  mede- 
ma  ,  e  rcftò  eletto  Paolo  Micheli .  Terminato  il  periodo  prc- 
fcritto  dalle  Leggi  fucceffero  ad  Aleflandro  Molino,  e  Giro» 
lamo  Dolfino  Capitani  eftraordinario ,  oc  ordinario  delle  Na- 
vi, Lorenzo  Venicro ,  e  Marco  Pifani . 

Con    quefte    difpolìtioni    entrò   la    Campagna   dell'  Anno 

1686  i686. ,  che  farà  memorabile  per  tutti  i  fecoli  per  li  molti 
acquifti  nella  Morca ,  e  per  la  famofa  efpugnationc  di  Buda . 
Havea  ricercato  il  Capitan  Generale  quali  foffcro  le  publiche 
intentioni  fopra  l'imprefe,  che  doveffero  intraprenderfi  ;  ef- 
fendo  forfè  penetrati  fino  a  quella  parte  i  difcorfi  delli  otio- 
fi ,  che  fono  affai  liberi  nelle  Republichc  ^  quali  ,  mentre  c- 
faltano  le  imprefe ,  che  potevano  tentarfi ,  danno  una  fpecie 
di  cenfura  alle  fatte.  Ma  il  Senato,  che  havea  già  rimeffo 
al  fuo  valore ,  Se  alla  fua  prudenza  il  maneggio  della  Guer- 
ra ,  continuò  nelli  fteffi  fentimenti ,  e  gli  confermò  la  concef- 
fa  libertà  di  operare,  ov'egli  haveffe  creduto  il  più  opportu- 
no  per  il  publico  bene.  Non  era  ancora  fpirato  il  Mefe  di 
Marzo,  quando  capitò  follecito  avvifo  al  Capitan  Generale, 
che  i  Turchi  a!  numero  di  otto  mille  haveano  invafo  Chie- 
lafà  nella  Maina ,  dov'  era  Proveditor  Marino  Gritti  fucceffo 
a  Lorenzo  Veniero ,  che  havea  intraprefa  la  Carica  di  Capitan 
eftraordinario  delle  Navi.  A  tal  notitia  fciolfe  cgH  fenza  di- 
mora da  Corfù  con  V  Armata  fottile ,  e  toccata  Santa  Mau- 
ra per  levar  altre  Militie ,  giunfe  opportuno  in  quattro  gior- 
ni con  indicibile  follecitudine  al  luogo  del  bifogno  in  Porto 
Vitulo .  Trovò ,  che  vi  era  precorfo  Giacomo  Cornaro  Gene- 
rale delle  tre  Ifole  con  cinquecento  Fanti  imbarcati  al  Zantc 
fopra  la  Nave  di  Pietro  Duodo  ,  e  che  Lorenzo  Veniero  ,  che 
ancora  fi  tratteneva  in  quelle  vicinanze  ,  havea  pofte  nella  Piaz- 
za alcune  Compagnie  cavate  dalle  Navi .  I  Turchi  fotto  la  con- 
dotta del  nuovo  Serafchierc ,  doppo    haver  data  la  fuga    alle 

/*''*''.!''7-  S^^^dic  ^c  i  Mainotti ,  che  doveano  cuftodir  alcuni  paffi  an- 

J'cb'.Zfà  gufti ,  s'erano  avvicinati  a  Chiclafà  a  tiro  di  piftolla ,  &  era- 

riprejjc.      j-^q  molti  giorni ,    che  battevano    con  fci   pezzi    di   Cannone 

groffo  le  mura  ,  onde  era  vicina  a  farfi  la  breccia  .  Ordinato 

io  sbarco  delle  Militie  confiftcnti  in  4500.  Fanti ,  oltre  due 

mil- 
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mille  Mainotti  collocati  in  fiti  opportuni  de  i  Monti,  prefc-  i6Éó 
ro  a  quella  volta  la  marchia,  ma  il  Serafchiere  intcfo  l'ar- 
rivo del  Capitan  Generale ,  e  dell'  Armata  ,  mentre  i  noftri 
nello  fpuntar  dell'  alba  fi  avvicinavano  alle  rrinciere ,  le  ha- 
vea  di  qualche  hora  prima  abbandonate  ,  datofi  alla  fuga , 
nella  quale  reftò  infeguito  da  i  Mainotti  ,  che  al  pari  de  i 
Turchi  agili  prefcro  la  congiuntura  d'incalzarli,  S'acquiftò  il 
Cannone  al  numero  di  fci  pezzi  di  bronzo,  tra  quelli  due 
colubrine  da  30.  che  gettate  da  i  Turchi  in  una  valle  mol- 
to profonda  furono  con  gran  fatica  levate  dalle  Ciurme  del- 
le Galere  di  Girolamo  Garzoni  Proveditor  dell'Armata,  e  di 
Barbon  Bragadino  Governatore  de  i  Condennati .  Afiicurata 
la  Maina  fi  ridulTc  il  Capitan  Generale  a  Gliminò  fopra  1' 
Ifola  di  Leucada  ,  ove  fece  l' unione    di  tutte    le   forze    così       ,, .  , 

1  •  Untone 

da  mare ,  come  da  terra  .  Ivi  pure  comparvero  le  Galere  Mal-  ^tiu  f^us. 
tefi  fotto  il  Generale   Fra  Giufeppe  d' Herbeftcin  gran   Prio-  iZ  "^f^ar. 
re  d'  Ungheria  con  mille  Soldati  di  sbarco  fotto  il  Signor  di  "^^f^- 
Meflentin  Generale  da  terra  ^  e  le  Pontificie  guidate  dal  Ca- 
valiere Fra  Camillo  Ferretti  con  450.  Fanti  fotta    il  Capitan 
Orfelli ,  e  con  la  folita  fubordinatione   al  Generale    di  Mal- 
ta .  Unita  la  Confulta ,  efaminate    varie  popofitioni    fiì  con- 
clufo  feguitarc  l' imprcfe  di  Morca  y  portando  l'attacco  a  Na- 
varin ,  ò  vero  a  Modon ,  feconda   che  fulTe    conofciuto    più 
opportuno  fui  fatto.  Fu  fpeditain  Arcipelago    un    Corpo  di 
tredcci  Navi  da  Guerra  con    due  Brullotti    per  inquietar    a' 
Nemici  la  navigatione  ^  &  il  commercio    di    Coilantinopoli  7 
&  infeguk  il  Capitan  Bafsà  ,  quando    fi    portaffc  nel    Golfo 
di  Romania  per  foecorrcr  le  Piazze  invafe  .  Ufcita  dal  Porto 
tutta  r  Armata  ii  accolto  alli  Caftelli  di  Lepanto  con  ogget- 
to di  tirar  a  quella  p.irte  l'Inimico,   per  obligarlo    poi    con 
marchia  frettalofa ,  &  incominoda  a  retrocedere ,  dove  fi  ha- 
vcflc  a  fcarìcare  il  colpo .  Fattofi  per  poco  veder  a  quelle  ri- 
ve,  profcguì  con  follecito  camino  al  Frodano,  e  fenza  atten- 
dere le  Galeazze  non  cosi  pronte  al  moto ,  s'  effettuò    fotta 
Navarino  lo  sbarco  prima ,  che  il  Nemico  foife  in  tempo  di      Atr^ff<r 
contraftarlo .  Confiltcvana  le  genti  Venete  comprefe  le  A  ufi-  ^'J^f';;"'"* 
liarie  in  nove    mille  Fanti,   e  mille  Cavalli,,  e  negl' Hofpita-  f>,ofirc\  r 
li  del  Zante  languivano  più  di   millecinquecento   ammalati  .  •^-'"'*- 
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1686    Difpofc  il  General  Chinifmarch  la  Militia  in  ottima  ordinan- 
za ,  che  taceva  maggior  apparenza  del  fuo  vero  efler ,  e  s  in- 
camino  verfo  Navarin  vecchio  .    Il    porto  di    Navarin  è  un 
gran  feno  di  Marc ,  capace  di  qualunque  numerofa  Arrnata  , 
alla  bocci  del  quale  fono  due    Itogli  uno    maggiore  dell'  al- 
tro ,  che  lo  chiudono .  Alle  punte  fono    collocate    due    For- 
tezze .  Quella  che  riguarda  verfo  Tramontana  è  detta  Nava- 
rin vecchio^  l'altra,  che  piega  a  mezio  dì,  Navarin  nuovo. 
11  primo  fi  crede ,  che  folfe  il  Cartello  del  Giunco  altre  vol- 
te poflcfTo  da  i  Venctiani ,  e  che  cadde  in  mano    de  i  Tur- 
chi l'Anno   150;.  In  quefto  fito  era  l'antico  Pilo  ,    celebre 
nelle  Greche  itoric  ,  e  principalmente  per  la  fconfitta ,  che  ri- 
ceverono i  Lacedemoni  in  terra,  e  nel  porto    dagl' Athenicii 
nella  Guerra  Pcloponnefiaca .  Delli  due  Scogli ,  che  chiudono 
h  bocca  del  porto ,  il  più  grande  è  lungo  più  di  tre  miglia , 
e  la  fua  maggior  larghezza  non  eccede  centocinquanta  pafli  • 
11  minore  tiene  di  circuito  200,  pafli  in  circa .  Formano  quc- 
fìi  fcogli  tre  bocche,  che  danno  ringrcflb  al  Porto.  La  pri* 
ma  tra  Navarino  vecchio,  e  lo  fcoglio  maggiore    è    affai  ri» 
ftretta ,  e  permette  appena  l' ingrcffo  ad  una  Galera ,  che  bab- 
bi tirati  a  dentro  i  remi .  E'  poco  profondo ,    &  i  Turchi    1* 
hanno  con  il  getto  di    molti    fallì    in   gran  parte    atterrato, 
refo  folamcnte  capace  di  piccioli  Legni  .    La    feconda ,  eh'  è 
tra  lo  maggiore ,  &  il  minore  fcc^lio ,  è  un'  apertura  di  qua- 
lanta  paflì ,  e  di  molta  profondità  ;  V  altra  poi  tra  il  fcoglio 
picciolo,  e  Navarino  nuovo  è  la  bocca  maggiore,  che  dà  V 
ingreflo  al  porto,  e  la  fua  larghezza  eccede  600.  paffi .  Ac 
campate  le  genti  in  vicinanza    di  Navarin   vecchio  y    fece    il 
Capitan  Generale  a  quelli  del  prcfidio  una  chiamata  con  pro- 
tetti d'  eccidio ,  fc  non  follecitavano  la  rcfa  .    Prefero    prin\a 
il  tempo  di  quella  notte  per  deliberare ,  e   poi  altro  ne  ricerca- 
rono ,  con  oggetto  di  attender  V  arrivo  del  Scrafchicre  .    Fu 
però  deliberato  ufar  la  forza,  far  avanzar  un  ftaccamcnto  di 
pw/'^  di  gente  verfo  la  Piazza ,  &  occupato  lo  fcoglio  vicino  piantar- 
>^<^^wr/«      vì  Ic  battctic .  Intimoriti  i  Turchi    accordarono    la    refa  con 
armi ,  e  bagaglio  j  richiedendo  cffcre  trafportati  in  Alcffandria 
per  vivere  Iconofciuti  in  quel  rimoto  paefe ,  &  efenti  dal  ca* 
iligo .  Sortirono  quattrocento  Turchi  >  e  lafciarono   quaranu- 
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tre  petz.i  di  bronzo.  La  fortezza  è  pofta  in  fico  eminente, e  i6SS 
grebanofo,  che  potendo  rcftare  da  una  fola  parte  attaccata,, 
era  habiie  a  far  refiftenza  di  molti  giorni .  Pietro  Orioni  fìì 
desinato  per  Proveditore,  &  il  Conte  Antonio  Antonini  per 
Governatore  dell'Armi.  Superato  Navarin  vecchio  rinforzata 
l'Armata  dalle  Galere  di  Tofcana ,  che  conduilero  looo.  Fan-  siatesi- 
ti  da  sbarco ,  s  incarnino  l' Efercito  all'  cfpugnationc  del  nuo-  ^^J^^"''** 
vo.  Prima  d'ogn' altra  operatione ,  era  necelfario  occupar  la 
bocca  del  Porto  per  introdur  le  provifioni  neceffarie  al  Cam- 
po ,  che  con  incomodo  farebbe  ftato  fovvenuto  ihndo  1'  Ar- 
mata al  Prodano ,  Con  il  beneficio  dalla  notte  ofcura  entra- 
rono illefe  per  la  feconda  bocca  tra  Io  fcoglio  minore ,  &  il 
maggiore  le  Galere  de  i  Sopracomiri  Giovanni  Pizzamano ,  e 
Francefco  Donato .  Doppo  quelti  con  egual  fortuna  le  notti 
fufleguenti  entrarono  Benedetto  Sanudo  Capitano  del  Golfo 
con  li  Sopracoraiti  Domenico  Orio,  Ottavian  Vallerò,  Lui- 
gi Fofcari ,  Bartolomeo  Gradenigo ,  &  il  Generale  Giacomo 
Cornaro  con  le  quattro  dell'  Ifole .  ■* 

E' fituato  Navarin  nuovo  all'imboccatura  del  Porto,  dove 
fi  apre  maggiore  il  fuo  ingrello  ,  per  cullodia  del  quale  è 
fiato  coftructo .  La  fua  figura  è  irregolare ,  e  le  fuc  mura  non 
molto  alte ,  fenza  terrapieno  ,  ma  fondate  fopra  il  vivo  faf- 
fo .  Sono  difefe  da  due  groifi  torrioni ,  che  hanno  duplicato 
ordine  d'  Artiglieria ,  e  da  due  altri  piccioli ,  capaci  di  pezzi 
inferiori.  Il  lato,  che  riguarda  il  Porto,  è  fiancheggiato  da 
due  riitrettc  piatteforme  di  figura  quadra  irregolare  polle  nelli 
angoli  dell' eftrcmirà  di  detto  lato.  Dalla  parte  di  Greco  le- 
vante gli  (là  congiunta  una  Cittadella  di  figura  elTagona  af- 
fai regolare,  che  contiene  ne  i  fuoi  angoli  lei  baloardi  con 
le  fuc  cortine  di  perfetta  ftruttura  :  ma  così  angufte  fono  \c 
opere,  che  quefta  pianta  raflcmbra  più  tofto  un  modello  , 
che  una  Fortezza ,  non  contenendo  tutto  il  fuo  giro  eftcrio- 
re  più  di  225.  palli  geometrici.  Tutta  1' oppofitione  maggio- 
re di  quella  imprefa  era  ridotta  nelle  opcrationi  delle  mine 
per  r  afprczza  del  fito ,  che  privo  anco  all'  intorno  di  terra  p.;>,^,;^- 
difficoltava  il  trincieramento.  Fu  deliberato  piantare  fopra  lo  "'/:['-"""_ 
Scoglio  una  batteria  di  diciotto  xnortari  da  cinquecento, e  ne  vu^n  ^nuj- 
fu  data  la  dircttionc  al  Mutoai ,  che  non  corrifpofe  per    all'   *"• 

bora 
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t6S6    hora  alla  concepita  efpettationc  ,*  ma  levati  dallo  Scoglio,  con 
la  miitatione  del  lito  migliorarono  i  colpi ,  e  fu  lodata  la  fua 
peritia .  S'creffc  anche  una  batteria  di  venti  Cannoni  da  cin- 
quanta ,  e  fi  ftrinfe  da  più  parti  la  Piazza .  Per  provedere  al- 
le occorrenze  del  Campo  fu  deftina'to  Daniele  Delfino  quat- 
to ,  che  doppo  havere  terminata  la  Carica  di  Capitano  delle 
Navi  fi  tratteneva  volontario  all'  Armata .  Il  Conte   di  Chi- 
nifmarch  fcpra  1' avvifo  ,  che  il  Serafchierc  fi  avvicinafTe  ,  fciel- 
ti  fettemila  Fanti ,  e  fctteccnto  Cavalli ,  prefc  la  marchia  per 
incontrarlo ,  ma  quefto  retrocedendo  differì  per  all'  hora  il  ci- 
mento deir  armi .  S' era  introdotto  nella  Pia:z.za  aficdinta  Scfcr 
Bafsà  ,  bravo  ,  e  valorofo  Soldato ,  onde  alla  prima   chiama- 
ta ,  che  gli  fu  fatta  per  la  refa ,  rifpofe  coraggiofamente .  Era 
continuo  il  tormento  del  Cannone,  e  delle  i3ombe ,  che  ha- 
veano  ridotto  in  cenere  l' interno  del  recinto ,  ma    era  foftc- 
nuta  la  coflanza  de  i  difenfori  dalla  fperanza  del  vicino  foc- 
corfo  5  con  implicati  meffi  follecitato .    Jl  Serafchierc    dunque 
forte  di  dieci  mille  Soldati ,  e  tra  quefti  due  mille   Cavalli , 
s'accoftò  in  diftanza  di  poche  miglia  dal  noftro  accampamen- 
to.  Si  difpofe  nuovamente  il  Chinifmarch  ad  incontrarlo,*  e 
lafciato  alla  continuationc  dell'attacco  con  forze  aggiuftatc  il 
Cavalier  Alcenago ,  difjx)fti  alla  guardia  del  paffo ,  che  viene 
da  Modon ,  alcuni  reggimenti  s' incarnino  alla  fua  volta .  Lo 
trovò  accampato  in  fito  vantaggiofo ,  havendo  avanti  un  Val- 
lone profondo ,  al  qugic  non  iì  poteva  avanzare  clic  per  an- 
gufti  paffi .  Il  Marchcfe  di  Corbon  con  i  fuoi    Dragoni ,    fiì 
il  primo  ad'  invefiirc ,  ma  eccedendo  anco  gì*  ordini  del  Ge- 
nerale,  troppo  s'impegiiò,  così  che  da  tutte  le  parti  calava- 
no i  Turchi  alla  fua  volta .  Soccorfo  dalla  Cavalleria    Oltra- 
marina,  dal  Reggimento  Milanefe  di  Bernabò  Vifconti ,  cfo- 

Batf^^fia  pragiunta  la  Fanteria  Cappelletta,  guidata  da  Lauro  d*  An- 
/r,7/r/^<r  i  dria  Sargcnte  Maggior  di  Battaglia ,  s'attaccò  gagliarda  lazuf-. 
fa,  che  durò  per  due  hore  con  reciproca  fortuna^  ma  final- 
mente piegarono  i  Turchi ,  che  prefero  la  fuga  lafciando  mor- 
ti 500.  de  i  fuoi,  ferito  il  Serafchierc,  &  in  poter  de  i  no- 
ftri  il  Campo,  &  i  padiglioni.  Non  credè  ben  il  Chinifmarch 
infeguire  l'Inimico  ,  poiché  fi  trovò  mancante  della  retro- 
guardia dei  Safloni ,  e  B  ra  nf u  ich  ,  che  nel  principio  della  mar- 
chia 


Turchi  in 
campagna 
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chla  fi  fermarono  fopra  una  voce    falfa  ,    che  altrove    calaflc     i686 
un  groffo  Corpo  de  Nemici  :  onde  tanto  maggiore  fu  il  ci- 
mento de  i  noftri  con  tal  diminutione  di  forze .  Giovò  mol- 
to alla  vittoria  l'ufo  d'alcuni  piccioli  Cannoncini,  che  col- 
locati fotto  la  direttione  di  Marco  Manferdini  in  fitì  oppor- 
tuni travagliarono  l' Inimico .  Fu  applaudita  la  condotta   del 
Conte  di  Chinifmarch  j  e  diede  in    qucft'  occafione  prove  di 
valore  il  Signor  di  Tuirena ,  eh'  erede  delle  glorie  della    fua 
Cafa  s' incamina  con  gì'  efcrcitii  della    Guerra    ad    emularle  . 
La  fuga  del  Campo  donò  la  refi  della  Piazza  .    Difperati    i      ^r-*9-«^/« 
difenfori  del  foccorfo  la    capitolarono    con  le    condirioni    di  J^''"^'^ 
quelli  di  Navarin  ve  celli  o ,  e  con  rimbarco  anco  da  eflì  bra- 
mato per  Aleflandria,   al  qual    effetto    furono    loro    conceffi 
quattro  giorni  di  tempo .  Terminoili  felicemente  T  imprcfa  il 
giorno  decimo  quarto  del    Mefe  di    Giugno,  &  il    feguente 
entrò  tutta  l'Armata  nel  porto.  Alle  due  della  notte  s'udì      /^..,„^/, 
un  terribile  fcoppio ,  e  nella  Piazza  fi  fcoprì  un  gran    fumo ,  fu^^ejp  ^n 
e  molti  cadaveri  nell'acque.  Il  Capitan  Generale  nel  fofpct-  ^'"""'"'^' 
to  di  qualche  tradimento  toccò  levata ,  e    1'  Armata  fi  ritirò 
in  diftanza  dalla  Fortezza .  Sopra  quefto  fatto  furono   difcor- 
fe  varie  opinioni .  Una  fu ,  che  Sefcr  Bafsà  non  havendo  mai 
acconfentito  alla  refa ,  uniti    feco  quelli  ,    ch'erano    del  fuo 
featimento ,  fi  difponefle  a  romper  il  capitolato ,  battere  l'Ar- 
mata nel  Porto,  e  difenderfi  fino  all' ultimo  fpirito  j  che  non 
havendo  trovati  feguaci  della  fua  opinione ,    dafle    difperata- 
mente  il  fuoco  ad  un  depofito  di  polvere,  e    feco    s' incen- 
diaffero  centocinquanta  perfone  .  Altri  differo,    che    nate  al- 
tercationi ,  veniflero  i  Turchi  fra  di    loro  alle  mani  ,    e  che 
nella  mifchia  fi  accendefle  il  fuoco  dalla  parte  del  Bafsci,  che 
lo  incenerì .  L'  opinione  volgare  lo  decretò  per  un  cafo  acci- 
dentale :  così  in  tutti  i  fucccffi  del  Mondo  reftano  alla  no- 
fìra  cognitione  folamcnte  i  fatti ,  e  T  orditura  de  i  mezzi ,  e 
la  diftinzionc  delle  circodanze  giacciono  fra  1' ofcurità .  Ufci- 
rono  dalla  Piazza  tre  mille  perfone ,  e  tra  quelle  più  di  mil- 
le atti  all'armi,  e  lafciarono  ^3»  pezzi  di  Cannone  di  bron- 
zo .  Fu  dato  il  governo  delia    Piazza  a  Pietro  Bafadonna    in 
qualità  di  Proveditor  eftraordinario  ,  3c  a  Stefano    Lipp-^nia- 
no  per  ordinario  :  e  fu  eretta  la  Chiefa  principale  fotto  l'in- 
H.Fof^arhu.  O  vo- 
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i6S6    vocarione  de  Santi  Vito,  e  Modefto ,  elTendo  (lata  capItoTa- 
/^'""f''  ta  la  rcfa  nel  giorno  della  loro  Feftività.  L'acquiilo    di  Na- 
ZiyJg"i.  varin  perfuafe  F  imprcfa  di  Modon  ,  vcrfo  il  quale  prefc  Ja  mar- 
chia l'Éfcrcito  per  terra,  evi  comparve  neiriilcffo  tempo l'Ar- 
nìata  di  M  <re  .  Il  giorno  vigefimo  fecondo  di  Giugno  fi  diede 
piincipio  alla  linea  della  circonvallatione ,  che  reltò  in  pochi 
giorni    terminata  .    E'  fondata    la  Città  di  Modon   fopra  uà 
suofto^i  Promontorio,  che  eftendcndofi  nel  Mare  la  bagna  da  tre  partì  • 
'^*"'*       Quella  ,  che  guarda  la  terra  verfo  tramontana  è  occupata  da 
un  Caftcllò ,  che  la  difende  per  fronte.   E' quello    provedu- 
to di  folla  aflai  ampia ,  che  paffa  da  mare  a  mare ,  &  è  per 
]a  maggior  parte  tagliata  nel    grebano   con  una   contrafcarpa 
affai  elevata,  e  tutta  incamiciata  di  pietra.   E' dominato  da 
un'eminenza,  che  orizzontalmente  lo  batte,  e  fignoreggia  la 
Città,  infilala  porta,  ^W  ponte.  Nell'altra  eftrcmita  ,  ove 
lermina  la  Città  fui  Mare  in  diUanza    di  30.  paflì  dalle  mu- 
ra, vi  ftà  una  picciola  opera  d.  forma  ottagonale  con   dupli- 
cato recinto,  chiamata  volgarmenre  la    lanterna  ,  che    ferve 
per  difender  il  canale ,  &  a  coperto  della  fuddetta ,  fotto  le 
mura  della  Città  a  Levante,    ì\  vede    formato    dall'arte  un 
picciolo  mandracchio ,  già  capace  di  fette ,  ò  vero  otto    Ga- 
lere ,  fc  bene  al  prcfcnte  ,  per  effer  (lato  di  gran  tempo  traf- 
curato,  può  fervire  appena  per  pochi  Legni  minori.  Le  mu- 
ra interno  alla  Città  fono  'di  mediocre  altezza ,   fenza  terra- 
pieno,  interfecate  da  alcune  Torri  quadre  angufte  ,    incapaci 
d'Artiglieria,  e  che  le  fervono  più  d'ornamento,  che  di  di- 
fefa .  Accampate  le  genti  fotto  la  Piazza ,   e  difpofte    le  bat- 
terie de  i  Cannoni,  e  de  i  Mortati,  fi    formarono    due  at- 
tacchi al  Caftcllo,  condotti  dall' Ingcgnier  Verneda  ,  e  BaClI- 
gnani  con  la  difpofitionc  delle  Truppe  Maltefi ,  e    Pontificie 
per  l'una  parrei  e  delle  Venete,  e  iMilanefi  per  l'altra.    La 
gara  delle  Natioui  accelerò    l'opere  ,    &  in  poco    tempo  (1 
trovò  fuperata  la  contrafcarpa ,    &  aperto    l'adito  allo  sboc- 
care nella  foffa.  Alla  prima  chiamata,  cheli  fece  il  Capitan 
Generale ,  rifpofero  gf  Afìcdiati    arditamente    rimproverando 
di  viltà  i  difenfoii  di  Navarino,  e  proteftando    una  fangui- 
nofa  difcfa .  Ma  incenerita  la  Città  dalle  Bombe  ,    diroccate 
le  difcfe,  e  vicino  il  minatore,  atterriti  dall' cfctnpio  infelice 
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di  Coron  del  paffato  Anno,  configliarono  la  propria  laivez-     11^^35 
za  con  la  refa ,  che  loro  fu   accordata  il    fcttimo  giorno  di 
Luglio  con  le  conditioni  concelfe   a  quelli  di  Navarino .  U-      j^j^  j. 
fcirono  quattro  mille  anime,  e  tra  quefti  mille  atti  alTarmi.    moJ.^, 
Lafciarono  91.  pezzi  di  Cannone  di  bronzo,  e  la  Città    in 
ima  deplorabile  defolarionc .    Al    Tuo  governo    fu   desinato 
Proveditor  Eftraordinario  Filippo  Paruta .  Non    tentò  il  foc- 
corfo  il  Serafchier  avvilito  del  mal  fucceflb  fotto  Navarino^ 
ma  dubitando  di  qualche  rivolta  de  i  Greci ,    flava    attento 
2.'  loro  andamenti ,  efercitando  atti  di  crudeltà    contro  i  più 
fofperti  j  levando  loro   le  mogli,  &c  i  figlioli,  &   incendian- 
do le  cafc ,  e  le  ville .  Neil'  ifteflb  tempo ,  che  felicemente  fi 
travagliava  nella  Morea ,  s'incontrarono  le  Navi  Venete  nel- 
le acqu:^  di  Nixia,  e  di  Nicaria  con  laCaravana,  che  d' A--  deir  Jma- 
Icflandria  pailava  in  Coftantinopoli ,  fcortata  da  diccifette  Va-   '^^ ^^'i'^là,- 
fcelli ,  nove  de  Turchi  ^  &  otto  de  Tripolini.    Per  parte   de 
i  Venetiani  fu  difordinato  il  cimento  ,    poiché   la   Capitana 
del  Vcniero  non  feguirata  dalle  conferve  rcftò  fola  per  qual- 
che tempo  circondata  dalle  /lemiche  j  entrò  poi  Marco  Pifani 
Capitano   ordinario  delle  Navi,  che  le  obligò    alla    ritirata. 
Durò  la  fattione  per  qualche  hora ,  ma  fenza  danno  di  con- 
flderatione  d'  alcuna  delle  parti .  Mancò  da  quella  de  i  Tur- 
chi il  loro  Comandante'  principale  Baban  Bafsà ,  che  perì  col- 
pito di  Cannone  .  Pafsò  illcfa  la  Caravana ,  &  i  Turchi  av- 
vezzi di  tanto  tempo  a  perdere  fui  Mare ,  non  eflendo-  vin- 
ti fi  publicarono  vittoriofi .  Ma  il  Capitan  Generale  ,  doppo 
Tacquifto  di  Modon ,  tenuta  confulta  condulTc  tutti  nella  fua 
opinione  di  portarfi  con  follccitudine  fotto  Napoli  di  Roma"- 
nia  5  e  fé  bene  la  Piazza  forte  di  fito ,    numerofa  di  gente ,-  rllpXZ'i 
per' efler  Capo  della  Provincia,  era  per  fare  una   valida  di-   ^j^p^'^^ì 
fefa ,  confiderò  con  prudenza  ,    che  mentre    erano  i  Turchi 
avv^iiiti  dall' infolite  profperità  dell'armi  Chriftiane,  fi  dovc^ 
va  bene  ufar  dell'  occafione ,  fenza  dar  loro  tempo  di  rimet- 
tere granimi.  Fu  trovata  impraticabile  la  marchia  dell' Efer- 
cito  per  terra  per  difetto  di  animali  da  foma ,  ne  ben  cono- 
fciure  le  ftrade ,  ricufando  anche    gì'  Aufiliarii  ,    che  le    loro'' 
truppe  fteficro  pili  di  tre  miglia  lontane  dal  Mare  ,    onde  {i 
ddiberòdi  far  Ipro  prendere  l'imbarco  fopra  l'Armata.  Con 
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ìCS6    lì  continui  rinforzi,  che  giungevano  da  Vcnetìa    doppo    ha- 
ver  fuppliro  a  i  prefidii  dello  Piazze  acquiftate ,  erano  le  no- 
fìre  genti  fenza  grAufiliarii  novemila  cinquecento   Fanti,  e 
900.  Cavalli.  Furono  diftribuiti  ducente  Fanti,  e  venti  Ca- 
valli per  ogni  Galera ,  e   quelli ,    che    avanzarono  da  qucfto 
comparto,  furono    pofti    fopra    le  Galeazze,  e  le    galeotte  • 
Seguì  la  partenza  dell'  Armata  da  Modon  il  giorno  vigefimo 
fettimo  di  Luglio,  e  con  follecito    fortunato   viaggio  appro- 
darono le  Galere,  e  le  Galeotte  in  tre  giorni  nel  Porto  di 
s^eff  "'-   "^^^o"  5  quatrro  miglia  diftante  dalle  mura  di  Napoli ,  dove 
(,fioii>arc»  prevenuto  l'arrivo  del  Serafchiere,  fcguì  fenza    contrafto    lai 
%tncT'  sbarco.  Tardò  di  pochi  giorni    F  unione  delle    Galeazze,    e 
delli  altri  Legni  con  le  proviiioni  neceflarie.  Fece  occupar  il 
General  Chinifmarch    dì    primo    tratto  il    Monte    Pal'amida  y 
che  fcuopre ,  e  domina  la  Città ,  dove  fermata  una  Batteria 
cT/fdssl''-  ài  tre  pezzi,  e  due  mortati  fi  principiò  a  tomentarla.  La  fi- 
'^pou  di  F^.  tuatione  di  quella  Piazza  è  fopra  un' altiffimo  fcoglio,  inac- 
*'*^'^'       ceflibile  d'ogni  intorno,  e   folo  praticabile  per   un  picciolo 
fentiero ,  al  quale  fi  perviene  con   il  mezzo  d'  un  Ponte  dr 
pietra ,  che  communica  con  k   terra  ferma  in    lunghezza   dì 
40.  pafll  in  circa .  AI  coperto  della   Fortezza ,  che  fi  divide 
in  tre  recinti ,  ove  il  grebano  fi  rende  acceffibile,  giace  ver- 
fo  Garbino  un  borgo   munito    di  mura  ,    e  fotto  d'cflb   un 
porto  affai  capace ,  guardato  da  un  forte  Cartello  bagnato  da 
ogni  parte  dal  Mare ,  fuorché  da    quella ,  che    eoa   picciola 
lingua  fi  unifce  con  la  Città .  Al  primo  comparire  de  i  no- 
ftri  fotto  la    Piazza  fortirono  gì'  Affediati  ^  ma  incontrati  da- 
gl'  01  tramarini ,  e  foftenuti  da  cento    Milanefi  ,    retrocederò 
lenza  dare  ,  ò  ricevere  molto  danno  ;  ha  vendo  dalla  parte  de 
i  noftri  rilevato  una  ferita  non  mortale  Lauro  d'Andria,  che 
conduceva  gì' Oltramarmi .  Comparve  in  tanto  ri  Serafchiere 
SfT.rchie.  fotto  il  Caltello  d' Argo ,  &  clkfe  i  padiglioni  a  vifta  della 
Ifioy"'   Piazza  .  Gli  riufcì  dalla  parte  del  Porro  mtrodurre    con  pic- 
cioli Legni  trecento  Giannizzeri  f  ma  per  divertir  in  avvenire 
un  tal  foccorfo  fece  il  Carùtan   Generale    guardar  quel    fito 
dal  Governatore  de  i  Condani*ati  il  Bragadino  con   la  con- 
ferva di  due  Galere,  e  tre  Cocotte,  ne  perla  baflezza  del 
fondQ  potendo  queftc  afìiciirar  da  per   tutto  ,   vi  fi  aggion- 
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fero  quattro  ben  armate  feluche,  alTiftite  da    altrettanti  Ca-     i$iS 
valieri  di  Malta ,  che  fi  offerirono  fpontanci ,  e  con  aflidua 
vigilanza  privarono  gì*  Aflediati  di  quel  foccorfo .  Si    avvici- 
narono anco  due  Palandrc  alla  parte  del  Marc,   e   flagella- 
rono horribilmcnte  la  Città  in    fiti    giudicati  della    maggior 
flcurezTia.  Sopra  le  notitie,  che  doveifc  il    Serafchicre    efferc 
rinforzato  di  tre  mille  Fanti ,  che  condotti  dal  Capitan  Baf» 
sì  di  Negropontc,  erano  per  enrrar  in  Morea ,   fi  deliberò, 
4>rima  che  ricevcffe  quefto  foccorfo,  tentare  il  cimento  della 
^Battaglia .  Lafciati  però  Daniele  Delfino ,  che  anco  in  quciV 
attacco  fofteneva  la  Carica  di  Proveditore  in  Campo ,  con  al- 
cuni Reggimenti  fotto  la  dircttione  del  Conte  Enea  Ripetta 
a  fronte  della   Piazza ,  &   al   Monte   Palamida  Fauftino  da 
Riva  ,   che   doppo    ha  ver    terminato  il  Reggimento  di  Pro- 
veditore  alla  Ccfalonia  s'era  portato  al  travaglio    dell'armi, 
conduffe  il  General  Chinifmarch  il  rcfto  delle    genti   contro 
V  Inimico .  Levatofi  il  Serafchiere  dal  fuo  accampamento  con 
quattro  mille  Cavalli ,  e  tre  mille  Fanti  fi  moffc   ad    incon- 
trare coraggiofamente  la  zuffa .  11  Capitan  Generale  con  tut- 
ta r  Armata  fottile  prefeiitatofi  alle  rive  in  profpetto  di  Ar- 
go, fcce  sbarcar  due  mille  huomini  di  Marina  fcielti  da  ca- 
daun  de  i  Legni ,  inviandoli  per  altra  parte  verfo    le    tende 
del   Campo  Nemico.  Giunti  gl'Eferciti  a  tiro  di  mofchetto, 
procurò  la  Cavalleria   Turchefca     fcoaccrtare    per    fronte ,  e 
per  fianco  i  nolW  Battaglioni ,  che  valorofamente    rcfifterono 
col  continuo  fuoco  della  mofchettaria ,  fiancheggiati  da  alcu- 
ni   cannoncini  da    Campagna .  Durò   per  qualche    tempo    il 
conflitto,  ma  atterrati  quelli ,  che  più   coraggiofa mente  fi  av- 
vicinarono, retrocedendo  gì' altri ,  entrò  il  difordine  nell'Ini- 
mico, che  riceve  la  Carica,  lafciando  molti  morti    fui  Cam-  y^'J^^i^^J, 
pò .  Perirono  fettanta  de  i  noftri ,  e  centoquaranta    feriti  j  e   r^ciften, 
tra  qucfl:i  fu  colpito  n^lla  faccia  il  Bri;^adicrc  delle  truppe  di 
Branfuich,  &  al    Conte  Carlo    di    CiiinifinurcK  Nipote    del 
Generale  combattendo  fra  primi  fu  morto  focto    il  Cavallo  . 
Non  fiprofegui  la  Vittoria,  poiché  indeboliti  i  nollri  Cavalli  per 
la  riftrettczza  del  foraggio  ,  e  per  le  morti  ridotti  a  poco  nume- 
ro ,  non  erano  in  forze  per  continuare  profperamentc  la  fat- 
tione .  La  fuga   del  Serafchicre ,  che  abbandonato  il  pollo  d* 
H.Fof far  irti.  O    3  Ar- 
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i6S6  Argo  fi  ritirò  a  Corinto ,  fi  credeva  valevole  ad  indurre  ^* 
-Allediati  alla  rcfa  ;  onde  il  Capitan  Generale  fece  loro  una 
chiamata,  ma  la  rifpolla  fu  foftenuta ,  &  ardita.  Nella  Piaz- 
za con  abbondanti  provifioni  da  vitto ,  e  da  guerra  fi  nu- 
meravano due  mille  huomini  d'armi,  oltre  li  Greci,  ch'era- 
no violentati  a  tutte  le  fattioni  di  maggior  fatica  ,  e  perico- 
lo .  Vi  comandava  Mullafà  Bafsà ,  e  leco  erano  cinque  fuoi 
Fratelli ,  che  padroni  di  molto  pacfc  all'  intorno  ,  havcano 
per  una  coftanre  difcfa  oltre  i  motivi  della  fede,  e  dell' ho- 
nore  anco  quelli  dell*  intereilc .  Riporta  dunque  da  i  noliri 
la  fperanza  del  vincere  nella  forza,  furono  rinvigorite  le  of- 
fe ,  e  particclarmente  delle  Bombe ,  delle  quali  piombavano 
nelici  Piazza  più  di  cinquecento  al  giorno.  La  batteria  al  Mon- 
te Pniamida  fu  accrcfciuta  di  due  altri  Cannoni  da  50.  e 
da  alcuni  Falconetti  di  nuova  invenrione  frutrofamente  ma- 
nciiSi lari  dal  Cavalier  Marc'  Antonio  Caratino  Gcnovefe ,  che 
ne  fu  l'autore.  Non  n  omettevano  le  operatioai  nel  terre- 
no ,  poiché  aperte  le  trincicre  fi  avanzarono  in  poco  tempo 
i  lavori  fino  alla  contrafcarpa  .  Il  Serafchicre  in  tanto  per  dar 
animo  con  la  vicinanza  a  gì' AlTediati ,  fi  reftituì  all'abban- 
donato porto  di  Argo,  accrcfciuro  il  fuo  Campo  con  tre  mil- 
le Soldati,  che  riceve  du  Ncgroponte .  Si  diminuiva  all'in- 
contro la  nortra  gente  per  le  continue  fatiche ,  ma  molto  più 
^  per  le  infermità  cagionate  da  i  calori  della  Ifagione  ,    e  del 

clima ,  e  per  il  commodo  nocivo ,  che  fomminiltrava  la  Cam- 
pagna abbondante  di  frutti,  e  d'acque  frefchc  .  Perirono  mol- 
ti  Officiali  di  conditione ,  e  di  valore ,  e  tra  qucfti    il  Con- 
te Carlo  di  Chinifmarch    Nipote  del  Generale  ,    e    Bernabò 
Vifconti  Colonnello  de  i  Dragoni  Milancfi .    Mancò  pure  di 
vita  Barbon  Bragadino    Governatore    de  i  Condannati ,  e  fi 
trovarono  gravemente  indifporti   Daniele    Delfino    Proveditor 
in  Canipo  con  diverfi  altri  Nobili   in  Armata .  Per  follcvarc 
i  Soldati  fupplirono  le  ciurme  delle  Galere  all'  opere  più  ma- 
nuali,  e  per  rin^ettere  in  luogo  dei  morti,  &  infermi  s'era- 
no fpogliate  le  Navi,  e  s'attendeva  chiamato  il  Venierocon 
jrrh^ff»  3Jtra  fquadra    per    valerfi  anco  di  quelle    Milirie  .    Giunfcro 
>n0r./ù»i     però  in  querto  tempo  opportune  da   Venetia  alcune    Navica- 
éìsva.tfié,  j.^1^^  jj  Soldati,  e  munitioni  con  Gafparo  Bragadino  ,    An- 
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gelo  Michele,  e  Girolamo  Friuli  eletti  dal  Senato  Nobili  ia     1686 
Annata  alla  difpoiitione  del  Capitan  Generale  .    Per  infetta- 
re in  ogni  luogo  l'Inimico  furono  condotte  due    Palandre  a 
quella  parte  della  Città  ,  eh'  era  coperta  dalle  batterie ,  dove 
havevano  prefo  ricovero  le  donne ,    i  figliuoli ,  e  le    famiglie 
de  i  Turchi ,  e  s  introduffe  anco  in  quei  fiti  remoti  il  flagel- 
lo delle  Bombe ,  caufando  in  quella  infelice  gente  fpavenro  , 
e  confufionc  .  Spalleggiate  in  tanto    dal  continuo    fuoco  del 
Monte  Palamida  le  gallerie,  penetrarono  i  noftri    nel    follo,     ^"/.'f'^ 
la  sboccatura  del  qu^le  coftò  la  vita  del  Cavalier  Alcenago,  AUtn^^"- 
trafitto  in  tcfta  di  colpo  di  mofchetto ,  con  immcnfo  univer- 
fale  dolore  per  il  fuo  coraggio  ,    e  per  Je  fue    prudenti  ma- 
niere .  Per  dovuta  gratitudine  alla  fua  degna  memoria  confe- 
rì il  Senato  ad  un  fuo  Nipote  anco  di  tenera  età  una  con- 
dotta di  annuale  ftipendio  di  ducati  600.  Ma    il    Serafchiere      n  sera- 
rifoluto  di   follevare  la  combattuta  Piazza ,  rinforzato  di  mil-  \ìì  'Z,IZ''* 
le  Leventi ,  che  da  Negroponte  pure  gli  inviò  il  Capitan  Baf-  ^°'">i['"^* 
sa  ,  e  da  due  mille  Turchi  tolti  da  tutti  i  luoghi  dell'  Alba-  il^ì'fttu- 
nia  ,  havendo  unito  un  Corpo  di  dicci  mille  Soldati  s'avvi-  '**' 
cinò  il  giorno  vigefimo   nono    d'Agofto  al   noftro    Campo. 
Occupò  un  Monte  afpriflimo ,  che  copriva  a'  noftri  le  fpallc , 
e  fattofi  vedere  nella  maggior  fommità  d'effo  con   gran  nu- 
mero di  bandiere ,  calò  precipitofamente  al  bafso  con  le  fo- 
lite  ftrepirofe  grida  .  Queft'  improvifa  aggrefTionc  da  parte  non 
temuta  ,  e  fcnza  ripari  inferì  qualche  confufione    nella    Mili- 
tia  5  ma  gì' Oltramarini ,  benché  molto  diminuiti  di  numero, 
eh'  erano  alloggiati  alla  radice  del  Monte ,  foftcnnero  valoro- 
famentc  il  primo  empito  de  i  Nemici  fin  tanto,  che  furono 
foccorfi  dagl'  altri  battaglioni  della  Fanteria ,  che  con  celeri- 
tà ,  &  ottimo  ordine  furono  fpinti  dal  Generale  Chinifmarch  . 
S'attaccò  gagliarda  zuffa,  &  il  Capitan  Generale  ,    che  da  i 
fcgni  delle  fumate  n' hebbe  l'avvifo,  fece    sbarcare  tutta  la 
gente  di  Marina  libera  da  remo ,  e  s' incaminò  in  perfona  ad 
\   incalorire  le  attioni .  Durò  per  tre  hore  fanguinoib  il  conflit- 
to ,  &  incerto  1'  elico  della  vittoria  ,    piegarono    finalmente  i  /,/„>/^fI 
Turchi,  che    prima' fi  ritirarono  con    buon  ordine  fopra    un   *»j'A?^^- 
colle  vicino ,  dove  procurarono  fortificarfi  ,  ma  follccitamen-   d^ta  n^r»- 
te  iacalzati  da  i  noftri  convenne  loro  prendere  la  fuga ,  ha-  *'^'  - 
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vendo  lardaci  1400.  tra  morti ,  e  feriti  .  Riportò  in  qiicft* 
occallonc  fomma  lode  il  General  Chinifmarch  ,  che  nell'  im- 
provifo  alTako  de  i  Turchi  regolò  fenza  pefturbatione  l' or- 
dine della  Battaglia ,  e  follecitamente  accorrendo  da  per  tut- 
to gli  fu  morto  fotto  il  Cavallo .  Diedero  parimente  prove 
di  valore  il  Prcncipe  di  Branfuich  ,  &  il  Signore  di  Turre- 
na .  Fauftino  da  Riva ,  eh'  era  di  pofto  al  Monte  Palamida , 
confegnatolo  a  Carlo  fuo  Fratello ,  fi  portò  al  luogo  del  mag- 
gior cimento ,  e  palesò  fegni  di  molto  coraggio .  Fu  celebra- 
ta con  fcftive  acclamationi  la  Vittoria ,  e  furono  efpofte  mol- 
te tcfte  de  i  Turchi  fopra  le  picche  alla  vifta  della  Piazza , 
onde  gì'  aflediati  perduta  la  fperanza  del  foccorfo  capito- 
larono la  rcfa  .  Ricercarono  ,  che  loro  fofTero  lafciate  due  Ga- 
lere ,  che  fi  trovavano  nel  Porto  con  tutti  li  fchiavi ,  e  dato 
imbarco  per  le  rive  dell'  Afia  in  faccia  al  Tenedo  con  dicci 
giorni  di  tempo  per  Tufcita,  Fu  negato  Taflenfo  per  le  Ga- 
lere ,  e  Schiavi ,  e  concefìb  il  rimanente .  Confegnarono  fubi- 
to  il  Cartello  a  Marc,  nel  quale  fi  trovarono  diciaffette  pez- 
zi di  bronzo .  Entrarono  nel  Porto  le  Generalitic  Veneta  ,  Mal- 
tefe ,  e  Pontificia  .  Dalla  Piazza  fort irono  quattro  mille  Tur- 
chi ,  de  i  quali  mille  ducento  atti  all'  armi .  Si  fermarono  nella 
Città  due  mille  Greci ,  &  a  quattrocento  Schiavi  fu  reftituita 
la  libertà .  L'  Artiglieria  fi  numerò  a  feffant^  uno  pezzo  di 
bronzo  di  vario  genere,  oltre  quella  del  Cartello  .  Muftafà 
Bafsà  principale  Comandante,  &  Affa n  fuo  Fratello,  che  fof- 
tenne  già  tempo  il  Baffallaggio  della  Morea  ,  e  che  l'Anno  de- 
corfo  certe  Chiclafa ,  per  fuggir  il  caftigo  prefero  rifolutionc 
di  condurfi  con  le  Famiglie  in  Venctia  ,  dove  fi  fermarono 
qualche  Mcfe  y  ma  impatienti  di  ftare  lontani  da  quelli  della 
loro  religione,  e  del  loro  coftume  fi  portarono  a  Livorno,  g 
di  là  prefero  T  imbarcc^  per  le  rive  dell'Africa-  Furono  defti- 
nati  per  Proveditore  cftraordinario  Fauftino  da  Riva,  per  or- 
dinario Benedetto  Bolani ,  e  per  Cartellano  Marco  Friuli .  La 
continuatioiic  di  tante  fortunate  fucccilìve  imprcfe  tenne  per 
lungo  tempo  lieta  Venctia  ,  e  fi  dirtufc  il  giubilo  per  tutte  le 
Città  dello  Staro.  Replicati  i  rendimenti  digratiea  Dio  ab- 
bondarono le  dimortrationi  dell'  univerfale  contento  de  i  po- 
poli .  In  continuato  teftimonio  della  fodit>fattione  publica    al 
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merito  del  Capitan  Generale,  deliberò  il  Senato  ,  che  foffe 
Goncefla  la  prerogativa  del  Cavalierato  a  Pietro  Figlinolo  pri- 
mogenito di  Lorenzo  luo  Fratello ,  che  fi  trovava  con  il  Zio 
in  qualità  di  fuo  Tenente ,  e  doppo  di  lui  con  ordine  fuccef-  ^^w/ 
fivo  perpetuo  nel  primogenico  della  fua  dipendenza .  Per  dar  fi>tto  ca- 
al  Contedi  Chinifmarch  qualche  fegno  del  publicogradimen-  ^1^1^''!!. 
to  verfo  la  fua  prudente  condotta  ,  e  valorofc  fatiche  gli  fu  in-  iit»:iin^«r» 
viato  in  dono  un  bacile  d'oro  dì  valore  di  fei  mille  ducati.  ^'^'*"' 

Terminata  felicemente  T  imprefa  di  Napoli ,  partirono  le  Ga- 
lere Aufiiiarie,  havcndo  li  Comandanti ,  e  le  Militie  foftcnu- 
to  con  fommo  valore  il  travagliofo  pefo  della  Campagna .  Ma 
il  Capitan  Generale  prefidiati  li  Caftelji  di  Argo  ,  e  di  Termi , 
che  vennero  fenza  refiftenza  in  potere  de  i  noflri  ,  defidc- 
randg  impiegare  fruttuolamentc  T  avanzo  della  ftagione  , 
deliberò  di  portarfi  con  T  Armata  fottile  ncll'  Arcipelago  .  Rc- 
ftarono  le  Galeazze  a  Napoli ,  le  ciurme  delle  quali  furono 
impiegate  al  riftauro  della  mura .  Non  gli  fu  in  queft'  occafio- 
ne  propitia  la  fortuna ,  poiché  giunta  X  Armata  a!  Porto  Ra- 
ffi in  faccia  di  Negroponte,  fu  coftretta  trattenerfi  inutilmen- 
te venticinque  giorni ,  reftandolc  combattuta  T  ufcìta  pertina- 
cemente da  venti  contrarii .  Dovevano  trafportarfi  alle  rive 
della  Natòlia  le  genti  ufcite  da  Napoli ,  e  n'  hebbe  X  incarico 
il  Capitan  Eftraordinario  Veniero  con  undeci  Navi .  Applicò 
il  Capitan  Bafsà  ,  eh'  era  a  Metelino  con  1'  Armata  fottile  ,  e 
con  nuove  Navi  da  guerra  forprenderlo  al  ritorno  .  Colta  dun- 
que X  opportunità  à'  una  tranquilla  calma  ,  nella  quale  giace- 
vano le  Navi  Venete  ,  il  giorno  quarto  d'Ottobre  s' avvicmò 
con  tutta  r  Armata  inveftendolc  da  più  parti .  Durò  il  cimen- 
to tutto  il  giorno ,  e  le  Galere  rinforzavano ,  e  ritiravano  gì' 
affalti  5  fecondo  che  con  qualche  fpiraglio  di  vento  s' alternava 
la  bonaccia.  Al  comparire  della  notte  rinfrefcata  1' aria  i  Tur- 
chi cederono  il  Campo  ,  e  terminò  la  fattione  con  poco  danno 
reciproco  .  Contefo  dalla  contrarietà  de  i  tempi  al  Capitan  Ge- 
nerale il  progrefìb  verfo  l'Arcipelago  ,  avanzata  già  la  ftagione 
alfine  del  Mefe  d'Ottobre,  deliberò  il  fuo  ritorno  in  Napo- 
li ,  ove  fvernò  con  1'  Armata .  Lo  ftcflo  fecero  i  Turchi  in  Mo- 
rea.  Il  Serafchicre  fi  fermò  a  Vcnizza  in  poca  diftanzada  Pa- 
traflb  >  dove  fi  pofe  in  alloggio  Mehemct  JBafsà  eoa  altro  Cor- 
po 
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16^6  pò  diMilitia.  Due  altri  Bafsà  fi  collocarono  all' Examilò  per 
ia  cuftodia  di  quello  ftretto  paflb ,  &  altrettanti  a  Corinto. 
Un  Corpo  di  mille  l'eiccnto  dellinati  a  fvcrnare  a  Caritena 
ammutinatifi ,  &  uccifo  il  Coniandante  ufcirono  di  Morea . 

Anco  in  Dalmatia  fotto  ìa  direttione  di  Girolamo  Corna- 
ro  Cavalicro  fu  profpera  la  Campagna  :  rcpreiTe  le  invafioni 
s,f,,rofr',  de  i  Turchi ,  internate  quelle  de  i  noiiri  nel  paefe  inimico  li 
di  dIw-  confeguì  l'acquifto  del  Calkllo  di  Sing.  Li  Turchi  del  Con- 
fine prima  di  portarfi  fecondo  il  folitoalla  Guerra  d'Unghe- 
ria comparvero  armati  in  più  luoghi  della  Provincia,  con  ¥ 
oggetto  non  mai  abbandonato  di  promoverc  il  travaglio  vi- 
cino ,  per  fbar  efenti  dal  lontano .  Il  primo  loro  ingrolfamcn- 
ro  fu  verfo  Narcnta  con  intentionc  d' efpugnare  il  Forte  CX 
pus .  Eflendofi  avvicinati  alla  Torre  di  Norin  li  noftri ,  dop- 
po  haverla  foftenuta  per  qualche  giorno  ,  conofciuto  il  fito 
incapace  di  di fefa  ,  l'abbandonarono,  havendola  prima  diroc- 
cata con  le  mine  a  queft'  effetto  preparate  fin'  al  tempo  del 
fuo  acquifto  .  Rapprefcntò  al  Senato  il  Generale  ,  che  non  fof- 
fe  habile  il  Forte  Opus  a  refiftere  ad  una  valida  imprellìonc 
dell'  Inimico  ^  e  che  collocato  in  terreno  paludofo  ,  e  di  pedi- 
ma  aria  ferviffe  di  fepolcro  a  quell'  infelice  gente  ,  che  fé  le 
deftinava  di  guardia .  Per  queftc  confiderationi  il  Collegio 
con  opinione  unita  propofe  al  Senato  di  rimettere  ad  EiTo  1.' 
abbandonare  quel  poflo ,  quando  lo  vcdeffc  opportuno  per 
fua  prudenza.  Contradilfe  alla  propofta  Pietro  Valicro,  che 
fu  Fautore  dell' acquifto  nel  tempo  del  fuo  precedente  Gene- 
ralato, e  fece  conofcere  al  Senato  F importanza  di  quel  fito, 
che  poteva  in  molte  occafioni  riufcirc  proficuo,  chiudendo  la 
bocca  del  Fiume ,  che  dà  la  communicatione  con  Narenta 
terra  grofla  j  onde  con  larghi  voti  fu  rigettata  la  propofta . 
Non  progredì  l'Inimico  a  quelle  parti,  ben  verfo  Poglizza 
fi  accoftò  con  un  Corpo  di  3500.  tra  Fanti,  e  Cavalli ,  dove 
dato  F  incendio  a  molte  Cafc ,  bebbe  l'incontro  di  alcune 
Compagnie  di  militia  pagata  ,  che  la  follecitudinc  del  Generale 
le  fece  avanzare ,  condotte  per  la  via  del  Mare  con  due  Ga- 
lere a  Salona  ;  e  con  tal  afììftcnza  rinvigoriti  i  Morlacchi  lo 
fcacciarono  con  perdita  di  quattrocento  tra  morti  ,  e  fatti 
Schiavi.  Appena  fu  reprclTo  queft' attentato  »  che  altro,  ne  in- 
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ibrfe  alla  parte  di  Cattaro .  li  Bafsà  dì  Antivarì ,  havendo  unito  i^85 
un  buon  numero  di  gente  padana ,  doppo  haverc  minaccia- 
te le  Terre  de  i  Paftrovicchi ,  e  de  i  Zuppani ,  calò  fopra  i3u- 
dua  j  ma  accorfo  con  mirabile  diligenza  il  Provcdicore  Genera- 
le con  le  Galere,  &sltri  Legni  armati  fece  ritirare  l'Inimico, 
&  alficurò  quel  Contine,  orde  poi  le  genti  tumultuariamente  ^ 

condotte  dal  Bafsà ,  approfiimanJofi  la  Itagione  della  raccolta 
tdc  i  grani  in  Campagna ,  da  loro  fteiTe  fi  difperfero .  Furono 
ricambiare  quelle  incurlloni  con  altrettante  de  i  Morlacchi ,  che 
-penetrarono  più  voice  nel  pacfe  inimico  con  dcvaftatione ,  3c 
•ràcendio  di  Ville,  prede  d'animali,  e  Ichiavitù  d'huomini. 
Molte  famiglie  de  Chriftiani ,  habiranti  nelli  Tcrritorii  de  i 
Turchi  ,  furono  ugualmente  foggette  alle  rapine  di  quella  bar- 
bara gente,  onde  per  fottrarfcne  pailarono  alla  parte  Veneta, 
il  che  riufcì  di  non  poco  aggravio  alla  cafsa  publica ,  obligara 
per  atro  di  carità  a  dare  T  alimento  a  tanti  infelici.  Partiti  già 
i  Comandanti  Turchi  con  il  nervo  delle  militie  per  1'  Unghe- 
ria ,  dilpofe  il  Generale  r  imprefa  di  Sing,  creduto  acquilo  op- 
portuno per  dilatar  il  Confine  a  quella  parte,  e  necellario  per  ^'^/f;^'^/' 
redimere  la  riputatione  delle  publiche  armi ,  offefa  nel!'  iftcifo  j»W. 
luogo  r  Anno  precedente.  Levò  tre  mille  Fanti  dalli  prefidiie 
dalle  galeotte  ,  6c  altrettanti  ne  unì  de  Morlacchi ,  &  aggìonto 
alla  Cavalleria  pagata,  un  buon  Corpo  di  pacfana ,  con  la  di- 
rettione  del  Prencipe  di  Parma ,  e  dei  Conte  di  San  Polo ,  fu 
Verfo  il  fine  di  Settembre  invertito  quel  Camello ,  Aperte  coìì 
follecitudine  le  trinciere ,  e  fitta  fufftciente  breccia  con  il  Can- 
none ,  benché  il  fico  grebanofo  difHcoltaile  l  acceffo ,  il  pre- 
fentò  alTadalto  una  Compagnia  d' Abruzzcfi.  Erano  q'iefti 
alcuni  fuorufciti  del  Regno  di  Napoli  contumaci  della  giufli- 

tia ,  efuli  dalle  loro  Patrie  al  numero  di ,  che  prcfcguita- 

ti  dal  Vice  Rè ,  che  voleva  la  loro  didruttione ,  imporrarono 
la  falvczza  con  obligo  di  ufcire  dal  Regtio  ,  e  paifare  alla  G: er- 
ra in  Dalmatia.  Quelli  pieni  d'ardire,  havendo  ridotto  a  mi- 
glior ufo  la  loro  ferocia,  refero  in  tutto  il  tempo  un'ottimo 
fervitio.  Furono  dunque  i  pruni  a  falir  la  brecc/a  .  Era  vicino 
il  foccorfo  dei  Bafsà  d*  Hcrcegovina  ,  ma  lo  prevenne  la  ce- 
lerità delfimprela,  che  fi  terminò  in  cinque  giorni .  Non  pcr- 
mi(c  la  ibgione  ,  ciic  principiava  ad  incrudelire  con  venti  fi cd- 
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di  di  Tramontana  ,  maggiormente  inoltrarfi  j  onde  lafciata  in 
Sing  in  qualità  di  Provcdicorc  Antonio  Bolani ,  fi  ritirarono 
le  genti .  Non  puote  cflere  a  parte  di  quefto  buon  fucccffo 
Paolo  Michele  Generale  della  Cavalleria,  che  aggravato  di 
mortale  infermità  gli  convenne  cedere  alla  fua  violenza  con 
afflittione  univerfale  per  le  fue  degne  conditioni  ,  ha  vendo 
principiato  a  fervire  la  Patria  fino  nel  tempo  della  Guerra  dì 
Candia  ,  e  foltenute  fijcccflivamente  molte  cariche  con  merito, 
e  con  publica  fodisfattìonc .  Gli  fu  foftituito  Antonio  Zeno , 
che  haveva  all' hora  terniiaata  la  Carica  di  Proveditor*  Eftra- 
ordinario  di  Cattato  ,  nella  quale  fiibintrò  Gio.  Battifta  Calbo. 
Ncir  ifteffo  tempo ,  che  profpcrava  il  Signor  Iddio  le  armi 
de  i  Venctiani ,  fi  fcgnalarono  quelle  di  Cefare  in  Ungheria 
con  molti  fortunati  avvenimenti ,  e  fopra  tutti  con  la  gloria- 
fa  cfpugnatione  di  Buda .  Diede  felice  principio  alla  Campa- 
gna il  Generale  Antonio  CarafFa^  che  comandava  un  Corpo 
di  gente  nell'Ungheria  fupcriore.  Nel  ime  del  Mefc  di  Febra* 
ro  fi  accodò  alla  Piazza  di  San  Giob ,  due  leghe  dittante  da  Va- 
radino ,  havendo  trovate  con  il  beneficio  de  i  ghiacci  indurate 
le  paludi ,  che  circondano ,  e  fortificano  quel  fito .  Il  getto  del- 
la prima  bomba  accefc  il  fuoco  nella  Torre  della  polvere ,  on- 
de atterriti  i  difcnfori  capitolarono  fenza  rcfifl:enza  la  refa ,  for- 
tcndo  in  numero  di  500.  Comparve  per  dar  loro  foccorfo  il 
Tcchelì  con  alcune  bandiere  de  Turchi ,  ma  non  trovato  fegui- 
to  fra  gì' Unghcri  fi  rcftiruì  in  Varadino  .  Anco  al  Generale 
Merci  riufcì  di  battere  un  groffo  Corpo  de  Turchi  di  là  dal 
Tibifco  ,  Havuta  notitia ,  eh*  una  numerofa  partita  de  Tartari 
fi  trattcnelfc  con  qualche  difordine  alla  Campagna  ,  procurd 
forprcnderli .  Gli  forti  il  difcgno ,  poiché  avanzati  gì'  Uffari , 
li  trovarono  fenza  guardie ,  la  maggior  parte  giacenti  nelle  ba- 
racche,  e  ne  fecro  un  fanguinofo  macello.  Sopraggiunti  poi 
due  mille  Cavalli  Turchi ,  eh'  erano  deftinati  ad  unirfi  con 
quei  Tartari,  per  fcorrere  la  Campagna,  fi  ripigliò  con  mol- 
to vigore  la  zuffa ,  che  prcfto  però  terminò  con  la  loro  fuga , 
infeguiti  da  i  Tcdcfchi  fino  alle  porte  di  Scghedino  .  Non  uguale 
fortuna  accompagnò  l'afledio  di  Moncaz.  Erano  quei  difen- 
forl  li  più  fedeli  della  Principerà  Ragozzi ,  cuftodendovi  in 
quel  Camello  tutto  quello  che  più  di  prctiofo  tenevano  effa , 
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&  il  Marito  Techclì,  confidati  perciò  nella  fortezza  delfito,  i6S5 
ben  proveduti  di  tutto  il  neceffario  per  lungo  tempo  ,  refi- 
fterono  ad  ogni  travaglio ,  onde  il  Caprara  così  comandato 
dalla  Corte  abbandonò  T  impreia .  S'erano  eftefi  gl'alloggi 
delle  Militie  Imperiali ,  aquartieratc  di  là  dal  Tibifco  ,  anco 
dentro  ne  i  Confini  della  Tranfilvania ,  con  oggetto  di  ren- 
derle nell'abbondanza  del  Paefe  ben  provedute,  e  d' incom- 
jnodare  quel  Prencipe  Michele  Abaffi ,  che  fi  nioftrava  trop- 
po collante  nell'amicitia  ,  e  nella  dipendenza  de  i  Turchi .  Più 
inviti  gli  furono  fatti  di  unirfi  con  Cefare  nelle  correnti  pro- 
fperità  de  i  Chriftiant,  con  efibitionì  di  ftabilire  il  Figliuolo 
nel  Principato,  minorare  il  tributo  folito  a' Turchi,  &  altri 
vantaggiofi  partiti  ,*  ma  egli  fi  fcufava,  adducendo  la  fua  im- 
potenza, per  eflcre  quella  Provincia  circondata  da  forti  Piaz- 
ze inimiche ,  che  V  imbrigliavano  la  libertà .  Prometteva  però 
di  dichiararfi  partiale  ,  quando  folle  occupato  Varadino,  ò  Te- 
mifvar;  &  efortava  Cefare  a  qucfte  imprefe,  benché  finccro 
non  foffeilfuo  cuore,  effendo  l'odio  de  i  Tranfrlvani  mag- 
giore verfo  gli  Tedefchi ,  che  contro  i  Turchi .  Per  cenere  a 
bada  l' Imperatore  nell'  iftcfib  tempo ,  che  nutriva  confidenze 
con  la  Porta,  mandò  a  Vienna  alcuni  fuoi Inviati  con  appa- 
renze di  negotio  ,  per  trattare  qualche  contributione  di  dena- 
roafine  difottrarfi  dal  ricevere  in  alloggio  Militie  ne  i  fuoi 
Stati.  S'rntroduflcro  però  diverfe  propofitioni ,  ma  producen- 
dofi  fempre  qualche  difficoltà  ,  fopra  la  quale  affettatamente  ì 
Miniftri  defideravano  Y  intentione  del  Padrone ,  fi  conobbe , 
che  r  oggetto  di  quel  Prencipe  era  di  guadagnar  tempo  fenza 
conclufione ,  &  attendere  1'  efito  della  proffima  Campagna  . 
Crederono  gì'  Imperiali ,  che  il  moftrarc  la  forza  havercbbe  fa- 
cilitati i  trattati ,  onde  fu  deffinato  il  Conte  Federico  di  Schaf- 
fcmbcrg  con  proportionato  Corpo  di  Militia  a  quella  parte . 
S'avvicinò  egli  a  Claudiopoli ,  e  P  Abaffi  fi  ritirò  in  un  forte  crO»'-«  ^ 
Caflello  ,  facendo  paffare  le  fuc  lamentationi  alle  Corti  di  Vicn-  Tranfiva^ 
na ,  e  di  Polonia  per  la  violenza,  che  l'era  ufata.  Fir  inutile 
quella  efpeditione ,  poiché  non  tenendo  il  Schaffcmbcrgh  ne 
gente ,  ne  mezzi  per  attaccar  Piazze ,  ne  effendo  inforto  fra 
popoh  alcun  movimento ,  come  s'erano  luilngati  gl'Imperiali, 
convenne  ridii^marlo  doppo  qualche  tempo,  per  foccorrcrc  , 
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1.686  come  fi  dirà  ,  1'  alTcdio  ,.  che  fu  intraprefo  di  Buda  .  Quefta  fa* 
mofa  Piazza ,.  prima  che  foflc  attaccata  dngl'  Eferciti ,  fu  com- 
ophiom  battuta  nel  Configlio  dell'Imperatore  dalla  divcrfità  delle  opi- 
nticonfigUt»  nioni.  Il  Duca  di  Lorena  invaghita  dell' imprefa,  la  fofteneva 
^cTrlwpll  con  le  ragioni  dell' intcrefìe  ciCefare,  al  quale  infinitamente 
(ajiBud.7,  compliva  quello  infigne  acquilto  ^  ik  erudito  dagl'errori  com- 
mcili  nel  pallata  alicdio,  prometteva  ficurezza  d' un  felice  efi* 
to.  Il  partilo  contrario,  foftenuto  dal  Prencipedi  Baden ,  la 
giudicava  irriufcibile,  onde  proponeva  imprefc  più  facili,  e  più 
licure  .  FiiTo  nel  fentimento  di  dividere  la  gloria  tra  il  Duca  , 
e  r  Elettore  di  Baviera  ,  perfifteva  ,  perche  al  primo  s' allcgnaf- 
ic  la  condotta  dell' Efcrcita  in  Campagna  ,&  all'Elettore  l'at- 
tacco di  quella  Piazza  ,  che  reftaffe  deliberato .  Perche  nelle  Cora- 
li lo  ftudio  degl'ingegni  è  penetrare  ne  i  cuori  de  i  Minillri ,  e 
far  palTare  fotto  milferio  d'interclle  ogni  loroattione^  ftr det- 
to, che  la  mira  del  Baden,  in  tale  divifione  di  Comando  fra 
quelli  Prencipi ,  oltre  F  averfione  particolare  al  Duca  di  Lorc«- 
na ,  fofle  di  avvantaggiare  il  Prencipe  Luigi  Nipote  con  T  ap- 
poggio dell'  Elettore  a  qualche  grado  fublime  •  Fu  alla  prima 
condotto  r  Imperatore  nelF  opinione  di  Baden  ,  e  doppo  mol- 
te confulte  reftò  conclufa  F  imprefa  d'  Alba  reale  .  AH'  Eletto-- 
re  era  deftinata  la  direttione  dell' aflcdio,  &  il  Duca  di  Lore- 
na dovea  fiancheggiarlo  5  fermandofi  in  poca  diftanza  dalia 
Piazza  con  il  nervo  principale  delle  forze .  Si  publicò-  la  voce  , 
e  fi  andavano  preparando  le  difpofitioni  5  ma  il  Duca  di  Lore- 
na coftante  nel  fuo  proponimento  eoa  i' efficacia  delle  ragioni, 
e  con  la  defterità  di  prudenti  maniere ,  rivoltò  F  animo  delF 
Imperatore  f  e  prevalfe  la  felicità  del  fuo  genio  ,  che  gli  de- 
ifinava  il  dominio  di  Buda.  Cambiato  fentimento  s' incamina- 
rono  a  quella  parte  tutte  le  forze  5  e  giovò  molto  la  divulga- 
tione  per  Alba  reale  ,  poiché  applicata  a  quella  F  attcntione  mag- 
giore de  Turchi,  s'indebolirono  le  provifioni  per  Buda*  Con- 
fi Ile  va  no  le  forze  Imperiali  fotto  il  Lorena  in  30.  mille  Fanti 
Alemani ,  ao.  mille  Cavalli ,  oltre  alcuni  reggimenti  d'Unghe- 
ri .  Con  il  Schaffcmbergh  nella  Tranfilvania  fi  numeravano  no- 
ve mille.  Il  Caraffa  al  Tibifco  ne  teneva  cinque  mille,  8^  al- 
trettanti ilSultz  in  Croatia.  Alla  metà  del  Me  fé  di  Giugno, 
prcfè  r Efcrcita  la  |iiar(;hia  iiidue  ordinanze,  una  di  qua  dal 

Da- 


L  IB  R  O    (lU  JNT  O.       zis 

Danubio  alla  parte  di  Strìgonia  condotta  dal  Duca  di  Lore-     i6S6 
na ,  e  l'altra  di  là  dal  Fiume  guidata  dall'Elettore  j  e  doppo 
picciole  giornate  U  unirono  fotto  ^uda  •  Occupò  T  Elettore  il    d/)^"/?;^- 
MontediSan  Gottardo,  eli  podi  verfoil  Cartello  conTiftef-  ^i/^n'Ef^r- 
{o  ordine  dell' affedio  paflato .  Si  piantò  Lorena  alla  parte  del-  ^LTJds, 
la  Città  bafsa ,  l'acquifto  della  quale  coftò  il  travaglio  di  po- 
chi giorni.  Fecero  i  Turchi  alcune  fortite  all' una  ,  &  all'altra 
parte ,  ma  trovata  refiftenza  retroceffero  fcnza  havere  inferito, 
ne  ricevuto  gran  danno .  Efpugnata  la  Città  bafsa  fi  aprirono 
due  attacchi  a  .quella  faccia  della  Piazza ,  che  riguarda   verfo 
I  Strigonia ,  uno  al  Torrione  più  grande  ,  e  1'  altro  più  al  di  for- 
to ,  e  furono  in  fito  differente  di  quello  fi  pratticò  \  altra  vol- 
ta 5*  polche  all'  hora  fu  invclHta  quella  parte  della  Città ,  che 
mira  verfo  Alba  reale.  Del  primo  fotto  il  comando  di  Lorena 
fu  data  la  direttione  al  Conte  di  Staremberg  ;   e  del  fecondo 
al  Marefciale  Scoenen  ,  che  comandava  le  Militie  dell' Eletto- 
Te  di  Brandcburg  ,  dal  quale  fi  formava  un  Corpo  feparato  di 
8.  mille  huoniini .  La  poca  riufcita  delle  mine  conofciuta  nel- 
r  attacco    pallato  fece  applicare  con    maggior   confidenza  alle 
batterie  del  Cannone  ,  onde  fi  multiplicarono  in  fiti  opportu- 
ni ,  &  aggionte  quelle  de  i  Mortari ,    s' introduiTe    nella  Cictà 
il  flagello  delle  Bombe  ,  che  fecero  in  tutto  1'  alTedio  la  ftrage  .  . 

maggiore  de  i  Nemici.  A  così  valide  aggreffioni  contrapofe-  ^iverfe'l* 
ro  con  fi^mmo  coraggio  uguale  la  refiftenza  i  difenfori  .  Il  %'^'j,/'^* 
giorno  vigefimo  fcfto  del  Mefe  fortirono  con  gagliarda  imprcf- 
fione  ad  uw  pofto  vicino  alla  Torre  verfo  il  Danubio,  obli- 
gando  li  Prencipi  di  Commerci ,  e  di  Vaudemont  con  altri 
if  Venturieri ,  &  alcune  Compagnie  d' Infanteria  ad  accorrere 
alla  difefa  di  quella  guardia  avanzata,  che  havea  principiato 
a  prender  la  carica .  Replicarono  altra  fortita  il  giorno  feguen- 
te  per  impedire  i  lavori  alla  parte  dell'attacco  di  Lorena,  e 
fu  calda  la  mifchia  con  reciproco  danno .  Ma  corag^iofa  mol- 
to ,  e  bene  ordinata  fu  quella  de  i  nove  del  fegucnte  Mefc 
di  Luglio,  che  cadde  fopra  li  Brandeburghefi .  Sorprcfe  nel 
far  del  giorno  le  Compagnie  più  avanzate  retroccllcro  con 
difordine^  onde  avanzato  l'Inimico  con  T  ajuto  d'un  for- 
nello ,  che  fece  opportunamente  volare  ,  caricò  furiofa- 
nientc   ne  i  reggimenti  di  riferva  ,    e   rotti  i   lavori  ,   iafcia- 
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i586    ti  de  i  noflrì  più  di  200.  eftinti   fui  Campo  ,    fi  refiitui   m 
Città  con  poca  ofFefa .  Già  li  Minatori  penetravano  le  mura  5 
e  li  Turchi  di  dentro  impiegavano  rutta  Tattcntione  per  in- 
contrare le  noftrc  mine  :  a  queft*  oggetto  il  giorno  de  tredici 
ne  fecero  volar  una ,  ma  con  pefìimo  effetto   per  loro  ;  poi- 
ché lafcìati  intatti  i  lavori  degl'Imperiali  rinverfciò  una  ron- 
della, &  aprì  una  breccia  affai  capace.  Quefto  fucceffo  invi- 
tò i  noftri  all'affalto,  che  fcguì  il  giorno  feguente  con  mol- 
to coraggio ,  ma  non  uguale    fortuna  •    Montata  la  breccia , 
refifterono  con  valore  i  difcn&ri .  Fu  fanguinofo  il  contrafto , 
e  gì'  Imperiali  tennero    per   tre  quarti  d' hora  il    pofto  j   ma 
fatto  da  i  Turchi  volar  un  fornello,  raddoppiando   il  fuoco 
delle  rondelle  oppofte,  e  della  cortina  ,    non  mai  intcrmcffa 
la  grandine  de  i  fafli,  furono  coftretti  li  noftri  ritirarfi  con 
perdita  di  700.  tra  morti,  e  feriti.  L*  uccifione  maggiore  fu 
ncgF  Ufficiali .  che  molti  ne  perirono  de  i  più  coraggiofi .  De 
Soggetti  rìguardevoli  fi  numerarono  fra  gì'  eftinti  il  Duca  di 
Vejar  Grande  di  Spagna ,  li  Prcncipi  Veidcns ,  e  Piccolominl  5 
il  Baron  di  Rolic ,  il  Figlio  del  Prencipe  Roberto  Inglcfc  j  e 
tra  feriti  il  Duca  di  Scalona  Grande  di  Spagna ,  il  Marchcfe 
di  Villars,  Se  il  Conte  Guido  di  Starembcrg.  Non  erano  in 
quefto  mentre  otiofi  i  lavori  alla  parte  di  Baviera .  Tormen- 
tavano il  Cartello  le  Batterie ,  &  il  Minatore  s  avanzava  fot- 
to  terra  5  ma  groffa  la  muraglia ,  erto  il  fito ,  inforgevano  da 
per  tutto  le  difficoltà  •  Una  mina  di  due  camere  imperfettamen- 
te coftrutta  fi  convertì  in  danno  de  i  noftri  ,  e  ne  fepcllì  cin- 
quanta nelle  ruvine .  Doppo  molti  giorni  di  travaglio  avanza- 
rono un'alloggio  su  la  contrafcarpa  alla  foffa    della  rondella 
grande  del  Caftello.  Procurarono  i  Turchi  rimettere  quefto  dif- 
capito  con  una  fortita  ,  che  riufcì  loro  fortunata  ;  poiché  fcac- 
ciate  le  prime  guardie  penetrarono   fino  alla  batteria  vicina , 
e  doppo  bavere  inchiodati  tre  Cannoni,  &  un  Mortaro,  e  la- 
fciati  de  i  noftri  250.  tra  morti  e  feriti  ,    fi    ritirarono    {c[\' 
ifìct^-iio  ^"^  incommodo  a' loro  pofti.    Un  cafo    accidentale  atterrì    in 
d€iu  polve-  un  ifteffo  tempo  i  Chriftiani ,  &  i  Turchi ,   portando  a  loro 
'iL^M^it^   danno,  &  a' noftri  fpavento .  Caduta  una  Bomba  nel  Caftel- 
lo diede  ad  un  grande  magazzino   di  polvere  il    fuoco.    Fu 
horribile  lo  fcoppio,  che  fece  tremare  la  terra,  volare  i  (adì 
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per  lungo  tratto,  e  tenne  per  qualche  tempo  ofcuracon  il  fu-     i685 
mo  r  aria .  L' accidente  improvifo ,  e  V  ederne  ignota  T  origi- 
ne  portò  la  confufione  per  tutto  il  Campo ,  ma  principalmen- 
te alla  parte  vicina  di  Baviera .  Lo  apprefero  le  guardie  alle 
£rinciere  per  un  effetto  di  qualche  gran  mina,  alla  quale  do- 
veffe  fuccedere  una  vigorofa  fortita  del  Nemico  ;   onde  ab- 
bandonati gì' approcci  fi  diedero  ad  una  precipitofa  fuga,  non 
trattenuti  da  i  comandanti  ,  ne  dalla  prefenzia  dell'  iftcffo  E- 
lettore ,  che  con  inefplicabile  ardire  fi  portò  al  luogo  del  bi- 
fogno .  Non  fu  badante  la  fua  autorità ,  Se  il  fuo  efempio  a 
fermare  i  fuggitivi,  anzi  dalla  loro  calca  più  volte  gettato    a 
terra  ,  fi  trovò  in  evidente  pericolo  della  vita  .  Quietato  il  tu- 
multo ,  e  fatta  cognita  la  cagione  dello  ftrepito ,  fi  fcoprì  nel- 
le mura  un*  apertura  di  più.  di  fcflanta  paffi .  Si  portò  a  rico- 
nofcerJa  anco  il  Duca  di  Lorena ,  e  pareva ,  che  la  forte  ha- 
vcffe  precorfo  l'arte,  formando  una  breccia  capace  d'aflalro. 
Ma  confiderata  l'altezza  del  fito ,  incommodo  ad  ellere  mon- 
tato ,  fi  trovò  impraticabile  il  cimento .  Perirono  in  qucft'oc- 
cafione  molti  Turchi ,  e  caddero  gran  quantità  di  edificii  ri- 
pieni di  provifioni  con  fommo  loro  danno .  Ma  con  ammira- 
bile follecitudine  applicati  al  riparo  delle  ruvine  chiufero  con 
forti  palizzate  in  poco  tempo  l' apertura  •    Il  Duca  di  Lorena 
volle  prevalerfi  dell' occafione  per  tentare  l'animo  del  Bafsà 
alla  refa .  Inviò  folto  I*  ombra  della  bandiera  bianca  il  Con- 
te di  Chinifech ,  che  fu  ricevuto  con  termini  cortefi ,  ma  al- 
l'invito,  &  alle  protefte  per  la  ceflìone  rifpofe  il  Bafsà ,  che 
dalla  difefa  fin'  bora  fatta  non  potevafi  argomentare  debolez- 
za d' animo  nel  prefidio ,  e  che  era  pronto  a  foftenere  il  tra- 
vaglio fin' air  ultimo  fpirito  .    Ripigliate  le  attieni    dell'  armi 
per  poche  horc  fofpefe ,  terminata  all'attacco  del  Lorena  una 
mina  fotto  la  rondella    di  mezzo  ,    il  giorno  di  ventiquattro 
Luglio  fidifpofc  la  gente  all'afialto.  Fu  al   folito  mal  fonda- 
ta r  opera  de  i  Minatori ,  &  il  muro  fi  rinverfciò  fopra  gì  ap- 
procci degl'  Imperiali  con    morte  di  centocinquanta    Soldati  ,* 
onde  il  tempo  dcftinatoall' a^grcflìone  fi  convenne  impiegare 
al  riparo  del  danno  ricevuto.  Animati  i  Turchi  da  quclt' ac- 
cidente intraprefcro  di  là  a  due  giorni  una  gagliarda  fonica. 
Ufcirono  prima  alla  parte  del  Lorena ,  ma  trovati  ben  muniti 
H^Fcf cariti}.  P  i  P^- 
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i6S6    i  podi    retroceflero  :  fortiti   nuovamente   piegarono   fopra   i 
scrmaiit  ^randeburghefi ,  che  arditamente  gì'  incontrarono  ^  ma  fingen- 
fouunata ,  do  1  Turchi  di    fuggire,  gli  riduliero    nell' aguaco  di  alcune 
cafe  5  dalle  quali   ufciti  trecento  gli  fecero  fopra  una  gagliar- 
da impreffione .  Accorfi  al  loro  ajuto   alcuni    battaglioni,  e 
rimefTì  in  ordine  forte n nero  valorofamente  la  zuffa ,  che  s  ia- 
grofsò  dalla   parte  de    i    Turchi  con    mille    altri  Soldati    fo- 
pragglunti      fotto     il    calore     del     loro    Cannone    ,     oide 
per  tre  horc  durò  aflai  fervida  la  fattione,  che  terminò  con 
la  perdita  de  i  noftri  di  200.  tra  morti ,  e  feriti^  e  dalli  cada- 
veri ,  che  rcflarono  fu  'I  Campo ,  e    dalle  relationi    de  i  fug- 
gitivi  non  inferiore  fi  calcolò  quella  de  i  Turchi  .    Non  in- 
termefTì  tra  tanto  i  lavori  delle  mine,  e  con  il  tormento  conti- 
nuo delle  batterie  aperte    fufficientemcntc  le    breccie  a  tutti 
yi/faitoge-  tre  gl'attacchi,  rcftò    per  il  giorno    de  \  i    ventn'^etre    Lugìio 
fiUPhiia  difpoito    un    generale    alTalto    per    ogni     lato    della     PiaZf 
di  Buda.     y2i^  animati  i  Prcncipi ,  &  i  Generali  a  terminare  con  un  ge- 
nerofo  cimento  il  tedio  dell'  alTedio  affai  avanzato ,  che  con* 
fumava  in  feparate ,  ma  continue  fattioni ,  il  fiore    della  mi- 
litia.  Confidavano,  che  diminuito  di   molto  il  prefidio,  dif- 
tratti    da  più  parti  i  difenfori  foffero  per  renderli  inhabih  al- 
la difefa  di  tanti  polli.  All'attacco  Imperiale  furono  coman* 
dati  tre  mille  Fanti  fotto  la  direttione  del  Prèncipe  di  Neo- 
burgo  Gran  Maeftro  de  i  Teutonici .  A  quello  de  i  Brandc- 
burghefi  mille  ,  guidati  dal  loro  Generale  .  Un  buon  numero 
di  Talpazzi  con  qualche  Compagnia  d' Alernani  fu  fatto  sbar- 
care alla  Città  dell' z^cqua  per  cagionare  diverfione  anco  da 
quella  parte .  L'  Elettore  di  Baviera  dal  fuo  canto  ù  preparò 
con  buoni  ordini  a  tutto ,  afiiftendo  con  la  perfona ,  e  con  il 
comando.  L'horedcll'aflalto  erano  deftinate  quelle  della  mat- 
tina ,  ma  havendo  Baviera  ricercato  tempo  per  meglio  appia- 
nare, &  allargare  le  breccie,  fi  riduffe  alle  cinque  avanti  fe- 
ra .  Salirono  gì'  Imperiali  coraggiofamente  le  mura  ,  ma  incon- 
trata una  forte ,  e  valorofa  rehfienza ,  furono  per  due  volte 
relpinti.  Rinvigoriti  fcmpre  con  nuovi  foccorfi  di  gente  fre- 
fca  dopo    lungo    contrailo  prefero  porto .    Non  C\  avvilirono 
perciò  i  difenfori,  ma  crefccndoa  mifura  del  pericolo  Io  fpi- 
rito  unirono  li  poffibili  sforzi  per  ifcacciarli  .    Fulminavano 
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iz  tutte  le  parti  l'Artiglieria,  &:  il  Mofchetto^  volava  il  fu  a-    i6S6 
co  da  ogni  lato ,  piombavano  i  faifi  j  &  ogni  ordine  di  pcr- 
fone  di  qualunque  età  ,  e  fello  accorfo  al  luogo  del  travaglia 
ò  {bmminiftrava    ajuto    a' fuoi ,  ò   inferiva   otfefa    a'nemici  . 
Grand' incomniodo  portarono  a  gli  aggreflTori  alcuni    facchetti 
di  polvere  con*  fuoco  a  tempo ,  che  accefi  nel  folto  della  mi- 
fchia  ,  &  ardendo  le  bandoliere  de  i  Soldati    turbavano  con 
Ja  fiamma,  e  con  il  fuoco  le  file,  caufando  una  fomma  con- 
fufione.  Ma  ciò,  che  contefe  i  maggiori  progredì  non  folo,. 
ma  pofe  in  rifchio  ogni  buon  efito,   fu  il  volo   delle  mine, 
che  al  numero  di  fette  acccfero  i  Turchi ,  e  fé  hcn  tutte  non 
fortirono  con  effetto ,  quelle  però,  cheriufcirono,  levando  di 
fotto  il  terreno ,  avvilirono  in  maniera  i  Soldati ,  che  già  fcac- 
ciati  dalla  breccia  erano  per  darfi  ad  una   precipitofa    fuga  * 
Air  hora  il  Duca  di  Lorena  fcordatofi  della  fua  conditione, 
e  del  fuo  grado,  poltofi  l'elmetto  in  teda, con  la  fpada  alla 
mano  fi  portò  al  luogo  del  maggior  cimento ,  e  rinvigoriti  gli 
animi  con  la  voce ,  e  con  V  efempio  fece  ripigliare   T  aflalco  y 
e  doppo  un  lungo ,  e  fanguinofo   contrailo  ftarono    occupate 
due  rondelle,  e  vi  fi  piantò  dentro  l'alloggio.  A  qucfl:a  parte 
fu  lo    sforzo  più  vigorofo    dell'armi,  poiché   comprefo  da  i 
Turchi  maggiore  il  pericolo,  vi  fi  unì  anco-  tutta  la  refifien* 
za .'  Quelli  di  Brandcburgo  havendo  da  i  primi  ripari  fcaccia- 
to  r  Inimico  ,  trovati  molta  forti  i  fecondi^,  mantennero  coftan- 
temente  l'occupato  fcnza  progredire  più  oltre.  Anca  alla  par- 
te de  i  Bava  ri  fu  fanguinofo  il  conflitto,  animato    dalla  pre- 
I  fenza  dell'Elettore,  che  con  cuore  intrepido,  e  con  T  efporfi 
gcnerofamenre  a'  pericoli  incoraggiva  i  fuoi  ;  e  gli  forti  farli  a- 
vanzare  al  Caftcllo  .    L'  cfito  di  qucft'  allalto  fece  conofccrc  il 
"vigore  5  in  che  fi  trovava  ancora  il  prcfidio ,  e  che  la  caduta  del- 
Ja.  Piazza  non  era  cobi  prodi  ma  ,  come  veniva  fuppofta.  Si  con- 
tinuavano però  incellanti  le  opcrationi,  &  alla  parte  di  Lo- 
rena  avanzando  gl'Imperiali  giornalmente    terreno  s'erano  in 
poco  tempo  fatti  padroni  delle  prime  mura  ^  ma  rcftavano  a 
fuperarfi  due  altre,  fenza  però  Torrioni,  che  le  fiancheggiaf- 
fcro,e  fcnza  incamiciatura ,  ma  bendi  forte  macigno  cofirut- 
te  ,  e  con  follo  profondo  avanti  .  Vi  h  accollò  doppo  qualche 
giorno  di  kvoro  il  Minatore  ,.  e  preparate  le  mine  felicemen- 
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j686  te  fcoppiarono,  diroccando  gran  parte  delle  mura.  Non  fi- 
lone però  efcnti  da  qiiakhe  danno  le  guardie  de  i  porti  più 
avanzati ,  e  particolarmente  quelle  de  Brandeburghefi  ,  e  de  i 
quali  molti  perirono  colpiti  da  i  falli  fpeizati ,  Riparò  folle- 
citamcnte  l'Inimico  la  caduta  muraglia  con  forti  palizzate, 
e  godendo  il  beneficio  dell' eminenza  del  fito  con  il  foffo  in- 
termedio fi  andava  valorofamente  difendendo  .  Tentò  nuova- 
mente il  Duca  la  coftanza  de  i  difcnfori  per  la  refa  con  efi- 
bitione  di  conditioni  honorevoli ,  marifoluta,  e  coraggiofa  fu 
k  rifpofta  ,  Lo  fteflb  efperimento  praticò  T  Elettore  di  Bavie- 
ra 3  ma  doppo  il  decorfo  di  qualche  bora  fece  il  Bafsà ,  per 
guadagnare  tempo  con  introdurre  negptii ,.  accortamente  ri- 
spondere, che  cederebbe  la  Piazza,  quando  doveffe  effer  ìì 
prezzo  della  pace  ».  In  tanto  tutto  lo  iludio  de  i  Tedefchi  all' 
attacco  del  Lorena  era  rivolto  a  riempire  il  foflb ,  e  le  mine 
operavano  con  frutto,  ancorché  molte  ne  fventaffera,  poiché 
col  muoverfi  della  terra  cadevano  in  quello  le  ruvine  •  An- 
ch'alia  parte  di  Baviera  procedevano  con  qualche  vantaggia- 
le fatiche .  Aperta  una  breccia  affai  capace  nella  prima  mura.- 
glia  del  cartello  verfo  l'acqua,  fù^  riibluco  darle  l'artaltort 
per  diftraere  da  più  parti  T  Inimico,  fi  concertò,  che  lo  ftef- 
(o  Ci  faceffe  ali'  attacco  del  Lorena  .  Difpofti  gì'  ordini ,  il  ter- 
ì7u^i^tv.  IO  giorno  d' Agorto  s' efeguì  il  deliberato.  Fece  il  Dùca  di 
elfZìin  Lorena  volare  una  mina,  che  infelicemente  riufcìj-  poiché  noa 
wi"/i/  ^  levarono  le  palizzate,  nonfirinversò  la  terranei  foffo,  ti 
ìm- danno,  ì^  vscc  di  agcvoIarc  la  fìrada  per  la  breccia,  fi  refe  pi  Ci  er- 
ta ,  e  più  difficile  a  montarfi  *  Fu  confiderato  imprati> 
eabilc  1-'  affalto  ,  e  G:  terminò  rimandare  la  gente .  NcH'at'- 
to  di  efequire  la  ritirata  amvò  notitia  ,  che  i  Bavari  erano  im- 
pegnati ,  onde  per  dar  loro  ajiito  con>  la  divcrfione  fi  mutò 
Gonfcglio,  e  fi  ritentò  l'aflàlto.  L' operatione  mal  principiata 
lacbbe  ancocorrifpondente  l'efito.  Calarono  con  bivon  ordine 
li  primi  nel  foflb ,  ma  colpiti  li  Officiali ,  reflato  il  rimanente 
deiSoldati  fenza  capi,  e  fenza  direttione ,  non  progredirono.. 
Alcuni  montate  le  mura,  incontrate  forti  palizzate  ,  non  forte- 
nuti  dai  compagni  retroceffcro^.  Il  Duca  fi  portò  alla  breccia, 
ma  non  fu  baftante  a  reprimere  ri  difordine  d'una  confufa ,  e 
fauguiaoXa  ritirata ,  Tra  morti,,  e  feriti  perirono  più- di  300.  de 
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tioflri ,  e  tra  quefti  li  migliori  Officiali .  Non  appar^x  in  queft'     i6S6 
pccafione  ne  i  Turchi  la  lolita  ferocia  ;  ò  perche  non  li  ftimo-  ' 

lafl'e  r  evidenza  del  pericolo ,  ò  che  diminuiti   dalle  continue 
Éittioni  declinane  nel  prefidio  l'ordinario  vigore.  Non  riufci- 
rono  più  fortunati  al  loro  attacco  i  Bavari .  Entrò  per  la  brec- 
cia qualche  numero  d'Officiali,  e  di  Soldati  nel  Cade  Ilo  ,  ma 
diluviando  da  per  tutto  una  continua  grandine  di  bombe  ,  faf- 
fl ,  e  granate ,  pochi    fcguitarono  li    primi,  onde   convennero 
prefto  retrocedere  con  perdita  di  cento  tra  morti ,  e  feriti .  Il 
Prencipe  diSavoja  fiì  colpito  di  freccia    in  una    mano,  &    il 
Prencipe  Luigi  di  Badcn  di  mofcheito.  Affiftè  T  Elettore  con 
tutti  li  Generali,  ma  non  fu  poffibile   far  a' Soldati    avanzar 
pofto  5  poiché  oltre  la  valorofa  difefa  de  i  Turchi ,    V  ordine 
delle  mura  di  quel  Caftello  ralTembrava  un  laberinto  ,  de  ad 
ogni  palio  s' incontrava    un'  oppofitione    maggiore    dell'  altra  . 
Tal' era  lodato  dell'afledio  fino  all'ottavo  giorno  d'Agofto, 
&  erano  pendenti  gl'animi  tra  la  fperanza  ,  &  il  timore  .  Prin- 
cipiavano nel  Campo  le  infermità:  la  Fanteria  s'era  di  molto 
diminuita ,  e  per  fupplire  alle  fattioni   convenne  far    mettere 
pie  a  terra  a  molti  della  Cavalleria.  S'avvicinava  potente  il 
Nemico  perii  foccorfo,  cgl'affediati  con  quefta   fiducia  fof-     j^j,^^  j, 
tenevano  la    difefa  con  maggior  coraggio ,  Partì  nel  Mefe  di   prhr,o  v.jt- 
Maggio  il  Primo  Vifire  da  Coftantinopoli ,  &  il  Gran  Signore   f-^^.^^-f"' 
nel  fuo  diftaccamcnto  con  fevera  maniera  tre  termini  prefcrif- 
Te  alla  fua  condotta ,  ò  di  vincere ,  ò  di  far  la    pace  ,    ò  di 
«morire.  Marchiò  con  30.  mille  huomini ,  benché  la  fama  ne 
1  publicalTe  affai  maggiore  il  numero.  Se  gì' unirono  nel  cami- 
É^no   IO.  mille,  e  20.  mille  ne  trovò  con  il  Serafchiere  a  Bel- 
grado. Con  quelle  forze  s' incaminò  incontro  Buda,  facendo 
di  qualche  giorno  precorrere  il  Serafchiere  ,  che  con  un   Corpo 
di  Cavalleria  comparve  fopra  i  Monti  alla  parte  del  Lorena . 
Tutto  lo  ftudio  de  i  Generali  {\  rivolfe  ali  hora  dall'  oppugna- 
tionc  della  Piazza  alla  difefa  delle  proprie  lince  per  impedire 
r  introduttione  del  foccorfo  .  Si  perfettionò  la  circonvallationc 
del  Campo ,  che  fi  convenne  reftringere  per    non  haver  forze 
badanti  a  munire  la  linea  ,  che  prima  s' era  principiata  molto  più 
cftefa  3  il  che  riufcì  con  incommodo  ,  poiché  il  Cannone  della 
Città  inferiva  maggiori  offcfe.  Seguì  opportuno  in  quefto  icm- 
H.  Fof  carini.  P      3  pò 
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t6i6  pò  r arrivo  del  Caraffa.  &  Haisler  coti  tre  mille  Alemanì,  é 
due  mille  Ungheri  con  il  Pedenhafi .  Era  anco  alcuni  giorni 
prima  giunto  il  Caprara  con  alcuni  reggimenti  :  e  richiamato  Io 
Schaffembergh  dalla  Tranfilvania  ,  ove  dimorò  fin*  all'  hora  inu- 
tilmente ,  lì  foUecitava  il  fuo  giuntamento  al  Campo  .  Nella 
Confulta  ,  che  fi  tenne  di  Guerra  furono  efaminatc  diverfe  opi- 
nioni ;  fé  fi  dovcffe  tentare  con  nuovo  generale  affalto  la  Piaz* 
za,*  feufcire  incontro  al  Nemico,  ò  pure  attenderlo  alle  trin- 
ciare.  Fu  prima  rifoluto  l'aifalto  ^  ma  volate  alcune  mine  con 
pcflimo  effetto  ,  convenne  mutar  confeglio  ,  &  ufcire  per  incon- 
trare l'Efercito  nemico.  Si  unì  un  Corpo  di  12.  mille  Fanti, 
e  18.  mille  Cavalli ,  &  alla  guardia  delli  due  attacchi  del  Lo- 
rena ,  e  della  linea  di  communicatione  con  Baviera  rettarono 
quattro  mille  Fanti  Alemani ,  tre  mille  Cavalli ,  oltre  due  mil- 
le Talpazzi ,  e  mille  Ungheri.  S'erano  pofti  j  Turchi  in  fito 
vantaggiofo,  onde  il  Duca  di  Lorena  ,  che  giudicò  pericolofo  T 
avanzarfi  maggiormente,  fece  occupare  alcune  eminenze ,  che 
dominavano  il  Campo  ,  e  fi  fermò  con  intentione  prudente  di 
manienerfi  in  libertà  di  attaccarli ,  ò  di  riceverli  fecondo  il  fa- 
cowparfa  vore  dell'occafione .  Il  giorno  de*  tredici  fi  prefcntò  il  Vifire  con 
rLtT/cita  ^^^  grand'ale  in  ordine  di  battaglia ,  prendendo  il  fuo  princi- 
^**^<»  pio  al  Danubio,  e  ffendendofi  verfo  le  Colline  alla  parte  di 
Baviera.  Poco  fi  avanzò  ,  e  fu  fuppoffa  una  moftra  per  ifcoprire 
gl'andamenti  del  Campo  Chriftiano.  Ritornò  la  mattina  fe- 
guente  con  lo  Iteffo  ordine  di  battaglia ,  e  progredendo  molto 
più  del  giorno  precedente  fece  uno  ffaccamento  di  dieci  mille 
huomini  5  fra  quali  un  gran  Corpo  di  Giannizzeri,  che  s' inca-> 
minarono  verfo  la  parte  deftra  delle  noflrc  linee,  e  fopra  alcu- 
ne eminenze  piantata  una  batteria  procurarono  da  quella  parte 
la  n)cn  guardata  penetrare  nella  Piazza  .  Scoperto  il  difegno , 
fece  il  Duca  marchiar  a  quella  volta  il  Conte  di  Dunevalt  con 
più  reggimenti  di  Cavalleria  ,  e  d'Infanteria.  Entrarono i Tur- 
chi con  empito  ,  e  con  ardire  ,  e  fatti  piegare  gì'  Ungheri ,  ch'e- 
rano i  primi  a  quel  pollo,  s'avanzarono  arditamente  j  ma  in- 
contrati i  reggimenti  Alemani ,  che  li  riceverono  con  ferma  or- 
dinanva  ,  fi  rallentò  il  loro  coraggio,  &  incalzati  dal  continuo 
fuoco  del  mofchctto  doppo  breve  contrafto  fi  diedero  alla  fuga, 
lafciati  1500.  fu'l  Campo ,  6c  abbandonato,  il  Cannone  delle 

bat- 


LIBRO    aU  I  N  T  O.       223 

batterie.  Al  calore  di  quefto  buon  fucceffo,  ufd  in  battaglia  i6S5 
tutto  l'Efercito  Chriftiano  con  oggetto  di  cogliere  fopra  T  Ini- 
mico qualche  maggior  vantaggio  ;  ma  come  la  mofTa  di  sì  gran 
Corpo  ricercò  il  fuo  tempo ,  avanzato  di  molto  il  giorno ,  & 
ciTendofi  i  Turchi  alquanto  ritirati ,  fu  creduto  prudente  coniì- 
glio  non  impegnarfidi  notte  in  montagne  di  falira  difficile,  e 
con  il  Nemico  a  fronte  .  Il  Dunevalt  però  s' era  in  quefto  men- 
tre in  maniera  inoltrato  ,  che  venuto  alle  mani  s'era  difordina- 
ta  la  Cavalleria  Unghera  con  evidente  pericolo  di  grave  fcon- 
certo,  fé  la  follecitudine  del  Duca  di  Lorena  a  tutto  attento 
non  riiavcffc  riparato  con  un  pronto  foccorfo,  che  lo  liberò 
dall'  impegno .  Il  Vifir  doppo  quefta  fattione  fi  ritirò  ad  Ercin 
luogo  tre  leghe  diftante.  Servì  queft' allontanamento  di  breve  ^l^f^^y, 
refpiro  y  e  fi  ripigHarono  le  opcrationi  intorno  alla  Città,  rin-  rcdasuda,- 
forzando  i  lavori  delle  mine  per  riempire  il  foffo  ,  fenza  che  era 
impoflibile  tentare  con  frutto  nuovi  aflalti .  Non  fi  diminuiva 
però  per  qualunque  accidente  ne  i  difenfori  la  coftanza ,  &  a 
quefto  tempo  fecero  alcune  fortitealla  parte  del  Lorena  ,  e  de 
i  Brandeburghefi  benché  fenza  molto  danno  .  Applicavano  con 
indefefsa  attentione  a'  larori  fotterranei  per  incontrare  le  noftre 
mine  5  il  che  imprimeva  timore  ne  i  minatori ,  e  lentezza  nelle 
operationi .  Doppo  la  paiifa  di  qualche  giorno  ripigliò  il  Vifire  ^iJ^^T^//' 
li  tentativi  per  introdurre  foccorfo  nella  Piazza .  Il  giorno  vige-  vifrep^r 
fiino  dei  Me  fé  allo  fpuntare  dell' Alba  tre  mille  Cavalli  fcen-  pla-^l/ 
dendo  per  la  Valle  detta  di  San  Polo  fi  prefcntarono  improvifa- 
mente  avanti  la  Città  ,  e  cinquanta  in  circa  de  i  più  rifoluti  mcf- 
fo  piede  a  terra ,  &  abbandonati  i  Cavalli  sforzarono  la  linea  , 
è  non  intieramente  formata ,  ò  mal  difefa  .  Soprafatti  i  reggi- 
Bicnti  di  quella  guardia  5  che  erano,  ò  immerfi  nel  fonno ,  ò 
abbandonati  alla  trafcuraggine  non  fecero  alcuna  refiftcnza^ 
così  che  trecento  incirca  penetrarono  nella  Città  per  la  porta 
tra  le  due  linee  del  Campo  di  Baviera  ,  e  di  Lorena.  Accor- 
fe  Haisler  con  un  Corpo  di  Cavalli  ,  che  reftarono  per  la' 
maggior  parte  tagliati .  11  Vifir  per  dar  calore  ali  attentato  com- 
parve neir  ifteffo  tempo  alla  vifta  del  Campo  in  apparenza  di 
battaglia  ,  ma  prefto  fi  ritirò.  Pendevano  in  quefto  modo  le 
fperanze  dell' acquifto  di  Buda  5-  e  Tlmperarore  era  tormenta- 
ta da  molcftc- nuticie,.  che  1' emulatione  tra  l'Elettore,  &  il 
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iCSS  Duca  per  troppa  avidità  di  gloria  pregiudicaffe  al  buon  efito 
4Ìeir  imprcfa ,  anhelando  ogn'  uno  ,  che  dal  fuo  canto  fuccedef- 
fc  r  efpugnatione  della  Piazza .  Sollecitava  1'  Elettore  per  rin- 
iorzi  di  Militie  ,  che  non  fi  potevano  concedere  fenza  levarle 
al  Lorena  .  AH'  incontro  ,  mentre  fi  conofceva  impenetrabile  il 
Caftello,  iniìnuava  il  Lorena,  che  lafciato  finto  quell'attac- 
.  co ,  unide  r  Elettore  le  truppe  ,  poiché  raddoppiati  alla  fua 
parte  gli  sforzi  maggiori  fi  potefle  in  breve  fuperare  la  Piazza  . 
Così  per  la  divcrfità  de  i  pareri  non  fcmprc  uniformi  procede- 
vano le  operationi ,  onde  fi  perdevano  tutt'  bora  le  opportuni- 
là  ,  e  fi  ritardava  la  felicità  dell'  imprefa  .  Per  conciliare  le  dif- 
crepanze  delle  opinioni,  e  blandire  gl'animi  dei  Comandan- 
ti ,  inviò  r  Imperatore  il  Cancelliere  di  Corte  all'  Armata  eoa 
incarico  particolare  di  perfuadere  T  Elettore  ad  entrare  ne  i  fen- 
timenti  del  Lorena ,  unire  in  un  folo  attacco  tutte  le  forze  , 
I  €  partecipare  feco  della  gloria,  che  farebbe  ftata  commune  fé 
'  jcadevala  Piazza  3  ma  non  fuperata,  ogn' uno  haverebbe  rifen- 
:tito  la  cenfura  delia  fama .  Portò  anco  ordini  prccifi  ,  perche 
giunto  SchafFembergh  con  le  truppe  dalla  Tranfilvania  fi  procc- 
i  defie  al  cimento  della  battaglia  .  li  primo  punto  dell'  union  fu 
cfclufo  dalla  repugnanza  dell' Elettore  ,&  il  fecondo  di  batter- 
fi  con  r  Inimico  entrò  nell'  univerfale  approvatione  de  i  Gene- 
rali .  Mentre  però  a  qucfto  fine  fi  andavano  difponendo  i  mez- 
zi ,  non  s' intermettevano  le  operationi  y  benché  con  qualche 
lentezza.  Li  Ba vari  furono  refpinti  da  unpofto,  che  haveano 
precedentemente  occupato^  ma  quelli  del  Lorena  giornalmente 
il  avantaggjavano  con  qualclie  paiTo .  Non  fuccedevano  però 
fattioni  di  rimarco ,  poiché  indeboliti-  graffcdiati  rallentarono 
te  fortite  ;  e  li  nollri  rifparmiavano  il  {àngue  alle  grandi  occafio^ 
ni.  Tentò  il  Vifire  nuovamente  il  foccorfo  :  la  giornata  de  29^ 
uniti  tre  mille  de  ì  migliori  Giannizzeri  gì'  allettò  al  cimento 
€on  il  premio  di  20.  tallari  per  telta  ,20.  afpri  di  paga  al  giorno 
lievita.  Eftcfe  il  fuo  Campo  in  ordinanza  di  battaglia,  <Si  in 
lantoli  Giannizzeri  desinati  ad  introdurfi  nella  Città  procura- 
rono rompere  ia  linea  degl' Imperiali  alla  parte  d^l  Danubio j 
ma.trovato  impenetrabile  ogni  fito,  giratala  parte  oppofta  del- 
la Città  bafsa  ,  sforzarono  il  porto,  perii  quale  altre  volte  pe- 
netrarono neil^li^e^^  ma  accolti  iatì^rma  ordi-na^nza  dalle  Mi- 
litie 
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llcie  Imperiali,  doppo  breve  contratto  furono  coftretcì  prende-  ì6S6 
re  la  fuga.  Cinquecento  de  i  più  cora^iofi  diedero  Angolari 
prove  dì  bravura  ,  nò  lafciarono  cimento  intentato  per  giungere 
alla  Città  :  ma  foprafatti  dalla  Cavalleria  reftarono  la  maggior 
parte  cftinti  fu'l  Campo  .  Sortirono  in  quel  tempo  trecento  dal- 
la Piazza  fotto  al  calore  del  Cannone ,  ma  veduta  la  ftragc  de  i 
fuoi ,  &  i  nollri  pronti  a  riceverli  furono  obligati  a  retrocedere  . 
In  quefta  fattione  fu  poco  il  danno  de  noftri ,  fé  bene  il  Gene- 
rale Merci  rilevò  due  fablate  nel  capo  ,  &  il  Duca  di  Lorena  , 
che  con  il  fuo  efempio  animava  gl'altri ,  fi  trovò  nel  più  caldo 
della  mifchia  con  evidente  pericolo  della  fua  perfona ,  mentre 
gli  fu  a  canto  ferito  il  fuo  Cavallerizzo.  Ma  già  arrivato  di  Tran- 
lllvania  il  rinforzo  dello  Schaffembergh  ,  e  con  venticinque  fqua- 
droni  il  Generale  Piccolomini ,  fi  preparavano  gì*  ultimi  sforzi 
contro  la  Piazza ,  5c  era  vicino  il  giorno  fatale  della  fua  cadu- 
ta .  EiTendo  alla  parte  del  Lorena  riempito  il  foflb ,  &  appiana- 
ta la  falita  per  la  breccia ,  e  cosi  dalla  parte  di  Baviera  ben  avan- 
zati i  lavori ,  fu  fcielto  il  fecondo  giorno  di  Settembre  per  un 
generale  aflalto  .  Dovea  neli'  ifteflb  tempo  ufcir  dalle  linee  1*  E- 
lercito  ,  come  fé  havelTe  a  prefentarc  al  Vifire  la  battaglia ,  por- 
che divifa  da  più  parti  lattentione  dell' Inimico  fi  eonfondcffe 
neli'  irrefolutione .  Sortì  felicemente  fecondo  le  difpofitioni  il 
difegno  .  Schierato  la  mattina  in  ordinanza  il  Campo  ,  nell'  iftef- 
fo  tempo  fi  principiò  raffalto.  Tutto  lo  sforzo  dell  aggrcffionc , 
e  della  difefa  s  unì  all'  attacco  del  Lorena  .  Durò  per  più  d'urt' 
iiora  fanguinofo  il  conflitto,  e  l'ardire  di  chi  affaliva ,  e  la  co- 
itanza  di  quelli  ^  che  refiftevano ,  tennero  per  tanto  fpatio  m 
fofpcfoii  punto  della  vittoria  ,  ò  della  ritirata.  Superarono  fi- 
n^iimente  gì'  Alcraani ,  &  atterrati  2  ripari ,  rinverfciati  i  difcnfa- 
rì  penetrarono  nella  Piazza  .  Principiatala  vittoria  non  furono  si  sf^rz^ 
tardi  a  fegairla  i  Brandeburghefi,  che  fi  fecero  anch'elfi  ,  ma  con  jiB^^ZYf» 
minor  contratto ,  padroni  della  mura .  Corfa  la  fama  de  i  fefici  rarmi. 
fuccelTi  nella  parte  del  Lorena,  le  genti  di  Baviera  infiammate 
di  generofa  emulatione  rinvigorirono  k  attieni,  così  che  vinta 
la  tortezza  del  fito  ,  ch'era  di  accetto  n>olto  difficile,  occuparo- 
no il  Gattello .  Tutti  poi  quefti  Corpi  di  gente  fparfi  per  la  Cito 
tà  l'empirono  in  un  momenta  di  ftragi ,  d'incendii ,  e  di  rapi- 
ne .  Milk,  s c^inciueceiuo  ritirati  fra  ducmuraslic  del  Catteilo 
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i6S6  efpofta  bandiera  bianca  furono  prefervati .  Altri  500.  ricoverati 
in  alcuni  fui  forti ,  havendo  sfuggito  il  primo  empito  della  Mi- 
litia  ,  furono  dalla  clemenza  de  i  Capi  falvati ..  Si  numerarona 
tra  qucrti  il  Vice  Bafsà  ,  l'Agà  de  i  Giannizzeri ,  &  il  Muftì  con 
altri  de  i  principali .  Il  Bafsi  primo  Comandante  con  difperata 
audacia  volfc  morire  combattendo  .  Così  doppo  V  aflcdio  di  " 
due  mefi  ,  e  mezzo. cadde  in  potere  de  i  Cliriftiani  efpugnata  la 
tamofa  Buda,  che  più  volte  refiftò  vittoriofa  a  formidabili  ar- 
mate.. La  lunghezza  del  tempo,  che  fece  più  volte  languire  le 
fpcranze,  refe  più  gradita  la  felicità  del  fucceflo  j  e  l'acquifta 
fatto,  a  fronte  d'  un'Efercito  potente,  su  la  faccia  del  Primo  Vi- 
fire  illuitrò  la  gloria  dell'  imprefa .  Dalle  depofitioni  [de  i  prigio- 
nieri fu  raccolto,  che  nel  principio  dcirafledioafcendefTe  il  prc- 
fidioa  nuove  mille  Soldati ,  e  dodeci  mille  fodero  gì'  huomini 
atti  all'armi  delLi Città,  che  nell'ultimo  rcftaffero  in  meno  di 
due  mille .  Che  più  volte  haveffero  fatto  efponer  al  Primo  Vifire 
il  loro  imminente  eccidio,  e  che  foffero  fempre  (lati  incaricati 
a  non  cedere.  Ch'egli  hebbe  in  commiffione  dal  Gran  Signore 
di  non  lafciar  perdere  la  Città,  ma  infieme  di  non  arrifchiare 
t'Efercito  ;  onde  anguftiato  tra  quefti  termini  non  Iiabbia  havuta 
cuore  d'intraprendere  rifoluti  tentativi.  Altri  però  hanno  af- 
fermato ,  che  il  giorno  dell'  ultimo  cimento  ,  comprefa  J' evi- 
denza del  pericolo  della  Piazza  ,  procuraffe  a  tutto  rifchio  il  foc- 
eorfo  ,  e  che  unito  al  Muftì,,  &:  alli  Capi  principali  ^.  fi  sforzaf- 
fe  animare  i  Soldati,  con  gì' eccitamenti,  della  religione,  della 
gloria ,  e  de  i  ptemii  ,*  ma  che  occupati  dallo  fpavento  per  li 
paflatii  fucceffi  ,  6c  impreffi  ,,  che  Dio  li  havclTe  abbandonati , 
xicufaiTero  la  battaglia ..  Si  trovarono  nella  Piazza  300.  pezzi  dì 
Cannone  con  molte  provifioni ,,  &  il  facco  della  Città  fu  molto 
ricco  .  L'avvifo  di  quella  infignc  vittoria  lungamente  fofpirata  fu. 
ricevuta  in.  Venetia  con  giubilo  fuperiore  ad  ogni  credenza  .  Le 
publiche  dimoftrationi  del  Senato  furono  accompagnate  da  quel- 
le di  tutti  gl'ordini  della  Città  ,  che  per  più  giorni  s'è ftefero  nel- 
le maggiori  folennità  .  Appena  terminate  fi  ripigliarono ,  come  Cr 
f^fiSpEfer'  diffe ,  per  la  caduta  di  Napoli  di  Romania,  che  fé  bene  fuccc- 
'Jp'o^u''''  <^ufa  qualche  tempo  prima,  la  diftanza  del  luogo  ritardò  le  no- 
P'^ja.diEw  titic  .  Doppo  la  dimora  di  quattro  giorni  marchiò  l'Efercito  Ce- 
^"^  fàrcovcrfo  il  ponte  d'Efsccli  numerofodi  ventiquattromila  Ca- 
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valli,  e  dodicimila  Fanti,  oltre  molte  Compagnie  d'Ungheri,    i6Ì5 
effendo  rettati  in  Buda  i^'ttro  mille  Fanti  di  prefidio . .  Vi  fi 
era  prima  con  frettolofo  camino  ritirato  il  primo  Vifire,  etrin- 
cieratofi  in  luogo  forte ,  ove  non  potefl'e  cfl'cr  sforzato  a  bat- 
taglia,  fifsò  ogni  Tua    applicationc  nell' impedire  l'avanzamen- 
to a'Cefarei .  Trovandoli  però  quel  paefe  all'  intorno  in  cftrcma 
defolatione ,  e  lopra  il  quale  non  poteva  lungamente  fuilìfterc 
l'Armata  Chriftiana  ,  fu  deliberato  far  due  groffi  ftaccamend , 
con  l'uno  de  i  quali  il  Generale  Caraffa  fi  portafle  nell'Unghe- 
ria fuperiore  per  occupare  Seghedino,  pofto  atto  a  difficoltare 
a'  Turchi  il  paflàggio  del  Tibifco,  e  la  communicatione  con  A- 
gria  ,*  e  l'altro  fotto  il  Prencipe  Luigi  di  Baden  vcrfo  la  Drava , 
ove  foffe  maggior  Ìl  commodo  de  i  foraggi .  li  Duca  di  Lorena 
con  il  refto  dell'Efercito  fi  fermò  per  qualche  tempo  poco  lungi 
da  Peft  in  oflervatione  degl'andamenti  del  Nemico  j  e  l'Eletto- 
re di  Baviera  fi  refèituì  alla  Corte.    Prima  ch'arrivaflc  Caraffa 
al  Comando  della  gente  desinatagli ,  il  Tenente  Generale  Con-      f^mw 
te  d'Avergnia  avanzatofi  con  un  buon  Corpo  di  Cavalleria  ,  de  ^ff"^'l'^"f^* 
alcuni  reggimenti  d'Infanteria  invertì  Seghedino ,  e  doppo  vi-  ju^n^or», 
gorofo  contrafto  occupò  la  palanca,  ma  mentre  fi  porta  a  rico- 
nofcerc  il  Cartello  perde  con  un  colpo  di  Cannone  honorara- 
mente  la  vita .  Succefle  alla  direttione  dellalfedio  il  Sarge  n  ce  Ge- 
nerale Valis  ,  rtringendo  da  più  parti  la  Piazza  ;  ma  havura  no- 
titia  ,  che  poche  leghe  lontano  fi  fermaffc  un  Corpo  di  qu  ittro 
mille  Tartari,  che  infertavano  il  Campo ,  fcielti  quattro  mille 
Cavalli  fotto  il  Sargente  Generale    Vieterà  ni ,  l'inviò  a  quella 
volta.  Conduife  querto  i'imprcfa  con  prudenza ,  poiché  mar- 
chiando nel  filentio  della  notte,  gli  forti  forprcndcrli  nel  fir  dei- 
giorno  ,  &  havcndoli  obiigati  a  rapidiiìima  tuga  s' impadronì  di 
tutto  il  loro  Campo.  Nei  tempo  però,  che  (tava  la  Militia  oc- 
cupata nel  bottint; ,  &  erano  diiordmati  li  reggimenti ,  fi  fcoprì 
dalla  polvere  ,  che  fi  alzava  all'aria  ,  non  molto  lontano  un  altro 
Corpo  di  gente  nemica  .  Era  queièo  il  Primo  Viiìr  ,  che  con  12. 
mille  huomini  fi  portava  al  foccorfo  di  Seghedino,  (Scintelo  il     iireteré" 
fucceffo  con  i  Tartari  fi  avanzava  frettolofamente  per  cogliere   "'JJvi'rfri, 
gf  Imperiali  nel  difordinc.  11  Veterani  con  animo  intrepido  u-  '"«•x'^^"" 
nito  quel  maggior  numero  de  i  fuoi ,  eh'  hebbe  pronti ,  attaccò  jìJdiugh^ 
la  zuffa  ,  e  diede  tempo  a  gl'altri  di  porfi  in  ordinanza  .  Furono  *^""'- 
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iSi6    foftenuti  coraggiofamente  i  Turchi ,  a  quali  predo  mancò  if  cò^ 
raggio ,  onde  datifi  alla  fuga  lafciarono  a'  Chriftiani  la  gloria  di 
due  vittorie  in  un  giorno.  Fu  infeguito  T  Inimico  fin  dove  te- 
neva il  fuo  Cannone  al  numero  di  venti  pezzi ,  alla  cuftodia 
de  quali  ftavano3oo.  Giannizzeri,   che  vi  lafciarono  la  vita»' 
Ritornato  il  Veterani  (otto  Seghedino,  li  dcfenfc>ri  perduto  l'ani- 
mo  ,  e  la  fpcranza  del  fc)ccorlo ,  cederono  la  Piazza  in  tempo  mol- 
to opportuno ,  mentre  gl'Alemani  afflitti  da  lunghi  difagii ,  fcar- 
(1  di  provifioni ,  non  erano  più  habili  a  campeggiare  .   Anco  il 
Prencipe  Luigi  di  Baden  operò  fortunatamente  alla  fua  parte  . 
Sorprefe  la  palanca  di  Simiontorna  con  la  prigionia  di  trecento 
chS"}"'  foldati,  chela  guardavano.  Saccheggiarorono alcune  partite  de 
rinde  ai      Crovati  la  Città  di  Cinque  Chiefe^  ma  mentre  carichi  di  bot- 
^"^"'       tino  fi  ritiravano ,  fortito  il  prefidio  di  quel  Cartello  ritolfe  lo- 
ro la  preda  ,  &  a  molti  levò  la  vita  .  Sopragiunto  però  il  Baden, 
al  primo  alzare  delle  batterie  capitolò  la  refa  .  Fatta  poi  fcorrere 
la  Cavalleria  verfo  Efsech  non  hebbe  alcun  incontro  del  Ne- 
mico ,  che  lafciò  in  abbandono  '\\  pollo  di  Darda ,  onde  mef- 
fo  l'incendio  al  ponte  da  quella  parte,  fi  rivoltò  a  Caprovar 
luogo  munito  di  fedeci  pezzi  di  Cannone  ,  che  cede  fenza  refi- 
fìenza  .  Valfe  il  paefe  occupato  da  quefta  parte  ,  e  verfb  Seghe- 
dino a  ftabilire  i  quartieri  d'inverno ,  con  che  fi  diede  fine  ad 
nm!/f'  unagloriofa  Campagna  in  Ungheria  .  turono  in  parte  contami- 
trice  Eho'  nate  quefte  felicità  dalla  morte  di  Eleonora  Gonzaga ,  che  iìi 
*Zia.^'""  Moglie  di  Ferdinando  terzo,  PrencipelTa  di  rare  conditioni ,  e 
che  fece  rifplendcre  in  quella  Corte  la  fua  pietà  ,  e  la  fua  pru- 
denza .  Provò  fcarfi  i  favori  della  fortuna  ,  e  le  conv^enne  mirar 
i  difordini  della  fua  Cafa  nel  Duca  Nipote ,  fenza  potervi  ap- 
plicare fufficiente  riparo . 
$uctt3       Hebberoin  quefl'Anno  miglior  apparenza  del  paflato  le  mof- 
ijìu  Poh'  fg  ^g  j  Polacchi ,  fé  bene  al  folito  uniforme  fu  l'cfito  .  La  sfor- 
tunata condotta  de  i  Generali  nella  trafcorfa  Campagna  fece 
conofcere  neceifaria  la  perfona  del  Rè  al  comando  dell'Arma- 
ta ,  Scegli  ne  ripigliò  l'incarico  con  animo  di  far  fpiccare  con 
il  paragone  la  fua  gloria  ,  e  confonder  il  mal  talento  degl'emu- 
li.  Per  preparare  le  provifioni,  mentre  i  fuffidii  del  Pontefice 
giungevano  fcarfi  ,  e  tardi ,  fece  alla  Republica  del  proprio  de- 
naro una  preftanza  di  400.  mille  Fiorini .  Stringeva  il  Nuntio 
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del  Papa,  perche  il  Rè  fi  portaffe  airafledio  diKamiaiez.,  im- 
prefa  fommamente  defidcrata  per  T  intereffe  ,  che  molti  havea- 
no  di  ri h avere  i  beni  perduti 5  con  che  fi  reftituiva  al  Regno 
un  ampio  paefe ,  e  fi  allontanavano  le  incurfioni  de  i  Tartari , 
che  con  V  appoggio  di  quella  Piazza  fi  erano  molto  avvicinati 
alle  interne  Provincie.  Ma  il  Rè  affolutamente  ripugnò  all'im- 
pegno ,  adducendo  il  difetto  di  tutte  le  cofe  neccffarie  per  un' 
imprefa  confiderata  lunga ,  e  difficile .  Prefidiata  la  Piazza  di 
dodeci  mille  Soldati  era  anco  proveduta  di  tutto  il  neceffario 
per  molti  Mcfi.  I  Polacchi  all'incontro  mancanti  d.  Artiglieria, 
d' Ingegnieri ,  di  Minatori ,  e  particolarmente  d'Infanteria  ,  feo- 
za  la  quale  non  fi  polfono  intraprendere  gl'affedii  delle  Piazze. 
Diceva  il  Rè,  che  fé  l'Imperatore  gliene  havelTe  foni iiiniftra- 
1:0  un  buon  corpo,  fi  poteva  opportunamente  applicarvi  ;  ma 
nello  ftato  prefente  delle  cofe  era  un'  cfponer  ad  evidente  ri- 
schio la  riputatione  dell'armi,  e  la  falune  dell' Efercito .  L'in- 
tentionedel  Rè  fu  di  fcorreralle  rive  del  Danubio  perobliga- 
ic  il  Moldavo,  &c  il  Valacco  a  favorevoli  dichiarationi  j  e  la- 
nciando unito  con  loro  un  Corpo  di  Polacchi  paflare  con  il  fe- 
llo dell'Armata  nella  Beflarabia  contro  i  Tartari ,  prendere  po- 
fto  in  alcuno  di  quei  luoglù  forti,  e  tagliare  la  loro  com -u- 
nicatione  con  i  Turchi .  Inxpreffo  di  così  alto  difegno  G  portò 
nel  fine  di  Giugno  vcrfo  Seiting  luogo  fituato  tra  li  Fiumi  Nic- 
fter,  e  Prue  delti  nato  per  l'unione  di  tutto  1' Eferciro  .  Nel 
jtnentre,  che  fi  raccoglievano  le  Militie ,  e  che  sfilavano  con  1* 
ordinaria  lentezza  dalle  parti  più  lontane  ,  fece  il  Rè  avanzo^- 
re  fotto  Kaminiez  tje  mille  Soldati  con  intentione  ,  che  provo- 
cato quel  prefidio  gli  dafle  occafione  di  cogliere  fopra  d'  effo 
qualche  vantaggio.  Ufcirono  alcuni  Tartari,  e  doppo  qualche 
contrailo,  finta  da  i  Polacchi  la  ritirata  per  qualche  legha,  fi 
rigettarono  con  lungo  giro  fopra  la  Piazza  ,  6c  hebbero  l' incon- 
jfrodi  forprendere  un  buon  Corpo  di  Turchi ,  che  foraggiava- 
no con  ficurezza  ;  &  oltre  la  prigionia  di  molti  ne  lafciarono 
niilleeftinti  fui  Campo.  Doppo  lunghi  ritardi  con  inutile  con- 
filmo  di  tempo  havcndo  finalmente  l'Efercito  prefa  la  marchia, 
fuperato  il  Nieiler ,  doppo  alcuni  giorni  di  camino  fi  rro'o  il 
"Rèalk  metà  d'Agofto  in  JafM  Capitale  della  Mol-iivra  .  Ha- 
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j686  fuita  per  invitarlo  ad  unirli  con  i  Chriftiani ,  preparare  ponti 
per  il  pallaggìo  ,  e  vettovaglie  per  TEfercito .  La  rifpofta  fu,  eh' 
egli  havea  il  Figliuolo  in  ortaggio  alla  Porta  y  la  fpada  del  Ne- 
mico  fopra  il  capo ,  e  non  poteva  però  rilblvcre  fecondo  la  fiia 
volontà,  e  nelf  ifteffo  tempo  fi  ritirò  appre  fio  Noradino  Sulta- 
no de  i  Tartari ,  che  unito  al  Serafchierc  de  i  Turchi  fi  fermava 
in  quelle  vicinanze  in  attentione  dcglandamenti  de  i Polacchi^ 


P  che  (hi 


f^ttiprjrc-  Fù  ricevuto  il  Rè  in  Jafsì  con  applaufo  da  quella  gente,  che 
mdij^jjì^  gli  preflòil  giuramento  di  fedeltà  ^  Lafciato  prefidio  convenien- 
te profeguì  la  marchia  fecondo  il  concepito  difegno  al  Euziach 
verfo  la  Beffarabia  .  Lo  feguitarono  i  Turchi,  &  i  Tartari  5  ma 
fuggendo  ogn  occafione,  che  gh  poteffe  condurre  ad  un'ordi* 
nata  battaglia ,  andavano  con  lunghe  ,  &  eftefe  linee  incommo-r 
daneo  il  Campo  .  Comprefa  però  la  coftanza  del  Rè  nel  conti- 
nuare il  camino  fi  appigliarono  a  difperato  partito  di  dar  il  fuo- 
co alle  Campagne  ,  perche  con  T  incendio  deli'  herbe  difertato 
il  paefe  mancafle  airArmata  il  foraggio  .  Ardevano  da  tutte  le 
parti  quelle  vafte  folitudini,  efùcosì  horrido  quefto  fpettaco- 
Io  ,  che  atterrì  i  Polacchi ,  prevedendo  ben  preifo  la  perditione 
dell'Efercito  5  che  tutto  confifteva  nella  Cavalleria  .  Li  Tartari 
incalzati  fi  andavano  ad  arte  rititando  per  condurli  fempre  pia 
fra  le  ceneri  5  e  nella  defolatione  .  Principiava  TArmata  a  pati- 
re fcarfezzadi  viveri,  6r  il  viaggio  al  Buziach  fi  conobbe  fui 
fatto  più  lungo,.,  e  più  difaftrofo  del  fuppofto,.  dovendofi  ar- 
traverfare  cinque  grandi  Monti ,  &  altrettante  Valli ,  e  con  gui- 
de di  non  ben  ficurafede.  Cadevano  anco  in  fofpctto  leattio- 
nidel  Prencipe  di  Valachia  Serbano  Cantacuzeno .  il  quale  fé 
bene  havea  palefata  un  ottima  difpofitione  verfo  il  Rè ,  e  s  era 
efibito  di  chiudere  le  porte  ferree ,  che  fono  pafliangufti,  per 
impedire  il  ritorno  a'  Tartari  pafTati  nelF  Ungheria  3  tuttavia  ef- 
fendo  in  fuo  potere  di  metterfi  alle  fpalle  dell'  Efercito ,  e  ta- 
gliarli il  ritorno  in  Polonia  ,•  la  grandezza  del  pericolo  giuftifi* 
cava  il  fofpctto,  potendo  loccafione  tentare  la  fua  coftanza  . 
Tali  erano  le  angurie  de  i  Polacchi ,.  che  fecero  defiderare  in 
queft  occafionc  miglior  condotta  ;  non  potendofi  approvare  da- 
gr  huomini  prudenti  f  intraprefa  d*  una  marchia  così  lunga  in 
flagione  avanzata ,  in  paefe  ignoto ,  fenza  ficurezza  delle  ftra- 
4e ,  con  1  Inimicp  a  fianchi  ^  non  aflicurato  il  ritorno ,  e*  con 
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fiiarfe  provifioni  di  viveri.  Deliberò  dunque  il  Rè  ritirarfi  dal-  16S6 
l'impegno,  e  paflato  nel  fine  del  Mefe  d'Agofto  il  Prut  s'in-  .  ^'^''jf^ 
camino  di  ritorno  verfo  Jafsì .  Lo  feguitarono  i  Turchi ,  e  Tar-  rf^a»  com\ 
tari  con  faftidiofi  continui  attacchi .  Ad  un  paflb  angufto  pian-  ^Tarfsfi*. 
tarono  una  batteria  di  alcuni  pezzi  di  Cannone  ,  chedifordinò 
per  air  bora  la  marchia  ,  e  caddero  alcuni  colpi  in  poca  diftan- 
za  dalla  ftefla  perfona  del  Rè  .  Giunto  TEfercito  a  Jafsì  fu  con- 
fultato,  fé  dovejfi  munire  di  prefidio  ^  ma  cifendo  la  Città 
aperta,  il  Caftcllo  di  non  foda  ftruttura,  mal  proveduto  d'ac- 
qua, li  habitanti  impatienti  di  ritornare  fotto  l'antica  domina- 
tione  ,  fu  deliberato  abbandonarla.  Redo  afflitta  quell'infelice 
Città  da  un  grave  incendio  caufaro  dalla  barbarie  de  i  Cofacchi, 
che  feguitavano  il  Campo.  QLicdi  avidi  di  rapina  havendo  of- 
fervato  ,  cheli  Cittadini  più  commodi  s'erano  con  le  loro  mi- 
gliori fodanze  ricoverati  nelle  Chiefe,  e  loro  recinti ,  gettarono 
in  alcune  con  le  frcccie  il  fuoco  per  approfirtarfi  della  confuho-  y^.p)  ,•«. 
ne.  Incenerì  in  poco  tempo  l'incendio,  che  fi  dilatò  per  tutta  ^''"^'j^^^^ 
la  Città  con  iecafe,  le  fortune  di  quella  infelice  gente  ,  il  che 
fervi  a  render  tanto  piiì  abborrito  il  nome  de  i  Polacchi .  Alla 
metà  d'Ottobre  fi  reltituì  il  Rè  alla  fua  refidenza  in  Javorova 
con  l'Efercito  fommamente  diminuito  dalle  difertationc  ,  da  i 
difagii ,  e  dalla  continua  pcrfccutione  de  i  Tartari ,  che  trovan- 
do Corpi  feparati  dal  grolfo  del  Campo  ne  facevano  ftrage  .  L' 
cfito  sfortunato  anco  di  quefta  Cam.pagna  promoffe  ne  i  Polac- 
chi le  folite  querele .  Efageravano  i  zelanti ,  che  la  Polonia  fa- 
ceva una  guerra  proficua  a' Collegati  ,  ruvinofa  per  fé.  Che 
quefta  era  la  quarta  Campagna  ,  che  fi  confumavano  inutilmen- 
te gl'Eferciti ,  fenza  chefihavefle  fatto  l'acquifio  d'un  palmo 
di  terra  ,  Che  erano  frutti  delle  loro  diverfioni  le  vittorie  dell* 
Imperatore,  apprefio  il  quale  non  v'era  gratitudine,  fc  ben  fof- 
fe  così  frefca  la  memoria  del  foccorfo  di  Vienna .  Che  non  d 
praticavano  concerti  per  le  imprefc ,  non  fi  predava  alcun  ajuto, 
perche  anco  la  Polonia  approfittalfe  della  Lega .  A  queife  pu- 
bliche  efagerationi  s'aggiongevano  le  interne  amarezze  della  Ca- 
fa  Reale,  che  non  poteva  abbandonare  i'attcntionc  d' bavere 
per  Moglie  del  Prcncipe  Giacomo  una  Prcncipclìa  congiunta  con 
la  Cafa  d'Auièria  ,  e  particolarmente  la  Prencipefìa  di  Ncobur- 
go  Sorella  dell' Imperatrice ,  dolcndofi  il  Rè  che  con  apparenti 
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t626  dilationi  fi  dcludeflero  lefperanzc,  che  gli  furono  ftttc  conce- 
pire air  hora  ,  che  fi  (labili  la  Lega,  e  che  fu  follecitato  al  foc- 
corfo  di  Vienna .  Non  erano  però  quelle  laraentationi  approva- 
te dal  Mondo:  poiché  foprail  punto  del  Matrimonio confidc- 
ravano  gì'  huomini  prudenti ,  che  tettando  il  Prcncipe  Giacomo, 
fecondo  Io  flato  delle  co  fé  prcfenti ,  doppo  la  morte  del  Padre 
in  tonditione  di  privato ,  non  poteva  avventurarfi  la  fortuna 
d'  una  Prencipcffa  di  Ca(à  Sovrana  .  Sopra  lo  flato  poi  della 
Guerra  molto  ben  fi  comprendeva  ,  che  li  fteffi  Polacchi  erano  la 
cagione  de  i  proprj  infortunj,*  che  fé  V  Imperatore  ,  e  la  Republica 
di  Vcnetia  operavano  fortunatamente  dal  loro  canto ,  T  iftcflb  fa- 
rebbe fucceduto  alla  Polonia ,  fé  le  attioni  fodero  flate  intra- 
prcfc  con  maggior  direttione ,  più  follccita  all'  ufcir  in  Campa- 
gna l'Armata,  e  più  concordi  gl'animi  de  i  Comandanti .  Che 
il  beneficio  della  divcrfione  era  reciproco  fra  i  Collegati^  e 
maggiore  lo  facevano  quelli ,  che  più  vigorofamente  intrapren- 
devano. Li  avvcrfi  però  alla  continuatione  della  Lega  fi  preva- 
levano dell'occafione  ,  &  il  Marchefe  di  Bettunes  ,  Miniftro  del 
Rè  di  Francia  foffiando  nel  fuoco  fpargeva  fra  i  Senatori  con- 
cetti avvelenati .  Al  Re  poi ,  &  alla  Regina  portava  projetti  di 
Matrimonio  nella  Francia  con  Prencipeife  del  Sangue  Reale , 
che  fé  bene  non  potevano  haver  alcun  certo  fondamento ,  va- 
levano però  a  feminare  gelofie  .  Ma  il  Rè  coftante  nella  fua  in- 
clinatione  alla  Cafa  d'Auftria ,  e  molto  ben  perfuafo  del  fuo  in- 
tere ffe  ,  mentre  una  Prencipefla  Francefè  poteva  recidere  le  fpe- 
ranze  della  fucceffione  alla  Corona  nel  Figliuolo  per  T  abbor- 
rimento  de  i  principali  Signori  alla  Nationc  ;  fupprimeva  con 
prudenza  i  proprii  affetti .  E  per  quietare  gl'animi  commoffi  de- 
liberò l'efpeditione  di  Soggetto  a  Vienna  ,  che  dovcfic  rapprc- 
fentare  all'  Imperatore  le  convenienze  della  Polonia  ,  e  flabilirc 
quei  concerti ,  che  fodero  conofciuti  giovevoli  per  il  bene ,  e 
continuatione  della  Lega.  Cadde  T  clcttione  nel  Vefcovo  di 
j,  ,,^  Prefrnilia  ,  huomo  favio  ,  e  prudente  ,  e  di  genio  temperato .  Si 
Pcincchìye  conclufe  anco  in  qucfto  tempo  la  Lega  con  i  Chzari  di  Mofco- 
Tfuelondi'  via,  e  r  unione  di  quefta  confiderata  potenza  contro  il  Turco 
titni.  fufcitò  nuove  fpcranze  per  l' efaltatione  del  Chriftianefimo  .  Fu 
qucfto  un  maneggio  di  molti  Mcfi ,  e  vi  diede  mano  il  Ponte- 
hce ,  che  fcriffe  efficaci  brevi  a  quei  Prcncipi ,  e  conduffe  T  Ini- 
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peratore  a  Df^andarvi  Soggetti  efpreffi .  Ma  il  merito  dell' opera     iéS5 
fu  principalmente  del  Rè ,  che  lo  promoife  con  calore ,  lo  con- 
tinuò con  coftanza  ,  e  refiftè  con  la  fua  autorità  a  tutte  le  dif- 
ficoltà ,  che  inforfero  *  Tenevano  i  Mofcoviti  occupate  nella  Li- 
tuania le  Piazze  di  Smolcnfco ,  e  Chiovia  con  ampie  dipenden- 
ze di  molto  pacfe  tolto  a  Polacchi    nell'ultima  Guerra  ,    che 
terminò  con  la  tregua  di  dodeci  Anni  l'Anno  1656.  e  che  fu 
neifeguenti  replicatamente  rinovata.  Dellderavano  i  Mofcovi- 
ti confolidare  i  loro  acquifti  con  titoli  di  pace  ,  e  di  cciUone  : 
renitenti  all'  iiocontro  i  Polacchi  di  perdere  per  fcmprc  le  ragio- 
ni fopra  Piazze ,  da  loro  confidcrate  le  chiavi  del  Regno  da  quel- 
la parte .  Per  rompere  poi  la  Guerra  a'  Turchi  erano  i  Mofcovi- 
ti continuamente  Iti  molati  da  i  fudditi  delle  Provincie  a  quelli 
vicine,  che  continuamente  infeftari  da  i  Tartari  moltiplicavano 
i  ricorfi  per  loro  follievo  .  Tali  fi  dicevano  eifcregl'  intereffi  di 
quei  Prencipi ,  i  quali  procedendo  con  gl'artifìcii  di  quella  Na- 
tionc  ,  quando  viddero  i  Polacchi  impegnati  nella  Guerra ,  fe- 
cero qualche  unione  di  gente  verfo  la  Lituania ,  e  s  internaro- 
no anco  dentro  il  paefé  con  alcune  fcorrerie,  dando  appren fio- 
ne  di  rottura ,  e  poi  infinuando  nell'  ifteflb  tempo  projetti  d* 
unione  conduflero  il  negotio  fecondo  il  loro  difegno .  Fu  dun- 
que convertita  la  tregua  in  pace  perpetua  ,  &  in  Lega  contro  i 
Turchi.  Le  conditioni  principali  furono 5   Che  la  Polonia  la- 
fciafle  a' Mofcoviti  le  Piazze  di  Smolenfco,  e  Chiovia  con  le 
fue  dipendenze ,  cedendole  per  fempre  le  ragioni  5  Che  reftituif- 
fero  air  incontro  i  Mofcoviti  alcune  Terre  occupate  nella  paf- 
fata  Guerra,  con  T esborfo  in  aggionta  d'un  milione,  e  mezzo 
di  quei  fiorini  ;  Che  foffero  tenuti  intimare  la  pace  (labilità  a* 
TuF*.M,  e  dichiarar  loro  la  Guerra  ,  portando  lo  sforzo  dcU'ar- 
nii  co  J^ro  i  Tartari  della  Crimea  .  Trovò  in  Leopoli  al  fuo  ri- 
torno'dalf  Armata  il  Rè  gl'Ambafciatori  Mofcoviti  j  6c  unico 
il  Configlio  de  i  Senatori  furono  giurati  i  Capitoli .  V^i  accon- 
fentiròno  i  più  prudenti  indotti  dalla   necellìtà  dcile  cofc  pre- 
fcnti,  perfuafi  per  altro,  chcqucfta  Lega  foffe  per  rifolvcrfi  in 
apparenze  ;  effendo  cognito  per  molte  prove  il  genio  incoftan- 
te  de  i  Mofcoviti ,  i  quali  per  l'antica  emulationc  con  i  Polac- 
chi mal  volonticri  havcrcbbcro  veduta  mii^liorata  la  loro  fot- 
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i685        Pcrv.cnne  in  Coftantinopoli  l'avvifo  di  qucfta  conclufa  Le-i 
Av^yf  ga ,  e  s'unirono  in  quel  tempo  le  notitic  della  caduta  di  Buda, 
c"Z'r<r,n0.  e  della  perdita  di  Napoli  in  Morca^  onde  afflitto  il  popolo, 
^^Jr'ff  '"'"  ^onfufi  quelli  del  governo ,  era  quella  vafta  Città  fatta  .un  Tea- 
tro di  meftitia .  Non  mancavano  difpofitioni  per  far  fuccederc 
mutatione  di  governo,  e  la  vita  del  Gran  Signore  farebbe  fia- 
ta in  evidente  pericolo  ^  ma  eflendo  mancata  ne  i  Turchi  quel- 
la ferocia,  cheli  rendeva  terribili  nelle  Guerre^  mancava  pu- 
re loro  l'animo  per  le  grandi  rifolutioni ,  non  folitc  ad  efequir- 
fi  in  quel  barbaro  governo  fenza  tumulto  ,  e  fcnza  fanguc  .    Si 
trovò  però  un  Predicatore  animofo,  e  zelante  ,  eh' hcbbe  cuo- 
re di  riprendere  publicamente,  e  con  gran  libertà  iJ  Gran  Si- 
gnore con  Toccafione ,  che  faceva  le  fue  oratiom  in  una  Mofchea, 
imputandolo  di  negligenza  nel  governo.  GlidifTe,  ch'egli  fo- 
lo  era  la  cagione  di  tutti  gì' infelici  fuccefli  :  poiché  occupato 
dall'  avaritia  ,  &  immcrfo  nelle  delitie  non  foccorreva  i  bifogni 
dell'Imperio  ,  <Sc  haveva  abbandonato  l'cfempio  de  i  fuoi  Mag- 
giori conio  ftar  lontano  dagl*  Eferciti .  Fu  lorprcfo  il  Rè  ,  & 
atterriti  quelli  del  fuofcguito  paventavano  all' ufcita  di  qual- 
che trrgico  accidente .  Terminò  con  la  voce  del  Predicatore 
quefto  principio  di  tumulto  ;  ma  il  Gran  Signore  con  pruden- 
za moftrò  di  farne  cafo ,  e  per  acquietare  con  qualche  appa- 
renza il  popolo,  ordinò  una  rifoima  di  molte  fpcfe  nel  Serra- 
glio, e  particolarmente  di  quelle,  che  fervivano  all'ufo  delle 
caccic  difpendiofe,  &  abborrite  dall' univerfale  ;  esborsò  qua  1- 
che  quantità  di  contante,  e  diede  intentione  di  portarfi  alla 
Guerra.  E  perche  il  Muftì  era  un' oggetto  odiofo,  come  quel- 
lo ,  che  diede  il  voto  per  la  Guerra  contro  l'Imperatore,  ben- 
ché lo  face  (fé  violentato,  €  fugge  fto  dall' autorità  di  Karà  Mu« 
fìafà  Primo  Vifire  ,  lo  privò  del  grado ,  e  gli  fu  foftituito  il  Ca- 
delefchier  d'Europa .  Stringeva  fopra  tutto  il  bifogno  del  de- 
naro ,  per  il  quale  fi  difpofero  eftraordinarie  provifioni.  La  Sul- 
tana ,  &  il  Chislar  efibirono  molte  foninìe ,  e  con  il  loro  efera* 
pio  furono  poi  corretti  li  più  ricchi  a  gravofe  contributioni . 
Furono  fpediti  Commiflarii  per  tutto  1*  Imperio  per  invitare  i 
popoli  ad  offerte  volontarie  ,  le  quali ,  fé  bene  furono  conver- 
tite in  sforzofe ,  non  renderono  per  la  defolatione ,  in  che  fi 
trovavano  le  Provincie,  molto  contante .  La  maggior  quantità 
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il  ritrafle  dalli  luoghi  faCTi.  In-  un;  Conllglio  tenuto  alla  pre-  i(S6 
fenza  del  Gran  Signore  fu  conclufo  di  valerfi  degl'  afl'egna-  P-'.nJ/ort' 
inenti  rifervati  alle  Mofchee  del  foldo  raccolto,  che  fi  con-  ,v;  cX^- 
fervava  in  molta  abbondanza  da  per  tutto,  e  d*imporre  taf-  ^'''4'^'' 
fé  fopra  le  genti  della  legge  ,  che  finall'hora  erano  fempre 
Itati  immuni  da  ogni  aggravio.  Fu  dibattuta  la  materia  con 
grande  acrimonia.  Se  uno  de  i  principali  Aftendi  ,  che  così 
diconfi  gl'huomini  di  legge ,,  feguitato  da  molti  altri  ,  parlò 
con  vehemenza,  invehendo  contra  la  propofitione  anco  con 
poco  rifpetto  alla  Reale  prefenza.  Ma  il  Gran  Signore  fermo 
cella  rifolutione,  diede  à  queflo  contumace  l'efiho ,  onde  in- 
timoriti gl'altri  convenne  loro  humiliarfi  .  La  congiuntura  fom- 
miniftrò  la  facilità  à  quello  Rè  di  abbaffare  la  potenza  degl' 
huomini  della  legge  ,  e  condurre  à  fine  un  difegno ,  che  tu' 
neirintentione  di  molti  fuoi  predeceflori  ;  ma  per  la  loro  gran- 
de autorità  foftenuta  dairuniverfale  veneratione  de  i  popoli ,, 
e  protetta  dall'ordine'  della  Militia  non=  hebbero  cuore  d  m- 
traprendere.  Le  ricchezze  delle  Mofchee,-  e  d'altri  luoghi  fa-- 
cri  erano  nelllmperio^  giunte  all'eccelTo  ;  poiché  oltre  l'ordi- 
nario multiplico  per  le  quotidiane  elemofine  ,  e  donationi  ; 
s'era  da  non  molto  tempo  introdotto  un  coftume  ,  che  gl'huo- 
mini beneftantr  lafciavano-  herede  alcuna  delle  Mofchee ,  eoa 
obligatione  di  corrifponder  una'  portione  della^  facoltà  a'  fi- 
gliuoli f  e  quefto  fu  ritrovato  per  prefervare  le  heredità  dall' 
ingordigia  del  fifco,  poiché- in  tal  modo  le  ragioni  de  i  priva- 
ti incorporate  con  quelle  de  i  luoghi  facri  erano  prefervate . 
Il  bifogno  dell'Imperio",  la  lontananza  delle  Milizie ,.  con  le 
quagli  palliavano  in  akri  tempi  di  buon  concerto  ,  appoggiandoft 
reciprocamente  fra  di  loro  quefti  due  ordini,;  e  la  mancanza 
di  Soggetti  habili  à  grandi  intraprefe  fecero  riufcire  fenza  tu- 
multo quefta  grande  dehbcratione  .  S'era  in  tanto' reftituito  à 
Belgrado  il  Primo  Vi  fi  re  con  poca  gente  ,  eifcndofi  lamaggior 
parte  difperfa  doppo  la  ritirata  da  Buda  .  Nel  rapprefentare 
al'  Gran  Signore  gì'  avvenimenti  della  Campagna'  gir  mandò 
fcrittura  fottofcritta  da  tutti  i  Capi  dell'Efercito  ,  con  la  quale 
alfermavano ,  che  ogni  attione  erapaffata  fotto  il  loro  con  fi- 
glio ,  che  le  direttioni  furono  prudenti,  &  accomodate  allo 
itatO'  delle  cofe ,  ma  che  gl'accidenti  infaufti  erano  provenuà 
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iiZ6  dalla  mano  d'Iddio,  che  li  voleva  calligati .  Sollecitò  le  provN 
iloni  per  la  nuova  Campagna  ,  &  infide  ,  perche  fi  applicalTe  al- 
la pace  anco  con  qualche  diicapito  del  decoro  fin'hora  foftenu- 
to .  A  queft  effetto  havea  con  il  mezzo  del  Bafsà  di  Buda  ,  e  di 
Mauro  Cordato  già  Dragomano  dell'Imperatore  alla  Porta  farri 
Projettidi  portare  divcrfi  morivi  al  Duca  di  Lorena  ,  &  al  Prefidentc  di 
^""a  ^Zi  ^^^"^^^  ^^  Prencìpe  di  Baden  :  con  li  Venetiani  ancora  ,  prima 
vi/^r  io/i.  che  egli  foffe  affunto  al  fij premo  grado  del  minifterio,  procurò 
qualche  apertura ,  havendo  fcritto  lettere  infinuanti  à  Gio.  Bat- 
tifta  Donado,  con  il  quale  havea  contratta  amicitia  nel  tempo 
del  fuo  Bailaggio  in  Coftantinopoli  j  ma  non  havendo  trovata 
in  alcuno  corrifpondenza  ;  tentò  qualche  maggior ,  e  più  efpref- 
fo  projetto  di  negotio ,  krivendo  egli  (lefio  al  Baden  con  l'efpe- 
ditione  d  un'Agà  5  proponendo  la  riduttione  d'un  congrelfo , 
nel  quale  fi  doveffe  trattare  la  pace .  Incontrò  la  propoTltione 
nel  fentimento  di  quelli ,  che  la  defideravano  ad  ogni  paffo  :  e 
fopra  tutti  l'Ambaiciatore  di  Spagna  fomentava  il  penfieroper  Li 
premura  di  vedere  l'Imperatore  fciolto  dalla  Guerra  col  Turca 
per  opporfi  alle  continue  moleltie  de  i  Francefi  ,  la  potenza  de  i 
quali  era  temuta  da  i  vicini ,  e  l'elatezza  odiata  da  tutti .  Ma  i 
Venetiani  ricercati  de  fiioi  fenfi  ,  fecero  rapprefcntare  all'Impe- 
ratore con  il  mezzo  di  Federico  Cornaro  loro  Ambafciatore  or- 
dinario, e  con  officii  al  Conte  Francefco  dalla  Torre  Ambafcia- 
tore Cefareoin  Venetia  ,  ^ò^  Japropo/ia  d^  i  Tirchi  era  art/fi- 
fìofa^  Sretta  ad  aggetta  j  chephintato  un  negotio  di  pace  fi  raf- 
freddale ne  i  Cbrijliani  lattentione  alla  Guerra^  li  fuai  con  que''» 
fta  fperanxjz  prendefsero  animo ,  e  ne  Hi  Collegati  e  fitr  a fsero  le  gè- 
lojìe  ,  O*  i  fof petti  y  che  tutto  il  loro  ftu dio  era  fciogliere  la  Lega^ 
per  colpire  poi  ognuno  feparat amente':,  che  non  fi  poteva  argomen^ 
tare  (incero  de  fide/ io  di  pace,  non  dtfcendendo  ad  alcuna  pò fit  iva 
fonditione  5  che  procuravano  ritrarre  qualche  refpiro  ,  per  ripi>- 

f  li  are  poi  più  vigorosa  la  Guerra'^  che  havendo  il  Signor  Iddìxy 
ene detta  con  tante  profperita la  Lega,  non  doveafì  interromper- 
^e  il  filo  fino  che  l'Inimico  fofs e  indotto  ad  un  accordo  fìcuro^ 
e  durabile^  Incontrarono  quefti  fentimenti  nell'animo  dell' 
Imperatore  ,  ch'era  difpollo  aJla  continuatione  della  Guer- 
ra .  Fece  però  rifpondere  al  Primo  Vifire  ,  ch-e  non  fi  fa- 
xcbbcrg  udite   propofitieai   di   pace  io,   non   precedeva  la 
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reftitutlone  dell'  ufurpato  ,  e  fé  non  ù  folTero  date  fodisfat-      i6B6^ 
doni  a' Collegati  •   Determinati  dunque  gl'animi  alia  profe- 
cutione  della  Guerra,  applicarono  i  Venetiani  ogni  loro  ftu-    yy„,fif^^„ 
dio  air  unione  delle  Milicie ,  e  del  denaro .  Oltre  le  ordina-  ^«'•^«^^;«. 
rie  levate  di  genti  accordate  con  particolari  Colonnelli  in  Ita-  clp7fr%l 
lia  ,   Ja  provilione  delle  quali  fi  calcolava    afcendeffe  à  cin-  '""'^' 
quecento  Fanti  al  Mefe  :  fi  ftabilì  nuovamente  con  il  Duca 
di  Branfuich  una  di  duemila  cinquecento  ,  altra  con  il  Langra* 
vio  d'Haffia  di  mille  :    con  il  Prencipe  di  Barait  Margravio 
di  Brandeburg  ,  e  con  il  Prencipe  Giorgio  Federico  di  Val- 
dech  mille   per  cadauno  :    e    fé  bene  accrefciuto  iì  bifogno 
della  Republica  ,    serano  dalli  primi  accordi  di  molto  inai- 
Siati  i  prezzi  delli  donativi  ,  e  peggiorate  le  conditioni  j  re- 
golando però  la  neceflità  i  confegli ,  era  corretto  il  Senato 
dar  TafTenfo  ad  ogni  partito,  purché  provedefle  al  bifogno* 
Si  procurò  raccoglierne  anco    dallo   ftato    della  Terra  ferma 
un  numero  di  tre  mille  ,  e  fu  conccfla  la  facoltà  alle  Città 
fuddite  di  eleggere  con  i  loro  confegli  li  Colonnelli  de  i  reg- 
gimenti ,  e  li  Capitani  delle  Compagnie  con  moderato  dona- 
tivo a'  Soldati  da  elfer  eftratto  dalla    caffa  publica  .    Furono 
condotti  à  publici  ftipendii   molti  Officiali    fubalterni  ,    che 
dalle  parti  più  remote  del  Settentrione  concorrevano   al  fer- 
vitìo  della  Republica  j  Se  in  qualità  di  Tenente  Generale  fu 
ricevuto  Francefco  Giacomo  Davila  con  alfegnamcnto  di  fet- 
te mille  ducati  .  Allbccafioni   di  così    gravi  difpendii  corri- 
fpondenti  erano  le  diligenze  per  la  raccolta  del   denaro.  Fu 
nuovamente  prorogata  la    facoltà  di   ricevere    l'ellbitioni  de 
particolari  per  l' aggrcgatione  alla  Nobiltà  5  aperti  i  depofìti 
vitalitii,  continuati  gl'altri  à  gl'hercdi ,  e  con  eftraordmarie, 
impofitioni  fi  aggravò  la  Città  di  Venetia  ,    e  lo  Stato  .  Si 
rivolfero  nuovamente  gl'ufficii  anco  al  Pontefice,  ma  rìiifci- 
rono  inefficaci  .  Nell'ultima  promotione  de  Cardinali  fu  in- 
clufo  Marc'Antonio  Barbarigo ,  di  che  non  fi  moftrò  conten- 
to il  Senato,  e  ne  riferiremo  le  caufè .  Mentre  quello  Prela- 
to reggeva  TArcivefcovato  di  Corfù ,   hebbe  molefto  importi!-   ^J,f'^J!'X 
no  incontro  con  il  Capitan  General  Morofini .  Fu  quello  in-   t  A^^^  </' 
vitato  nel  tempo ,  che  fi  fermava  con  tutta  l'Armata  in  quel-   ^pZl^lìlne 
lifola  l'Anno   1685.  all'adorationc  del  Sacramento  in  una  fo-  1^^^^''''^*"'' 
H.Fofcarhù.  Q^   3  Icn- 
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:i686  lenne  Efpofitione  nella  Cathedrale,  ma  elTen do  flato  riferite 
,al  Vefcovo  da  alcuni  di  quelli ,  che  fotto  apparenza  di  zelo 
godono  della  difcordia ,  che  l'ingcnocchiatorio  deftinato  per 
il  Capitan  Generale  era  così  vicino  all'Altare  ,  che  pregiudica- 
va al  fuo,  il  Prelato  fenza  dar  luogo  ne  al  difcorfo  ,•  ne  à 
ripieghi,  ordinò,  che  fi  jitiraffe  l'Elpofitione  ,  fece  partire  i 
Sacerdoti ,  e  rinchiufo  il  Sacramento  nel  Tabernacolo  tenne 
apprelTo  di  fé  le  chiavi.  Sopraggiunto  il  Capitan  Generale  ^ 
intefa  la  novità  ,  procurò ,  che  lofTe  refo  capace  il  Vefcovo 
della  ragione ,  e  che  non  li  daffe  un  così  manifefto  fcanda- 
lo  in  una  Città  particolarmente  de  Greci  ,  che  fempre  fini- 
ftramente  interpretano  le  attioni  de  i  Latini .  11  Prelato  rin- 
chiufo in  una  ftanza  del  fuo  Palazzo  non  ammife  alcuno  al- 
la fua  prefenza  j  ik  al  Capitan  Generale ,  doppo  havcrlo  per 
qualche  fpatio  di  tempo  inutilmente  attefo ,  convenne  parti- 
re .  Per  quella  attione  di  poco  rifpetto  ufara  verfo  il  piiì  ri- 
guardevole Magiftrato  della  Republica  ,  hebbc  commiflione 
il  Vefcovo  di  portarfi  à  Venetia  per  informare  il  Senato ,  Sc 
attendere  le  fue  rifolutioni  j  ma  egli  doppo  molti  Mefi  di  re- 
nitenza vi  fi  conduffe  5  e  fenza  dar  al  governo  notitia  del  fuo 
arrivo ,  trattenutofi  pochi  giorni  fi  portò  à  Roma  .  Il  Papa 
perfuafo,  che  fi  voleife  farli  violenza,  havendo  ottima  con- 
iìderazione  del  Soggetto  per  la  bontà  de  i  fuoi  coftumi ,  per 
la  vita  innocente,  <k  una  fimplicità  piena  di  zelo  per  le  cofe 
della  Chiefa  ,  deliberò  convertire  in  efaltatione  la  fuppofta 
opprefllone ,  e  lo  dichiarò  Cardinale .  Si  commolTe  il  Senato 
à  quefta  notitia  ,  confiderando ,  che  quando  il  difplacere  al- 
la fua  Patria  fia  un  mezzo  per  falire  alle  Dignità  Ecclefiafli- 
che ,  fi  flabiliva  nella  Republica  un  peifimo  cfempio  ;  ond' 
efTendo  nella  lleiTa  promotione  alfunto  Leandro  Colloredo 
del  Friuli ,  fu  incaricato  il  Landò  à  ringratiarc  il  Papa  per 
la  confideratione  ,  che  haveva  havuto  iopra  i  Prelati  natio- 
nali ,  e  gli  prohibì  renere  communicatione  con  il  Barbarigoj 
alla  lettera  del  quale,  con  cui  partecipava  la  fua  aifontione, 
non  fu  darà  rifpofta ,  ne  reflò  ipccorio  di  quella  fomma  di 
contarne ,  lolita  à  contribulrfi  à  Cardinali  Veneti  in  tal  oc- 
cafionc  ,  e  come  fi  praticò  col  Cardinal  Colloredo.  Oltre  le 
fpefe  della  Guerra  altro  aggravio  saggiunfe  alla  caffapublica 
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caufato  dalla  vchcmenza  del  Mare,  che  agitato  da  venti  fi-     i6S5 
Toccali  nei  principio  dell'Autunno  atterrò  una  gran  parte  de 
i  lidi  5  che  Io  dividono  dalla  laguna  verfo  ChiozzaI,  e  Ma-     i„no„ja^- 
lamocco  .  Entrarono  le  acaue  nella  Città  con  infolita  inon-  v-^^'P^- 
datione  ,  e  tanto  s inalzarono  lopra  il  commune  ,    che  lor--  inVifmia^ 
montarono  tutte  le  flrade ,  e;  nella  Piazza  di  San  Marco  par- 
ticolarnìcnte  vi  fu  ,  chi  prefo  l'imbarco  in  gondola  à  quat- 
tro remi  ad  una  delle  porte  interiori  della  Chiefa  fi  conduf- 
fe  all'oppofta  procuratia ,  vicino  alla  Chiefa  di  San  Geminia-^ 
no.  Fu  grande  il  danno  delle  merci-  ripofte  ne  i  magazzeni, 
e  fi  corruppero  i  pozzi  con  univerfale  incommodo  .  L' inal- 
zamento del  Mare  fece  gonfiare  anco  i  Fiumi ,  che  ufclrono 
da  ì  loro  letti,  ma  particolarmente  l'Adige ,  che  atterrati  gV* 
argini  inondò  le  fertili  Campagne  del  Poiefene,  e  del  Pado-^ 
vano-,  levando  a' privati  le  foftanze  ,  &  al  publico  la  navi- 
gatìone  fommamente  necelìaria,  ma  particolarmente  nel  tem- 
po prefente  della  Guerra  5.  calando  da  Brefcia    le  provifioni 
d'armi  e  Fu  rinovato  il  Magiftrato  de  Pro  veditori  fopra  l'A- 
dige j  perche  applicaflero  à  riordinare  le  acque  di  quel  Fiu- 
me 5  che  riftretto  dall'avidità  de  particolari  oltre  quelle  mi- 
furCj  che  può  fofferire"  la  natura  ,•  conviene  poi  rompere  con 
violenza  la  vana  indurtria  dell'arte .  Gl'eletti  furono  Gio.  Bat-- 
irifta  Gradenigo,  Pietro  Emo,  e  Gio,  Arfenio^  Friuli .  Fiì  ho--  ^TvìZ'' 
jiorata  in  quell'anno  la  Città  dalla  comparfa  di  molti  Pren-   f/'«^f/"''' 
€ipi ,.  ma  particolarmente  dalli  Duca'  di  Savoja,  &  ElcttorMi 
Eaviera ,  che  fé  bene  havendo  dcfiderato  di  trattenerfi  inco- 
gititi  ,    non"   hebbero    dal  publico  quelle  dimoftrationi  ,  che 
erano  dovute  alle  loro  conditioni  ,  riceverono  però  da  quei 
Nobili  3  che   furono  deftinati   à  fervidi  ,•  con  molte  folenni 
ricreationi  le  maggiori  teftimonianze  di  ftima  ,  e  di  affetto  y 
gradite ,  e  corrifpofte  dalla  gentilezza  di  quei  Prencipi . 
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Lj$  rotta  data  alSer^fcbìere  in  vicinanza  dì  T^itr.iffff 
agevohi  a  Vene'^uim  l acqui jio  dì  tutte  le  rìmamntì 
pìa'^^e  della  Morea^falvo  quella  dì  Ma/va/ia.  Il  Tur* 
co  è  cacciato  dì  là  dalilflmo .  Atene  viene  alìobhedien* 
^a  deVene^ìanì  per  arrefa.  In  Dalmd^ìa  ,  unite  alla  noftra  ar^ 
mata  le  galee  auftlìarìe  Yontìficìe  e  Malte/i  ^  fi  i^  l' import an- 
te  acquijio  di  Caflelnuovo  .  L'Elettore  dì  Baviera  riporta  umt 
Segnalata  vittoria  [opra  i  Turchi  al  fiume  Drava .  Occupata 
Ejjech ,  abbandonato  da  nemici ,  il  Conte  dì  Dunevalt  fi  fa 
padrone  dì  tutto  il  paefe ,  cbe  giace  tra  la  Sava  e  la  Dra- 
va .  La  Tranfilvania  riceve  le  leggi  dal  Duca  dì  Lorena , 
In  Toffonia  t  Arciduca  Giufeppe  viene  coronato  J^e  dUn- 
gherìa .  Sen'^a  notevole  a't^ìone  pafsa  la  campagna  per  ì  Voi- 
.  lacchi ,  fuccedutì  molti  dì] ordini  nelfefercito  ,  e  feguito  con 
poca  gloria  e  poco  buon  effetto  il  bombardamento  dì  K/imi- 
nrez  •  1  Mofcovitì  parimente  altro  no'4  fecero  ,  cbe  fortire  in 
(ampagna  y  indi ,  mole  flati  da  Tartari ,  ritirar  fi .  Tra  le  tur* 
bolen%e  della  Torta  ,  viene  depofl^o  il  Sultan  Mehewet  y  e 
foftìtu itogli  il  fratello  Solimano .  Mentre  ìnVene'ì^ì a  s'applica 
4glì  appreflarmnti  per  la  nuova  campagna  ^  viene  a  morte  il 
D-jge  Gìuflìnìano ,  e  con  applaufo  unìverfale  è  eletto  a  fucce- 
derglì  il  Capitan  Generale  Francefco  Morofinì  ,  che  non  fi 
vuole  però  che  deponga  //  generalato  dell  armi  ^ 
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Ebbe  la  Campagna  dì  queft'  Anno  un'in- 
faiifto  principio  ,  poiché  penetrata  nella  Mo- 
I  rea  Ja  pefte  partecipò  il  fuo  veleno  an- 
P  co  airÀrmatii  di  Mare,  con  infelice  ap-  jj/r^'^'^ 
parenza  che  porelTe  ridurfi  poco  habile  all'  Arm^ta^ 
operare .  Ma  la  providenza  d'Iddio  ,  eh' 
„.^^__^  <^pcra  con  mezzi  ignoti  all'humano  inten- 
dimento,  ìqcq.  ,  che  quefió  pericolofo  accidente  diven-ifle  iftrn- 
mento  di  maggiore  felicitai  poiché  allontanate  le  Galere  dei 
Papa,  e  della  Religione  di  Malta  dalle  attioni  dei  Levante, 
e  di  là  pallate  nella  Dalmatia  facilitarono  ì-  imprcfa  di  Ca- 
ftel  Nuovo  'y  n^  il  Capitan  Generale  abbandonato  da  taH  alJ> 
fienze  perde  perciò  l'incontro  di  operare  vigorofamcntej  poich'^ 
d'oppo  bavere  con  profperità  fugato  T  Inimico  à  Patrafso ,  lo 
fcacciò  anco  con  ammirabile   follecitudine  oltre  lo  Itretto  di 

CorintOitcìoiinando  si^2:iofamence  l'acquifto  di  tutta- la  Moreai. 
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1687  Svernò  l'Armata  di  Mare,  come  fi  difle,.  nel  porto  di  Na- 
poli di  Romania  ^  dove  le  ciurme  furono  tutte  occupate  nel 
riftaurare  la  Piazza ,  e  migliorare  la  fua  difefa  con  quei  la- 
vori 5  che  furono  creduti  opportuni  ,.  così  à  coprirla  dall'of- 
fefe  del  Monte  Palamida ,  che  fignorcggia  ,  come  per  battere 
la  Campagna  :  erigendo  opere  in  tutti  quei  fiti ,  che  furono 
capaci  a  ricevere  l'induftria  dell'arte .  Fra  i  altre  fatiche  de- 
g^na  di  molta  lode  per  la  difficoltà  del  lavoro ,  e  per  il  be- 
neficio ,  che  ne  può  rendere ,  fu  una  flrada  efcavata  nel  vi- 
vo fafib  alla  parte  del  Marc  in  fito  vantaggiofo,  e  coperto, 
per  la  quale  fi  poflbno  introdurre  con  ficurezza  i  foccorfi 
dell'Armate  maritime  e  Con  quelle  operationi  s'avanzò  la  fta-- 
gione  a!  fine  del  Mefe  di  Marzo ,  e  mentre  s  andavano  dif- 
ponendo  i  preparamenti  per  l'imminente  Campagna,  fi  fcoprì 
improvifamente  nella  cafa  del  Metropolita  Greco  qualche  ac- 
cidente di  pefte ,.  introdotta  per  quello  publicò  la  fama  da 
una  barca  Francefe ,  che  per  caufa  di  commercio  con  viveri 
era  partita  dall'Arcipelago  .,  Fu  fecondo  il  folito  negata  ne 
fuoi  principi}  fede  al  male ,  fino  che  penetrata  la  contagio- 
se in  molte  cafe  di  quegl'habitanti ,  e  communicata  alle  Mi- 
litie  di  terra,  e  da  mare 5  fi  refe  certo  il  commune  perico- 
lo.. Fu  con  falutare  configlio  deliberata  5.  e  follecitamentc  e- 
fequita  la  partenza  dell'armata  verfo  il  porto  di  Navarino  5 
dove  con-  il  commodo  de  i  vicini  fcogli  delle  Sapienze  fi 
puotero  dividere  le  contumacie ,  così  che  interdetta  la  com- 
municatione  degl'infetti  con  i  fani  5  doppo  qualche  intcrval- 
lo»  di  tempo  vi  fi  reftitul  la  fofpirata  falute .-  Giacomo  Cor- 
naro  Generale  delle  tre  Ifole  ,>  che  chiamato  dal  Capitan 
Generale  in  Morea ,  fi  fermava  all'hora  in  Coron ,  applicato 
al  riftauro  di  quella  conquaflata  Piazza  ,  fu  obligato  ad  ab- 
bandonare ogn'altra  operatione,  econdurfi  come  fece  in  Na- 
poli per  affiftere  con  la  fua  vigilanza  alla  cuftodia  di  quella 
Città ,  refa  fommamente  gelofa ,  e  per  il  fuo  fiato  i»terno, 
e  per  ia  vicinanza  del  Nemico ,  che  v'era  in  poca  difi:anza 
alloggiato  .  Le  piaghe  della  pefte  fi  videro  prefto  aperte 
negl'altri  luoghi  della  Morea  ,  nella  quale  poca  parte  reftò 
efente  ò  dall'attuale  infermità,  ò  dal  vicino  pericolo ,  Scor- 
revano in  quQiìo  mentre  i  Turchi  con  libertà  da  per  tutto , 
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ne  rrovandofi  un  Corpo  di  Cavafieria  habilc  à  reprimerli  ,  iC8y 
comparivano  fino  fotto  Je  mura  delle  Città  à  travagliare 
cfueì  pochi  Greci  <limoranti  ne  i  fuburbij.  Lo  {limolo  della 
difefa  ,  e  Ja  neceffità  di  procacciarli  il  vitto  ^l'induffero  dop- 
po  molte  percofle  a  refiftere,  &  à  portarfi  anco  in  partita 
nelle  Campagne  vicine,  con  chcinfanguinatifi  più  d'una  vol- 
ta con  i  Turchi  principiarono  à  deponcre  la  viltà  imprcflfa 
loro  dalla  lunga  fervitù  •  Agitato  fra  tanto  il  Capitan  Ge- 
nerale dal  torbido  afpetto  delle  cofe ,  (e  gl'accrcbbe  la  mo- 
leftia  dall'ordine,  che  ricevè  dal  Senato  di  dar  l'imbarco  per 
Vcnetia  alle  truppe  dell'Blettor  di  Sall'onia.  Nelle  condotte 
di  gente ,  che  fi  accordarono  con  diverfi  Prencipi  della  Ger- 
mania ,  una  delle  conditioni ,  che  fopra  tutte  riufcirono  gra- 
vofe  alla  RepubHca^  fu  quella  di  limitar  il  tempo  del  fcrvi- 
tio  à  due  Anni,  poiché  Ipiraii  quelli  fi  pretefcro  rinovati  i 
donativi ,  &  altre  lucrole  conditioni  ,  alle  quali  il  Senato 
anguftiato  fu  coilretto  accommodarfi.  Cosi  fuccclfe con  quel- 
le del  Duca  di  Branfuich ,  che  fu  il  primo  autore  di  que- 
fla  pratica ,  e  che  molto  fi  avvantaggiò  ne  i  fuoi  trattati .  Le  ,.  "^''fj!' 
fiefle  conditioni  furono  propofte  per  quelle  di  Saflonia ,  ma  'ucend^t^y 
li  Commiflarij  di  quel  Prcncipe  avidi  di  troppo  profirtarfi  '^i'"^^''- 
fopra  il  bifogno  della  Rcpublica  produlTero  prctenfioni  così 
inique  ,  e  repugnanti  alla  ragione  ,  che  non  puorcro  cfìer 
ammefle  per  non  confondere  tutto  lo  flato  dell'Armata,  on- 
de fu  loro  permefla  la  licenza .  Furono  prima  tentati  tutti 
gl'efperimenti  per  fuperare  l'animo  dell'Elettore,  ma  non  fi 
lafciò  egli  vincere  ne  meno  dalla  confideratione ,  che  levan- 
do la  fua  gente  nel  principio  della  Campagna  ,  e  nel  prò-  . 
cinto  dell'operare  s'aggravava  la  fua  fama  di  poco  zelo  nel- 
la caufa  commune  della  Chriftianità .  Ma  quelle  fono  le  an- 
guflie,  alle  quali  rcllano  ridotti  li  Prencipi  ,  che  fanno  la 
Guerra  con  le  Militie  flranicre . 

Migliorata  in  tanto  la  falute  dcH'Armata  ,  fu  più  volte  vi- 
cino il  giorno  fofpirato  del  fuo  intiero  foUievo ,  ma  più  vol- 
te anco  con  qualche  nuovo  accidente  ne  fu  differito  il  con- 
tento .  Nel  mentre  però ,  che  fi  trattenevano  i  Legni  fofpctti 
nelle  contumacie ,  il  Capitan  Generale  con  li  fani  fi  conduf- 
fc  à  Porto  dimenò  fopra  l'Ifola  di  Lcucada ,  havcndo  anco 
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tSS^     in  queft'Anno  deftinato  quel  luogo  per  l'unione  dell'Arma- 
ta ,  attendendo  l'arrivo  delle  Galere  aufiliarie  .    Quelle  del 
cemparfa  Papa,  c  dì  Malta  doppo  eflerfi    fermate    qualche    giorno  à 
deiufqua.  Cafopo  nell'lfola  di  Corfù  per  ricevere  gl'ordini  da    Roma, 
rYeZ'Le'^  c  dal  Gran  Maeftro  ,  fi  avanzarono  à  Porto  Vifcardo  nella 
varreyhe  Ccffalonia  i  ma  quelle  di  Fiorenza  allontanatefi  per  poco  dal- 
mo  in  Da/'  \c  loro  acquc ,  non  proleguirono  il  viaggio  verlo    Levante  • 
'"'''"''       Invitò  il  Capitan  Generale  le  Pontificie  ,  e  le  Maltefi ,  nella 
vicinanza  in  che  fi  trovavano  ,  ad  accompagnarfi  ieco ,  ha- 
vendogià  le  replicate  contumacie  ben  ailìcurata  la  falute  dell' 
Armata  :  ma  fi  fcufarono  quei  Comandanti  con  gl'ordini  pre- 
cifi  in  quel  tempo  ricevuti  dal  Papa ,  che  loro  prohibivan  o 
'    la  pratica.  Fu  loro  propofto  d'entrare  feparatamente nel  Gol- 
fo di  Lepanto  per  divertire  da  più  parti  l'Inimico  ,  e  facili- 
tare l'operationi  nella  Morea  .    Ma  il  Generale  di  Malta  ri- 
fpofe  al  projetto  ,  non  effere  praticabile  l'operare  fenza  l'unio- 
ne ,  che  l'era  vietata;  e  lo  ftare  Spettatore    non   eifere  Ifti- 
tuto  della  fiaa  Religione .  Caduto    però    ogni  ripiego  porta- 
rono gl'Aufiliarij  i  loro  benemeriti  foccorfi    nella  Dalmatia  , 
come  fi  dirà ,  Se  il  Capitan  Generale  fenza  maggior  ritardo 
fciolfe  da  Gliminò  il  giorno  vigefimo  di  Luglio,  doppo  ha- 
ver  con  atti  di  pietà  refe  gratie  à  Dio  per  la  falute  relb'tui- 
ta  all'armata ,  de  invocata  la  fija    affiftenza    per   le  attioni  , 
eh  era  per  intraprendere .  Fatta  la  raficgna  ,    fi  trovò  bavere 
fotto  l'armi  otto  mille  Fanti  fani ,  e  mille  quattrocento    Ca- 
ve^ffi  ^*^^^^  •  ^^^^§§^ò  felicemente  l'Armata  verfo    Patraflb ,  cofteg- 
ihar.aro  à  giando  in  vicinanza  ^elli  Caftelli  ,    che    chiudono  la  bocca 
i't^trajjo,    ^^1  Qolfo  di  Lepanto,  per  ingelofirc  da  più  parti  l'Inimico, 
dove  s'haveffc  à  tentare  lo  sbarco  .  Erano  ben  fortificate  le 
rive  da  ogni  parte  con  trincieramenti ,    e  frequenti  guardie, 
trattenendofi  il  Serafchiere  accampato  con    il    groflo    deirE-. 
fcrcito  in  poca  diftanza  da  PatrafTo  *  Scoperto  da  i  noftri  un 
fito  baffo,  e  paludofo  lafciato  libero  da  i  Nemici  per  la  dif- 
ficoltà di  fermarfi ,  fu  fopra  quefto  tentato  ,   &  efequito  lo 
sbarco.  Appena  però  s'era  polla  m    ordinanza  Tlnfantaria  , 
che  un  Corpo  di  trecento  Cavalli  invertì  l'ala  dritta  ov'era- 
no  i  reggimenti  di  Branfuicb  ,  e  gl'Oltramarini ,  ma  con  po- 
co danno  d'alcuna  delle  parti  furono  rcfpinti .  E  perche  dal- 
la 
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la  vicina  Terra  ferma  con  numerofo  traghetto  di  barche  fi  iCL-p 
frequentavano  i  foccorii  al  Campo  Turchelco  in  Morea ,  fu 
comandato  Benedetto  Sanudo  Capitan  del  Golfo  con  le  Ga- 
lere di  Giofeppe  Boia  ni ,  di  Daniele  Veniero  ,  di  Federico 
Badoaro  ,  di  Luigi  Fofcari ,  d'Angelo  Orio,  e  con  quella  del 
Zantc  del  Cavaliero  Seguro  di  pafTar  nel  Golfo  di  Lepanto, 
e  divertire  quella  communicatione  .  Con  le  batterie  delli  due 
Caftelli  procurarono  i  Turchi  iinpedire  l'ingreflo ,  ma  cadde- 
ro à  vuoto  i  colpi  per  la  maggior  parte ,  reftando  offefa  fo- 
lo  con  la  morte  d'alcuni  remiganti  la  Galera  del  Sanudo  , 
che  prima  dell'altre  fu  anco  la  piìi  efpofta  al  berfagl io .  Pre- 
meva al  General  Chinifmarch  di  fcacciare  il  Serafchiere  dal 
filo  porto,  &  avvicinarfi  à  Patraflb^  ma  il  cimento  era  per 
riufcire  fvantaggiofo  per  trovarfi  ben  trincicrato  al  margine 
del  paludo,  che  lo  copriva  à  quella  parte,  ove  poteva  ellere 
aggredito.  Un  Greco  fece  nota  una  ftrada ,  fé  ben  lunga,  e 
travagliofa,  con  la  quale  circuendo  l'alloggiamento  del  Cam- 
po Nemico  potevano  avvicinarfi  i  noftri  alla  Città  .  Marchiò 
con  quefta  guida  l'Efercito  tutta  la  notte,  e  la  mattina  de  /7'7//j/t 
i  ventiquattro  fi  trovò  in  diftanza  di  tre  miglia  dal  groffo  lo.rorradf 
de  i  Turchi .  Scoperte  l'Infegne  Chriftiane,  non  tardarono  a  '(<s"c^u'/o 
dar  il  fe^no  della  battaglia  con  lo  sbarro  del  loro  Cannone,  ^;.  '^'■''"['' 
indi  invcdirono  con  molto  empito  l'ala  dritta ,  ove  erano  li  ungiamo. 
Dragoni,  e  gl'Oltramarini ,  i  quali  valorofamente  li  foften- 
nero  ,  ma  cosìi  forte  iù  l'imprcllione  ,  che  già  li  noftri  prin- 
cipiavano à  piegare  ,  quando  le  truppe  di  Branfuich  ,  che  s 
erano  avanzate  alla  finidra,  fcaricatalc  per  fianco  tutta  la  mo- 
ichettaria  ,  rcprellero  alquanto  ?1  loro  ardore  *  Al  celiare  pe- 
rò del  fuoco  avanzati  nuovamente  gl'inimici  ,  potevano  cau- 
fare  del  difordme ,  fé  non  follerò  Itati  trattenuti  da  i  Ca- 
valli di  Frifa ,  de  i  quali  con  avveduto  coniìglio  havca  il 
Chinifmarch  fatta  armare  tutta  la  fronte  de  1  battaglioni  . 
Mentre  peiò  i  Turchi  con  le  fable  alla  mano  procuravano 
tagliare  quei  ripari,  hcbbero  tempo  i  noflyi  di  caricare  l'arnn', 
e  nuovamente  berfagliarli  con  il  mofchetto  con  molto  loro 
danno.  Haveva  il  Capitan  Generale  in  fito  opportuno  fatto 
fcguire  io  sbarco  di  1500.  huomini  di  marina  con  oggetto 
d'ingclofire  l'iUiin^ico ,  che  fi  applicaffe  à  coglierlo  nel  mezzo, 

(Quc- 
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1687     Quefta  rifciutione  produfle  un  ottimo  effetto ,  poiché  il  Sera- 
fchiere  5,  che  da  un'eminenza  oflervava  la  battaglia,  vedutala 
marchia  di  quella  gente  y  che  con  vantaggiofa  ordinanza  ap- 
pariva maggiore  dì  quella,,  ch'era,  fece  intender  aTuoi  ,  che 
troppo  non  s'impegnaffero ,  ma    che    teneffero  attentione  di 
guardarfi  la  fchiena.    Quell'ordine  mal    interpretato. genera 
confufione ,  poiché  quelli ,,  ch'erano  alla   coda   princfpiarono 
à  retrocedere,  e  nell'ifteflo'  tempo  eflendo  alla  fronte  incal- 
zati dal  reggimento  de  i  Dragoni ,.  e  dagroltramarini ,  fi  fcon- 
volfero  le  loro  ordinanze .  Ogn'uno  all'hora  pensò  alla  pro- 
pria falvezza ,,  così  che  dati  tutti  à  precipitofa  fuga  verfò  il 
Monte,  &  abbandonate  Iclnfegney  i  padiglioni,  e  l'artiglia- 
ria  ceiTera  a'Chrifliani  il  Campa,  e  la  vittoria.  Il  Bafsa,che 
comandava  in  Patraflb ,  veduta    la    difperfione  dell'  Efercito 
ufcl  dalla  Citta  col  prefidio,  e  fi  fece  compagno»  del  Sera- 
fchiere  nella  fuga .  Seguitò  lo  fieflo  efempio  il   Comandante 
del  Callello  pollo  a  marina,,  ch'è  uno   delli   Dardanelli  del 
Golfo»  alla  parte  di  Morea,  che  fi  ritirò  con  tutta  la  guarni- 
gione, reftati  folamente  alcuni  pochi  vecchi,    &  infermi.  Il 
Capitan  Generale  approfictandofi  della  cofternatione  de  i  Ne- 
mici G  prefentò  con  tutta  l'Armata  all'oppofto    Cartello  di 
Rumeha,  fotte  il  quale  fi  trovava  accampato   un:  Bafsa  con 
fcL  mille  huomini  |.  ma  quefta  diffidando  di  foftenere  il  porto, 
dato  il  fuoco  alla  munitione ,  che  rinverfciò^  tutta  la  mura- 
glia verfo  il  Mare ,  l'abbandonò  fenz  attendere  la  forza .  Se- 
guitando- poi  la  noftra  Armata   la   profperità    dellaj  fortuna, 
comparve  fenza  ritardafotto  Lepanto,  che  lo  trovò  parimen- 
te abbandonato,,  ritirata  la  Militia  ,   e  gl'habitanti   pieni  di 
terrore  ne  i  luoghi  piìi.  ficuri  con    l'afporto    delle    robbe    di 
maggior  prezzo-,  e  di  minor  carico .  Cosi  nello  fpatio  di  po- 
che hore  quattro  Piazze  capaci  a  far   difefa   di    molti  Mefi 
caderono  in  potere-  della  Hepublica,  e  vi  fi  rertituirono  ITn- 
fegne  Chriftiane  doppo*  lungo  tempo-  da  che  furono  efpulfc. 
In  Patraflb ,  convertita  in»  Sagro  Tempio  la   principale    Mo- 
fehea  fotto  l'invocatione  delVApoftolo  Sant'Andrea ,  fi  reftituì:: 
l'antica  vcncratione  al  gloriofo  Martirio ,  che  in  quella  Città 
patì  il  Santo..  Con  le*  Piazze  conquirtate  s'hebbero  cento ,  e 
fetìànta  pe^ji  di  Cannona  la  raaggior  parte   di    bronzo  con 
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raoitc  munitioni  da  Guerra,  e  da  vivere*  Nel  Golfo  di  Lc«  1687 
panto  fi  trovarono  quatrordeci  Galeotte,  che  doveano  effer 
armate  per  il  corfo,  effondo  quel  feno  di  Marc  uno  de  i 
principali  nidi  de  Pirati.  Nella  battaglia  pochi  de  i  noftri 
furono  defiderati  j  ma  de  i  nemici  perirono  fui  Campo  500. 
e  molto  maggiore  fu  il  numero  di  quelli,  che  feriti  lafciaro- 
no  la  vita  per  le  ftrade  nella  fuga  .  Più  Infegnc  vennero  in 
potere  de  i  noftri  5  ma  quello,  che  refe  maggiormente  deco- 
rofa  la  vittoria,  fu  lacquifto  del  regio  ftendardo  con  le  tre 
code ,  che  fuole  confcgnarfì  a  chi  tiene  fupremo  comando 
nella  militia .  Furono  deftinati  a  Lepanto  per  Proveditore  E- 
ftraordinario  Taddeo  Gradenigo ,  e  per  ordinario  Giofcppe 
Maria  Ameli  Lupi ,  A  Patraffo  Girolamo  Priuli  ,  e  per  Ca- 
ftcllano  Giovanni  Grioni .  Nel  Caftcllo  di  Rumelia  Luigi 
Sagredo ,  in  quello  di  Morea  Marco  Barbarigo  ,  e  per  Caftel- 
lano  nel  medemo  Girolamo  Tiepolo  .  Giunfcro  qucfte  liete 
novelle  in  Venetia  in  giornata  ,  eh'  era  ridotto  il  xVIaggior 
Confeglio ,  al  quale  furono  fubito  lette  le  lettere  del  Capi- 
tan Generale ,  ch'empirono  glanimi  di  gioja  .  Intermcfle  l'e- 
lettioni  de  i  Magìftrati ,  fi  portò  fenza  ritardo  il  Doge  ac- 
compagnato da  tutta  la  Nobiltà  nella  Chiefa  dì  San  Mar- 
co à  renderne  gratie  à  Dio  .  Il  Senato  poi  ufando  della  fua 
gratitudine  verfo  i  Soggetti  benemeriti  decretò,  che  nelle  Sale 
del  Confeglio  de  Dieci  folle  porta  l'effigie  in  bronzo  del  Ca- 
pitan Generale  con  honorcvolc  memoria,  &  in  quelle  pure 
fi  confervaffc  lo  ftendardo ,  che  fu  tolto  nella  battaglia  al 
Serafchiere.  Al  Contedi  Chinifmarch  fi  accrebbe  la  condotta 
di  ducati  fci  mille  annui .  Il  Prencipe  di  Branfuich  fu  regalato 
duna  gioja,  \kìì  Signor  di  Turrena  duna  fpada  per  il  valore 
l'una  di  quattro  mille ,  l'altra  di  due  mille  ducati.  Il  Marchefe  di 
Corbon  hebbe  la  Carica  di  Sargente  Generale  di  Battaglia  con  V 
augumento  di  ducati  800.  alla  fua  condotta  .  Fu  pure  accrefciuto 
lo  ftipendio  al  Conte  Gafpardis ,  &  à  molti  altri  Oiliciali  furono 
diftribuite  collane  d'oro ,  6c  altri  teftimonii  della  publica  fodis- 
fattione  al  loro  fervitio .  All'Altare  di  Sant'Antonio  pofto  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  della  Salute  fu  decretato  l'ornamento  d'uri 
quadro  votivo  d'argento  in  rendimento  di  grarie  all'intercwffio- 
nc  di  quel  Santo  per  la  libcrationc  dalla  pcfte  delI'Arraata  . 

Con- 
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'•168^        Continuavano    in  quefto    mentre   le    profperità  in  Morea 
all'armi  Chriftiane  .  Il  Scrafchfere  doppo  la  fuga  di  Patraflb 
s'era  ritirato  à  Corinto,  macondifegno  d'abbandonarlo,  & 
ufcire  come  fece  dal  Regno  .  Per  cogliere  fopra  il  medemo 
qualche  nuovo  vantaggio ,  s'indrizzò    follecitamente  il  Capi- 
tan Generale  con  tutta  l'Armata  à  quella  parte,  e  nel  me- 
demo tempo  il  Conte  di  Chinifmarch  con  la  Cavalleria  fe- 
ce lo  fteffo  camino  per  terra .  Ma  il  Serefchiere  dato  il  fuo- 
co alle  cafe  ,    &c  alli  magazzini  delle  monitioni  ,    devaftato 
tutto  il  paefe  per  dove  pafsò  ,  e  dove  puote  fare  fcorrer  le 
partite  ,    condotto  in  fchiavitù  gran    numero  di  famiglie  de 
Greci,  sera  prima  dell'arrivo  dell'Armata  ritirato  à  Thebe, 
cedendo  l'intiero  pofseflb  della  Morea  ;  non  reftando  à  fupe- 
rarfi,  che  la  Fortezza  di  Malvafia,  che  fi  foftenne  per  qual- 
che tempo  .  Ogn'altro  luogo  del  Regno  refe  ubbidienza ,  e 
rultimo  fu  Mifitra  ,  terra    groffa    nel  confine  della  Provincia 
di  Maina.  Giace  quefta  nel  fito ,  che  fu  già  honorato  dalle 
mura  dell'antica  Sparta  ,  della  quale  però  non  vi  appare  al 
prefente  alcuna  memoria ,  che  moftri  la  fua  paflata  grandez- 
za .Nel  principio  della  Campagna  Nicolò  Polani  Pro  vedi- 
tore  di  Zarnata  raccolti  fei  mille  Mainotti  tentò  d'  occupar- 
la .  Al  primo  incontro  gli  forti  anco  d'impoffeifarfi  delli  Bor- 
ghi ,  ma  mentre  quella  gente  vile ,  &  avara  era  difordinata- 
mente  occupata  nel  bottino ,  al  comparir  di  poco  più  di  yo. 
Turchi  fi  diede   à  precipitofa  fuga  verfo  il  Alonte  làfciando 
M;/ffrare-  '^  pfcda  ,  c  l'armi  .  Doppo  intcfa  la  ritirata  del  Serafchierc 
M' Corinto  mandarono   quei    di  Mifitra  alcuni    de    i   loro    principali    al 
etfupato.    Q.-^^\^2in  Generale  per  capitolare  la  refa  ,  ma  cadendo  fofpct- 
to   ,    che     tra     elfi     vi   foffe    la    peftc  ,    furono    loro    per 
airhora  levate  l'armi  con  obligo  di  ftarfene  rinchiufi  ne  i  lo- 
ro recinti  .  Occupato  Corinto  ,  dove  fu  porto  per  Provedi- 
tore Eftraordinario  Angelo  Michele,  vi  fi  fermò  con  il  Con- 
te di  Chinifmarch  il  Campo  ,  che  rcftò  in  quei  giorni  rin-» 
forzato  con  un  buon  numero  di  Militie  fopragiuntc  da  Ve- 
netia ,  che  puotero  fupplire   alli    prefidii  lafciati  ne  i  luoghi 
conquidati  ,  &:  il  Capitan  Generale  con  l'Armata  circuendo 
rutto  il  Regno  fi    portò    all'oppofta  parte  dello  ftretto  del 
Golfo  d' Egina  o 
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Prima  che  (cguifle  lo  sbarco  deirArmara  a  Patraflb,  heb-      168^ 
be  l'incarico  Lorenzo  Venierodi  portarfi  nell'Arcipelago  con 
diecifette  Navi ,  e  quattro  Brullotti ,  armate  di  due  mille,  e 
due  cento  Soldati.  Doppo  haver  egli  fcorfo    in  più  parti  il 
Mare,  efatte  le  contributioni  dall'Ifole,  navigò  verfo  Rodi, 
dove  tenne  per  qualche  tempo  chiufa  la    Gara  vana  d' Alef-    c^favatrM 
fandria  comporta  d'alcune  Navi  di  Coliantinopoli    con  altre  l,f  J^^ 
di  Barbaria,  e  non  poche  de  Francefi,  &  Inglefi  ,  che  con  fi-**'»^^ 
il  profitto  di  ricchi  noleggi  accrefcevano  a' Turchi    il   com-    '' 
modo  de  i  trafporti .  Chiufo  conforme  il   folito    degl'  Anni 
precedenti  il  porto  da  forti  catene  fu   impenetrabile    a'Brul- 
lotti .  Tentò  il  Veniero  introdurvi  il  fuoco  col  mezzo  d'  un 
Meffinefc  già  rinegato ,  che  fi  cfibì  d'intraprendere  il  cimen- 
to, ma  non  forti  il  diiegno  ,   e  l'autore    (coperto  perde  la 
vita.  Si  trattenne  qualche  tempo  in  quell'acque    invigilando 
alle  congiunture  per  approfittarfi  fopra  il  Nemico  ,  fino  che 
fiì  richiamato  dal  Capitan  Generale  in  Morea,  e  reftò  libe- 
ro il  pa (faggi o •  aTurchi .  Così  poco  frutto  per  tutto  il  tem- 
po di  quefta  guerra  fi  ricavò  dall'armata  grofla  ,   che  riufcl 
però  di  fommo  difpendio  alia  publica  cafìa , 

Nel  paflaggio ,  che  fece  in  vicinanza  di  Malvalla ,  tentò  il 
Capitan  Generale  la  coftanza  di  quei  difenfori  per  ridurli  a 
fecondare  la  fortuna  degl'altri,  ma  con  ardite  rifpofte ,  econ  -  ^ 

lo  sbarro  del  Cannone  palefarono  la  rifolutione  di  difendcrfi. 
Fece  fare  lo  sbarco  a  qualche  numero  di  Milirie  ,   &  acco- 
llare le  palandre ,  che    Caricarono   molte    Bombe    con  loro 
danno,  ma  la  fortezza  del  fito  rc(e  invalido  ogni  tentativo, 
ne  volle  il  Capitan  Generale    prendere    impegno  .    Per  non 
abbandonare  però  qualunque  efpcnmenro,  mcntr' cgH  profc-  ^Jjj^[7^'* 
guiva  il  cammo  con  l'armata  fottiie,  ordinò  al  VLnicro,chc  &  <«f./r//.* 
con  le  Navi  s'approflìmalle  alle  mura  berfaglmndole  con  lo  ^'.^/''/ViT 
sbarro  di  tutto  il  Cannone.  In  qucfl: amene    fu  dalla    For-   /'"•  ^^^' 
tezza  colpita  la  Nave  del  Cavalicro  Marc'Antonio    Caratti- 
no  Genovefe,  Soggetto  di  valore  ,  e  d'ilpcrienza  ,  che  prcfo  il 
fuoco  nella  munitione  fé  ne  volò  con  tutta  la  gente  all'aria, 
con  pericolo  anco  di  tre  altre  Navi  vicine ,  che  turono  dal- 
la peritia  de  i  Marinari    prcfcrvate  .    Succeduto  iniclic^aicn- 
te  quefto  attentato,  fi  unì  il  Veniero  con  Tarmata  nel  Gol- 
H.  Fofcar/Ki .  R  fo 


ttr.9, 


150        DELL'  HISTORIA  VENETA 

'81687  f^  d'Egìna .  Fu  tenuta  confulta  a  qual  impnefa  fi  poteffc  ap^ 
plicare,  prima  che  cadcfle  il  tempo  atto  all' operationi ,  cor» 
rendo  ali  bora  la  metà  del  Mefe  di  Settembre .  Fu  propofto 
l'attacco  di  Negroponte ,  ma  trovandofi  la  Piazza  rinforzata 
con  le  Militie ,  ch'erano  ufcite  di  Morca ,  non  parve  oppor* 

s'iMvadf  tuno  il  tempo  per  intraprendere  un  lungo  affedio  .  Fu  però 
fìlc'upl\  coriclufo  far  l'imprefa  di  Athene  creduta  riufcibile    in   breve 
^empo,  e  che  dilatando  il  confine  allontanava  .dalla  Morea 
i  Turchi .  Qucfta  Città  già  tanto  celebre  nell'antiche  memo- 
eie  è  ridotta  al  prefente  in  alcuni  borghi  non  circondati  da 
mura,  fituati  a  pie  d'un  antico  Caftello,  fefo  forte  «dalla  na- 
tura per  eiTcr  pollo  fopra  un  vivo  faflo  da  ogni  parte  inac- 
ceffibile,  fuorché  dove  s apre  la  porta,  che  gli  dà    J'ingref. 
fo.  A  quella  parte  dunque  lì  diede  principio  a  gl'approcci, 
forando  i  muri  delle  cafe  per  avanzare  le  Militie  a  coperto. 
Furono  anco  aperte  due  batterie  luna  di  ^otro  pezzi  di  Can- 
none,  e  lalrra  di  quattro  Mortari  .•    La    prima    aifiltita  dal- 
la diligenza  di  Daniele  Dolfino  quarto  Proveditor    \n  Cam- 
po fece  ottimi  effetti,  fcavalcando  alcuni  pezzi,  che  fi    ren- 
devano molto  infefti  al  noflro  Campo.    Non    riufcivano  d* 
eguale  profitto  le  Bombe ,  che  per  lo  più  cadevano  à  voro< 
cosi  che  s'era  deliberato  mutar  il  fito  della  batteria  ;    ma  la 
fortuna ,  che  pofliede  tanta    parte    nelle  attioni   della    guer- 
ra ,  mentre  la  fera  fi  fcaricavano  i    morrari    per  condurli  in 
luogo  creduto  più  opportuno,  ne  fece  cadere  iina   nel  mez- 
zo del  famofo  Tempio  già  di  Minerva,  ch'era  all'hora  fatto 
da  i  Turchi  depofito  delle  munitioni  ,    &  entrato    il    fuoco 
nella  polvere  causò  un'atroce  danno,  levando   la  vita    a  più 
di  200.  pcifone,  che  con  le  loro  famiglie  s'erano  ricoverate 

'  in  quel  fito  creduto  di  maggior    ficurezza  .    Diminuito    con 

quell'accidente  a'difcnfori  il  coraggio,  accrefciuto  a'noftri ,  fi 
follecitarono  i  lavori  delle  gallerie,  ch'erano  già  vicine  alle 
mura  j  ma  i  Turchi  difperati  di  ricevere  foccorlb ,  mentre  il 
Scraichicre  appena  comparfo  prefe  la  fuga  al  folo  muoverfi , 
che  li  fece  incontro  la  noftra  Cavalleria ,  capitolarono  il  vi» 
gefimo  ottavo  giorno  di  Settembre  la  refa  dopo  otto  giorni 
d'attacco,  che  Ìoìo  fu  accordata  con  l'obligatione  di  abban- 
donare nel  termiac  di  cinque  giorni  il  Caftello ,   e  prendere 

.     .  ini- 


LI  B  R  O    S  E  ST  O:  251 

imbarco  per  le  Smirne  .  Sortirono  i  Turchi  in  numero  di  1687 
tre  mille  j  e  tra  q.uefti  cinquecento  atti  allarme  .  In  quefta 
Città,  nella  quale  fu  dcftinato  per  Proveditor  Eftraordina- 
fio  Daniele  I>olfino  quarto,  fu  deliberato,  che  fvernalfe  V 
Efercito,  mentre  il  male  contagìofo  affliggeva  ogni  luogo  del* 
la  Morea  j;  e  l'Armata  di  Mare  fi  ricoverò  in  Porto  Leone  » 
eh  e  Fantico ,  e  famofb  Pireo .  ' 

Nel  mentre  che  quelli  d'Athene  capitolavano  la  refa ,  era: 
imminente  la  caduta  di  Caftel  Nuovo  in  Dalmatia.  La  pri- 
ma attione  in  quella  Provincia  fu  la  difcfa  di  Sing  invafo-  sì^^^tfae^ 
dall' Atlaglich  airhora  Bafsà'  di  Boflina  .  Premeva  a  queft'huo-  ^'^["^■^ Tur- 
ino rihavere  un  pofto  ,^  che  gli  faciHtava  Ja  ricupera  di  molti 
terreni  di^  fua  propria  ragione,  e  fuccedendog.li  pròfpera men- 
te l'imprefa  fperava  fermarfr  in  Dalmatia,  e  tenerfi  lontano 
dalla  Guerra  abborrita  d'Ungheria.  Raccolti  però*  diece  mil« 
le  la  mag-gior  parte' Albaneft,  e  Chriftiani ,  vi  fi  accampò  fot-- 
to^  aprimi  giorni  d'Aprile  ,>  &  aperta  una  batteria  con  alcu-^ 
ni  pezzi  di  Cannone  principiò  a'  berfagliare  il  Caftello.  Era 
poco  il  danno,  che  ricevevano  i  difenfori,  onde  doppo  qual- 
che giorno  mutato'  l'ordine  del  fua  attacco  ,  s'applicò  a  fu- 
perare  un  picciolo*  pofto  cfteriore  detto  il  Corlat .  S' accorto^ 
a  quella  parte  con  tutta  la  gente,  e  difpofto  l'afl'alto  lo  in-- 
traprefe  con  difordine  per  Imiperitia  de  i  Comandanti  ,  e 
per  il  poco  animo-  de  i  Soldati',  i  quali  vi  furono  fpinti  da 
i  Capi  con  le  fable  alla  tóano .  Durò    per    qualche    hora  la  k 

fattione  5  nella  quale  caderona  de hemici  duecento,  e  de  no» 
flri  tre  folamente  reftarono  feriti ,  &  un  morto.  Doppo  que- 
fto  inutile  tentativo  applicarono  i  Turchi  a  cambiare  la  bat- 
teria in  fito  creduto  più  opportuno  con  oggetto"  di  ruvina«^ 
re  la  cifterna  ,  e  levare  a'difenfori  l'acqua .  Fu  follecitato  an- 
ch'il  Bafea  di>  Hercegovina  ad  unire  le  fuc genti,  per  oppor- 
li al  foccorfo  5  che  fi  preparava  da  ì  noftri  .-  Havea  il  Pro- 
veditor Generale  Cornaro  uniti  i8co.  tra  Cavalli,  e  Fanti, 
e  eoa  l'afliiftenza  del  Proveditor  Generale  della  Cavalleria 
Antonia  Zeno,  e  del  General  San  Polo  sandò  avvicinanda 
a  Sing,'  ma  l'Atlaglich  difperando  l'acquifto  ,  e  sfuggendo  shg  r^jfm 
loccafioni  di  combattere  „  levò  il  fuo  Campo  doppo    la  di-  J'i>"-^ p^'' /'^ 

,.  .  ri  •  r  ritirata  dt  ti 

mora  di  vciuiquattro  giorni  caulando  maggior  apprenlione ,  Tura* . 
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iC?7  che  pericolo.  Hcbbc  però  in  Venetia  applaufo  quefta  difefa 
per  le  relationi  vantaggiofe ,  che  furono  publicate ,  e  perche 
i  parriiU  della  gloria  del  Cornare ,  che  procuravano  interef- 
lare  il  Senato  ad  aflìftcrgli  con  gente,  e  munitioni , amplifi- 
cavano ogni  fucceffo .  Furono  perciò  rimunerati  in  abbon- 
dante maniera  i  Soggetti,  che  v'intervennero  .  Il  Marchefe 
Nicolò  del  Borro,  che  foftenne  la  primaria  direttione ,  heb- 
be  accrefciraento  di  ftipendio,  &  una  Collana  in  dono  di 
Bìille ,  e  duecento  ducati.  A  Marco  Pizzamano ,  ch'era  Vi- 
ce Governatore,  fu  conceffo  i'I  grado  ,  e  la  paga  di  Colon- 
nel'o,  ne  con  altri  fu  fcarfa  la  publica  bontà  •  Ma  molto 
largo  fu  il  premio ,  che  ottenne  Antonio  JBoIani  giovane  ^ 
che  l'Anno  avanti  fi  portò  in  Dalmatia  fenza  Carica ,  e  dop- 
pò  l'acquifto  di  Sing  vi  fu  porto  dal  Generale  per  Provedi* 
tore .  Quefto  favorito  dalla  congiontura  >  che  arrivaffe  l'avvi* 
fb  del  difcioglimento  dell'affedio  in  tempo,  clie  nel  Maggior 
Confcglio  dovea  diftribuirfi  la  Carica  di  Proveditore  alSalc, 
confeguì  neU'rm provi fo  bollore  d'affetti  d'efler  eletto  in  quel 
riguardevole  Magiftrata» 

Amareggiò  quefto  buon  ftacceflCb  fa  notitia,  che  di  là  a  pa- 
chi giorni  pervenne ,  che  ufcite  in  Mare  alcune  Fufte  doppa 
€UìinuO'  haver  fcorfe  le  rive  della  Romagna,  voltatefi  improvifamen- 
v^yWi^M-  te  fopra  Città  nuova  neiriftria ,  entrati  i  Corfari  in  quella 
%ri\\ fatto  mal  cuftodita  Città,  condotti  da  un  rinegato  da  Pirano ,  fa- 
^pìdliìl  '\  ceflero  fchiavi  la  miglior  parte  di  quelli  habitanti  con  la  per- 
^«  fami'  fona  di  Gio.  Battiita  JBarozzi ,  che  vi  era  Podeftà  infieme 
^''*  con  la  Moglie,  &  una  Figliuola  nubile,  Con^dufìfcro  i  Pirati 

la  preda  in  Dulcigno  ^  ma  il  Senato  compatendo  il  cafo  libe- 
rò con  il  publico^  denaro  il  Barozzi ,  il  rifcatto  del  quale  co- 
llo 4000.  cecchini,  e  quello-  di  fua  Famiglia  1500.  ettenden- 
do  anco  la  fua  pietà  verfo  gl'altri,  con  incarico  particolar- 
mente al  Generale  dimpegare  a  loro  follievo  il  cambio  de- 
gli fchiavi  Turchi .  E  perche  fi  dubitava ,  che  anco  alle  boc- 
che del  Golfo  li  Vafcelli  Barbarefchi  fecondo  il  loro  coftu- 
me  infeftaflero  la  navigatione^  furono  armate  due  Navi  da 
Guerra  Lotto  la  direttione  di  Pietro  Duodo,  con  incarico  di 
tcifer  l'acque  da  Capo  Santa  Maria  fino  al  Safino^ 

Succeduto  infelicemente  airAtla^lich  l'attentato  di  Sing  ^ 

non 
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non  hebbc  pretefto  di   più  lungamente    trattcnerfi    in    Dal-    i6Sy 
maria,  onde  gli  convenne  portarfi  in  Ungheria  ,  conducen- 
do feco  la  miglior  gente  ,  che  puote   raccogliere  .    Spogh'ata 
perciò  la  Provincia  d  afiiftenze ,  eccitò    il    Proveditor  Gene- 
rale Cornaro  il  Senato  a  valerfi  dcll'occafione  ,    e    profittar- 
fi  con  r  imprefa  di    Cartel  Nuovo    rapprcfentata    riufcibilc  ,  '^J  Jeiibtra 
e  facile .  Fu  propitia  la  congiontura  per  il  foccorfo ,    che  \'i  ca^fi^uo- 
prcftarono  le  Galere  Aufiliarie ,  le  quali  per  il  fofpctto  del-  ^^^.^arri. 
la  peftc  non  puotero,  come  fi  difle  ,    unirfi    all'Armata    in  fqualuAu, 
Levante,  onde  condeicefc  con  prontezza  il  Papa  all' iftanzc  ^*^'*''' 
della    Republica    ,    perche    s' impicgaiTcro    nella    Dalmatia  . 
Dchberatofi  dunque,  che  ^\  operafle  a  quella    parte  ,    oltre 
a  500.  Cernide  ,  che  fin  dal  principio    della    Campagna    vi 
erano  fiate  fpedite  dall'  Iftria  inficme  con  alcune    compagnie 
d'altra  Militia  ,  s'inviarono  da  Venetia  due  mille  ,    e   cin- 
quecento Fanti,  ch'erano  prima  deftinati    per    l'Armata  in 
Levante  5  fi  diede  facoltà  al  Generale  di  ailoldar    tre    mille 
Albanefi  ,  e  fé  gli  fecero  tener  abbondanti  provifioni  di  tut- 
to ciò  fu  creduto  neceflario  per  l'imprefa  .  Fatta  a  Lefina  1' 
unione  de  r  legni ,  e  delle  genti  eftrattc  da    tutta    la    Pro- 
vincia ,  non  tardò  di  molto  l'arrivo  delli  Aufiliarii    a  Lifla  , 
Ifola  da  quella  poco  lontano  .    Erano    cinque   Galere   della 
Chiefa  ,  alle  quali  la  Republica  di    Genova    ne    haveva  ag- 
giunte due  in  gratificationc  del  Papa  ,  &  otto  della  Religione 
di  Malta ,  e  fopra  di  effe  fi  calcolava ,  che  vi  fòlfero  mille , 
e  cinquecento  Fanti  da  sbarco.  La  fquadra  delle  Galere  del 
Papa  era  diretta  da  F.  Camillo  Ferretti  con  la  praticata  fub- 
ordinatione  al  General  di  Malta  F.  Giofcfo  Co.  di  Herbelìein 
Gran  Prior  d'Ungheria.  Per  unirfi  con  il  Provxditor    Gene- 
rale inforfe  qualche  difficoltà  ,    negando  i    Maitcfi  di  ceder 
il  luogo  a  chi  non  havefic  per  Ja  Republica  il  primo  grado 
di    comando   fui  Mare,  e  non  tenefle    fopra    la    ina  Galera 
il  confalone  ,  infegna  folamente  rifervata  ai  Capitan  Genera- 
le. II  Senato,  per  toglier  Foccafioni  alle  controverfic ,  man- 
dò al  Cornaro  patente,  che  gli  concedeva  l'autorità    di  Ca- 
pitan Generale,  e  facoltà  di  ufar  tutte  llnfcgnc  della  carica 
per  quel  tempo,  cheli  trovalle  con  li  Aufiliarii;  ma  egli  non 
fé  ne  valfe  ,    poiché  prima  ,    che  gli  pervenirle  il  Decreto  , 
tl»Fo[carìn}.  R     3  s'era 
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1687  s'era  concertato  di  navigare  feparata mente  ,  reftando  reciia 
in  ral  modo  ogni  differenza .  Il  Gran  Duca  di  Tofcana  pie- 
no di  zelo  verfo  Ja  caufa  di  Religione,  e  di  affetto  per  la 
Republica ,  voife  donar  a  queft'iraprefa  anco  i  fuoi  ajuti ,  e 
non  potendo  farvi  arrivar  le  Galere,  fpedÌ30o.  Fanti  fotto 
la  condotta  del  Capitan  Cancellieri ,  che  per  lo  Stato  Eccle- 
fiaftico  giunti  alle  rive  del  Mare,  furono  poi  con  Legni  Ve- 
neti trafportati  al  luogo  del  blfogno  .  Con  quefto  apparato 
di  forze  fi  prefentò  il  Provcditor  Generale  il  terzo  giorno  di 
Settembre  nel  Canal  di  Cattato ,  nel  quale  entrarono  quin- 
deci  Galere  Aufiliarie,  quattro  Venete ,  venti  otto  Galeotte, 
due  Navi  da  guerra ,  due  Palandre ,  e  cento  altri  Legni  in 
circa  di  diverfe  qualità ,  e  portata  per  il  trafporto  delle  Mi- 
situatiorti  li^icj  c  delle  provifioni.  Giace  Calte!  Nuovo  all' imboccatu- 
di  cufiei  ra  del  Canale  di  Cattato ,  fervendo  di  profpetto  al  fuo  in- 
j'uTJgurJ,  grelìb .  E'fituato  così  vicino  2I  Mare,  che  nellagirationi  del 
medefimo,  fono  le  fue  mura  bagnate  dall'onde  .  Il  terreno 
fi  va  dalle  rive  alzando  al  monte ,  così  che  la  Città  è  col- 
locata  in  una  pendenza,  che  termina  nella  parte  fuperiore  in 
un'aflai  forte  Caftello .  La  fua  figura  è  lunga  ,  &  irregolare 
con  un  circuito  d'un  miglio ,  e  mezzo  in  circa .  Le  mura  fo- 
no di  antica ,  e  foda  bruttura ,  ma  fcnza  terrapieno  ,  fian- 
cheggiate da  molte  Torri  alcune  tonde,  altre  quadre  riftret- 
te,  e  mal  collocate,  non  atte  a  render  buona  difefa.Quafi 
nel  mezzo  è  tirata  una  muraglia,  che  divide  la  Città  in  fu- 
periore ,  &  inferiore ,  così  che  comprefo  il  Caftello  viene  ad 
haver  tre  ritirate.  Fuori  della  Città  in  diflanza  di  260.  palli 
vi  è  la  Fortezza  ,  che  fi  dice  delli  Spagnuoli ,  perche  fu  da 
loro  coftrutta  nel  fecolo  paflato ,  alfhora  che  collegati  con  i 
Venetiani  contro  Solimano ,  acquiftarono  con  Tarmi  commu- 
ni Cartel  Nuovo ,  e  fc  bene  per  patto  era  dovuto  alla  Re- 
publica,  fé  ne  trattennero  il  poflefìo  fino,  che  fu  loro  doppo 
poco  tempo  da  i  Turchi  ritolto.  Quella  e  di  figura  quadran- 
golare non  perfetta ,  ma  che  tira  al  lungo  con  quattro  Tor- 
rioni fopra  gl'angoli ,  e  fi  communica  con  la  Città  con  una 
si.'kma   ftrada  ben  difcfa  dalla  natura  del  fito .  Sesui  lo  sbarco  dell' 

fehce>„ente         .  ..  ,.  ..  ^  \        •   t\ 

ò  cajìd      Armata  alla  parte  di  Levante  dietro  una    punta  ,  da  1  Pac- 
nuovo.      fani  nominata  Cambur  .   I   Turchi   trincicrati   con    maficre 

di 
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di  faffi  procurarono  impedirlo,  ma  foftenuti  i  noftri  dall  tCS 
artiglieria  delle  Galere,  e  delle  Galeotte  furono  coftrettf ab- 
bandonar r  porti ,  avanzati  alla  marina ,  e  ritirarfi  al  Colle, 
ove  con  il  comodo  di  alcune  cafe  fi  pofcro  in  vigptofa  di- 
fcfa .  1  Maltefi ,  guidati  dall'ardire  di  alcuni  Cavalieri  ,  fi 
avanzarono  con  qualche  impegno  5  ma  foftenuti  da  due  bat- 
taglioni ,  ch'erano  con  il  General  San  Polo ,  e  dal  groflb  d' 
altra  gente,  fecero  allontanar  i  Nemici.  Durò  però  fangui- 
nofa  qualche  bora  la  fattione,  e  fi  numerarono  tra  morti,  e 
feriti  feflanta  Maltefi ,,  e  tra  quefti  nove  Cavalieri  ,  e  cento 
delle  genti  Venete .  La  ftagione  inclemente  ,  che  diluvian- 
do con  pìoggie  continue  portava  un  grand' incomodo  ,  non 
permife  ,  che  con  ugual  ardore  progredì ffe ro  i  paflij  così  che 
i  Turchi  fortificati  fui  Colle  detto  di  Santa  Veneranda  in 
poca  diftanza  dalla  Città  ,,  inferirono  a  noftri  per  qualche 
giorno  un  continuo  travaglio'  con  h  morte  de  i  migliori 
Soldati  nelle  fattioni .  Ne  furono^  però'  doppo  molto  con- 
-traffo  fcacciati ,  e  fervi  il  fito  allerettione  d' una  batteria  ,. 
che  berfagliò  con  grave  danno  la  Città  ►  Per  ftringerla  da 
più  lati  fi  deliberò  far  unaltro  attacco  alla  parte  di:  Ragufi 
verfo  Ponente,  e  per  eflfcquirlo  convenne  trafportar  le  Mi- 
litie  con  le  Galere,  eflendo  per  li  tempi  finiftri  refe  impra^ 
ticabili  le  ftrade  per  il  dietro  della  Piazza  ,.  come  s'era  di- 
vifato .  Nello  sbarco  vi  fu  qualche  contratto  de  i  Turchi  , 
ma  feguì  felicemente,  e  fuperate  diverfe  cafe  a  marina,  fu 
occupato  tutto  il  Borgo,  elTendofi  ridotto  l'inimieo'  in  alcu^ 
ni  pofti  vantaggiofi  vicini  alla  Città .  Anco  in  queft  occafio- 
ne  i  Maltefi  diedero  prove  dc[  loro  coraggio  ,  poiché  fi  ac- 
coftarono  fino  alle  mura  della  Piazza  a  tiro  di  mofchetto  5 
lanciando  bagnato  il  terreno  col  fangue  di  nove  Cavalieri , 
quattro  eftinti ,  e  cinque  feriti.  Furono  fenz'a  ritardo  erette 
due  batterie,  &  a  Gio.  Battifta  Calbo ,  che  fofteneva  all'ho- 
ra  la  qualità  di  Proveditor  Eftraordinario  di  Cattato,  fu  ap- 
poggiata in  quefta  parte  la  direttione  dell'attacco  .  Mentre  così  . 
progrediva  l'atTedio  ,  il  Bafsà  Vecchio  dell'  Hercegovina  pro- 
moilo  al  Bailalaggio  della  Boflìna  in  luogo  dell' Atlaglich  , 
the  doppo  l'attentato  di  Sing  fu  degradato  dalla  Carica, u- 
aita  dalli  luoghi  circonvicini  quella  maggior  quantità  di  gente,. 
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iC2y     che  gli  fii  polTibile ,  fi  preparò  al  foccorfo  della  piaz2,a.So* 
pra  qucfte  notitie  deliberarono  i  noftri  levar  la  Militia  dalla 
parte  di  Santa  Veneranda,  lafciando  tanta  guarnigione  , che 
baftafìe  a  guardar  i  porti  occupati ,  &  unir  tutto   il    Campo 
all'altra  ,  che  riguarda  verfo  Ragufi  ,    eflendo    quella  ftrada 
niaeftra  ,  che  dall'Hercegovina ,  conduce   a    Caftel  Nuovo  . 
r  j    II  2Ìorno  de'quindeci  fi    prefentarono  i    Turchi    alle    noftre 
iTuni>i      trincierc ,  &  inveltito  con  molto  empito  il  polio   pm  avan- 
'■''7'  '^'''  zato ,  forti  loro  d'occuparlo ,  datefi  le  Militie ,  che  lo  guar- 
niv^ano  ,  a  precipitofa  fuga .  Intefo  il  difordine  s  avanzò  Fran- 
ccfco  Grimani  Nipote  del  Generale ,  ch'efercitava    la  Carica 
di  Proveditor  in  Campo ,  e  procurò  di  rimetter  i   fuggitivi , 
dando  con  il  proprio  efempio  animo,  e  coraggio  a  gl'altri. 
Ma  i  Morlacchi  poco  habili  a  refifter  nelfoccafioni  ,  difper- 
dcndofi  in  varie  parti ,  accrebbero  la  confufione .  Progrediva 
a  gran  pafli  l'Inimico ,  all'hora  che  il  General  Cornaro  flava 
con  quello  di  Malta  difcorrendo  del  modo  d'incontrarlo;  ma 
vedendo  ,  che  il  cafo  richiedeva  più    rifolutione  ,    che  con- 
fulra ,  ricercato  il  Maltefe  a  far  avanzar ,  come    feguì,  le  fuc 
Galere  in  un  fico  opportuno,  per  batter  con  il  Cannone  la 
Campagna ,  fecondo  portafTe  l'occafione  ,   fi    fpinfe  egli  con 
la  Cavalleria    diretta  da    Giovanni    Loredano  ,   e  gìonfc  in 
tempo ,  che  il  Bafsà  fuperate  le  prime  refiftenze  s'era  portato 
con  tutto  lo  sforzo  fopra  un  battaglione   d' Infanteria  ,  che 
con  fuoco  continuo  valorofamentc  fi    difendeva   .    Marchia- 
rono nell'ifteffo  tempo  li  Schiavoni  delle  Galeotte  ,   alla  te- 
tta de  i  quali  s  era  pofto  Bernardo  Barbaro ,  che    fi  trovava 
al  Campo  come  venturiero  :  così  che  caricati    da  ogni  parte 
i  Turchi ,  furono  obligati  a  prender  la  fuga  ,    lafciati  morti 
trecento  fui  Campo,  e  tra  qucfli  molti  dei  principali,  e  de 
i  più  accreditati  di  quel  confine .  Diflìpato  il  foccorfo  ,  fu- 
rono invitati  i  difcnfori  alla  refa  :  ma  riufcirx)no   le  rifpoftc 
piene  di  coftanza,  e  di  coraggio,  così  che    riporta  da  i  no- 
ftri nella  forza  ogni  fperanza ,  fi  riafi^unfero  le  operationi  al- 
la parte  di  Levante ,  dove  fi  ftabili  tutto  il  vigor  dcli'oppu- 
gnatione ,  raddoppiando  le  batterie  de  i  Cannoni  ,    e    de  i 
Mortati .  E  perche  correva  fama ,  che  Soliman  Bafsà  con  le 
genti   dell'Albania  preparaffe   un   nuovo  foccorfo  ,    fu    in- 
viato 
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viato  à  Dulcigno  Pietro  Duodo ,  che  dalla  guardia  del  Gol-  16S7 
fo  fu  chiamato  dal  Generale  all'occorrenze  di  Caftel  Novo, 
perche  ingelofendo  à  quella  parte  l' Inimico,  ne  divertiffe  il 
difegno,  come  fece  ,  poiché  fìngendo  di  sbarcar  Militie  ,  e 
con  le  Bombe  d'una  Palandra  infettando  la  Città,  obligò  le 
genti  di  quel  confine  à  ftar  vigilanti  alla  propria  difefa .  Già 
le  batterie  haveano  aperta  una  brccchia  di  quaranta  paffi  in 
quella  cortina  ,  che  dal  Cartello  fuperiore  fi  eflende  fino  ad 
una  rondella,  e  la  fteffa  pure  era  orecchiata,  così  che  potc- 
vafi  all'una  ,  &  all'altra  dar  i'aflalto ,  ma  fi  andava  differen- 
do per  attender  l'effetto  delle  mine  ,  che  fi  lavoravano  fot- 
to  il  Caftcllo .  Procedevano  queftc  con  lentezza  così  per  la 
valorofa  refilfenza  de  i  ;  nemici ,  che  (turbavano  i  lavori ,  ne 
i  quali  furono  feriti  gì*  Ingegnieri  Bartolomeo  Camutio  ,  e 
Francefco  Barbieri ,  come  anco  per  la  durezza  ,  che  s'incon- 
trò del  fafib  .  \Kì\xfcì  in  quefto  fra  tempo  al  General  Cor- 
naro  d 'introdur  pratica  con  il  mezzo  di  perfone  confidenti , 
con  alcuni  Albanefi ,  ch'erano  di  prefidio  nella  Città  ,  i  qua- 
li allettati  dal  premio  di  poco  denaro,  e  fi:anchi  dal  lungo 
travaglio ,  furono  perfuafi  abbandonarla .  Sortirono  in  tempo 
di  notte  più  di  duecento  di  loro,  indebolendo  la  di fefa  al- 
la Piazza  ,  e  lafciando  in  agitatione  i  Turchi  per  l'cfempio, 
cifendovene  di  tal  qualità  di  gente  molti  altri  .  Altro  acci- 
dente accrebbe  loro  la  confusone  ,  Una  Bomba  cadde  in 
un  recinto  ,  "  ov'erano  molte  famiglie  con  le  loro  robbe  di 
maggior  prezzo,  &  accefa  la  munitione  della  polvere  ,  che 
vi  era  poco  lontana ,  portò  la  rovina  ,  e  la  fìrage  à  cento , 
e  cinquanta  perfone  d'ogni  feffo,  e  d'ogni  età.  Sotto  il  "ca- 
lore di  quefti  due  profperi  fuccefll  fu  per  il  giorno  de  i  ven- 
tiotto deliberato  l'aifalto  .  Difpofte  con  buoni  ordini  le  Mi- 
litie deftinate  ad  intraprenderlo  ,  n'  hebbc  la  dircttione  il 
Marchefe  dal  Borro .  Precorfo  il  berfaglio  alla  Città  da  tut- 
te le  Galere ,  che  vi  fi  pofero  in  faccia  ,  e  fcaricate  le  bat- 
terie  del  Cannone,  e  de  Mortati  col  getto  da  più  parti  del- 
le Bombe ,  iù  al  primo  sforzo  fuperata  la  rondella  ,  per  la 
quale  alcuni  de  i  più  arditi  penetrarono  nella  Città  j  ma  fa- 
iiti  fopra  d'eifa  alcuni  Maltefi  delle  Galere ,  mentre  ftavano 
per  calar  nella  Città,  concepito  allo  icoppio  di  qualche  gra- 
nata 
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1687  nata  un  vano  timore,  che  fi  daffe  il  fuoco  ad  un  fornellor 
al  comparir  d'alcuni  pochi  Turchi  ,  fi  diedero  fenza  riregno 
alla  fuga,  &  il  loro  difordìne  fece  retroceder  un  reggimento 
d'AIemani,  che  con  precipitio  corfe  fino  al  Mare  ,  non  et 
fendo  valfi  a  trattenerlo  Francefco  Grimani ,  e  Gio.  Loreda- 
no ,  che  vi  affiftevano ,  ne  pure  rifteflb  Generale ,  che  vi  fi 
portò  follecitaraente  .  In  quefto  mentre  però  molti  haveano 
montata  la  brecchia  grande  delle  mura  5  ma  fu  trovata  cosi 
alta  la  difcefa  nella  Città  ,  e  così  ben  trincierato  llnimico 
nelle  cafe ,  che  doppo  qualche  sforzo ,  reftò  abbandonato  il 
cimento  con  perdita  in  quel  giorno  di  quattrocento  Solda- 
ti, d'un  Cavalier  di  Malta  ,  e  cinque  feriti  .  Si  mantenne 
però  il  pofTeflb  della  rondella ,  che  domina  la  Cortina ,  nel- 
la quale  alloggiò  il  Marchefe  dal  Borro ,  impatronitifi  d' un 
Cannone  inimico  da  cinquanta.  II  dì  Tegnente  s'efibirono  i 
Morlacchi  di  tentar  loro  nuovamente  laSalto  ,  allettati  dal- 
la fperanza  del  fàcco  ',  che  fu  loro  promeffo  .  Principiarono 
con  bravura ,  ma  fuorché  alcuni  pochi  ,  che  calarono  nella 
Città ,  e  fi  fecero  forti  in  una  cafa  a  pie  della  mura ,  glal* 
tri  furono  refpinti  j  in  damo  cflendofi  sforzati  a  rimetterli 
Lucio  Balbi  Proveditor  di  Cattaro  ,  e  Bernardo  Barbaro  , 
che  per  dargli  animo  accorfero  alla  brecchia  .  Non  (i  vede- 
va così  vicino  l'acquifto  di  Caflel  Nuovo  con  la  forza,  per* 
che  li  Turchi  ben  trincicrati  alla  brecchia,  potevano  far  una. 
lunga  difefa  ;  ma  l'induftria  del  Generale  terminò  felicemen* 
te  l'imprefa  col  negptio .  Col  primo  eferapb  di  quelli  Alba- 
nefi ,.  che  abbandonarono  graftediati  ,  e  con  li  fteili  mezzi 
del  denaro  introdotte  le  pratiche  con  molti  altri  della  Na- 
tione  medema  „  gli  forti  fortunatamente  di  farfi  confegnar 
un  Torrione  alla  marina,  nel  quale  erano  di  guardia.,  Que- 
flo  colpo  efpugnò  la  coftanza  de  i  difenfori ,  poiché  atterri- 
ti all'improvifa  comparfa  in  quel  pofto  dell'Infegne  Chriftia- 
tì^'i^JulT  ^^  '  capitolarono  fenza  ritardo  la  refa  ,  che  fegul  l'ultimo 
giorno  di  Settembre  con  la  conditione  di  ufcir  con  l'armi, 
e  con  le  robbe ,  di  che  potevano  caricarfi  .  Partirono;  due 
mille ,  e  due  cento  perfone  comprefi  fettecento  huomini  d' 
arme ,  refiduo  di  mille ,  e  cinquecento  ,  ch'erano  dentro-  al 
tempo  dellattacco  *  Si  trovarono  cinquanta  .fette  pezzi  di 
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bronzo ,  e  molta  copia  di  munitionl  d'ogni  genere .  Per  Pro- 
veditor  della  Piazza  vi  deftinò  il  Generale  Girolamo  Donato , 
che  partiva  all'hora  dalla  Carica  di  Rettor  a  Lefina  •  Ter- 
minata Timgrefa  partirono  gl'Aufiliarii ,  i  quali  non  lafciaro- 
no ,  che  deliderare  nelle  parti  del  coraggio  ,  [della  prontez- 
zz ,  e  dellapplicatione  per  il  felice  fucceiro  dell'  imprefa  .  Il 
lieto  avifo  di  queftacquifto  fu  ricevuto  in  Venetia  con  eftra- 
ordinario  applaufo.  Si  godeva  veder  tolto  a'Corfari  un  ni- 
do, dal  quale  ufcivano  frequenti  infeftationi  fui  Mare  j  e  fi 
fperava,  che  con  la  caduta  di  quella  Piazza  moiri  di  quei 
.popoli  vicini  li  rendeffero  al  Dominio  della  Rcpublica,  ma 
non  cffendovi  forze  fufficienti  per  allkurar  la  Campagna  , 
non  fi  coilfeguirono  li  fuppofti  beneficii .  Per  rimunerare  le 
degne  fatiche  del  Cornaro  il  Senato  con  il  Maggior  Confe- 
glio  lo  dichiarò  Procurator  dr  San  Marco  Sopranumcrario  , 
e  verfo  molti  Soggetti  militari  eftefe  le  fue  beneficenze  con 
Cariche ,  e  con  itipendii  •  Non  fu  grato  a  Ragufci  T  acqui- 
fto  di  Cartel  Nuovo,  pofto  a  Cavaliere  del  loro  confine  5 
e  come  i  rifpetti  humani  prevagliono  a  quelli  della  Religio- 
ne,  lo  vedevano  più  volontieri  occupato  da  i  Turchi  (fov- 
venuti  da  loro  in  queft  occafione  con  fecreti  ajuti  )  che  da 
Venetiani ,  verfo  i  quali  nutrifcono  un'inveterata  averhone . 
S'era  da  più  fecoli  quella  Republica  fatta  tributaria  degl'Ot- 
tomani,  e  fotto  l'ombra  di  quella  temuta  potenza  havea 
fin'hora  goduto  la  libertà ,  e  molti  vantaggi  nel  commercio . 
Vedendo  il  prcfente  abbattimento  de  i  Turchi ,  e  le  profpc- 
rità  de  i  Chrilliani  per  provcderfi  d'un  nuovo  appoggio,  fi 
fece  anco  tributaria  dell'Imperatore ,  il  quale  in  legno  della 
fua  protettione  mandò  un  fuo  Miniftro  a  rifiedcre  in  quel- 
la Città.  Fu  però  fuppollo ,  che  tenendo  i  configli  in  bilan- 
cia per  piegar  nel  fine  della  Guerra ,  ove  fi  tcrmallc  la  for- 
tuna ,  che  paflalTe  la  rifolutione  con  il  concerto  de  i  Turchi, 
poiché  non  oilante  la  nuova  dipendenza  confcrvano  con  el- 
fi l'antica  .  Nel  mentre  ,  che  fi  travagliava  fotto  Cafiel  Nuo- 
vo ,  e  poi  anco  doppo  il  fuo  acquilto,  il  Provcdiror  de  i 
Cavalli  Zeno ,  che  nella  lontananza  del  Cornaro  haveva  la 
fopraintendenza  alle  altre  parti  della  Provincia  ,  fece  fcorre- 
re  diverfe  partite  di  Morlacchi  nel  più  interno  del  paefe  Ini- 
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16S7  ^^^^  »  incomodandolo  con  l'afporto  dcglanimali,  incendio 
delle  Ville,  e  de  i  foraggi.  Tra  quelle  una  ne  fu  di  quat- 
tro mille  huomini  tra  cavalli ,  e  pedoni  ,  che  s' inoltrarono 
nella  Boffina  in  poca  diftanza  dalla  Città  del  Serraglio  ,  di 
dove  afportata  abbondante  preda  d'animali ,  diedero  poi  al- 
le fiamme  più  magazzini  di  biade  ,  e  fieni  deftinati  al  co- 
modo della  militia. 

Ma  fé  da  quefta  parte  ardeva  la  Boffina ,  le  armi  vittorio- 
fe  di  Cefare  fcorrevano  dall'altra  la  Schiavonia  ,  Come  che 
le  cofe  della  Lega  havellcro  fra  di  effe  un'  univerfale  con- 
certo j  anco  nell'Ungheria  non  furono  molto  profperi  i  prin- 
cipii  della  Campagna ,  benché  fortunato ,  e  gloriofo  ne  for- 
tifte  poi  il  fine.  Il  primo  accidente  fu  una  pratica  infidiofa, 
che  il  Bafsà  d'Alba  Reale  introduife  in  Buda  con  il  Tenen- 
te d'un  reggimento  d'Alemani ,  per  ibrprender  quella  gelofa 
Piazza.  Nacque  la  corrifpondenza  con  il  motivo  del  rifcat- 
to  d'alcuni  Schiavi ,  &  il  perfido  contaminato  dalla  promef- 
fa  di  molto  denaro  s'  era  efibito  nel  tempo  ,  che  fofle  di 
iJi'Zmo  guardia ,  confegnar  una  porta  ;  al  qual  effetto  alcune  com- 
inBuia^i  pagnie  de  Turchi  doveano  ftar  in  aguato  per  occuparla  ,  e 
tumto.  j^^  tempo  ad  altri  ,  che  in  poca  diftanza  farebbero  ftati 
pronti  ad  accorrervi .  Maravigliofo  fu  il  modo  ,  con  cui  rc- 
llò  fvelata  la  trama  •  Mentre  il  Bafsà  fa  interpretare  una 
lettera  del  Tenente  da  uno  Schiavo  Chriftiano  ,  penetrò  il 
fuo  contenuto  un'altro  Schiavo  pure  Chriftiano  nel  procin- 
to ,  ch'era  per  liberarfi  ,  il  quale  celeremente  ne  portò  la 
notitia  al  Comandante  in  Buda  .  Fermato  il  traditore  con- 
fefsò  la  colpa  ,  ma  fi  protcftò  non  effer  fiata  altra  la  fua 
intcntionc ,  che  ingannare  il  Bafsà,  e  fraudargli  qualche  fom- 
ma  di  denaro .  Fermo  ne  i  tormenti  non  nominò  alcuno  per 
complice  ,  e  con  1'  ultimo  fupplitio  pagò  la  pena  della  fua 
pravità  .  Anco  nell'Ungheria  fuperiore  s'era  condenfato  un' 
apparato  di  maligni  humori  ,  capace  a  turbar  la  quiete  di 
quell'incoftante  paefe  .  Molti  partiali  del  Tcchclì  andavano 
tentando  gl'animi ,  e  raccogliendo  le  reliquie  del  partito  non 
eftinto  :  ma  la  vigilanza  del  Generale  Caraffa  iofibgò  nel 
fuo  principio  il  ì^leno,  e  con  la  morte  di  alcuni  principa- 
li Cittadini  dTpcrics  reftitui  la  calma  .    Si  dibattevano    in 
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tanto  nel  Configlio  dell' Imperatore  Je  propofitioni  fopra  1'  1687 
imprefe  deirimminente  Campagna  .  Molti  erano  di  parere  , 
che  fi  applicafle  aU'efpugnatione  delle  Piazz,e  alla  Drava  ,  e 
con  lacquifto  di  Alba  Reale,  Zighet  ,  e  Caniffa  metter  in 
fìcuro  non  folo  il  poflclTo  di  Buda  ,  ma  cftender  molto  il 
confine  da  quella  parte  .  Li  partiali  dell'  Elettor  di  Baviera 
infinuavano  ,  che  mentre  il  Duca  di  Lorena  con  un  corpo 
di  gente  ilcfle  applicato  a  quelle  imprefe ,  elio  con  forze  pro- 
portionate  haverebbe  potuto  intraprendere  fopra  Varadino  , 
e  Temifvar  oltre  il  Danubio.  Altri  poi  con  più  Jfpeciofi  og- 
getti foftenevano ,  che  tutto  l'Efercito  unito  pafTafl'e  la  Dra- 
va ,  &  occupato  Effech  ,  &  il  paefe  tra  i  due  Fiumi,  pcne- 
tralVe  fino  a  Belgrado  ,  per  coglier  anche  fopra  quella  Piaz- 
za quei  vantaggi ,  che  la  congiontura ,  e  la  cofternatione  de 
i  Nemici  potellero  offerire.  Dicevano  toglierfi  in  tal 'manie- 
ra i  foccorfi  alle  Piazze  dell'una,  e  dell'altra  parte  del  Da- 
nubio, le  quali  farebbero  ò  da  fé  fteffe  cadute,  ò  ceffe  per  ^.n^corf, 
premio  della  pace  ^  Prevalfequeft' opinione  nell'animo  dell'  div.enrajf 
Imperatore,  &  il  Cardinal  Bonyifi  Nuntio  del  Papa  effica-  ;tt^C. 
cernente  la  promoffe  ,  benché  di  fentimento  contrario  foffe  (<>  ^/^-^ , 
il  Duca  di  Lorena.  Stabihta  quefta  rifolutione,  marchiò  egli  '^'^-s'^'^^- 
a' primi  di  Giugno  verfo  Buda.,  mentre  nell'ifteffo  tempo  le 
truppe  dell'Elettore  di  Baviera  ,  il  qual  differì  di  qualche 
giorno  il  fuo  arrivo  al  Campo  ,  con  un  altro  corpo  di  Mi- 
litie  Imperiali  oltre  il  Danubio  Y  andavano  cofteggiando  y 
gettando  ponti  fogra  il  Fiume  fecondo  che  s  avanzava  il  ca- 
mino per  la  neceilaria  communicatione  .  Il  Vifire  in  tanto  , 
ch'era  a  Belgrado  ,.  fece  avanzare  un  corpo  di  gente  ad  Ef- 
fech 5  e  coftrufle  un  ponte  fui  Danubio  a  Peter  VaradinOy 
porto  fltuato  tra  la.  Sa  va  ,  e  la  Drava  con  oggetto  di  dar 
gelofia  all'Ungheria  fuperiore ,  e  portar  il  foccorfo  inAgria, 
eh  era  ridotta  in  eftrcma  itrettezza  di  viveri  ,  mentre  have- 
vano^  gl'Imperiali  occupate  tutte  le  flrade ,  per  le  quali  pote- 
vano penetrar  le  pro\ifioni  .  Nel  principio  del  Mcfe  di  Lu- 
glio, effc-ndofi  con  il  Duca  di  Lorena  unito  anco  l'Eiettore 
di  Baviera,  fi  trovarono  gl'Eferciti  Imperiali;,  ik,  Octomaiìo 
in  vicinanza  ,  ^  in  olfervatione  uno  dell'altro  ,  "eflèndo  il 
Fiume  dclU  Dxav4  Acl  aiwo  tra  di  loro  •   Il  numero  de  i 
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16^7  Chriftkni  era  di  cinquanta:  mille  comprefi  fei  mille  Unghe- 
ri»  Di  quello  de  i  Turchi  fu  incerta  la  notìtia,  poiché  pri- 
ma fu  detto,,  che  non  eccedefle  ventiquattro  mille,  ma  con 
nuovi  rinforzi  fi  publicò,,  che  arrivaffe  a  fettanta  mille.  Fe- 
ce il  Duca  di  Lorena  tentar  il  paflaggio  del  Fiume  con  1500. 
Fanti,  e  riufcito  con  poco  contrafto  tragittò  poi  felicemente 
lutto  l'Efercito  .  Il  non  haver  i  Turchi  fatta  molta  refiften- 
za„  fa  da  alcuni  creduto  effetti  di  debolezza  ,  ma  dà  pia 
prudenti  fu  (limata  arte  del  Vifire  per  impegnar  l'Armata 
Imperiale  tra  i  due  Fiumi ,  e  divertire  gl'affedii  alle  Piazze^ 
e  farle  confumare  inutilmente  il  tempo .  S  avanzò  T  Efercito 
Chriftiano ,  e  tentato  l'acquifto  del  Caftello  dr  Valpo  ,  tro- 

Accampa^  vata  in  quci  difcufoti  una  coraggiofa  refiftenza ,  non  fu  ere- 

mento   de  t        ■%  •  j»  m'iTN*  •%  t  /" 

Turrbijot.  duto  ptoprio  prcndcr  impegno  e  Era  il  Primo  Vifire  accani- 
tj^  Belerà-  ^^^^  fotto  Effcch-  in  fito  vantaggioso  con  un  ottimo  trincie- 
ramento  munito  di  100.  pezzi  di  Cannone  ,  così  che  non 
poteva  effer  sforzato  a  battaglia ,  come  defideravano  gflm- 
periali .  Lo  fiancheggiava  un  bofco  da  una  parte,  e  col  fup- 
pofto ,.  che  confidati'  i  Turchi  in;  quel  vahdo  riparo ,  foflero 
a  quei'  fito  mal  guardati  ,  procurarono  gì'  Imperiali^ ,  e  con 
molto  incomodo  forti  loro  il  pafTarlo,  ma  trovarono  in  ogni 
Iato  così  forte  ,  e  vigilante  cuftodia  ,  che  difperati  di  alcun 
buoni  fuceeffo-  retroceffero  fenza  far  alcun  tentativo  |  anziché 
colto  inavedutamente  un  reggimento  de  i  Dragoni  Crovatr^ 
ne  furono  tagliati  ^00.  a  pezzi  .  Scoperta  da  i  Comandanti 
Chriftiani  la  ferma  rifolutione  del  Vifire  di  non  ufcir  dal 
fuo  forte  alloggiamento,,  rimpoffibilità  di  combatterlo  fenza 
un'evidente  fuantaggio ,  doppo  efl'er  flati  due  giorni;  in  vici- 
ri^ranT'ji  ttauzs  dcliberarono  ripaflare  la  Drava  ,  trovando  molto  in- 
f«<i  jai/a  comodo  il  fermarfi  più  a'  lungo  in  quel  fito  paludofo  con 
difetto  di  foraggi  ,  e  con  l'Efercito  indebolito  dalle  lung.hc 
precedenti  marchie  .  Seguì  il  paffaggio  con  qualche  danno  ^ 
mentre  un  corpo  di  cinque  mille  Cavalli  Turchi  difordina- 
rono  l'ala  dritta  de  i  noflri  ,  e  fé  non  fofle  fiata  foftenuta 
con  nuovo  rinforzo  di  gente ,  fi  faceva  il  pericolo  maggiore 
di  quello  riufcì.  Fu  moleflo  all'Imperatore  l'avifo-  di  quefta 
ritirata ,  e  come  fuccede  alHiora ,  che  1  efito  decide  l'impre- 
(e,  li  autori  del  configlio  di  paflar   la  Drava  erano  caricati 

di 
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41  rimproveri  .  Il  Vifire  all' incontro  faftofo  fcrifle  a  tutti  i     i6S/ 
fuoi  nelle  Piazze  d'Ungheria  ,  .con  vanraggiofc  rclationi  del 
iatto  ^  animandoli  .a  .una  coihnte  difefa  in  cafo  d  attacco  ^ 
promettendo  loro  grandi  affiftenze  .  Anco  a  Coftantinopoli 
ne  fece  correre  Je  notitie  con  ciato  racconto  del    fucceffo  , 
recando  (Unimxnenfo  giubilo  a  quel  popolo,  che  òpprello  dal- 
le paffate  calamità  era  per  ripigiiare  la  naturai  alterigia  .  In- 
feguendo  poi  i'Efercito  .Chriitiano  ,  pafsò  la  Drava  ,  fortifi- 
candofi  a  Darda^  ^e  lafciaado  Jben  munito  il  ponte  di  Peter 
Varadino  .  Tali  andamenti  de  i  Turchi  confufero  tutti  i  di- 
fegni  degrimperiaii .  La  Corte  non  fapeva ,  che  comandare, 
ne  i  Comancfanti ,  che  efcquire .  Come  iuccede  alJ'Jiora ,  che 
il  timor  d'errare  fa  vacijlanti  i  configli  ,  ìe  commiilioni  era- 
no univerfali,  ma  vincolate  con  molte  ri  fé  r  ve .  Divider  I'E- 
fercito in  facda  dcirinimico,  che  teneva  forze  poderofe,  c- 
ra  un'efporlo  ad  evidenre  ri(chio  •    Operare  unito  con  l' in- 
traprender rattacco  4'Alba  Keale  ,  ò  di  Zighet  ^  era  un  la- 
fciar  l'Ungheria  fuperiore  a  difcretione  «del  Vtfirc  .   Invader 
Agria  5  com'era  Ja  propofìtione  dell'Elettore,  lafciava fcoper- 
ta  l'altra  parte  oltVe  il  Danubio  .  Tutto  lo  ftudio  fi  riduife  JcfÙfii 
a  condurr'il  Vifire  alla  battaglia,  Se  111  q.iclto  Tentimento  s    tir^raBat. 
univano  tutti  i  pareri,  benché  la  fua  cautela  dalie  poca  fpe-   ^'J,'^*'^'" 
ranza  d'effettuare  il   commun    defidcrio  .    Ma  profperò  Dio 
queft'intentione  con  un  modo  impenfato  ,    e  maravigliolo  . 
Fu  deliberato  dagl'Imperiali  l'abbandono  delli  Calvelli  di  Si- 
clos  ,  e  cinque  Chiefe  ,    poiché  tagliati  fuori  dall'Inimico  fi 
rendeva  imponibile  il  foftenerli  •  Per  mettere  in  ficuro  il  pré- 
fidio  con  l'armi  ,  e  munitione  ,  fi  molfe  il  Duca  di  Lorena 
a  quella  volta  il  giorno  duodecimo  d'Agofto  con  tutto  I'E- 
fercito,  fcoftandofi  alquanto  dal  Danubio  con  larga  marchia. 
Crederono  i  Turchi,  che  quella  folle  una  ritirata,  onde  Tor- 
titi al  numero  di  dieci  mille  Cavalli,  e  cinque  mille  Fanti, 
invertirono  con  molta  bravura  la  retroguardia,  ovcra  l'Llct- 
*  tore  di  Baviera.  Alla  prima  comparfa  del  Nemico  ,  fu  avi- 
fato  il  Duca  ,  ch'era  nella  vanguardia  y  il  quale  nel  princi- 
pi pio  con  il  fu ppofto  ,   che  fofle  una  partita  di  pochi  Turchi 
non  fi  moffe  ,    per  non  alterar  1'  ordine  della  iua  marchia  ^ 
ma  nuovamente  avifato ,  che  vi  era  il  groilo  delfArmata  ,  vol- 
tò 
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Ì1687  tò  faccia  ,  e  riftretto  in  tre  ben  ordinat?  corpi  tutto  l'Efer-'' 
cito ,  in  modo  ,  che  potefìTe  I*  uno  effer  roccorfo  dall'  altro , 
fu  ricevuto  con  intrepidezza  lurto  de  i  Turchi  •  Il  combat- 
timento però  fu  tutto  alla  parte  dell'Elettore  foftenuto  da 
pochi  reggimenti ,  poiché  i  Turchi  raffreddato  il  primo  em- 
pito ,  vcdendofi  haver  a  fronte  tutto  l'Efcrcito,  fi  diedero  viU 
jffttaefu^  mente  alla  fuga.  La  Cavalleria  abbandonò  l'Infanteria,  che 
gadeiTur.  fù  mcfla  a  filo  di  fpada  ,  &  entrata  preci  pi  tofa  mente  nelle 
pmcÌ*!  ^^  proprie  trinciere  ,  empì  il  Campo  di  confufione  ,  così  che 
fsnza  poterfi  metter  in  difefa  ,  havcndo  il  difordine  impro- 
vifo  levato  a'Capi  il  configlio,  &  a' Soldati  l'ubbidienza ,  & 
il  coraggio,  ogni  uno  applicò  alla  propria  falvezza .  Lo  ftef- 
(o  Vifire  fi  prefervò  paflando  con  picciola  barca  il  Fiume  ; 
Perirono  fui  Campo  otto  mille  Turchi  la  maggior  parte  Gian- 
nizzeri, e  de  i  Chrifi:ìani  mancarono  mille.  S'acquiftò  tutto 
il  bagaglio  con  ricco  bottino,  feflanta  pezzi  di  Cannone,  e 
l'Elettore  hebbc  il  fontuofo  Padiglione  del  Vifire  con  le  mol- 
te ricchezze  in  quello  ritrovate.  La  ftanchezza  della  Caval- 
leria Chriftiana  ,  che  flette  per ^  lungo  tempo  in  quei  giorni 
fotto  l'armi  non  permife  ,  che  s'infeguiflero  i  fuggitivi  ,  che 
fi  ricoverarono  oltre  la  Drava  .  Confeguita  cosi  fegnalara 
vittoria  ,  il  Duca  di  Lorena  lafciato  'il  Conte  di  Dunevalt 
con  fei  mille  CavaJli ,  e  cinque  mille  Fanti  alla  guardia  del- 
la Drava  ,  pafsò  il  Danubio  verfo  Peter  Varadino  per  di- 
ftrugger  il  Ponte  coftrutto  da  i  Turchi  ,  &  impadronirfi  di 
quel  pafTo;  ma  cadute  in  gran  copia  l'acque,  gonfiato  il  let- 
to de  i  fiumi  ,  doppo  la  dimora  di  molti  giorni  in  fiti  pa- 
ludofi  con  grand'  incomodo  ,  fù  obligato  retrocedere  verfo 
Seghedino ,  per  di  là  condurre  l'Efcrcito  nella  Tranfilvania  a 
prender  i  quartieri  d'Inverno.  L'Elettore  veduta  avanzata  la 
ftagione  ,  contento  della  gloria  acquiftata  ,  fi  riduflc  alla  Cor- 
te in  Vienna ,  foftenendo  con  l'Imperatore  i  fuoi  vantaggi 
per  l'acquartieramento  delle  fue  genti  ,  che  prefcro  alloggio 
nell'Ungheria  fuperiore,  &  in  altre  convenienze,  nelle  qua- 
li feppe  ben  approfittarfi  della  congiuntura.  Il  Vifirinque- 
fto  mentre  raccolte  le  Militic  sbandate ,  delle  quali  alla  raf- 
fegna  trovò  mancarne  più  di  venti  mille;  molti  Soldati  ef- 
fcndofi  difperfi  per  i  luoghi  circonvicini ,  e  molti  con  lafu- 
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ga  periti  nell'acque  de  i  Fiumi,*  lafciato  un  corpo  di  fei  mil-     1687 
le  huomini  ad  Elfech  -,    fi  fermò   egli    con    il  refto  a  Peter 
Varadino  ,    dove    dubitando    d'effer    aggredito,  fece  inalzar 
molte  forti  trinciere.  Comprefa  poi  la  partenza  del  Lorena, 
gli  fece  con  grofle  partite    de    Turchi    e    Tartari  infeftar  la 
marchia  non  fenza  grave  incommodo.  Mentre  però,  ch'egli 
procura  riparar  le  paflate  jatture  ,    da  molto  più  gravi  acci- 
denti fi  trovò  oppreflb  .    L'Efercito  creditore  di  cinque  pa- 
ghe ,  che  fecondo  il  coftume  degl'  Ottomani  fono  lo  ftipen- 
dio  di  quindeci  Mefi  ,  afflitto  da  i  difagii ,  e  da  i  patimen- 
ti ,  per  la  fcarfczza  de  i  viveri  ,  e  per  le  lunghe  ,  e  conti-     sedithn* 
iiue  marchici  havendo  perduto  il  rifpetto  al  Capo,  caduto   d^r Èfld- 
di  flima  per  li    fcorfi  infortunii  ,    proruppe  in  un'aperta  fc-  'fj^^^' 
ditione ,  proteftando  contro  la  vita  del  Vifirc  ,  quando  non    ^'^'«<'  vt- 
fofie  prontamente  fodisfatto  de  ì    fuoi    avanzi  .    Procurò  il  ^''* 
Chiccajà  con  prudenti  rimoftranze,  e  con  promeffe  di  dena- 
ro acquietar  il  tumulto  ,  ma  non  hebbero  adito  i  buoni  of- 
fidi  appreilo  quei  furiofi  :  anzi  crefcendo  fempre  più  la  con- 
tumacia incrudelirono  contro  la  vita  dello  fteffo  Chiecajà  ,  e 
di  molti  altri  Officiali  5  onde  il  Vifir  vedute  difperate  le  co- 
fe,  fu  coftretto  prefcrvafi  con  la  fuga ,  ritirandofi  con  plccio- 
la  barca  alla  feconda  del  Danubio  a  Belgrado  infieme  con  l* 
Agà  de  i  Giannizzeri,  e  pochi  altri  fuoi  partiali .  Li  follevati 
all'hora  elclfero  per  Capo  Schiaus   Bafsà    detto  Hiris  Apati- 
co ,  huomo  temerario ,  &  ambitiofo ,  che  fu  autore  di  torbi- 
di anco  nelle  provmcie  dell'Afia,  ma  che  impetrò  dal  Gran 
Signore  il  perdono  a  conditione  di   portarli ,  cone  fece  ,  in 
Ungheria  con  quattro  mille  de  i  fuoi  fcguici  .  Era  in   qual- 
che ftima  apprelio  le  Milicie  ,  perche  nelle  httioni  died^  pruo- 
ve  di  ardire  ,  e  fu  il  pruno  ad  attaccare  la  barcaglia  alla  D  a- 
va.  Abbandonarono  gl'ammutinati  Peter  Vuradmo ,  e  fi  por- 
tarono follecitamentc  a    Belgrado,  e  di  là  vcrfo  C^M'hntino- 
poli ,  havendo  il  Schiaus  concepiti  nell'animo  airi  dilegui . 

Queite  confufioni  de  i  Turchi  aprirono  il  camino  a'fclici  prò-      f'^''^^ 
grcfli  del  Conto  di  Dunevait  nella  Schiavoijia  ,  e  tacilitarono  i   vnit   r,!/« 
vantaggi  ,   che  conlc^uì  n{:\\.\  Tranfiivania  il  Duca  di  Loie-   "^•j";''"* 
na .  Pafsò  egli  ne  i  pruni  giorni  di  Settembre  la  Drava  con  gual- 
che difficoltà  per  rcicrcfccnzc  dell'acque  ,  e  ioctoineilo  co  ^  po- 
H.  Fofcar/f:/.  S  co 
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162/  co  contrafto  il  Caftello  di  Bucin ,  s'incarnino  yerfo  ElTech^' 
Mcntr'egli  flava  perpleffo ,  fé  doveflc  invertire  quella  Piazza  af- 
fai ben  munita,  gli  pervenne  avvifo,  che  i  Turchi  i 'ha  veffero 
abbandonata.  Sollecitata  dunque  la  marchia  Ja  trovò  affatto 
.^upJt0dai  fpogliata  di  prefidio  ,  ma  con  abbondanza  di  viveri,  muni- 
cefargi,  jioni ,  c  cott  cinquanta  pezzi  di  Cannone  .  Vi  lafciò ,  come 
fi  difle ,  il  Vifire  fei  mille  Soldati  di  guardia  ,*  ma  quefti  inte- 
fo  l'avanzamento  de  i  Chriiliani ,  la  ritirata  dell' Efercito  da 
Peter  Varadino,  i  difordini  in  che  era  involto,  difperati  per- 
ciò di  ricever  foccorfo ,  deliberarono  provedere  alla  loro  fal- 
vezza  con  la  fuga  .  Così  quel  pofto  importante  ,  che  fu  il 
primo  oggetto  delle  attioni  della  Campagna ,  e  dal  quale  fu 
.obligato  con  poca  riputatione  a  lontanarfi  tutto  V  Efcrcito 
Chriftiano ,  cadde  fenza  fatica ,  e  fenza  fangue  in  poter  degl* 
Imperiali  ,  fottomcflo  da  molto  minor  numero  di  Soldati  , 
Riavendo  la  fortuna  con  maramigliofi  accidenti  più  volte  queiF 
Anno  alternate  le  fue  vicende.  Doppo  l'occupatiouc  d'Ellèch 
fi  prefcntò  il  Dunevalt  fotto  Valpo ,  il  prefidio  del  quale  fi 
moftrò  da  principio  pronto  a  difcndcrfi  i  ma  intefa  la  fuga 
di  quelli  d'Ellech  ,  ì\  refe  a  difcretione  .  Palfando  poi  con 
egual  felicità  a  PoiTcga  Città  grande ,  e  mercantile ,  n'otten- 
ne il  polfelTo  ;  ne  trovando  più  in  alcun  luogo  refiftcnza  Ci 
refe  padrone  di  tutta  la  Schiavonia  tra  la  Sava ,  e  la  Drava, 
paefe  grande  ma  defertato  afcgno,  che  le  contrjbutioni  noa 
furono  fufficienti  per  il  mantenimento  delle  poche  truppe  , 
che  vi  prefero  quartiero .  Anche  verfo  Alba  Reale,  fucccfle 
fortunatamente  foccupa-tione  di  Palotta  .  E'qiicfto  un  polto 
in  vicinanza  di  quella  Città  affai  forre  ,  che  kce  in  altri 
tempi  valida  difefa  ,  e  fervi  il  fuo  acquillo  per  tenerla  da 
quella  parte  bloccata. 

Avanzava  in  quello  mentre  camino  il  Duca  di  Lorena  ver- 
fo la  Tranfilvania  ,  il  di  cui  Prencipe  Abafli  doppo  efferfi  TAn- 
no  paiTato  con  molta  arte  fottratto  dal  fare  aperte  dichiara- 
tioni  a  favor  dcirimpcratore  ,  fu  coftretro  a  qucfto  tempo 
ceder  alla  forza ,  e  ricever  nelle  vifccre  de  i  fuoi  Stati  ,  e 
nelle  principali  Piazze  le  Militic  Alemanne.  S' avicinò  a  quei 
confini  il  Duca  con  rElcrciro  così  diminuito  per  li  patimen- 
ji  ioiierti ,  per  rincomodo  delie  marchic  in  paefe  diftrutto,  e 
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fempre  infettate  da  qualche  partita'  di  Turchi ,- e  di  Tartari ,  16S7 
che  non  cornprefe  le  Truppe  di  i3aviera  ,  che  fi  alloggiaro- 
no nell'Ungheria  fuperiore  ,  non  afcenderano  le  fue  genti 
a  diciotto  mille  tra  Fanti ,  e  Cavalli  j'  effendo  ftato  con  u-^ 
niverfale  amniiratione  in  quella  Campagna  il  confumo  de  i 
Soldati  maggiore  ,•  che'  in  oga  altra  ,  ienza  che  vi  follerò 
ftati  affedii  di  Piazze,  ò  altre  vigorofe  jntraprefe .  Alla  coin- 
parfa  del  Duca  gli  fpedi  TAbaffi  incontro  folenne  Ambafcia- 
ta,  Capo  della  quale  era  il  Tclechi  fuo  primario  Miniftro  , 
ufando  tutta  l'inctudria  per  introdur  negotio ,  guadagnar  tem- 
po ,  fperando  di  ricever  principalmente  qualche  vantaggio 
nella  ftagione  ,  che  s  andava  avanzando  .  Ma  il  Duca  tifo-  i^fj''^""^}- 
luto  deludere  l'ingegno  con  la  forza  j-  occupato  il  Cartello'  /^  pWr^«# 
di  Comblò  progredì  a  Claudiopoli  ,  3c  ottenuta  fenza  refi-  ^fJ^X"!"" 
fìenza  quella  Città  ,  paisò  ad  Hermenftat,  &  a  Deva,  nelle' 
qu'alr  parimente  introdutle  prefidio  Alemanno,  ritirandofi  V 
Abaffi  ,  e  cedendo"  ì  Tranlllvani"  a  mifura ,  ch'egli  cftendeva 
i  fuoi  palli  ,  cosi  che  quel^  Prencipe  perdute  le  principali 
Piazze  della  Provincia  3  abbandonato  dalla  protettione  de  i 
Turchi  ,  che'  immerfi  ne  i  loro  difordini  trafcurarono  1'  affi- 
fìenze  a  quella  parte,  fu  coftretto  ricever  la  legge  dal  vinci-- 
tore.  Sottofcriffe  dunque  ad  un  trattato',  con  il  quale  fi  obli- 
gò  dar  Tallogio  alla  Militia  Imperiale  ,  rilevando  il  compar- 
to de  i  quartieri  ftabiliti  a  più  di  due  raillioni  di  fiorini  tra 
robba  ,  e  denaro  ,  6^  atìentir  ,  che  nelle  Piazze  occupate  li  (la- 
bililfe  prefidio  Cefarco ,  reftandogU  in  tal  modo  più  l'apparen- 
za ,  che  la  forza  del  dominio  .  Così  fuori  d'ogni  efpcttatione 
fi  refe  in  quell'Anno  ubbidiente  all'Imperatore  una  ricca  Pro- 
vincia,  chiave,  e  porta  principale  dell'Ungheria  ,- Itata  Icmpre 
infefta  ,  e  nella  quale  fi  fono  fabricate  le  machine  di  tutte 
le  paffate  turbolenze . 

Al  calore  di'  tante  profperltà  credè  l'Imperatore  opportu- 
nc>  il  tempo  di  far  dichiarare  Rè  d  Ungheria  l'Arciduca  Giu- 
feppe  fuo  Figliolo.  Fu  perciò  ultimata  la  Dieta  in  Poilonia, 
ov*egli"  fi  portò  con  tutta  la  Corte .  Il  punto  più  importan- 
te, ma  anco  il  più  difficile  altre  volte  tentato ,  ma  non  con- 
fcgaito  5  fu  quello  di  far  dichiarare  hereditario  il  Regno  nel 
primogenito  di  Cefare .  Vi  repugnarono  icmpre  gV  Ung^heri  j. 
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prentcndcriLio  ha  ver  la  libertà  di  fcieglier  fra  i  Princìpi  dì 
Cafa  d'Auftria  quello,  che  più  loro  aggradile  ♦  La  congion- 
iLira  prò  pitia  ali  Imperatore  armato  con  Eferciti  vitcorioiì  , 
dcprelH  i  Turchi  ^  foggetti  i  Tranfilvani ,  refe  granimi  pron- 
ti a  conceder  ciò  y  che  non  era  in  loro  potere  di  negare  . 
Lo  (lato  Ecclellaftico  fu  il  primo  a  riconofcere  l'Arciduca  per 
Rè  hereditario  dell  Ungheria  con  li  defcendenti  del  fuo  Sti- 
pite in  perpetuo .  Non  s'incontrò  nel  principio  l' ifteffa  facili- 
tà ncU  ordine  Equeftre,  e  de  i  Magnati  .  Il  Conte  Drafgo- 
vkh,  che  dpppo  il  Palatino  formava  la  prima  figura  ,  d'ani- 
mo averfo  alla  Cafa  d'AuIlria  ,  che  fu  Cognato  del  Nadafti 
decapitato,  &  hebbe  gran  parte  nelle  pallate  rivolutioni 'del 
Regno ,  per  cagione  delle  quah  fu  prima  trattato  come  ribel- 
le ,  e  poi  reftituito  in  gratia  ,  andava  più  dbgn'altro  fomen- 
tando loppofìtioni .  Ma  feriamente  aminonito  per  parte  dell* 
Imperatore  ,  fcoprendo  le  cofe  incarni  nate  contro  la  fua  opi- 
nione,  aftiitto  da  ftra bocche v ole  paffions  d'animo  ,.  e  fopra^ 
fatto  da  improvifo  accidente ,  perde  in  momenti  la  vita  .  Oltre 
la  linea  dell'Imperatore  vivente  ,  fu  inclufa  nella  fucceflione 
quella  di  Spagna  ^  a  quella  refiftcrono  apertamente  quelli 
della  Camxra  bafla  de  i  Communi ,  ma  fu  acquietata  Toppo- 
iìtione  ,  con  la  riferva  ,  che  non  poffa  mai  V  Ungheria  elfer 
comandata  in  forma  di  governo  ,  ma  v' babbi  ad  elfer  fem- 
pre  un  Prencipe  della  Cafà  d'  Auftria  ,  che  rifieda  nei  Re- 
gno, ò  nelli  Stati  a  quello  vicini  .  Volle  poi  l' Imperatore  , 
che  rcftaffe  abolita  un'antica  Legge  del  Rè  Andrea  ,  con  h 
quale  fi  dichiarava  ,  che  folle  lecito  a  ciafehedun  Suddito 
prender  V  armi  contro  il  proprio  Rè  fenza  nota  di  ribel- 
lione per  difefa  de  i  privilegi!  del  Regno  .  Quefla  Leg- 
ge male  interpretata  ,  di  fcandalofo  efempio  ,  che  armava 
di  preterii  la  contumacia  de  i  popoli  ,  e  che  faceva  il  Sud- 
dito giudice  delle  proprie  attioni  ,  fu  in  ogni  tempo  l'ori- 
gine delle  confufioni  di  quell'inquieto  Regno  .  Terminati  8 
punti  principali  ,  lì  rimclfe  la  difcuffionc  degl'altri  minori 
in  Vienna  ,  e  fcguì  con  quiete  ,  e  con  applaufo  l' Incoro- 
n.^tione  del  Rè  in  Poflonia  con.  ructe  le  folennità  mag- 
giori » 

Chinfe  fcliceiueaw  Ì  Auua  la  caduu  d*  Agra  nelf  Un- 
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pileria  fuperiore  per  molti  Mefi  ftrecta  da  un  largo,  ma  ben      16^ j 
intefo  affedio  .  La  careftia  de    i  viveri  efpugnò  la  lunga  co-      '^&'''''  ^ 
ftanza    de    i    difcnfori  ,  coftretti  a  ceder  per  non  perir  dal-   I^Vro  ^/ 
la  fame  .  Si  trovarono  nella  Piazza  cento  ,  e  dieci  pezzi  di 
Cannone  di  bronzo ,  fufficienti  munitioni  d  armi ,  ma  totale 
difetto  di  provifioni  da  bocca  .    Sortirono  feicento  huomini 
d  armi  con  altre  tre  mille  perfone  di  varia  conditione . 

Non  può  oinmetterfi  il  racconto  dim  interefl'e  di  Corte ,  lua^c^u 
per  la  relatione ,  che  tiene  con  i  negotii  della  Lega .  L  emù-  fj^'l""^'^^ 
latione  del  Prencipe  di  Badcn  con  il  Duca  di  Lorena  have- 
va  hormai  forpallato  tutte  le  mifure ,  ne  poteva  l'Imperatore 
più  tolerarla  fenza  abbandonare  la  caiifa  publica  ^  poiché  fa- 
cendo egli  iftrumento  d^e  fue  paffioni  la  Carica  ,  che  fofte- 
neva  di  Prehdente  di  Guerra  ,  difficoltava  tutte  le  provifloni, 
e  per  colpire  Lorena,  feriva  il  fervitio  diCcfare  .  Ne  fu  più 
volte  avvertito  l'Imperatore  ,  ma  la  dolcezza  della  fua  natura  , 
&  i  favori ,  che  il  Prencipe  teneva  in  Corte  ritardarono  le  ri- 
folurioni  neccflarie»  Con  i  fuccefli  della  fcorfa  campagna  ,  nel- 
la quale  la  Divina  clemenza  moftrò ,  ma  divertì  i  pericoli  , 
fi  fcoperfcro  maggiormente  i   difetti  deìla  direttione  ,  e  fi  ri- 
fvegliarono  contro  il  Prencipe  i  reclami  .   Gli  fu  imputato  , 
che  artificiofamente  havclfe  pofti  impedimenti  alla  follecita  u- 
fcìta  dell'Efercito  5  prolongando  l'unione  ,  e  la  marchia  de  i 
reggimenti  con  oggetto ,  che  nafccife  occafionc ,  che  obligaf- 
fc  a  divider  le  genti ,  e  che  l'EIettor  di  Baviera  haveflc   un 
comando  feparato  ,  come  Tempre  fu  fua  applicatione  per  ab- 
baffare  la  gloria  di  Lorena  5  che  havefìe  introdotta  nell'  Ar- 
mata molta  quantità  di  Militie  foraftiere  j    che  havciTe  date 
le  Cariche  a  Soggetti  di  poca  capacità,  ma  fuoi  dipendenti, 
da  che  ne  nacquero  le  fughe  de  i  Soldati ,  e  confulìotii  nel- 
TEfercito ,  che  tanto  Io  diminuirono  ,  fenza  che  fuccedclTcro 
attacchi  di  Piazze,  ò  iattioni  campali .  Se  le  imputò  anco  l'im- 
perfetta coftruttione  delle  fortificationi  di  Buda  ,  per  havcrnc 
dato  l'incarico  ad  un'Ingegniere  Franccfe  contro  gì'  ordini  di 
Cefare.  Si  aggregarono  a  fuo  aggravio  le  diifcnlioni  del  Pren- 
cipe Luigi  fuo    Nipote    col  Duca    di  Lorena  refe  publiche  a 
tutto  l'Efercito  ,  dal  quale  parti  fenza  fua  permilfione  ,  con 
fprezzo  manifcdo  alla  Carica  fupcriorc  ,  per  dilgufto  di  non 
HA^ofc^armì*  S     3  cfìcr 
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16S7  effer  (lato  preferito  al  Conte  di  Dunevalt  nel  comando  di 
quel  corpo  di  gente ,  che  militò  alla  Drava .  Mofib  dunque 
rimperatore  da  tanti  riguardi  ,  ma  particolarmente  follecita- 
to  dalle  premure  del  Papa ,  che  volle  prendere  parte  in  que- 
fìo  affare  per  il  bene  della  Lega  ,  fu  prefo  ripiego  d'  allonta- 
nare il  Prencipe  dalla  Corte  col  titolo  fpetiofo  di  Plenipo- 
tentiario  alla  Dieta  di  Ratisbona  :  e  la  vicegerenza  della  Ca- 
rica reftò  nel  Conte  diStarcmbergh  .  Fatta  la  rifolutione  s'an- 
dava però  con  lordinaria  lentezza  diiferendo:  ma  il  Papa  co- 
llante ne  i  fui  proponimenti  ne  volfe  efficacemente  refìecutione, 
facendo  protcftare  per  il  Nuntio,  che  fino  ,  che  folfe  flato  iì  Pren- 
cipe nella  Prefidenza  ,  haverebbe  fofpefo  i  fuilldi!  per  ia  Guerra. 
Non  così  ben  fi  compofcro  le  interne  agitarioni  dcIL»  Po- 
Ionia  ,  per  le  quali  anco  quell'Anno  fi  fece  iu  quelle  parti 
.affai  languida  la  Guerra ,  né  giovò  l'apparato  de  ,1  Molcovi- 
ti ,  fé  bene  riufcì  molto  inferiore  di  quello  publicò  nel  princi- 
pio la  fama,  e  n'attendeva  il  Mondo  .  Continuavano  le  ama- 
rezze con  la  Corte  di  Vienna,  benché  non  vi  foffe  ragioiic- 
vole  caufa.,  ma  le  profperità  dclil/nperatore  ,  il  vederlo  tatto 
padrone  della  Tranfilvanla,  &  il  dubbio,  che  lo  fteffo  feguif- 
fe  della  Moldavia  ,  e  della  Valacchia  reputate  attinenze  del 
sefìthmfìt's  Regno  di  Polonia,  erano  i  motivi  del  difgullo  ,  e  dei  rancore  de 
V^l^dfc'chì  i  Polacchi ,  che  fi  trovavano  fenza  acquiili ,  e  fenza  gloria  ,  fat- 
e  loro  prò-  fi  fccoudo  Ì  loro  foliti  concetti  inftrumcnti  dell'altrui  felicità  . 
^'*^''  Per  ifcoprir  però  l'intcntione  dell'Imperatore  fopra  le  due  Pro- 
vincie ,  e  procurar  anche  di  ricever  qualche  ailiftcnza,  follecltò 
il  Rè  l'efpeditione  del  Vefcovo  di  Prefmilia  desinato  a  portarfi 
a  Vienna  ,  e  poi  a  Venetia  in  qualità  di  Ambalciacore  Estra- 
ordinario in  corrifpondenza  di  quello  vi  fpcdì  la  Republi- 
ca .  Giunto  alla  Corte,  introdotte  le  pratiche  con  iMinillri, 
cfpofe  quanto  havea  operato  Ja  Polonia  ,  e  particolarmente 
nell'ultimo  trattato  con  i  Mofcoviti  ,  a' quali  haveva  cedute 
le  ragioni  di  ampio  paefe  ,  che  però  la  convenienza  ricerca- 
va ,  che  potefle  rifarcirfi  fopra  le  Provincie  occupate  da  i  Tur- 
chi,  accennando  la  Moldavia,  e  la  Vallachia.  Infinuò  il  pro- 
getto altre  volte  proporlo  di  unire  le  Armare  ,  &  operare 
di  concerto  .  Le  nTpofte  dcH'Impcratorc  furono  ,  che  gode- 
rebbe fcmpre  de  i  vantaggi  del  Re  ,  che  havendo  intcfo  i' 
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Anno  paffato  loccupatione  di  Jafsì,  capitale  della  Moldavia,  iCSj 
fé  n'era  feco  rallegrato  con  fue  lettere .  Che  rutti  i  profitti 
fopra  il  Nemico  commune  gli  farebbero  grati .  Inquanto  al- 
l'unione dell'Armate  ,^  eiler  quefta  impraticabile  j  che  egli  o- 
perarebbc  dal  filo  canto  fecondo  i  Capitoli  della  Lega ,  che 
fìabilifcono  j  che  ogni  Collegato  faccia  la  Guerra  con  le  pro- 
prie forze .  Fu  contento  il  Minifti-o  d'havere  fcoperta  Tinten- 
tione  Ccfarea  nel  punto  della  Vallacchia ,  e  Moldavia  5  elevò 
dall'animo  Regio  ,  e  de  i  Senatori  l'ombre  difleminate  a  ftudio 
di  fomentar  la  diffidenza  .  Fece  qualche  tocco  fopra  il  Ma- 
trimonio del  Prencipe  Giacomo  con  Principcila  congionta  al- 
Ja  Cafa  d'Auftria  :  ma'  come  il  ncgotio  non  teneva  fpcran- 
za  di  mighor  riufcita  del  paflato  ,  non  v'immorò  ,  e  doppo 
breve  foggiorno  a  quella  Corte  fi  condulfe  a  Venetia  .  V 
efpofitionc  fu  pura  officiofità  .■  Atteftò  1'  affetto  ,  e  la  flima 
della  fua  Natione  verfo  la  Republica  .  Si  rallegrò  delle  vit»- 
forie  confeguitc  fopra  gl'Ottomani  .  Afficurò  della  coftanza 
nella  Lega  ,  e  che  /enza  il  commun  confcnfo  de  i  Collegati 
non  haverebbero  i  Polacchi  adherito  a  trattati  di  pace .  Da 
Venetia  fi  portò  a  Roma,  ove  fi  trattenne  pochi  giorni  fé n- 
za  negotio  .  Ben  udì  l'indolenze  del  Papa,  che  con  i  foliti  fuoi 
fenfi  gagliardi Icfaggerò  ,  che  l'emulatione  de  i  principali  foggettl 
contro  il  Re,  la  condefcendéza  di  queftoalla  Regina  cicca  nel  pro- 
mover  ad  ognipartito  gì' in  te  re  flì  de  i  Figliuoli,  le  fuggcftioni  del 
Marchefe  diBettuncsM-iniilro  di  Francia  erano  la  cagionedei  dif- 
fordini  del  Regno,e  ritardavano  i  progrelii  a  beneficio  della  Lega. 
Ncirillefl'o  tempo,  che  fu  ricevuta  in  Vienna  l'Ambafcie- 
ria  di  Polonia  5  ne  comparve  anco  un'altra  de  i  Mofcoviti . 
FCi  veduta  con  fommo  contento  per  l'opinione  ,  che  portalle-  AhMne* 
prospetti'  d'alleanze  ,  e  concerti  dbperationi  vi^orofe  :  &  era  ^^'^'^f^^^- 
Ognuno  m  elpettatione  di  grandi  lucceiii  da  quella  potente  viem^,^ 
Natione  ,  capace  a  far  tracollar  la  Monarchia  Ottomana  nel  •"^'"*'"*'' 
declive  in  che  alfhora  fi  trovava  e  Ma  prefio  fvanirono  le  conce- 
pite fpcranze,  quando  fi  conobbe,  che  li  Ambafciatori  non  havea- 
no' poteri ,  cosi  clic  oltre  generali  elìbitioni ,  e  promelse  di  tar  la 
Guerra  a'Tarrari,  non  difccfero  a'  punti  prccifi  ,  che  con  maggior 
legame  li  firingc fiero  alla  Lega  .  Affettò  perciò  la  Corte  il  loro  li- 
centiamcnto  per  folle varfi  dal  difpcndio,e  dal  difturbo  ,che  iuo- 
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16S7     le  femprc  inferire  quella  gente  avara  ,  &  indifcreta .  Terminata  1' 
Ambafcieria  di  Vienna  uno  di  quei  Soggetti ,  che  la  compofero  , 
fu  inviato  a  Venetia  ^  neirefparitioni  del  quale  non  fi  fcoprì  mag- 
gior fondamento  di  ncgotio  di  quello,  che  fu  con  l'Imperatore  » 
S'univa  in  tiinto  fotto  il  comando  de  i  Generali  del  Regno,  ma 
con  l'ordinaria  lentezza,  l'Efercito  in  Polonia,  &c  eraufcitoil 
Mefe  di  Luglio  prima  ,  che  il  Rè  haveffe  deliberato  ,  fé  doveva 
quell'Anno  portarfi  a  comandarlo  .  La  Regina  gelofa  della  fua 
ialute  ,  che  s'andava  continuamente  debilitando  per  le  frequen- 
ti recidive  ,  volle  haver  il  parere  de  i  Medici ,  i  quali  divilì  d'  o- 
pinionc  condgliavano  più  fecondo  grintcreilì  delia  Corte  ,  che 
con  i  dettami  dell'arte  .  Refkò  lungamente  in  pendenza  la  rifolu- 
sione  eoo  inutile  confumo  di  tempo.  Li  Tartari  in  tanto  fi  foce- 
vano  vedere  a'confini  con  le  foiite  infeftc  fcorrcrie  ,  &  i  Turchi 
£on  numcrofo  convoglio  provàdero  Kaminiez  .  Per  inferir  lo- 
ro qualche  incommodo,  fece  il  Generale  uno  ftaccamento  di  cin- 
que mille  Cavalli  per  de  vallar  i  ieminati ,  ch'erano  abbondanti- 
ne  i  terreni  coperti  dal  Cannone  .  Sorti  arditamente  il  prefìdia 
alla  difefa  ,  &  attaccata  calda  fattione  ,  futonoli  Turchi  refpinti 
con  perdita  di  feicento.  Fu  poi  conclufo  ,  che  l'Efercito  tutto  vi 
il  portafle  all'intorno, &  erette  diverfe  batterie  con  niortari  (1  tra* 
vagliaffe  con  le  bombe  con  oggetto  d'incenerirla  ,  e  metter  iii^ 
confufione  il  prefidio  ,  onde  poteffe  nafeere  qualche  apertura  di 
smfuffoMi   maggior  vantaggio  .  Fu  anco  deliberato  far  un  ponte  fui  Niefter 
""'^ITrZ*/   ^^^  marchiare  verfo  il  Buziach  contro  i  Tartari  ^  overo  in  Valla- 
j,aJeiyo-   chia  >  Languiva  peròd'ogni  configlio  l'efccutione  ,  per  la  difcor- 
^*^^''        dia  de  i  Generali ,  per  l'inobbedienza  de  i  Capi  fubordinati,c  per 
la  totale  confufione  delle  cofe.  L'Efercito  era  creditore  di  nioìte- 
paghe ,  per  la  renitenza  d'alcune  Provincie  alle  contributioni .  Li 
QUiciali  per  difetto  di  denaro  non  haveano  adempite  le  reclute  y, 
così  che  non  fi-  numeravano  fotto.l'lnfegne  più  di  quattro  mille 
Fanti  5  mentre  per  i  foli  ti  comparti  dovevano  edere  fedici  mille , 
e  la  Cavalleria  in  luogo  di  trenta  due  mille  non  giungeva  a  dode- 
ci  mille.  Gelofo  il  Re,  che  il  Gran  Generale  alpirafle  alla  Corona 
jaon  lo  vedeva  volentieri  con  il  merito  di  grandi  attioni  :  e  quc- 
fto  con  oiiiofa  emula tione  cercava  abbattere  la  gloria  del  Rè  3 
perche  il  Figliuolo  folle  hcrede  più  di  biafimi ,  che  di  bene- 
aaexcnze  •    Il  configlio  de  i  Senatori  era   ridotto   a    fola 

appa- 


LI  B  R  O    S  E  S  T  O/  173 

apparenza.  Annuivano  con  fommilllone  a  pareri  del  Rè ,  ma  1687 
con  mal  talenta  Gontraoperavano  all' efecutione  ,  empiendo 
tutti  i  congrciB  di  mormorationi  ;  alcuni  per  gara  di  gloria, 
altri  per  gelofia  della  regia  autorità.  Li  Soldati  avvezzi  alla 
libertà  abborrivano  il  rigore  del  Rè  ,  che  voleva  la  difcipli- 
ria ,  &c  clìendo  mancati  li  vecchi  Officiali ,  che  furono  gl'i» 
frumenti  delle  fue  paffate  vittorie ,  non  haveva  egli  animo 
d'incontrare  i  cimenti  con  Militia  cosi  fregolata .  Tale  era  lo 
fiato  delle  cofe  in  Polonia  ,  fopra  il  quale  per  il  bene  della 
Lega  non  potevano  i  Prencipi  far  alani  ficuro  fondamento. 
Con  tutti  quefti  contrarii  però  il  Rè ,  ch'era  pieno  di  buona 
volontà  ,  deliberò  di  portarli  al  Campo  3  ma  prima  doven- 
dofi  cfequire  il  concertato  bombardamento  di  Kaminiez  ,  ò 
che  non  ftiraaile  l'attione  degna  della  fua  affiftcnza  ,  ò  ch^ 
bramaile  darne  il  merito  al  Figliuolo  ,  vi  tece  precorrere  ii 
Prencipc  Giacomo.  Fu  egli  ricevuto  con  tutti  i  termini  di  ri- 
spetto da  i  Generali ,  &  hebbc  la  prerogativa  di  dar  il  nome, 
ma  il  fatto  pafsò  con  poco  applaufo .  L'Efercito  fi  fermò  in- 
torno la  Piazza  folamente  due  giorni ,  e  fu  detto  per  cagio- 
ne delle  pioggie ,  che  fopravennero  .  Di  tre  mille  bombe  , 
ch'erano  preparate ,  ne  furono  gettate  icttecenco  folamente, 
che  riufcirono  anche  poco  fortunate,  non  bavendo  colpita 
alcun  magazino  di  munitioni ,  ò  depofito  di  polveri  ,  go3Ì 
die  breve  fu  il  terrore,  e  poco  il  danno.  I  Turchi  del  pre- 
iìdio  con  lo  sbarro  continuo  del  Cannone  non  rcftarono  d* 
infcftare  il  Campo  j  &  il  Prencipc  Giacomo  ù  trovò  in  peri- 
colo di  vita  5  poiché  rinverfato  il  parapetto  d'una  batteria  y 
ove  &  trovava ,  fu  coperto  d^lla  terra  con  la  morte  anche 
d'un  Officiale  a  lui  vicino»  Effendo  male  riufciro  quefto  ten- 
vativo  5  fi  difordinarono  anco  li  altri  divnfari  difegni .  Il  Rè 
perduta  la  fperanza  di  operare,  non  andò  all'Armata. Il  Pon- 
%c  fui  Niefter  fu  dall'acque  gonfiate  in  gran  parte  disfatto,  e 
le  notitie ,  che  s'hebbero,  che  i  Turchi,  e  i  Tartari  s'avan^ 
zafferò,  obligarono  i  Generali  ad  accamparfi  al  Fiume  Scret 
per  coprire  dall'invafioni  le  Pi-ovincie  del  Regno  .  In  tanto 
alcune  partite  de  i  Tartari  ufcite  di  Kaminiez  fcorrcvano  h 
Volinia ,  e  quel  prefidio  con  ardire ,  e  libertà  infettava  i  luo- 
ghi circoaviciui .  Doppo  efferfi  uaucnuto  qualche    tempo'  T- 
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1687  Efercko  in  atrentione  degrandamenti  de  i  Turchi ,  pervenne  a- 
vifo  ,  che  il  Serafchìere  haveva  rifpaffato  il  Danubio ,  chiamato 
dal  Gran  Signore  a. Coftantinopoli,  per  allicurarfi  daglammuti- 
nati  5  che  come  riferiremo  s'inviarono-  arditamente  a  quella  par- 
te 5  eflendo  dunque  già  di  molto  avanzata  la  ftagione  ,  non  più- 
fervendo  il  tempo  di  pallate  nella  Vallachia  ,  ò  nella  Moldavia  , 
i  Principi  delle  quali  Provincie  non  fecero  alcuna  moffa  ,  come 
diedero  intcntione  al  Rè  ,  diffidando  forlì  d  efìcr  foftenutiper  li 
^ifirafade-  difordini ,  in  che  vcdcvano  Ì  Polacchi  ,  riduffero  i  Generali  li 
Soldati  a'quartieri  d'Inverno ,  termiixandoanco  quell'Anno  igno- 
bilmente la  Campagna  .- 

Non  hebbero  efito  migliore  le  mofle  de  i  Mofcoviti .  Se  fu  fol- 
lecita  la  loro  ufcita  in  Campagna  ,  altretanto  prcmurofa  riufcì  la* 
ritirata  .  Grande  publicò  la  lama  il  loro  apparato  3  e  fu  creduto , 
perche  defiderato^  mentre  per  altro  la  diftanza  del  pacfe  ,  e  la 
icarfezza  delie  corrifpondenze  non  permettono  .  che  s'habbino 
accertate  notitie  dellecofce  Fu  detto,  che  il  Prencipe  Gallicino 
primo  Miniftro  de  i  Kzari  fi  foffe  pollo  alla  tefta  di  duecento  mil- 
le Mofcoviti ,  e  cento  mille  Cofacchi  con  novecento  pezzi  d'Ar- 
MarrUajr  tiglieria ,  numero  il  maggior  che  fi  pofla  credere.  Alla  metà  di 
lì^trZZ  Giugno  fi  trovò  a  poche  leghe  lontano  dairifole  Zaparos  all'im- 
mata,  boccaturadel  Borirtene.  Non  furono  otiofi  i  Tartari ,  iquali 
sfuggendo  il  cimento  della  battaglia  ,  ma  infaticabili  nel  moto , 
attaccarono  non  folo  il  Campo  Mofcòvito  hor  da  una  parte ,  hor 
dall'altra ,  ma  fcorrcndo  nelle  Provincie  m.eno  guardate  ,  pene- 
trarono fino  a  Chiovia  inferendo  in  più  incontri  confiderabili 
danni.  H  maggiore  però  fu  quello  d'incendiare  Therbe  delle  cam- 
pagne, per  dove  haveva  a  paifare  l'Efereito,  cofi  che  inceneri- 
to il  foraggio  fu  ridotto  all'eftreme  anguftie  .  Sollecitò  il  Gallici- 
no i  Mcilì  in  Polonia  ,  poiché  nell'iftcno  tempo  s bperaile  anco 
da  quella  parte  per  dividere  li  sforzi  del  Nemico,  proteftando 
con  termini  rifoluti ,  che  fi  mancava  al  pattuito  :  ma  alla  natura- 
le lentezza  di  quella  Natione ,  immerfa  come  s'è  detto  ne  i  pro- 
priì  difordini ,  fu  inutile  ogni  cimento .  Prima  però,  che  cadefTe 
il  Mcfe  di  Giugno ,  retrocclTe  l'Efereito  fopra  ifuoi  paffi  ,  e  fi  ri- 
tirò in  Mofcovia  ,  fenza  haver  occupato  alcun  pofto ,  ò  tenuta  al- 
cuna riguardevole  imprcfa  .  Per  fodisfar  con  qualche  apparenza  i 
Polacchi  tu  lafciato  un  buon  Corpo  di  gete  a  guardare  il  Precop, 
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€  trattenere  a  quella  parte  i  Tartari,  ma  appena  allontanato  il  1687 
grolTo  dell'Armata  ,  anco  quefto  fi  sbaJidò .  Scufarono  i  Mofco- 
viti  l'improvifa  ritirata  con  ia  pelle  introdotta  nel  Campo  ,  che 
■sffìiffe  leiiiilitie  :  ma  maggior  d'ogn  altro  fu  iJ  patimento  della 
Cavalleria  per  l'incendio  dell'herbe  .  Di  quefto  fatto  rcftarono 
principalmente  imputati  li  Cofacchi  per  tradimento  del  loro  Ge- 
nerale Samuclovich  ,  che  fu  per  tal  fofpctto  arrecato  ,  e  condot- 
to prigione  in  Mofcoyia .. 

Ma  ftrani  accidenti  chiamano  la  penna  alle  turbolenze  di  Ca   TttrhoUffxf 
ftantinopoli ,  fatta  quella  Città  ,  e  quel  governo  Scena  d'impen-  /incflii*"' 
fate  grandi  rautationi .  Fuggito  ,  come  fi  dille  :  il  Primo  Vifire  dai 
furore  de  i  follevati  fi  ritnò  prima  in  Belgrado  :  ma  non  trovata 
iicurezza  in  quella  Piazza  per  non  bavere  un  Corpo  di  Militia  , 
che  lo  potefìe  foftcnere  da  i  loro  infiliti  ^  s  mcaminò  frettolofa- 
mente  a  Collantmopoli.Prefentatofi  ai  Gran  Signore  hebbe  ordi- 
ne di  ferma rfi  prigione  nella  Cafa  del  Caimecan  .  Non  erano  ap- 
prello  il  Gran  Signore  forze  fufììcienti  per  domare  i  Ribelli ,  dif- 
fimulando  però  le  cofe  fatte,  credè  meglio  ,  che  Schiaus  appariflc 
fuo  Minillro,  che  Capo  d'ammutinati.  Lo  dichiarò  dunque  Seraf-      schifar 
chiere  in  Ungheria,  inviandogli  Pinfcgne  della  Carica  con  ordine   ^j.TJ\  ' 
di  foccorrere  Agria,  Alba  reale,  e  l'altre  Piazze.  Fece  Schiaus  \cg-  <to  semf. 
gere  in  publico  le  regie  commillioni,  dichiarandofi,  ò  fingendo  d'  ^,'Xr;>- 
efler  pronto  a  prcftareubbidienza.Ma  la  Militia  perfeverando  neL 
la  contumacia,proteftò  di  non  volere  continuare  il  travaglio  della 
Campagna,di  elTcre  condotta  aColtantinopoli  per  ricevere  fodis- 
fattione  delle  Tue  paghe  ,  minacciando  mutatione  di  governo,  e 
violenza  contro  la  vita  ftcfia  del  Gran  Signore.  Schiaus,che  nutri- 
va nell'animo  i  medefimi  lentimenti,&  bave  va  le  mire  rivolte  ad    ^^"^^'^x* 
alti  difegni,  moftrando  d'ellcre  vinto  dalla  pertinacia  de  i  Solda-  pohccnTp. 
ti,  s'avanzò  con  l'Efercito  in  Adrinopoli.  li  Gran  Signore  povero  i''^**'- 
tii  configlio,  e  fenza  lorzc  ,  fpcrando  col  l'angue  di  Solimano  Pri- 
mo Vifire  placare  gl'ammutinati,  e  fatiare  l'ambitione  di  Schiaus,      ■f^fy^'" 
gli  fece  levare  la  tefta  .  Softitui  in  fua  vece  lo  ficilo  Schiaus  con   redecap,ra. 
oggetto d'intercfiarlo  nel  fuo  fervitio  con  quefta  cofpicua  dichia-   ^°ull^'^'' 
ratione.  Depofe  anco  il  Caimecan,  &  eìeHc  in  fua  vece  Chiupcrli   schiau,. 
Cognato  di  Schiaus,  grato  al  popolo,  per  elfer  Fratello  di  quello  , 
eh  elpugnò  Candia  ,  e  governò  fortunatamente  l'Imperio  .  Fece 
imprigionare  il  deporto  Caimecan  ,  il  Chislar  Agà  ,  il  Buftangì 
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Bafsì,  il  Tcfradar  con  diverfi  altri  de  i  primi  Miniftri ,  accufati  di 
mala  direttione:  ma  il  vero  motivo  della  loro  pcrditione  fu  per 
Sodisfare  la  paffìone  del  nuovo  Vifire,  che  gl'odiava,  come  confi- 
denti del  defonto  ,  €  defiderava  promuovere  in  loro  vece  i  fuoi 
partiali.  Non  perciò  contento  Schiaus,&:  a  mifura  della  regia  con, 
dcfcendenza  crefcendogli  ranimo,rifoIuto  di  mutar  intieramente 
il  Governo,  profeguì  il  fuo  camino  verfo  Coftantinopoli,ferman« 
dofi  in  Silivrea  feflanta  miglia  da  quella  diftante.Il  Gran  Signore, 
che  molto  bene  comprendeva,  che  fopra  la  fua  autorità  ,  e  fopra 
la  fua  tefta  doveva  cadere  il  fulmine ,  volle  incrudelire  contro  i 
fratelli,  portandofi  con  i  fuoi  Paggi  al  loro  appartamento  per  le- 
vargli la  vita  con  animo  di  a/Iicurar  fé  non  a  fé  fteffo  l' Imperio , 
la  f^cceffione  almeno  al  Figliuolo  :  ma  trovò  refiftenza  nel  Bu- 
ftangì  Bafsj,  ^  altri  del  Serraglio,  che  lo  fecero  ritirare.  Giunfero 
in  tanto  dall'Efercito  in  Coftantinopoli  due  primarii  Officiali 
uno  degli  Spai,  e  l'altro  de  i  Giannizzeri,  e  tenuto  lungo  congrcf- 
fo  con  Chiuperlì  Caimecan  concertarono  ,  per  quanto  fi  ricavò 
dal  fatto,  la  depofitione  del  Gran  Signore,e  lelevatione  al  Trono 
di  Soliman  fuo  Fratello.  Uniti  dunque  lottavo  giorno  di  Novem- 
bre nel  Tempio  di  Santa  Soffia  con  il  Caimecan, li  Capi  della 
Legge  congregati  fotto  l'apparenza  delle  folite  orationi ,  prefcro 
quefta  grande  rifo]utione,e  fenza  tumulto  incaminati  al  Sci  raglio 
fi  prefentarono  a  i  regii  appartamenti.  Il  Nachiz  Effendi ,  cioè  il 
Capo  di  quelli,  che  portano  il  turbante  verde  ,e  fi  dicono  difcen- 
denti  dal  loro  Profeta,  efpofe  al  Gran  Signore  ,  che  la  fua  Militia 
era  venuta  in  deliberatione  per  il  bene  dell'Imperio  di  ricercare 
un  nuovo  Sultano  ,  e  che  perciò  era  fua  Maeftà  pregata  a  darvi  T 
affenfo.  Fremè  a  tal'efpofitione  il  Rè.Diflc,  che  haveva  adempite 
tutte  le  parti  di  buon  Prencipe,  fcnza  havere  mai  offefa  la  Militia, 
ne  haverle  dato  occafionedi  prorompere  ad  ecccffo  così  enorme . 
Replicò  il  Nachip,  ch'era  vero  tutto  quello  diceva  fua  Maellàjma 
fé  bramava  efimerfi  da  mali  più  eilrcmi  (\  contcìuaffc  adherire  al 
defiderlo  della  medefima.  Doppo  qualche  rcpùgnanza  fi  acquietò 
il  Rè,  dicendo  di  accomodarfi  alla  Divina  volontà  ,  &  al  fuo  de- 
ftino,  e  ritiratofi  nclli  appartamenti,  che  gli  furono  deftinati,re(tò 
in  quelli  rinchiufo.  Nelfiftcflo  tempo  dai  Chislar  Agà  fatto  chia- 
mare Solimano  il  Fratello,  &  inafpettatamcnte  dalle  ri  Grettezze  , 
nelle  quali  vifTc  45.  anni,  fu  folle vato  al  Trono. con  le  folite  for- 
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malità,  che  fi  praticano  in  tali  occafioni.  Fu  riverito,  &  acclamato  1  CBy 
primieramente  dal  Naclip  Effendi,  che  Io  bcnediffe  con  molte  o- 
rationi,  &  aiiguriidi  felicità,  e  poi  da  tutti  quelli  della  Legge,  da! 
Caimccan,  e  dagl'altri  Miniftri .  Pafsò  queito  gran  fucceilo  fenza 
alcun  difordine  nella  Città,  ne  doppo  tanti  anni  di  Regno  trovò 
Mehemct,  chi  impugnafìe  la  Tua  caula^ò  daffe  alcun  fegno  di  com- 
patimento. Coli  ipelTo  fi  offerva  ,  che  il  popolo  cella  d'amar'i! 
Prencipe,  all'hora  ch'egh  cella  d  eÌTcr  fortunato , 

Sortita  felicemente  l'alTontionedi  vSolimano  ,  fi  trovò  egli  in 
momenti  circondato  da  molte  anguftie  per  il  difetto  principal- 
mente del  denarose  per  1  obligo  didiftribuirne  grandi  fomme,fe- 
condo  lantico  ufo  praticato  nell'occafione  di  nuovo  Sultano  .  Si 
calcolava  Timportare  della  fpefa  fopra  quaranta  mille  Giannizze. 
ri,  e  venticinque  mille  Spai,  il  donativo  de  i  quali  rileva  25.  pia- 
ftre  per  gl'um,  e  dieci  per  gl'altri.  Quefto  numero  di  gente,  che  fi 
vide  unita  m  tal  occafione,non  fi  trovò  poi  così  effettiva  al  tem- 
po dell'ufcita  in  campagna  .  Doveranfi  anco  esborfare  k  paghe 
fcrvite  di  quindcci  Mefi,  fomme  tutte  ,  ch'erano  per  afforbire  uà 
gran  teforo.  L'Agà  de  i  Giannizzeri  haveva  pcrfuafo  i  fuoi  a  re- 
iiar  contenti  di  ricevere  per  all'hora  nove  paghe  pronte  ,  e  rimet- 
tere a  qualche  tempo  il  foprapiù  j  ma  li  Spai  non  vi  prcRarono  V 
affenfo,anzi  tumultuanti  G  prefentaronoal  Vifire,&  a  gl'altri  Mi- 
niftri,  con  minacele  di  levare  loro  le  vice  ,  fé  non  erano  intiera- 
mente fodisiatti.  Trovandofi  fcnza  difciplina  la  Militia  ,  efenza 
llima  i  Capi,  proruppero  i-  più  fediriofi  in  molte  violenze  aperte 
/pogliando  le  botteghe,  rubando  le  cafe,  &  incrudelendo  contro 
quelli,  che  facevano  refiftenza  ,  così  che  quel  popolo  già  fuperbo 
per  tante  felicità  ,  pativa  all'hora  un'eftrema  afflittione  ,  e  quella 
gran  Città  era  ridotta  in  folitudine,s  piena  d'horrore.Li  Miniltri 
de  i  Prcncipi  ftranieriyfe  più  a  lungo  continuava  il  tumulto  ,  ha- 
vcano  preio  configlio  di  mettcrfi  fopra  le  Navi,€h'erano  in  Porta 
infieme  con  li  Mercanti  delle  loro  Nationi ,  e  con  il  meglio  degl' 
Jbaveri,  per  trattenerfi  fino  che  fi  vedeffe  l'efito  di  tali  turbolen- 
ze. Il  Vifire  con  il  configlio  de  i  Miniftri  havendo  trovata  impof- 
fibilc  ogn'altra  maniera  d'unire  denaro,diede  di  manoalleviolen-  pr^/u^t^' 
ze,  facendo  palla  re  prigioni  tutti  quelli ,  ch'erano  in  opinione  di  *"  ^"f^''^-' 
poffedere  ricchezze  fenza  riguardo  ,  che  follerò  Mercanti ,  ò  huo-  c^Zl  ''^ 
mini  di  Legge^verfoi  quaU  in  altri  tempi  corre-va  il  maggior  r^ 
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iCSj  fpctto.  Con  le  taglie  da  loro  eftortc,  con  lo  fpoglio  delle  facoltà 
dei  Primo  Villre,  e  del  Caimecan  ftrozzati,  e  degl'altri  principali 
Minirtri  depoffi,  aggionto  anco  il  concorfo  dell'  univerfale  degF 
Artefici,  e  Mercanti  della  Città,  che  per  elìnrcrfi  da  maggiori  pe- 
ricoli otìerirono  gran  fomme,  fu  raccolto  denaro  fufficicnte  al  bi*- 
fogno  dall'hora.  Pagare  le  Militie,  (Se  acquietato  il  tumu]to,fù  fat- 
ta la  folita  pubiiea  lolennità^  di  cingere  la  Spada  ai  nuovo  Gran 
Signore.  Si  portò  cgji  fecondo  il  coltume  a  riceverla  in  un  Tem- 
pio de  1  Turchi  molto  venerato  detto  Aigul,  lunato  nel  fondo 
del  Porto  fopra  una  Galeotta, nella  quale  prcfe l'imbarco  alla  por- 
ta del  Giardino  del  Serraglio.  Paisò  la  tuntione  con  poca  pompa, 
fenza  l'ordinario  fuono  d'iftrumenti  ^  <Se  altri  effetti  d'allegrezza  , 
anzi  con  evidenti  fcgni  dimeftitia,chc  apparivano  nelle  facciede- 
gl'aftanti;  così  che  oltre  il  numerofo  concorfo  del  popolo  i'attio- 
ne  non  hebbe  altro  di  grande.Ii  depofto  Sultano  poco  accoiluma- 
to  alla  vita  foliraria,opprcffonciranimo  cadde  in  pericolofa  infer- 
mità, che  fu  publicata  d'Idropifia  .  La  Madre  di  Solimano  levata 
dal  vecchio  Serraglio,  e  condotta  con  molto  corteggio  al  Figliuo- 
lo, dal  quale  fu  lontana  per  molti  Anni,  prefe  il  pollo  di  Regina 
da  loro  detta  Valide  .  La  Sultana  all'incontro  di  Mehemet  depo- 
Ito  fu:  nell'i rteffo  tempo  fpogliata  delle  fue  gìoje ,  e  delle  fue  ric- 
chezze, e  con  sfortunato  cambio  porta  nel  luogo  della  prima  al 
Serraglio  vecchio. Applicarono  poi  i  Miniftri  alia  riforma  di  varie 
fpefc  della  Corte,{]:abilendo  alcune  pragmatiche  fopra  di  ver  fi  dif- 
pendiofi  abulldilufToje  di  pompa.Furono  fecondo  ilfolitocoftu* 
me  neli'afibntion  de  inuovi  fultani chiamati  i  feudatarii  allarino*, 
vatione  de  i  baratti,ò  llano  invellituré  ,  con  le  quali  fuòlc  appro- 
firtarfi  l'erario  regio  di  rilevanti  some  di  denaro.In  quelli  maneg- 
gi apparve  la  poca  habilità  del  gran  Signore,  che  fenza  alcuna  cf- 
perienza,gli  convenne  totalmente  riporli  nelle  mani  de  i  Miniftri, 
che  poco  concordi ,  diero  occafionea  nuovi  tumuIti,come  fi  dirà* 
1680  In  tanto  in  Venetia  fidifponevano  le  provifioni  per  la  Guerra, 

éi^v/neTi  e  per  il  governo' de  i  luoghi  nuovamente  acquiftati.Dalla  Gcrma- 
per  Ugutr,  jjja  molte  Alilitie  fi  raccoifero  forco  privati  Colonnelli ,  e  con  il 
Prendpc  di  Vittembcrg  turono  accordati  tre  millerhuomini,con- 
dotto  il  Figliuolo  a'publici  ftipendii.Con  li  Cantoni  Svizzeri  Cat- 
tolici [].  Itabilì  una  leva  di  due  mille  Soldati ,  al  qual  effetto  fu  cf- 
pcdito  a  quella  parte  Girolamo  Squadroni,ch'era  Refidente  per  la 
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^-epublica  a  MilancDalla  Dalmatia  furono  tolti  1500.  Fanti  per  i  CSS 
inviarli  in  Levante,e  vi  fu  Tupplito  con  akrccante  Cernide  levate 
dallo  Stato  di  Terra  ferma.Pcr  la  direttione  poi  deirArmi  in  Mo- 
rea  fiì  eletto  Proveditore  Generale  Nicolò  Cornaro,  il  quale  non 
ricevè  la  Carica,  &  in  fuo  luogo  fu  foftituito  Giacomo  Cornaro  . 
Per  introdurre  le  buone  regole  nel  governo  civile,  &  economico 
di  quel  Regno  fi  deftinarono.tre  Senatori  con  titolo  di  Sindici,  e 
furono  Girolamo  Reniero  ,  Domenico  Gritti^  e  Marino  Michele. 
Al  Generalato  delle  tre  Ifole  di  Corfù,Ceffalonia,e.2ante,alla  di- 
rettione  del  quale  s  aggiunfcro  santa  Maura  con  Leucada,  Se  i  vi- 
cini Territorii  della  Terra  ferma,chc  dal  Golfo  di  Prevefa  fi  eflcn. 
dono  fino  a  Lepanto,©  eletto  Andrea  Navagiero.Cefsò  qucft'an^ 
no  di  vivere  il  Doge  GiuftinianOjChe  lafciò  honorata  fama  di  vir-  d^/Z'c,»- 
tùjdi  prudenza,e  di  fommozelo  verfo  il  bene  della  Patria.Fù  fog-  /'«*<»"'' 
getto  ornato  de  gli  lludii  di  belle  lettere.Softcnne  rAmbafcicria 
di  Francia  con  molta  lode,  «Se  ardendo  all'hora  la  Guerra  diCan- 
dia  ,  tu  grato  iitruaiento  apprello  il  Rè  per  refpcditione  di  molti 
foccorfi  a  quella  combattuta  Piazza.Impiegatonei  principali  M.u 
giftrati  urbani  gl'efercitò  con  fingolarediligcnza,puntualit.à,egiu- 
flitia,  e  con  la  ikfla  virtù,<Sc  applicatione  amminiftrò  per  quattro 
annilacarica  pjfinre  di  Sindico  Inquilìtore  nello  (laro  dell  i  terra- 
ferma ,  nella  quale  io^che  rcrivo,hcbbi  per  rutto  il  tempo  l'honorc 
dellaColleganza.Per  l'elettione  delfucceflorenon  furono  loggerti, 
ch'entraifero  in  dimanda  ;  la  pubiica  gratitudine  obligando  ogn' 
uno  a  ceder  al  merito  del  CapitanGenerale  Morefini.Seguì  pere  ò 
con  tutti  i  voti  la  fua  eralfatione,e  per  non  privare  la  Patria  della  J^'.^X"!^/ 
fua  valorofa,e  fortunata  direttione,  grefprclie  il  Senato  la  Tua  vo-  -c-v-r.-rr 
lontà,che  continuafle  al  comando  dell'Armi .  Giufeppe  Zucca to  M^r^int. 
uno  deTegretarii  del  Senato  fu  Ipedito  all'Armata  a  portar  lln- 
fegne  della  nuova  dignità,e  per  maggior  decoro  della  mcdema  gli 
recarono  deftinati  due  Conlìglicri,ciie  furono  Girolamo  Griina- 
lai  Cavaliere,e  Lorenzo  Donado.Da  quelli  unitamente  con  il  Pro 
veditore  deirArmata,c  con  il  Doge  doveva.efìere  formata  la  con. 
fulta  con  il  voto  deliberati vo,rifcrvata  allo  Hello  la  prerogativa  , 
propria  della  Carica  di  Capitan  Generale,di  prevalere  il  fuopare- 
re  in  parità  di  votÌ5e  con  tutta  l'autorità  nell'ellecutione  del  deli- 
berato. Durante  l'abfenza  del  Doge  hcbbero  l'obligo  di  rifitderc 
in  palazzo  dueConfi^lieri  Se  un  Capo  di  quaranta  ,  dandoli  a  vi- 
cenda fra  cfli  il  cambio  .  J/F/ffc  c/c/  Sc/ij  L/bro . 
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XJccedono  granai  ttimulti  in  C o (iantine]) oli ^  e  noruità  in  quel  go* 
njerno»  In  Lenja?ite  dà  Veneziani  fi  tenta  njmloro] amerete  , 
ma  conefìto  sfortunate  ^l' tmprefa  di  Negroponte  .  In  Dalma" 

T^tay  dopol*acquiJlo  di  Knin^  arrefofi  a  dtfcre\io7ìe  y  la  fiagio^ 

ne  anjan\ata  imfedifce  ogni  altro  frogreJJ'o  •  Monca\  e  AÌbareale  s  ar^ 


tra  principi  crifìiam .  Narranfì  le  dijferenxe  tra  la  Francia  et Po72te"  ' 
fice»  I  Francefi  9  portate  l'armi  contro  t  Principi  dell* Imperio  y  prendon 
Filisburgoy  e  mettono  a  ferro  e  fuoco  tutto  il  Palatmato  ,  Il  Principe 
d' Grange s y  f cacciato  il fuocero  dal  regno  y  ijiene  dichiarato  Re  din" 
gbilterra  .  S'apre  un congreffoinFlie?wa  tra  plenipoten^iarj  Turchi  e  col" 
Legati y  per  trattare  della  pace '^  ma  tutta  termmajen^a  effetto  •  Sibloc 
ca  nella  Marea  la  pia^^a  di  Mal'uafta,  Il  Doge  Morojini  ritorna. 
dalC armata  alla  patria,  Zighet  cade  nelle  mani  degl'  Imperiali  .  il 
Principe  di  Badeny  [confitto  due  *-volte  l' eCer cito  nimico  ^  arrtija  a 
Nijfa  e  la  prende .  Giufeppe  Re  d'Ungheria  è  creato  Re  de' Roma" 
?;ip  I  Generali  Pollacchi^  perappajjionata  gara  col  loro  Re  y /iurta" 
no  tutti  i  difegni ,  che  forfè  a'^rebbero  potuto  effer  fortunati  ;  e 
i  Mofco^iti  refiano  rotti  da*  Tartari .  Muore  Papa  hinocen^io  XL 
a  CUI  fuccede  Aleffandro  VLIL  della  famiglia  Ottoboni  ,  Nobile  Ve" 
ne^^iano,  Malruaftaydopo  quattordici  me  fi  d^  affé  dio  ,  ijinta  dal  ti" 
mere  e  dalla  fame  ^  s  arrende  finalmente  a  VcìicT^aìii.  Neil' Albania  fi 
prende  Cannina  e  tallona;  do'-veyallorchè  fpera^'anfi  dal  fuo 'valore 
maggior  njtttorie^fu  le  njefigiadellafua  gloria  mori  di  là  a  poco  di 
febbre  il  Capitan  Generale  Girolamo  Cornaro .  Muore  in  yel\,  da 
flufjione  nel  fetto  Carlo  Duca  di  Lorena  .  L'acquifto  di  Caniffa 
ìieila  Croazia ,  fatto  dopo  lungo  blocco  da  C efarei  ;  non  compenja  la 
perdita  di  Niffa^  Widmo^  Samandru^  e  priìicipalmente  quella  di 
Belgrado  5  pia:^-^  ricuperate  da'Turchi  nella  Ser^'ia  .  Il  Re  di 
Francia  fa  la  guerra  con  ugual  rigore  cantra  tutti  ifuoi  nimici  •  ma 
con  più  fortuna  in  Fiandra  che  altronje  .  //  Duca  di  Sa^'o]a  è 
rotto  da'Francefi  alla  Stanfarda, 
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Sfunto  il  Morefini  alla  fuprcma  dignità 
della  Republica  ,  parve  ,  che  mancafTe  quel- 
la fortuna ,  che  haveva  lln'hora  profpera- 
tc  le  iue  imprcfe .  Riufcì  infehccmcnte  i* 
attacco  di  Negropontc,  benché  maggiori 
delle  pafìate  Campagne  fodero  le  forze. 
Mancò  di  vita  il  Conte  di  Chinifmarch. 
La  foftitunone  del  Duca  di  Guadagni  non  corrifpoic  alla  ili- 
ma  ,  che  fi  teneva  di  fua  condotta  :  e  caduto  mkrmo  lo  (ìcC 
fo  Morefini ,  languirono  per  qualche  tempo  le  cole  publi- 
che.  Anco  l'Imperatore  invafo  dal  Re  di  Francia,  eh  entrò 
armato  in  Germania ,  occupò  Filisburg ,  e  fpogliò  il  Palati- 
no di  tutto  il  fuo  Stato  5*  provò  cosi  valida  diverfionc,  che 
fé  bene  in  queiVAnno  fi  refe  padrone  di  Belgrado  ,  e  nel 
feguentc  confeguifl'e  molte  profpcrità  ,  l'obligo  però  di  divi- 
dere in  tante  parti  le  forze ,  rallentò  non  folo  i  progrcfli  , 
H.  Fof carini .  T  ma 
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1688  ^^  cagionò  finiftri  accidenti ,  onde  <:on  <juefto  x:oIpo  fatale 
fi  rec{fèro  Je  felicità  della  Lega ,  e  fi  dftorarono  l'abbattute 
fortune  de  i  Turchi ,  jl  governo  de  i  quali  al  prefente  flut- 
tuava tra  varie  agitationi,comc  noi  riferiremo  ripigliando  il  fi- 
lo delle  cofe  dette.  Terminata  i'jncoronatione  del  ;iuovo  Rè 
parve ,  che  s'acquietaffero  i  tumulti  ^  ma  il  Vifire  Schiaus  , 
che  fu  portato  a  quella  dignità  per  una  violenza  de  1  fuoi 
Soldati ,  era  coftretto  partire  con  loro  i  autorità  della  Cari- 
ca  ,  e  tollerare  tutti  quei  difordini ,  che  fono  in  fé  parafai  li  da 
una  Militia  feditiofa/e  fenza  difciplina.  Non  potendo  però 
lungamente  /offerire  queflo  precario  Comando ,  prcfe  il  con- 
figlio di  Muftafà  Kiuperlì  fu o  Cognato ,  che  fu  di  allonta- 
nare da  Colhntinopoli  con  honor^re  cariche  li  autori  prin- 
cipali delle  turbulenze ,  cosi  che  tolti  i  Capì ,  più  facile  riu- 
fciffe  regolare  gl'altri.  Chiamato  dunque  a  fé  uno  de  i  piti 
inquieti  Officiali  de  i  Giannizzeri ,  io  dichiarò  Agà  del  fuo 
ordine  in  Babilonia .  Qucfto  fcoperta  larte  ricusò  prima  mo- 
deftamente  l'incarico ,  ma  infiftcndo  il  Vifire  ,  e  facendole 
imponer  la  verte ,  eh 'è  folita  darfi  a  chi  riceve  le  nuove  ca- 
riche, egli  fprezzatala  iifcì  frettolofamente  dalla  flanzajcdal 
palazzo  fenza  poter  eifcr  fermato.  Gridava  per  leftrade, che 
roitumuiti  tutti  erano  traditi ,  le  non  li  applicava  pretto  rimedio.  Su- 
'"ocftantL  i^irono  a  quelle  voci  in  un  momento  molti  de  i  fuoi  Gian- 
nizzeri non  folo,  ma  de  i  Spai  ancora,  e  tutti  li  piiì  licen- 
tiofi^  i  quali  tumultuariamente  fi  portarono  al  Vifire  .  Sor- 
prefo  egli  dall'inopinato  accidente,  confufo,  e  di  poco  ani- 
mo, publicò  per  fottrarfi  dall'imminente  pericolo,  che  tutto 
era  opera  di  Kiuperli  fuo  Cognato ,  contro  il  quale  fi  rivol- 
fe  air.hora  lo  fdcgno  di  quella  inferocita  moltitudine,  e  cor- 
fe  rifchio  di  vita,  ne  fi  acquietò,  che  con  la  promefla,che 
farebbe  fiato  rilegato  alla  Canea  nell'Ifola  di  Candia  •  Per 
legare  anco  tanto  più  il  Vifire  a^oro  arbitrii  lo  violcntaro- 
no  a  deporre  il  Muftì ,  M  Cadislefchieri ,  6c  altri  delle  Ca- 
riche principali ,  e  foftiiuire  quelli ,  che  erano  riputati  del 
loro  partito. 

Agitata  per  molti  giorni  la  Città  da  quelle  maligne  con- 
fufioni ,  da  altro  grave  infortunio  redo  anco  afflitta  ,  e  fa 
un'incciKÌio  o  cafuale ,  o  malitiofo ,  che  divorò  in  poco  tempo 
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pia  di  otto  mille  cafe.  Accidente  ,^  che  haverebbe  cagionato  i68S 
maggiore  apprenffone ,  fc  il  popolo-  avezzo  a  fìmili  cafi  per 
gledificii  in  gran  parte  coftruttì  di  legname,  non  havefle  im- 
parata a  fofferirli .  Pacati'  per  all'hora  gj  animi  de  ifeditiofi, 
rivolfe  il  Vifire  rapplicatiom  alle  cofe  della  Guerra  .  Vifitò 
grArfenali ,  follecrtò  i  lavori  j  difponcndo  da  per  tutto  gì* 
ordini  per  l'unione  di  gente,  armi,  e  munitioni ,  S'oppone- 
va  a  tutte  quefte  pfovifioni  if  difetto  del  denaro ,  che  fcm^ 
pre  più  mancava  al  bifogno  .  Raccordò  il  Teftadar  ,  o  ila 
Teforiero  regio ,.  che  reftava  ad  efìgerfi  uno^  dcgl'  ordinari! 
fuffidii  5  ch'era  quello,  che  fi  ritrae  dalli  proveduti  alle  Ca- 
riche, &  a  gl'ofiicii'  dell'Imperio,  poichc efTcndo  le  principa-* 
li-  appoggiate  alli  Capi  degli  Spai,  de  altri  del  loro  fcguito, 
iiiano=  ardiva  di  aftringcrli  per  la  loro  temuta  potenza.  Co- 
ma-ndò  il  Yifire,  che  follerò  sforzati  alla  fodisfittione",  o  ve-- 
ta  a  deporre  le  Cariche  ,  ma  perduta  1'  ubbidienza  l' ordine 
fervi  ad  irritare  gl'animi .  Richiefero^  tempo  alFesborfo,  ma 
aVGZzi  già  ad  ogni  licenza  covavano  ncU'iftelTo  momento  pen- 
fieri'  di  nuove  confufionì.  Altra  sfortunata  provifione  di  de. 
nata  fi  andò  meditando,  e  £iì  Timpofitione  di  un  Cecchino' 
per  ogni  camino ,  a  fia  focolare  di-  cafa.  Si^  commoffe  a  que-- 
fl'infolito  aggravio  il  popolo*,  e  come  mancava-  ce!  governa 
quel  vigore ,  che  faceva  ia  altri  tempi-  fcnza  reclamo"  patien- 
tarc  i  più  acerbi  editti,  non  fr  acquietò  di  prefente  al  pefo  » 
Fatto  Capo  de  i  malcontenti  una  de  r  loro  Santoni,  fi  pre- 
fentò  al  Gran  Signore  con*  fupplica  ,  perche  foffe  abolita  T 
impofitione .  Interrogò  il  Sultano  il  Vifire  ,  fc  tal  gravezza 
folle  ftata  in  altri  tempi  praticata  j  e  rifpoftogli  di  nò.  ricer- 
cò' chi  ne  foife  flato  l'autore  .•  Il  Vifire  approfittandofi  del- 
la* congiontura  per  opprimere  i  fuoi  nemici,  nominò'  quel  tal 
Capo  di  Giamiizzeri,  che  poco  avanti  haveva  ricufato  la 
Carica;  d'Agà  in  Babilonia ,  &  un'altro  principale  de  i  Spai , 
efprimcadofi  al  Rè,  che  quefti  con  l'appoggio  delle  Militie 
crano^  li  più  feditiofi ,  che  affcdiavano  con  ftravaganze  con- 
tinue il  gaverno,  non  trovandofi  teforo  fufficiente  per  fa- 
tme  la  loro  avaritia .  Il  Gran  Signore  non  avezzo  aii'infidic 
della  Corte,  predò  facile  credenza all'infinuationi,  onde  fcn» 
2^  maggior  riflcflb,  fulminò  contro  gJ'accufati  ia  fcntenza  di 
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j68S  morte,  e  n'incaricò  TAgà  de  i  Giannizzeri  per  l'efecirrione» 
Fu  il  primo  Cubito  ft rozza to ,  ma  Io  Spai  protetto  dalla  for^ 
runa  ,  fi  trovò  in  quel  tempo  lontano  dalla  fua  cafa  .  Penetrato 
intanto  l'ordine,  induffe  alla  rivolta  non  folo  i  Spai ,  ma  fuf- 
citò  i  Giannizzeri  a  vendicare  la  morte  dcH'innoccnte  com- 
pagno. Si  unirono  qucfti  corpi,  e  dopo  bavere  faccheggiata 
la  cafa  del  Tcftadar,  fi  riduirero  nella  piazza  dell'Ormcidan. 
L'z^gà  de  i  Giannizzeri  con  infelice  confidenza  credendo  di 
acquietare  i  fuoi  ,  fi  portò  alla  loro  volta  ,  ma  non  valfe 
la  dignità  del  Grado  a  prefervarlo  dalie  loro  violenze  ,  co- 
si che  gettato  da  Cavallo ,  fu  tumultuariamente  privato  di 
vita  .  Infieriti  nel  fangue  del  loro  Capo  ,  prefero  animo  a 
maggiori  eccefli ,  e  ricercarono  la  tefia  del  Vifire  refo  loro 
iofpetto  ,  &c  odiofo  per  le  precedenti  cagioni .  Quel!'  imagi- 
ce  però ,  che  loro  reftava  di  riverenza  al  carattere  dr  primo 
Minifìro,  li  trattenne  dagl' infiliti  fino  a  tanto  ,  che  cor> 
fervò  apprcffo  di  fé  il  regio  Sigillo  .  Indufiero  il  Muftì  , 
eh'  era  uno  de  i  fuoi  ,  e  dal  loro  favore  inalzato  ,  come  ii 
difle  ,  a  quel  grado,  che  fi  portafTe  a  perfuaderlo ,  a  dcpo- 
nerlo  volontariamente  in  mano  del  Gran  Signore  ,  promca- 
tendogli  con  i  giuramenti  a  loro  piiì  facri ,  la  ficurezza  dei- 
la  vita  5  &  il  quieto  pofleffo  delle  fue  ricchezze .  Rcfifiè  lun, 
gamente  il  Vifire  a  privarfi  d'un  fuffidio ,  nel  quale  vedeva 
ripofta  la  fua  falvezza,  ma  penetratagli  una  divulgatione  > 
che  li  ammutinati  impatienti ,  e  furibondi  erano  in  procinto 
dì  dare  alle  fiamme  il  fuo  palazzo  ,  fi  lafciò  violentare  a 
deporre  il  Sigillo  in  mano  del  Muftì  ^  con  giuramento,  che 
l'haverebbe  tenuto  in  depofitofino,  che  fi  foffe  fcoperto  qual 
jv/iv^rrj  piega  erano  per  prendere  gl'affari  ,  Li  fuoi  Minidri  appena 
^rJTru^ifa-  vcdutolo  fcnza  quella  venerabile  marca  ,  l'abbandonarono, 
">'  èc  ufcito  il  Muftì,  entrarono    fenza    ritardo  i  follevati  ,  da 

quali  foprafatto  il  Vifire  y  che  tentò  fare  con  alcuni  de 
i  fuoi  qualche  difefa,  rcftò  crudelmerìte  trucidato  ^  Paflaro- 
no  poi  tratti  dal  furore  ,  e  dall'  avaritia  nell'  appartamento 
delle  donne  ;  contro  le  quali  praticarono  ogni  maggior  bar- 
barie,  &;  indecenza,  fquarciando  loro  l'orecchie  per  levar  lo- 
ro i  pendenti,  e  tagliandole  braccia  per fpogliarle  delle giojcj 
msL  fopca.  umi  nufcì   deplorabile  fpettacoTo  ,   vedere  ftra- 
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fclnata  per  le  ftrade  la  xMoglie,  che  fu  figliuola  del  vecchfo  f$88 
Kiupcrlì ,  e  forella  dell'altro  Kiupcrlì ,  nella  quale  era  vene- 
rabile la  memoria  di  due  infigni  Vifiri  benemeriti  dell' Impe- 
rio  .  Si  atterrì  a  quelle  crudeltà  il  popolo ,  e  refe  già  into- 
lerabili  tante  violenze  ,  non  era  chi  non  defideraflc  il  follie- 
vo .  Furono  chiufe  le  botteghe  della  Città  ,  ma  non  fcnza 
mortali  rifsc  tra  quelli ,  che  tentavano ,  e  quelli  che  procu- 
ravano difcnderfi  dalle  rapine.  Ufcì  ali'hora  un  fufurro  uni- 
verfale ,  che  fi  dovelfe  fpiegare  la  bandiera  del  Profeta  ,  Oc 
unire  tutta  la  gente  contro  quei  feditiofi  .  Si  trovò  un  popo- 
lare più  degl'altri  ardito ,  che  inalzato  un  fazolctto  fopra  un 
Irgno ,  difie  ad  alta  voce ,  che  quello  farebbe  (lato  lo  flcn- 
dardo  fino ,  che  il  vero  fi  fofle  veduto  ;  e  raccolto  in  quefla 
maniera  molto  popolo,  fi  portò  verfo  il  Serraglio.  Corfa  la 
fama  per  la  Città ,  che  l'infcgna  venerata  folle  flata  efpofta, 
s'incaminarono  a  fluoli  le  genti  verfo  il  palazzo  regio,  chi 
con  l'armi ,  chi  fenza ,  e  fi  calcolarono  unite  in  pochi  mo- 
menti di  tempo  più  di  cento  mille  perfone .  Atterrito  da  un 
tanto  tumulto  il  Gran  Signore  dubitò  della  propria  falvezza: 
ma  intcfe  le  cofe  accadute ,  e  l'iftanze  del  popolo ,  prcio  rc- 
fpiro,  fattofi  portare  il  Sigillo  dal  Muftì,  lo  confegnò  ad  If-  /7>^,  ^ 
macie  Pifanzi  Vifire  di  banca  ,  che  fin'all'hora  non  havca  ha-  n/ar:^. 
vuto  altro  impiego,  che  d'imprimere  fopra  i  comandamcnn  y.^jy"^ 
la  marca  Imperiale,  huomo  di  coftume  aflai  placido  ,  e  di 
età  airhora  avanzata  alli  fettanta  anni  .  Si  radunarono  nel 
Serraglio  tutti  gl'huomini  della  Le^c  ,  e  fecondo  il  loro  con. 
figlio,  rellituì  il  Gran  Signore  aUa.dignità  di  Muttì  il  dcpo- 
fto,  e  degradò  tutti  quelli,  che  a  fuggellionc  de  i  feditiofi 
s'erano  nelle  Cariche  principali  intrufi  .  Fu  cfpofio  lo  (kn- 
dardo  del  Profeta  ,  fotio  il  quale  s'unì  a  fchierc  il  popolo . 
Atterriti  li  Spai,  e  Giannizzeri  tumultuanti  ,  non  pcnfarono 
ad  altra  falvezza ,  che  nafconderfi  ne  i  luoghi  fccrcti  ,  ma 
con  arrabbiate  diligenze  cftratti  da  i  nafconciigli  ,  furono  la 
maggior  parte  morti  crudelmente .  Un  tal  Acmct  de  i  prin- 
cipali offerì  per  efimerfi  dal  pericolo  cento  ,  e  cinquanta 
mille  reali  :  ma  tenuto  in  concetto  d'haverne  maggior  fom- 
ma  ,  fu  torturato,  fpogliato  del  denaro,  e  poi  decapicuto . 
Durò  per  tré  giorni  in  Coilantinopoli  la  ftrage  ,  e  la  con- 
H^Fofcarin}*  T     3  fuiìo- 
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i68S     fufione,  doppo  quali  il  popolo  fi  rimife  nell'ordinaria  quie- 
te .  Corfe  fama  ò  vera ,  ò  inventata  per   rendere  tanto  più 
odiofi  i  contumaci  ,   che  il  loro  difegno    foffe    occupare  Jc 
Cariche  di  Vifire,  Caimecan ,  &  Agà  di  Giannizzeri  ,  leva- 
re dal  Serraglio  Solimano,  6c  inalzare  Muftafò  ^  il    Nipote, 
rr^rpcp  Figlio  del  deporto  Mehemet.  Si  conferve  per  poco  inaggioc 
jSZÌrò  '  fpatio  di  due  Mefi  nel  grado  di  Vifire  Ifmaele ,  poiché  co- 
Muft.>fà  »  nofciuto  inhabile  a  quella  gran  mole ,  e  poco  applicato  alle 
'iePcflt  cofe  della  Guerra,  r'eftò  depofto ,  e  relegato  a  llodi.Occu- 
^iii'ri      pò  il  fuo  luogo  Muftafà  ,  quello,  che  fu    Agà    de    i  Gian- 
nizzeri nel  tempo  di  Solimano  primo  Vifire,  e  gli  fu  com- 
pagno nella  fuga  da  Belgrado ,  all'hora  che  tumultuò  l'Efer- 
cito.  Il  primo  ftudio  di  quefto  Miniftro  fu  ridurre  all'ubbi- 
dienza i  contumaci ,  che  tenevano  inquiete  le  Provincie  vi- 
cine ,  cosi  dalla  parte  dell'Afia ,  come    nell'Europa  .    Erano 
piene  ie  Provincie  dell'Afia  vicine  ,a    Coftantinopoli  d'huo- 
mini  facinorofi ,  che  con    frequenti    rubberie    afìcdiavano  le 
ftrade ,  &  il  commercio ,  non  havendo  iafciata  efente  la  fkf- 
fa  Caravana  della  Mecca  ,  tenuta  fempre  venerabile  ,    e  ri- 
fpettata  per  la  religione  del  luogo  ,  di  dove  partiva  .  Era  cref- 
fciuto  a  fegno  il  numero  deTeditiofi  ,  che  non  reftavano  fi- 
curi  li  fìefli  luoghi  murati,  &  alcuna  delle  Città  meno  guar- 
data patì  il  facco.  Per  opprimerli  haveva    deliberato   il  go- 
verno di  publicarloro  contro  il  Ncfiran  ,  eh  e  un 'infurretione 
univerfale  del  popolo  obiigato   a    prendere  Tarmi  5  ma  dal 
nuovo  Vifire  fu  fofpefo ,  havendo  con  l'efperienza  conofciu- 
to ,  che  quefto  rimedio  akre  volte  fpavenccvole  quando  fio- 
riva lubbidienza,  &  il  zelo  della  religione,  e  del    ben  pu- 
ce^ìehcM-  'blìco,  era  all'hora  ridotto  più  ftrepitofo  .,  che  utile  .  Credè 
podeiriheì.  pcro  mcgHo  valerfi  della  dolcezza  ,  e  levando  a' ribelli  Ge- 
iTJ/^Ba/'  dich,  Capo  loro  accreditato  ammorzare  il  fuoco.  Riufcì  anco 
farà,         per  all'hora  il  difegno,  poiché  fuperaro  il  fuo  animo  conia 
promeffa  del  JBalfalaggio  di  Balfara,  fi  fopirono  in  gran  par- 
te le  confufioni  dell'Afia .  L'iftclfe  arti  furono  impiegate  per 
acquietare  Giengien  altro  Capo  de    i    follevati    in  Europa  , 
huomo  di  fpirin  torbidi,  feroce  ,    e  di  molto  fcguito  .  Era 
fofpetto  di  partialità  verfo    il    depofto  Mchemct  ,    havendo 
procurato  confeguire in  moglie  fua  una  figliuola.  Fermava  air 
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&ora  in  Sofia  come  Bclerbci  della    Grecia  con    qualche  nu-    i6S3 
mero  di  gente,  che  giornalmente  fi  faceva  maggiore  ,  acco-- 
ftandofi  alle  fue  infcgne  molti  de  i  mal  viventi    dell'  Afia  . 
Pretendeva  il  Serafchierato  dell'Ungheria,  e  Schiaus  già  Vi- 
fire  non  era  alieno  d'accordarglielo  f  ma    con    la    morte    di 
quel  Miniftro  fi  alterarono  le  dilpolltioni  5    &  cflb  fatto  o- 
diofo  per  le  continue  violenze  praticate    nelT  eftorq.uere  de- 
naro a  foftenimento  delle  Tue  genti ,  era  vicino  a  provare  la 
forza ,  eflendofi  anco  contro  di  lui  deliberato  un  Neiferan  ; 
mz  affunto  alla  fuprema  dignità;  Muftafà  gli  fcriffe  lettera  a-- 
morevole',  efortandolo  alla  devotione  del  fuo  Prencipe.  Pro- 
curò, che  allumefle  il  Baffalaggio  di  Temifvar  ,    ma  oftina-  ain^fX- 
tamente  ricufatolo ,    gli    fu  afìentito  quello"   della    Bofllna  .  i'J^/^'f/;^ 
Eenchc  foffe  occupato  da  quelle'  faftidiofe  diftrattioni  il  Vi-  4i  B^jfr.l.. 
fire  non  mancava  però  d'applicationi  alla  Guerra  .    Fiì    foc- 
eorfo  di-  denaro  il  Techclì  y  rinforzato  di  Militie    il    Scraf- 
chicre  di  Belgrado  5  dcrtinato  contro  i  Polacchi  Selidlar  Mu-- 
ftafà  con  un  corpo  di  gente  j   e    rifuonando    la  fama^  dell* 
artacco  di  Kcgroponte  iù  ben  munita  la    Piazza    di  gente ,. 
e  provifioni.  Ufcì  al  Mare  il  Capitan  Bafsà,  benché  conio 
fcarfo  numero- di  tredeci  Galere,  &:    altretante    furono-  de- 
fiinate  per  il  Mar  negro.  Publicò  anco  il  Vifirc  la  fua  mof-' 
fa  al  campo  in  Ungheria,  ma  fi'   tretrenne    in    Coftantino- 
poli ,  per  non  haver    forze    corrifpondenti    alla    dignità  del 
fuo  grado ,  effendofi  rifoluto  dal  governo  ,    che  ì\  ftafle  da 
per  tutto  su  la  difefa  •  Effendo  però  fenfo  uniforme  di  tur-- 
ti  gl'huGmini  più  favii ,  che  la  falute  dell'Imperio  doveva  ef- 
fere  ripoiìa  nella  pace,  &  havendo  veduto,  che  a  molte  in- 
finuatìoni  portate  all'Imperatore  ,    &  a  Venetiani  non    erano' 
fiate  predate  orecchie,  reflò  nel  Divano  deliberata  Tefpedi-- 
rione  di  Soggetti  efpreffi  per  intavolarne  i  trattati.  Fu  fcielto' 
Sulficar  Efi'endi  huomo  della  Legge  ,  e  gli  fu  dato  per  Interpre-  f^^t' t«X 
re  non  folo ,    ma'  per  Collega    Mauro  Cordato  .    che    fervi  'f^j^^^^; 
lungo- tempo  per    Dragomano    dell'Imperatore    alla    Porta  ,  mtare  p^r' 
Soggetto  noto  per  le    vicende    delia    fua  fortuna  ,    e  per  li  fj^^f^!,'^ 
pencolo^  fcorfi  doppo  la  morte  di  Karà  Muftafà .  Volle  anco 
il  Vifire ,  che  vi  fi  accompagnaffe  Tomafo  Tarfia    Dragoma- 
no de  i'  Venetiani^  ch'era  all'hora  in  Coftantinopoli.  11  Gran 
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Signore  più  ftudiofo  dell'Alcorano  ,  che  haWIc  al  Governo  ^ 
refiftè  molto  a  quella  deputatione ,  adducendo ,  che  per  Leg- 
ge era  prohibito  l'humiliarfi  a'Chriftiani ,  e  chiedere  loro  la 
pace ,  Fu  finalmente  perfuafo  da  un'apparente  ripiego ,  che  il 
primo  oggetto  di  que(ì:'cf[:>editione  foìTe  feguitare  il  coftumc 
di  tutti  i  fuoi  prccciTori  nel  partecipare  a'Prencipi  la  propria 
aflontione  all'Imperio.  Che  lufare  quell'ufficio  con  i  Pren- 
cipi  della  Lega  non  era  difdicevole  ,  poiché  la  Guerra  fu 
rotta  fotro  il  Fratello  depollo.  Che  fé  con  tal  occailone  fof- 
fe  poi  nata  qualche  apertura  per  trattare  la  pace  ,  ciò  non 
contraveniva  alla  Legge.  Formate  dunque  tre  lettere  per  Ce- 
fare ,  Rè  di  Polonia ,  e  Republica  di  Venetia  ,  feguì  l'efpe- 
ditione  degreletti ,  muniti  di  precife  iftructioni  per  proporre 
la  pace  .  Ma  già  per  la  Guerra  erano  difpollc  le  cofe  ,  e  T 
Armata  de  i  Venetiani  fi  preparava  allatracco  di  Negropontc. 
Per  unire  tutte  le  forze  all'imprefa  ,  fu  creduto  di  necellì- 
tà  abbandonare  Athcnc  per-  non  tenere  inutilmente  occupa- 
to alla  fua  guardia  un  numerofo  prefidio  ,  che  vi  (\  richie- 
deva ,  quando  haveife  voluto  l'Inimico  approfittarli  di  quel- 
la diverlione .  Redo  fpogliato  il  Caftello  del  Cannone  ,  e 
dogn'altra  provifione,  e  gl'babitantì  de  i  borghi  hebbero 
ricovero  ,  alcuni  nella  Morea  ,  &:  altri  nell'Ifole  di  Egina, 
Coluri  ,  e  Zante  .  Non  pafsò  ne  meno  quel!'  Anno  fènza 
qualche  fofpetto  di  pelle  nell'  Armata ,  poiché  introdotta 
nelJe  militie  di  terra ,  toccò  anco  in  qualche  parte  quelle  di 
mare.  Con  l'andata  però  a  porto  Poro  vicino  a  Corinto  ^  fi- 
to  comodo  y  di  buon'aria,  e  capace  per  dilatare  le  genti  per 
la  cura  delle  contumacie  fu  preilo  reftituita  la  falute  ,  onde 
fenza  riguardo  Tennero  a  giuntarfi  le  Galere  di  Malta  fotto 
il  Comando  del  Priore  Fra  Carlo  Spinelli»  Per  la  dignità  di 
Doge  conferita  al  Capitan  Generale  fi  concertò  il  tratta- 
mento ,  che  doveva  feco  praticarfi  ,  Fu  ftabilito  ,  cIk  nell* 
entrare  del  Porto  facclTero  le  Galere  di  Malta  le  loro  fal- 
vc  ,  iènza  che  le  Venete  fi  moveflero  ,  dovendo  però  ia 
forma  propria  corrrfpondere  al  faluto.  Perla  vifita  fi  appun» 
tò  y  che  feguendo  lo  ftile ,  che  fi  ufa  in  Venetia  nel  Colle- 
gio con  gl'Ambafciatori ,  e  Miniilri  de  i  Prencipi  ,  il  Doge 
^t^ife  iul  So^io  dalla  poppa  nel  iPac2A>  4c  i   Capi   d^  Ma- 
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re,  ed  a  lui  vicino  {cdefTe  il  Generale  di  Malta,  e  fotto  li     iC^i 
Capi  da  Mare  fedelTcro  li  Capitani   delle    loro    otto  Galere 
metà  per  parte  .    Mentre  però  s'applicava    all'unione  delle 
genti ,  e  s  attendevano  da  Venctia  li  Svizzeri  ,  &  altre  Mi- 
litie  di  rinforzo,  pervennero  al  Doge  replicati  avi  fi  d'un  gran 
tumulto  fucceduto  nella    Città    di  Candia  ,   onde  li  Greci 
confidenti  lo  fbllecitarono   con    efficaci  inviti  ,    e  con  altre 
speranze ,  che  portandofi  celeramente  a  quella  volta  l'Arma- 
ta,  fi  foffe  per  incontrare    qualche  grande    profpcrirà  .    Era  TWr^.- 
prorotto    quel  preiidio    il    giorno    duodecnno  di  Maggio  m  /à  nfoiv^r, 
una  fansuinofa  feditionc  ,    con  la  quale  incrudeli  contra  la  *^  Y'^'-  ^' 
Vita  de  i  principali  Capi  .    Andava  quella  Militia  creditrice  ^on  r  Ar- 
di  molte  paghe  3  e  mentre  s'attendeva  da  Coftantinopoli  il 
denaro ,  quello  giunfc  non   folo  in  fomma  inferiore  al  bifo- 
gno ,  ma  fu  accompagnato  da  un'ordine  del  Sultano,  che  1' 
obhgava  al  rilafcio  d'un  rrimeflre  a  follievo  dell'erario  regio . 
Sparfa  per  la  Piazza  quefta  voce,  i  Soldati  furibondi  credu- 
tala un'inventione  de  i  loro  Capi  per  defraudargli  le  paghe, 
fi  portarono  difperatamente  all'habitatione  del  Bafsà  ,  e  (cxì- 
za  dar  luogo  al  difcorfo  ,    &  alla  ragione  sforzate  le  porte 
lo  trucidarono  crudelmente .  Sparfo  il  primo  fangue ,  imper- 
verfarono  fopra  quattro  altri  Officiali  principali ,  che  furono 
fagrificati  al  loro  furore.  Raffreddato  il  tumulto,  e  compre- 
fa  la  gravità  dell'eccello,  fuccefle  col  pentimento  la  difpera- 
tionc ,  così  che  prevedendo  difficile  il  perdono  inclinava  la 
maggior    parte    abbandonare    la  Piazza    per  portarfi  quando 
follerò  flati  foccorfi  d'imbarco    nelle    Provincie  più  remote 
dell'Imperio  .  Con  qnefte  fperanze  efaggerate  dalla  fama  ,  e 
da  i  voti  ardenti  de  i  Greci  ,  fu  indotto  il  Doge  ad  avici- 
narfi  a  quella  parte  ,  e  fc  bene  non  intieramente  pcrfuafo  del 
buon  elito  ,  obligato  però  dalla  prudenza  in  cofa  grande  a 
non  trafcurarne  l'incontro,    con  trenta  Galere  fattili  con^pre- 
fe  quelle   di  Malta  fi  prefentò    fotto    \z  rive  di  Palcocadro 
in  poca  diftanza  dalle  mura  di  Candia  .    Ma  già  acquietata 
la  confufione  niuno  fegno  apparve ,  ch-e  delle  confidenza  di 
ben€  ^  I  Turchi  con  la  morte  de  i  loro  Capi  depoito  il  f tu- 
tore s'erano  acquietati  ^  &  havevano   proviiìonalmente  eletto 
per  ÌQIQ  dircuoK;  uu'A^^  de  i  Gianniiicri  >  onde  nel  punto, 
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i68S     che  fi  vide  comparire  rArmata  Chriftiana  fi  prepararono  alla 
difefa  ,  valendofi  di  queft'  incontro  per    fcancellare  con  una 
yalorofa  refiftcnza  lenormità  de  commcfli  ccceGl ,  e  per  far 
credere,  come  publicavano,  che  la  morte  data  ai  Eafsà ,  & 
altri  Capi  fofle  Hata  cagionata  dal  l'ha  verli  fcoperti  rei  di  tra- 
dimento, per  lecrete  intelligenze  con  i  Chriftiani..  Tratrenuteh 
per  un  giorno  le  Galere  alla  Standia,  fu  prefa  rifoiutione  di 
7Jna     retrocedere  doppo  ha  vere  confumati  nella  dimora  ,  e  nel  viag- 
Vove^'ii  fi  gj^^  "ove  giorni  «  Reftituita  l'Armata  a  Porto  Poro,d  uè  pareri  fu- 
fcive  n-n.  rono  difcuffi-   nella   Cònfulta   fopra  Tattioni  dell'  imminente 
%to"n\^''   Campagna  .  Uno  fé  con  tutte  le  forze  ,  e  con  ordine  rego- 
lato fi  dovefTe  intraprendere  fopra  Tlfola  di  Candia  f  l'altro- 
fé  meglio  foife  applicare  allacquifto  di  Negroponte.  All' im- 
prefa  di  Candia  fra  molte  confiderationi    in  contrario  s' op- 
poneva quella  di  dovere  iafciare  htw  proveduto  lo  ftretto  di 
Corinto  per  refiftere  al  Serafchiere ,.  che  campeggiava  in  qucl- 
ìc  vicinanze ,  il  quale  non  era  credibile ,  che  trafcuraffe  i  oc- 
cafioni  di  cogliere  nella  lontananza  dell'Armata  qualche  con-- 
confiderabilc  vantaggio  „  In  tal  cafo  però  dovendofi  diminui- 
re l'Efercito  ,  non  reftavano  forze  fufficienti  da  fperare  Fefpu- 
gnatione  di  Candia  ^  Piazza  munita  con  ben  intefc  fortifica- 
zioni ,  che  per  tanto  tempo  refiftè  alla  potenza  Ottomana  nei 
colmo  della  fua  maggiore  grandezza  .  Fu  dunque  rifoluto  T 
attacco  di  Negroponte ,  imprefa  5  che  non  allontanava  l'Ar- 
mata dalle  vicinanze  della  Morea ,  e  che  molto  conferiva  a" 
confervarne  il  pofleffo  .  Non  incontrò  intieramente  nel  (^w-" 
timento  del  Generale  Chinifmarch  quefta  deliberatione ,  con- 
fiderandola  irriufcibile  quando  alla  Piazza  non  foffero  levati 
i  foccorfi  della  Terra  ferma ,  ne  rrovandofi  ha  ver  forze  fuf» 
ficienti  per  ifcacciare  in  un'ifteffo  tempo  l'Inimico  da  quella, 
parte ,  e  cingere  dall'altra  la  Piazza  con  firctto  afledio .. 
L'Ifola  di  Negroponte   è  divifa  dal  continente  da  un*an-- 
^^S^r.  V^^^  Canale  famofo  per  l'irregoìarità  de  i  fuoi  fluffi  ,  e  ri- 
Uepiaiia   fiufli  ,.  che  tuttì  Ì  fccoH  hanno  faticato  la  fpeculatìone  de  i 
più  celebri  ingegni  ^  Quefto  Canale  in  quel  fito  ,  dove  gia- 
ce la  Città,  tanto  fi  reftringev  che  la  Città  fteffa  fi  congiun- 
ge con  la  Terra  ferma  con  un  ponte  di  cinquanta  paffi  .  A 
capo  di  qucila  nel  contiacntg  vi  p  un'altura  grebbanofa  det- 
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xa  il  Carababà,  fopra  la  quale  r  Turchi  ercffcro  un  forte  dì  1688 
figura  irregolate ,  ma  ben  munito  d  arme  ,  e  di  gente  .  Di- 
rettore di  queft'opcra  fu  xm  tale  Girolamo  Galoppo  da  Gua- 
ftalla  ,  Stato  Mantovano  ,  il  quale  fu  Soldato  Dragone  nel 
reggimento  Corbone ,  huomo  di  qualche  attività  ,  ma  di  per,; 
vcrfi  coftumi ,  &  eflendo  per  caufa  del  gioco  incomodato  fi- 
no alla  difperatione ,  pafsò  nel  tempo  dell'attacco  di  Roma- 
nia al  Campo  Turchcfco,  dove  rinuntiò  a  Dio,  ^  ai  Prea- 
cipe,  che  ferviva ,  la  fede.  Fu  detto,  che  acccleraflè  la  fua 
perfida  rifolutione  un  mal  trattamento  ,  che  ricevè  da  Da- 
niele Delfino,:  ma  al  fuo  genio  iniquo  non  erano  per  man- 
care occahoni .  Stabilita  Innprcfa  di  Ncgroponte  furono  mol- 
to dibattuti  i  pareri  fé  prima  di  tutto  dovevafi  procurare  d' 
occupare  il  Carababà.  Tal'era  l'opinione  di  Cìinifmarch  ;  ma 
perche  uniiormi  erano  le  relationi  di  quelli  ,  che  havevano 
riconolciuto  il  fito ,  che  vi  fofle  mancanza  xl 'acqua  ,  che  non 
poteva  provedcrfi  in  minor  diftanza  di  cinque  miglia  ,  che 
il  luogo  foiTe  faiiofo ,  privo  non  folo  di  terra  da  poterfi  muo- 
vere ,  ma  di  legname  atto  a  fupplire  a  quefto  difetto  j  che 
le  provifioni  de  i  viveri ,  e  le  munitioni  da  Guerra  dovcan- 
fi  condurre  per  fìrade  aflài  lunghe  ,  così  che  per  aflicurare 
le  ciurme  delle  Galere  ,  fopra  le  fpalle  delle  quali  haveanfi 
a  fare  i  carichi ,  era  neccffario  impiegare  un  vahdo  corpo  di 
Militie  con  diminutione  dell  altre  fattioni  del  Campo  ,  dif- 
ficoltà tutte  j  che  haverebbcro  fatto  confumare  gran  tempo: 
fu  rifoluto  lo  sbarco  nell'Ifola  per  portarfi  a  dirittura  all'at- 
tacco della  Piazza .  Fu  dunque  comandato  al  Capitan  Elha- 
ordinario  Veniero  con  nove  Navi,  un  jBrullorto,  i<c  i  13alii- 
ftimenti  da  remo  corfari  ,  che  fi  erano  uniti  all'Armata,  en- 
trare nel  canale  dalla  parte  fupcriore  ,  ove  pure  fiì  desina- 
to il  Governatore  de  i  Condcnnati  Carlo  Pilani  con  Tei  Gale- 
re di  conferva .  Il  refto  dell'Armata  con  il  Doge  fciolfe  da 
Porto  Poro  il  giorno  ottavo  di  Luglio  .  Tredeci  mille  Fan- 
ti, alli  quali  dovevano  giuntarfi  mille  Maltefi  con  cento,  e 
vinti  valorofi  Cavalieri,  &  ottocento  Cavalli  erano  le  Militie  da  vhv.io^r 
sbarco .  Mancò  nel  viaggio  la  fin'all'hora  goduta  profperieà , 
poiché  fpirando  continui  venti  contrarii  di  Tramontana  ,  a 
pena    doppo   quattro    giorni  li  13aftimcnti  da  remo  puorero 
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1688    penetrare  nel  Canale,  e  fare  Io  sbarco  delle  genti  ,    che  vi 
havevano  fopra  :  ma  quelli  da  vela  molto   più  ritardarono > 
sbandati  per  furiofa  tempcfta  di  Mare  in  più  luoghi  dell'Ar- 
cipelago ,    <3c  il  Pifani  doppo    una    lunga  penofa  dimora  ia 
Andro  fu  coftretto  retrocedere ,  richiamato  a  riunirfi  all'  Ar- 
mata .    Giunftro  in  quefto    tempo  qiiartro  Galere  del  Graa 
Duca  con  due  Vafcelli  ,  comandate  daìl  Armiraglio  Cavalie- 
re Camillo  Guidi ,  che  condufle  ottocento  Fanti  da  sbarco , 
e  feffanta  Cavalieri .  Le  formalità  del  trattamento  con  il  Do- 
ge furono  le  medcfimc  praticate  con    il  Generale  di  Malta. 
La  Città  di  Negroponre ,  che  già  fu  detta  Calcide ,  ma  ho- 
ra  accomuna  il  (uo  nonie  con  quello  di  tutta  l'Ifola ,  è  per 
la  maggior  parte  bagnata  dal  Mare  ,  cinta  da  antiche  mura 
interfccate  da  alcune  torri ,  le  maggiori  delle  quali  fi  trova- 
no,  dove  principia,  e  finifce  la  foiTa ,  efcavata  aiUii  profon- 
da ,  così  -che  l'acqua  vi  fcorre    fecondando    il  moto  del  ca- 
nale .  I  Turchi  poco  confidando  della  fortezza  di  quel  recin- 
to fi  erano  trinci^i^iti  al  di  fuori  con  ben  intcfc  fortificatio- 
ni ,  havendo  occupate  alcune  colline  ,    fopra  le  quali  erano 
coftrutte  appro|iiate  batterie,  così  che  la  Città  era  cinta  da 
stato  Jiiia  M^r^  ^  Mare  con  una  forte  linea  in  diftanza  da  effa  di  quat- 
Piaiia  dì  trocento  paffa  ,    che  l'ciflicurava  anco  in  gran  parte  dal  tra- 
Vr]7nll\  vaglio  delle  bombe  .  Il  prefidio  ,  che  la  guardava  ,   per  le 
the  fu  at'  communi  relationi  afcendeva  a  fei  mille  Soldati ,  e  tra  quc- 
fli  quattro  mille,  e  cinquecento  Giannizzeri.  Per  fuperare  le 
trinciere  nemiche  due  furono  i  pareri  de  i  Capi  militari .  Vo- 
levano alcuni ,  che  foflcro  fenza  ritardo  attaccate  con  la  fpa- 
da  alla  mano  ,    e  con  il    petto    aperto  con  tutte  le  forze  , 
mentre  erano  intiere  ,    prima   che  fi  confumafiero  dalle  fat- 
tioni ,  e  da  patimenti .  Softenne  all'incontro  Chinifmarch  ,  e 
prevalfe   il    fuo    fentimento  ,    che  (\  procedcfTe  regolarmente 
col  mezzo  degl'approcci ,  che  fi  principiarono  afl'ai  lontani  in 
diftanza  di  due  miglia  dalla  Città  .    Mentre  però  con  tardi 
padl  s'avanzavano  i  nollri  lavori,  l'intemperie  dell'aria  cagio- 
nata dal  fito  paludofo ,  nel  quale  con  poca  avcrtcnza  fu  col- 
^    ,  ,  locato  il  noftro  Campo,  principiò  a  produrre  i  fuoi  malieni 
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frcrta!i  f^e!'  eiTctti ,  COSI  chc  introdotte  mortali  mfcrmita  ,  cadevano  gior- 
Viftrcito,    nalmentc  in  gran  numero  i  Soldati,  ^  i  Capi  .  Mancarono 
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di  vita  Carlo  Lodovico  Palatino  ,  che  fu  prima  Brigadie-  kCES 
re  delle  Truppe  del  Duca  Ernefto  di  Branfuìch  ,  &  all'  bo- 
ra fofteneva  la  Carica  di  Sargente  Generale  di  Battaglia ,  & 
il  Sargente  di  Battaglia  Conte  Gafpardi  del  Friuli  .  Cadero- 
no  infermi  Daniele  Dolfìno ,  che  efercitava  la  Carica  di  Pro- 
veditore in  Campo ,  e  Todi tui togli  prima  Vettore  Vendrami* 
no ,  e  poi  Pietro  Donato  Nobili  in  Armata  ,  fuiono  anco 
quefti  opprelTì  dal  male  ^  ma  fopra  tutte  rovinofa  fu  l'in  fer- 
inità di  Chinifmarch  ,  che  lo  levò  dalloperationi  .  Gli  Aie- 
ceiTe  nel  Comando  il  Prencipe  di  Branfuìch  ;  ma  come 
che  quefto  per  la  fua  età  non  pofledeva  quel!'  efperienza  > 
ch'era  necclfaria,  operò  il  Doge  con  tal  deferita ,  che  con- 
fervando  egli  in  apparenza  l'autorità  della  Carica,  le  attio- 
ni  fi  dirigeiTcro  con  il  configlio,  e  con  la  condotta  di  Her- 
niano  Filippo  Horch  ,  che  venuto  al  fervitio  come  Brlgadie- 
ro  delle  Truppe  dello  ftclTo  Branfuìch  ,  era  paffato  all'  hora 
al  grado  di  Sargente  Generale  di  battaglia .  Accollati  li  no- 
flri  alle  trinciere  nemiche ,  s^'aprirono  il  penultimo  giorno  di 
LugUo  cinque  batterie  di  Vintiquattro  pezzi  di  Cannone ,  e 
cinque  Mortari ,  avanzandofi  fé  bene  lentamente  anco  gì'  al- 
tri lavori,  contefi  fempre  dal  Nemico  con  frequenti  fortite, 
fra  quali  rimarcabile  fu  quella  del  decimo  fettimo  giorno  d'  p-^Jrf'fZ 
Agollo  •  Rinforzato  da  ì  foccorfi  del  Serafchiere  ,  che  con  ['l^,^'^'"' 
fei  mille  huomini  fi  tratteneva  a  Thebe  quattro  hore  dillan- 
te  dalla  Piazza  ,  urtò  numerofo  di  due  mille  Fanti ,  e  quat- 
trocento Cavalli  le  più  avanzate  delle  noftre  linee.  Gli  riu- 
fcì  nel  primo  empito  fcacciare  i  difcnfori  ,  inoltrandofi  fino 
alla  batteria  ,  alla  quale  affifteva  Gio.  Matteo  Bembo  ,  che 
foftenne  con  lode  il  pofto  .  S' avanzò  ali'hora  il  reggimento 
di  Barait  guidato  dal  fuo  Brigadiere  Baron  Carlo  dì  Spar  , 
e  feguitato  da  un  corpo  di  cento  Maitcfi  ,  che  foli  di  tutto 
'il  battaglione  s'erano  prefervati  fani  ^  e  fatto  fopra  i  Turchi 
un  contmuo  fuoco  ,  battuti  dal  Cannone  ,  e  Mortari  ,  che 
giocavano  con  gran  frutto  ,  e  preftezza ,  furono  coitretti  ab- 
bandonare le  trinciere  occupate,  e  prendere  precipitofb jrico- 
,yero  nelle  fue  .  Durò  un'  bora  caldo  il  conflitto  ,  nel  qual« 
fi  fcgnalarono  il  Generale  della  Cavalleria  Marchcfe  di  Cor- 
boiic ,  li,  Colouu^Ui  ClcuLcr  ^  e  Pompei ,  xeJtondo  anco  .ferini 
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j6S£    il  Conte  di  Vaidcch ,  il  Conte  Tori  ,.  il  Colonnello  Catti  5,. 
&  il  Conte  di  San  Felice..  Ma:  fopra  tutti  fi  diftinfe  il  Pren- 
cipe  d'Arcourt  ,   che  gettatofi   con  fomma  ardore  nel  mag- 
gior pericolo  5  rilevò  due  mofchettate  nella  mano ,  e  nel  fian- 
co .  Lafciarono  i  Turchi  tra'  morti  ,    e'  feriti  cinquecento  ,  e 
duecento  (i   numerarono  li  noftri ,  tra  quali  cinque  Cavalie- 
ri di  Malta  .  Rinvigoriti  con  qucfto^  buon^  fucceifo-  alquanto 
g!  animi  de  i  noftri ,  volle  il  Doge^  che  fi  trorrcaflero'  le  di- 
more, e  con  un  generale   valido  affalto  fi  procuraffe  fcacciaf 
re  i  Turchi:  dalle  loro  trfnciere  o- S' era  ridotto- il  noftro  Cam- 
po ad  otto  mille  Soldati-  comprefi  gJ'Aufiiiariis  onde  fi  con-- 
venne  valerfi  del  prefidio  delle  Navi,  levandone  novecento, 
eome  pure  altri  otto  cento  fi  unirono'  dal  corpo  delll  Scapo»- 
li  5  Marinari,-  e  disferrati  delle  Galere,  eflendo-  anco  in  quel 
tempo  giunto  opportuno   da  Venetia  il  Prencipe  di  Vittem- 
bcrg,  eoa  un  reggimento  di  mille  huomini  p  Difpofti  dunque 
gl'ordini ,  s'efequì  il  deliberato  cimento  il  vigefimo  giorno  d* 
Agpftcr.-  Per  tre  volte  furono  rigettati  i  noftri  ,=  m^  non  di-- 
rainuendofi  perciò'  il  coraggio ,  fi  rimettevano  con  nuovi  sfòr- 
zi gì  aflaltr,  cosi  che  per  fentimentO'  univerfale  dell'Armata  ^ 
quefto  fu  riputato  il  più  fiero  abbattimento ,  che  fia:  in  quc- 
fta!  guerra^  fucceduto ,.  havendòfi  a  fronte  ben  intefe  trincie-< 
re ,  e  forti  ridotti^  5,  i  difenfori*  arditi ,.  che  con  V  artigliaria  5. 
mofchetto  ,  granate' ,  e  faffi'  contendevano  ogni  avanzamen- 
to..  Favori  il  Signor  Iddio^  la;  caufa  de  i  Chriftiani ,  cosi  che 
fuperate  le  difcfe  penetrarono  nelle  nemiche  trinciere .  I  Tur- 
chi doppo^  fatti  gl-ultimii  sforzi  tentarono^  ritirarfi  dentro  il  re-, 
recinto'  della  Città  ;  mai  levato  loro^  ir  paflb  dal  Marchefe  di 
Corbone 5  che  li  fu allmcòntro'  con  la  Cavalleria  ,    la  mag- 
gior parte  d  effi  y  ò  perirono  dal  ferro- ,  ò  fi  precipitarono 
nel!  Mare  .♦  Furono  calcolati  i  Turchi  morti ,  oltre  r  feriti ,  a 
mille,  e  cinquecento*,  e  tra  quefti JI  Figliuolo  del  Serafchie- 
re,  ch'era  entrato^  con  l'ultimo  foccorfo  •  De  i  noftri  fi  nu- 
merarona  fettecento   tra'  morti ,  e  feriti  ^-  Fu  colpito  in;  un? 
braccia  il  Signor  di  Turrena  ,.  e  feriti  il  Governatore  della^ 
Natione  Albanefe  Cica  ,  li  Colonnelli  Furietti  ,  e  Lanoja  5 
ma  molto  grave  fu  la  perdita  di  Girolamo  Garzoni ,  che  ter- 
mioata   ia  caiicai  di  ProvedicQre  à^lV^imÀU  degnamente  fa- 
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flcnuta  ,  volle  fermarfi  alCampo  come  venturiero j  emen-  ^555 
tre  combatteva  yalorofkmente  tra  primi  animando  con  il  fuo 
efempio  gl'altri ,  leltò  da  più  niofchettate  trafitto  .  fu  pre- 
fcrvaco  il  fuo  cadavere  dz  Almorò  Morefini  giovane  di  mol- 
to coraggio,  chera  venturiero  su  l'Armata,  mentre  un  Tur- 
co ardito  con  Ja  iabla  alla  mano  tentava  levargli  Ja  refta  * 
Pafsò  pure  .tra  morti  il  P.  Antonio  d'Acciago  Cappuccino  , 
Cappellano  del  Doge,  mentre  con  un  CrocefiiTo  alla  mano 
incoraggiva  i  Soldati  nel  combattimento.  Spogliati  i Turchi 
delle  fortificationi  cfteriori  ^  nelle  quali  iafciarono  trentano- 
ve pezzi  di  Cannone,  e  cinque  Mortati ^  noa  perciò  rallen- 
tarono il  coraggio  .  La  mattina  de  i  ventidue  fortiti  al  nu- 
mero di  inille^  £  cinquecento,  mentre  i  noilri  travagliavano 
ne  i  lavori  ,  entrarono  con  gran  furia  imprimendo  non  po- 
ca confufione  ne  i  reggimenti  .di  guardia  5  ma  accorfi  il  Ge- 
nerale Horch,  ^  il  Corbone  con  ]a  Cavalleria  fu  rimcfìoil 
difordìne ,  e  refpinto  l'Inimico  con  iuo  danno  di  più  di  tre- 
cento ,  havendo  nell'abbattimento  rilevata  mortale  ferita  nel 
petto  il  Prencipe  di  Vittemberg  ,  &  in  un  piede  Aurelio 
Marcello ,  ch'era  Proveditore  in  Campo .  Perfettionata  la  cir- 
convallarione  della  Piazza  con  una  linea  paralclla  alla  mc- 
defima  ,  duecento,  -e  cinquanta paffi  lontana  ,  sereffero  molte 
batterie,  a  due  delle  quali  più  avanzate  furono  deftinati  Pie- 
tro Giuftiniano,  e  Nicolò  Marcello  .  Con  trenta  due  pezzi 
di  Cannone  di  genere  diverfo  fi  principiò  a  travagliarla,  fla- 
gellando le  mura,  e  l'interno  con  un  continuo  fuoco .  Dop-  ^''^ì^p^'^go- 
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po  la  tatica  di  qualche  giorno,  sapri  la  tnnciera ,  e  li  pian-  tacchi  r<,n. 
tò  il  principale  attacco  a   mano  liniftra  della  Piazza  contro  '^^^^^'^v 
un  torrione  vicino  a  marina ,  che  poi  con  l'efpcrienza  fi  co- 
nobbe eflere  il  luogo  più  forte  del  recinto .  Un  altro  pure  s 
incarnino  all'altro  torrione  alla  parte  deftra  ,  ma  clkndo  di- 
minuite le  forze  per  i  difagii ,  e  per  le  malattie ,  fi  profe^uì 
folo  per  far  diverfione  al  primo.  Contraftava  vigorofamcnte 
l'Inimico  ogni  operatione ,  confidato  particolarmente  dal  tro- 
varfi  aperto  l'adito  a'foccorfi  per  il  ponte  ,   che  pafia  nella 
Terra  fei'ma,  impoffibile  riufcendo  rimpcdirli  5  poiché  dimi- 
nuito di  molto  il  nodro  Eicrcito  ,  non  era  permeilo  fmem- 
brare  qual  fi  fia  corpo  di  gente  dall'attacco  per  intraprende- 
re 
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i5S8    te  alcun  tentativo  a  quella  parte  .    Eattevalì    il    ponte    eoa 
quattro  pezzi  di  Cannone  pofti  alle  rive  del  Mare,  ma  col 
beneficio  della  notte  con  traghetto  continuo   fbrtivano  i  fe- 
riti,  e  fi  rimetteva  la  gente  frefca,  elTendo  (lato  lì  Scrafchie- 
re  foccorfo  dal  Capitan  JBafsà  ,  che  vi  fi  avicinò  con  tredici  Ga- 
lere nel  Golfo  del    Volo  .  Profèguiva  il  lavoro  dcgl  approc- 
ci ,    e  fi  affaticavano  i  noftri  a  penetrare    nel  follo  ,  ma    la 
morte  dell'ingcgniere  Verncda  colpito  di  mofchetrata  ,  che  gui- 
dava l'operationì ,  causò  non  poco  ritardo .  Segui  1  ottavo  gior- 
ArSitaìM'  no  di  Settenibre  fanguinofo  conflitto  originato  dal  cafo  ,   e 
traprefadei  contfo  Tordine  di  chi  comandò,  e  condulfe  lattione .  S'efi- 
^e^Tnte      bì  il  Capitau  Tenente  Valerio  Ubcr  di  portarfi  per  certa  via 
Xf/'''lh^  da  lui  concepita  ad  occupare  con  cinquanta  Soldati  il  Torrio- 
fhfcita,     ne,  che  fi  batteva,  e  ch'era  in  parte  brecchiato  dal  Canno- 
ne, Fii  riputato  ardito  il  cimento,  ma  non  arrifchiandofi  che 
pochi  huomini  fi  adherì  alla  propofla .  Pafsò  egli  con  molto 
coraggio  il  foflb ,  e  con  egual  felicità  s'impadronì  ìÌqì  poilo. 
Doveva  effcre  foccorlo  da  i  fucchi  di  terra  desinati  a  coprir- 
fi  ,    ma  veduto  da  i  noftri  con  tanta  profperità  occupato  il 
Torrione ,  s  avanzarono  con  baraglioni  intieri  ,  come  fé  fofse 
aperto  ringreffo  nella  Piazza  ,    Artollata  in  quefta  maniera  la 
gente ,  impedito  il  paffaggio  di  quelli ,  che  dovevano  portare 
la  terra  ,  &  altri  materiali  per  fortifìcarfi  nel  fito  occupato  , 
fi  cagionò  un  gran  difordine  ,    il  quale  fi  fece  poi  maggiore 
dal  cafo ,  poiché  accefo  il  fuoco  nella  fiafca  della  polvere  d' 
im  Soldato  ,  fparfa  la  voce  ,  che  l'Inimico  facelfe  volare  un 
fornello ,  retrocederò  con  altrctanta  confuhonc  ,  con  quanta 
inopportuna  prontezza  s erano  avanzati,  dandofi  tutti  ad  una 
precipitofa  fiiga ,  berfaghati  da  i  Turchi  ,  che  accorfi  nume- 
rofi  alla  muragha ,  con  il  mofchetto  ne  fecero  cadere  tra  mor- 
ti ,  e  feriti  più  di  quattrocento,  e  tra  queftì  alcuni  de  i  mi- 
gliori Officiali .  Ma  già  la  fortuna  s'era  dichiarata  averfa  al- 
l'i mprefa  ,  e  moltiplicavano  alla  giornata  gl'infortunii  .  Sem- 
pre più  crefcevano  le  infermità  ,   ne  fotto  \\  pefo  deli'  armi 
lAorte^ti  numeravanfi  piìi  di  fei  mille  huomini  .    Dopo  lungo  contrailo 
chT»,}-'      della  natura ,  cede  alla  malignità  dei  male  il  Generale  Chi- 
mauh.       rjifmarch  ,  e  nell'iffellb  tempo  cadde  infermo  l'Horch,  così  che 
il  Prencipe    di    Branfuich  Capo  fiipenore  dell' Hfercito  refiò 
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fenza  afiìftenza  .  Procurò  il  Doge  ,  che  le  cofe  paffaflero  for-     1 68S 
lo  la  direttione  del  Baron  di  Spar ,  riputato  il  Soggetto  più 
capace  d  ogn'altro  ^  ma  quelli ,  eh'  erano  al  fianco  del  Pren- 
cipe  non  havevano  tutta  la  buona  intentione  .  Morì  anco  Au- 
relio Marcello  appena  rihavuto  dalla  ferita,  e  ricaduto  nell' 
infermità  Daniele  Dolfino  Proveditore  in  Campo ,  lì  conven- 
ne levare  dall'armata  di  mare  Pietro  Querini ,  ch'era  Capitan 
cfìraordinario  delle  Galeazze, per  appoggiargli  l'impiego.  Do- 
po lungo    tempo    sboccarono    finalmente  i  noftri  nel  follo  , 
ma  con  lavori  così  mal  condotti ,  che  cagionarono  la  perdita 
de  i  Soldati ,  &  Officiali  migliori  ,  e  gli  ftefll  Ingegnicri  vi 
lafciarono  la  vita  .  Morì  come  fi  diffe  il  Vcrneda  ,  e  poco  do- 
po di  lui  Romagna ,  A  quelli  fubintrarono  il  Millors  ,  e  la 
Ruè ,  che  pur  efll  in  breve  caddero  da  i  colpi    nemici  tra- 
fili. Giaceano  infermi  il  Gran  Combè ,  &  il  Baffignani ,  co- 
sì che  mancando  affatto  gl'Ingegnieri,  convenne  valerfi  d'  un  ' 
Capitano  del  reggimento  di  Yittemberg ,  e  di  un'Officiale  del 
reggimento  De  menila  t ,  i  quali  podi  al  lavoro,  corfero  la  dif- 
£;iatia    degl'altri.  Ambedue  feriti  malamente,  il  primo  lafciò 
in  pochi  giorni  la  vita  ,  il  fecondo  redo  inhabile  ali*  opera- 
re •  Per  paiTare  la  folla  ,  la  difficoltà  maggiore  fi  trovò  nel- 
l'acqua profonda  di  due  in  tre    piedi  ,    così  che  con  molta 
fatica  poco  s'avanzava  la  galeria ,  ch'era  anco  imperfettamen- 
te collrutta  ,  &  oltre  quello  battuta  col  mezzo  d'alcune  aper- 
ture fatte  nella  muraglia  oppofta  ,  che  a  dritta  linea  l' infila- 
vano col  mofchetto  .  Dall'havere  i  Turchi  forata  la  muraglia 
il  argomentò,  che  quella  non  foflc  terrapicnata    dal  piede  , 
ma  eretta  fopra  i  volti  ,  &  in  confcguenza  incapace   di  mi- 
na .  Fu  però  rifoluta  con  il  parere  del  Gran  Combè  l' ercttionc 
d'una  batteria  interrata  d'otto  Cannoni  fopra  la  contrafcarpa 
del   foffo  ,    con  oggetto  d'aprire  tormentando  le  mura  una 
brecchia  capace  d'allalto  .    Procedevano  però  con  tardità  le 
divifate  operationi ,  e  fc  bene  il  Doge  frequentava  le  vifitc 
del  Campo ,  non  era  cosi  pronta  l'elccutione  degl'ordini ,  cl- 
fendo  illanguidita  ne  i  Soldati  la  puntualità  della  difciplina, 
per  la  perdita  de  i  Capi ,  e  dclli  Officiali  migliori  .  Li  alle- 
diati    all'  incontro  rinforzati    continuamente    dal    Scrafchierc 
accampato   al    Carababà  fi  adoperavano  con  vigore  ,   e  con 
H.  Fofcarìnì .  V  fre- 
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1688    frequenti  fortite  incomodavano   i    noftrì  .    Aliai  calda  fu  I" 
imprcfJIone  ,  che  fecero  il  quarto  giorno  d'Ottobre  ,  contro 
un    Bonetto    precedentemente    da  i  noftri  occupato  .    Fatte 
volare  due  focate ,  i  Turchi  fi  avanzarono  contro  lo  fteflb , 
e  non   folo   l'occuparono  ,    ma  progrediti  fino  alla  batteria 
interrata  inchiodarono    tre  Cannoni   di    quella  .    Ma  fattoft 
forte  il  Conte  di  Veifenfelt ,  che  guardava  il  porto ,    e  Toc- 
corfo    dal  Conte    Enea    Ripctta  ,    che  comandava    tutta  la 
trinciera,  furono  dentro  il  toflo  rcfpinti .  Rinovarono  però  il 
McrteJei  doppo    pranfo    l'affalto  per  occupare    la   batterla  ,    ma  con 
lunbefe     cgual  valorc    furono    coftretti    ririrarfi  .    Non  molto  doppo 
Gen/rlif      qucfte  fattioni ,  feguì  funefta  a  tutto  il  Campo  la  morte  del 
jei/a    Cam  i^Y^^dìck  di  Cotbonc  Generale  della  Cavalleria  ,    per  colpo 
di  Cannone,  mentre  li  portava  ad  una  batteria  ,    compian- 
to da  ogn' uno  per  il  iuo  gran  coraggio.  Anco  il  Conte  fi- 
nca Ripetta  accorfo  ad  unaiTarma  improvifo  dato  dai  Tur- 
chi fu  di  mofchcttata  mortale  colpito  nel  petto.   Fra   qucfte 
fattioni  s'andava  coniumando  il  tempo  ,  e  \à  gente  j  onde 
li  aufiliarii  non  nutrendo  più  fperan.^a    dei   buon  efito  delT 
imprefa ,  deliberarono  la  partenza  .    Partirono  quelle  di  To- 
fcana  al  fine  di  Settembre,  havendo  Lilciate  peio  al  fervitio 
le  due  Navi  con  trecento  Soldati  ,   e  quelli  di  Mdlta  fciol- 
fero  alli  fei  d'Ottobre  .    Erano  già  corfi  molti  giorni  ,  che 
dalla  batteria  interrata   fi   fulminava    la    muraglia  nemica ,  e 
concordi  erano  i  pareri  de  i  Capi  ,  fc  bene  J' efito  fcoprì  il 
loro  inganno  ,  che  fi  fofie  già  fatta  brecchia  capace  per  un 
generale  rillalto ,  nel  buon  elito  del  quale  erano  epilogate  1' 
ultime  fperanze  di  ben  terminare  l'ailedio  .  Fatta  dunque  con 
più  fornelli  precedentemente  volare  la  contrafcarpa  ,    e  rin- 
verfcìata  nella  folla  la  terra  con  l'aggiunta  di  molti  materia- 
li nella  ftelTa  introdotti  ,   s'  era    preparata  la  ftrada  per  gui- 
^a^f/J'Tf.  ^^^^  gì*  a  gg  re  (Io  ri  alla  mura  .  Fu  dcftinato  il  giorno  duodc- 
fjho  gtne-   cimo  d'Ottobre  a  qucfta  grande  operatione  ,   la  difpofitionc 
'tfi'c\fonL  ^^^^^  quaJle  iù  in  qucfta  maniera  compartita  .  Dovevafi  da 
poto,         ^\x^  parti  attaccare  la  Città  ,  poiché  fé  bene  il  maggior  tra- 
vaglio de  i  lavori  fu  alla  parte  finiftra  ,  anco   alia  deftra  il 
lungo    le    bene    lento    flagello  delle  batterie  ha  ve  va  in  ma- 
niera oliefa  la  mura ,  che  porgeva  iperanza  di  poter  efter  fa- 
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litaj  benché  l'intentione  principale  fofle  dividere  nel  tempo  iCSS 
deiraffalto  V  Inimico  con  una  valida  divcrfione  .  Un  corpo 
d' Oltramarini  foftcnuti  da  feicento  delle  Galeotte  corfare, 
e  da  i  Venturieri  dell'Armata  haveva  l'incarico  d'invadere 
la  foffa,  &  invertire  i  Turchi,  che  fortificati  nella  medcma 
con  alcune  traverfe  erano  per  battere  per  fianco  graggrelTo- 
ri  alla  mura  .  Un  fq.uadrone  di  cinquecento  fciclti  disferrati 
delle  Galere  armati  ogn'  uno  di  brandiftoccho  ,  piftola  ,  e 
borgognota  era  desinato  per  aggredire  V  angolo  del  Torrio- 
ne a  marina  ,  &  il  Capitan  in  Golfo  Bon  nell'ardore  del 
coafiitto  con  fette  Galere  era  comandato  avanzarfi  verfo  il 
Carababà  ,  come  anco  nel  Canale  fiiperiore  s  havevano  ad 
inoltrare  i  barconi  delle  Navi  del  Capitan  cftraordinario  Ve- 
niero  ,  con  Marinari  armati  ad  oggetto  di  accrefcere  verfa 
il  Forte  mcdefimo  con  finte  apparenze  le  gelofie  ,  così  che 
neir  ifteflb  tempo  da  più  parti  fodero  i  Turchi  minacciati  ^ 
Si  sbarcarono  tutte  le  Militie  delle  Navi  per  guarnire  le 
trinciere,  come  pure  un  grofio  numero  di  volontarii  cavati 
da  i  baitimenti  dell'Armata  fi  pofero  nelle  medefime  in  bat- 
taglioni per  fare  all'  Inimico  maggior  con^parfa  di  forze  . 
Con  quefte  difpofitioni  ottime  nel!'  ordine  ,  ma  sfortunate 
neir  efito  fi  diede  il  fegno  della  battaglia  col  sbarro  di  due 
bonibe .  Il  Governatore  Mcdin  con;  un  corpo  d' Oltramarini 
fil  il  primo  alla  parte  delira  ad  entrare  nel  travaglio  ,  rice- 
vuto da  un  copiofo  fcarico  di  mofchctto  nemico  ,  che  in 
un  momento  atterrò-  trenta  de  i  fuoi  .  Non  perduto  però 
egli  d' animo  fcguitò  coraggiofamente  ,  e  sfoderata  l'arma 
bianca  montò  valorofamente  il  Torrione  .  Non  fu  foflenuto 
da  chi  doveva  ,  e  particolarmenre  per  la  poca  cura  del  Bri- 
gadiere Già  Alvife  Magnahini  ,  alla  cui  dircttione  era  l' at- 
tacco di  quella  parte  raccomandato  ,  così  che  fu  corretto 
abbandonare  T  occupato  pofìo  ,  prcfervatofi  egli  con  pochi  de 
fuoi ..  Alla  parte  finiftra  ove  erano  preparati  ,  come  fi  dif- 
fé ,  li  sforzi  maggiori  ,  fu  c?n  cgual  cuore  intraprcfo  ,  ma 
con  pari  fortuna  terminato  il  cuncnto  .  Fu  iolamente  nel 
tempo  di  montarla  conofciuta  incapace  di  fauta  labrccchia,; 
polche  avanzati  alcuni  de  i  più  coraggiofi  fui  piede  delle 
prime  rovine  la  trovarono  poi  inacceilibilc  •  Si  rivolfe  per6 
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i6SS  Tailalto  al  Torrione  verfo  la  marina  a  quella  parte,  ove  fu 
inutilmcnrc  attaccato  il  giorno  ottavo  del  pallaro  Settem- 
bre. 11  (ito  come  impenetrabile  era  poco  guardato  da  i  Tur- 
chi ,  così  alcuni  de  i  più  arditi  guadagnata  la  fommità  con 
felice  principio  vi  piantarono  fopra  Y  Infegne  Cnnftiane  . 
Ma  non  trovata  maniera  di  penetrare  nella  Città,  accoril  i 
difenfori  ,  dando  fuoco  a' Tacchi  ,  e  ludri  di  polvere  ,  dif- 
pofto  il  mofchetto  ne  i  luoghi  opportuni  ,  convennero  al> 
bandonare  il  fito  con  tanto  precipiti©  ,  che  fino  all'  ultime 
trinciere  penetrò  la  confufione  .  GÌ'  Officiali  però  rimetten- 
do valorofìmieiite  con  la  fpada  alla  mano  il  difordine  re- 
fìituirono  a  Soldati  il  coraggio  ,  così  che  prefero  nuova- 
mente pofto  fopra  il  Torrione  ,  e  per  l' iftella  impoffibilità 
di  fcendere  nella  Piazza  ,  fu  pure  abbandonato ,  non  effeii- 
dofi  ritrovato  capace  il  fito  di  trincieramento  .  Rimafero  in 
quefte  fattionì  feriti  il  Principe  d'  Hermenftat  ,  &  il  Baro- 
ne di  Spar  ,  e  fi  numerarono  tra  feriti  ,  &c  eftinti  più  di 
mille  doppo  un'  hora  ,  e  mezza  d'  oftinato  contrailo  .  Non 
furono  efenti  da  i  colpi  le  Galere  de  i  Sopracomiti  Bola- 
ni ,  Pizzamano ,  Gradcnigo,  Nani,  Fofcari ,  Badoero,  Bemu 
bo  5  Orio  ,  Papafava  ,  e  Zorzi  ,  che  prcfentatefi  alla  bocca 
del  Porto  furono  dal  rapido  corfo  dell'acque  condotte  for- 
co le  batterie  di  groffi  Cannoni  petrieri  della  Città  ,  che 
le  berfagliarono  con  molti  tiri  ,  ma  fra  le  altre  quelle  del 
Gradenigo ,  Orio  ,  Pizzamano  ,  e  Nani  rilevarono  rombatu- 
re  tali ,  che  fé  non  foifero  fiate  a  fiore  d'acqua  potevano  nel 
punto  ftefl'o  piombare  fommerfe  .  Al  Zorzi  una  cannonata 
fece  rifultare  pungente  pezzo  di  ferro  nel  collo  con  pericolo 
della  vita  ,  e  molti  Scapoli  ,  e  Galeotti  rcftarono  morti  ,  e 
feriti  ,  Succeduto  infelicemente  queft'  ultimo  cfperimcnro  , 
3ion  reftava  che  operare  ,  Pieni  di  coraggio  i  difenfori ,  le 
noftre  Militie  fané  ,  non  più  di  quattro  mille  fotto  l'armi  j 
la  brccchia  inacccflibile  di  grand'altezza  j  la  difcefa  del  Tor- 
rione munita  di  grolfa  palizzata  al  di  fatto  nell'interno  della 
Città,  fiancheggiata  da  due  ben'intefe  traverfe  la  fofla ,  co^ 
s:  !rj  d  ^  ^^^  abbandonata  anco  da  i  più  co  danti  la  fperanza  ,  fa 
i'veaai  da  nfoluta  U  ritirata  .  Propofe  il  Doge  di  fermarfi  con  l'Arma- 
H'gropomt,  j^  ^y^^  riiiveraata,  foruiìcandori  eoa  bea  ordinato  trinciera- 
mento y. 
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mento ,  che  cingeffe  la  Città  .  Ricufarono  il  travaglio  Je  Trup-      i68S 
pe  Alemane ,  ne  vi  fu  ragione  ,  ò  autorità ,  che  lì  perfliadef- 
ic .  Seguì  dunque  rimbarco  ,  che  non  fu  fenza  confufìone  , 
ma  h  Turchi  languidi  per    le  molte  fatiche  ,    non  hebbero 
vigore  d'approfittarfenc .  Fu  commune  opinione  ,  che  fei  mil- 
le Turchi  periflero  nel  tempo  dell'attacco .  Due  Galere ,  che 
erano  nel  Porto ,  furono  incendiate  dalle  bombe  ',  e  la  Cit- 
tà  defolata  fiì  ridotta  in  un  cumulo  di  rovine ,  prefervate  fo- 
le alcune  caverne  a  pie  delle  mura ,  che  furono  il  ricovero 
più  ficuro  dalle  bombe .  Fu  detto  ,  che  il  Bafsà  Comandante 
non  permetteUe ,  che  ufcilfcro  dalla  Piazza  ,  come  potevano, 
le  donne  ,  &  i  figliuoh  ,  accioche  i  difenfori  haveflero  un  for- 
te pegno  per  difcnderfi  coraggiofamenre  fino  all'  ultimo  fpi- 
rito  .  Montarono  sii  l'Armata  tutti  i  Greci  dell'lfola  al  nume- 
ro di  cinque  mille  anime,  che  furono  trafportati  in  Morea. 
Le  profpcrità  degl'Anni  pafTati  havcvano  in  maniera  refi  con- 
fidenti in  Venetia  gl'animi  della    moltitudine  ,  che  non  po- 
tendo concepire  irriufcibile  qualunque  imprefa  ,  molto  acer- 
bamente fentirono  l'efito  sfortunato  di  qucfta  .  Si  armarono    s.^.i^s^fr.r; 
perciò  le  lingue  de  i  detrattori,  facendo  paffare  fotto  un' i-  fJ!'-!^'Jr^, 
fteffa  mifura  le  cofe  buone ,  e  le  mal  fatte ,  accufando  ugual-  ftoMPim- 
mente  il  cafo  ,  e  la  prudenza  .    Si  difcorreva  fattibile  tutto  ^rj^j/'" 
quello  5  che  non  fi  era  tentato ,  .&  ogni  omiflione  ,  ò  reale  , 
ò   fuppofta  era  giudicata  rea  dell'  infelice  riufcita  .  Tutta  la 
lode  era  diretta  verfo  i  morti ,  ò  perche  fi  foffcro  già  fottratti 
dall'mvidia  ,  ò  perche  l'applaufo  ,  che  ^\  concedeva  loro  ,  fug- 
geriva  argomenti  per  flagellare  l'attioni  de  i  vivi .  Ma  il  Sena- 
to prudente  ,  e  coftante  confolò  l'afflittione  del  Doge  ,  che  ol- 
tre qualche  indifpofirione  patita  nel  tempo  dell'attacco,  fi  tro- 
vò dopo  gagliardamente  opprelTo  nella  falute  ,  ricercandolo  in 
viva  maniera  a  continuare  alla  Patria  la  fua  ifimata  direttio- 
ne.  Alla  degna  memoria  del  Conte  di  Chinifmarch  fiì  deli- 
berata l'erettione  d'una  Statua  ,   che  fu  collocata  nel  primo 
ingreffo  dell'Arfenale .  Al  Prcncipe  d'Arcourt  Enrico  di  Lore- 
na ,  che  militò  venturiero  nella  Campagna  ,  gli  fu  data  in  do- 
no una  fpada  con  i  guarnimenti  d'oro  giojcliati ,  e  nell'Anno 
feguente  fìì  condotto  a  publici  ftipcndii  in  qualità  di  Gene- 
rale .  Furono  riconofciute  parimente  le  fatiche  ,  &  il  fangue 
B.¥iù[carìm.  V     3  di 
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r|688  di  molti  altri  benemeriti  Soggetti  ,  e  pafsò  la  publica  grati- 
tudine anco  alla  pofterità ,  e  famiglie  degledinti .  Così  ter- 
minarono le  attioni  del  Levante  .  Ne  molto  diverfa  fu  la 
forte  della  Dalmatia  ,  poiché  fé  bene  fi  fece  V  acquilo 
del  Caftcllo  di  Knin  ,  fcarfo  frutto  era  confiderato  del 
gran  difpendio  ,  che  impiegava  la  Republica  in  quella  Pro- 
vincia. Fiì  quefto  luogo  occupato  dall'armi  Venere  la  Guer- 
ra pafTata ,  ma  reftò  anco  volontariamente  abbandonato .  Vi 

K«J«»f/«4  rientrarono  però  i  Turchi ,  i  quali  con  quel  ricovero  teneva- 

/fuafi0nr.^  fio  infcftati  ì  Tcrritotii  di  Zara ,  e  Sebenico  ^  B'  fituato  fo- 
pra  un  Monte  con  tre  recinti  di  antica  muragh'a  fenza  ter- 
rapieno ,  fiancheggiati  da  alcune  Torri ,  e  bagnato  da  una  par- 
te dal  Fiume  Chercha.  Dopo  bavere  impiegato  qualche  tem- 
po nell'unire  le  forze  difperfe  per  la  Provincia  ,  &  attefa  la 
partenza  delle  migliori  MiJitie  Turchefche  per  la  Guerra  d* 
Ungheria  ,  vi  fi  portò  fotto  il  Generale  Cornaro  il  giorno 
vigefimo  ottavo  d'Agolèo.  Era  alla  fua  di  fé  fa  T  A  rlagh  eh  Sog- 
getto riguardevole  di  quel  confine  ,  che  fu  anco  Bafsà  m 
Alba  Reale ,  &:  in  Bollina  ,  ma  degradato  doppo  il  mal  efìto 
diSing,  la  ricupera  del  quale  haveva  fatto  fpcrare  alla  Porta. 
Haveva  feco  di  prefidio  quattrocento  Soldati .  Stabilite  le  bat- 
terie con  qualche  travaglio  per  lo  fito  paludofo ,  dove  s'  ha- 
vevano  convenute  collocare,  fu  in  breve  aperta  la  brccchia . 
Difporto  l'afTalto,  i  Turchi  fenza  far  fegno  di  difefa  abbando- 
narono le  mura  ritirandofi  nel  fecondo  recinto  .  Li  Morlac- 
chi  avidi  di  rapina ,  v'entrarono  fenza  ritardo  con  1  ordmaria 
loro  confufione.  Sortiti  i  Turchi  colfero  fopra  d'elli  il  vantag- 
gio di  farne  rcftare  quaranta  morti  ,  e  cento  ,  e  cinquanta 
feriti .  Accorfe  però  le  Militie  pagate  furono  nuovamente  co-  * 
ftretti  a  ferrarfi  nel  Caftello  fupenore.  Avanzate  anco  fotto 

Knìnjrren'  qucfto  Ic  batterie ,  reftò  fubito  fatta  la  brecchia  ,  ma  non  at- 
tefo  l'afTalto  capitolarono  gl'affediati  la  refa  .  Potevano  col 
beneficio  del  fito  vantaggiofo  prolungare  qualche  tempo  la 
ditefa ,  ma  con  la  ritirata  dal  primo  recinto  ,  havendo  per- 
duto il  commodo  dell'acqua  del  Fiume ,  ne  havendo  trafcu- 
ratamente  nelle  altre,  preparate  conferve  per  lunga  provifione, 
ridotti  in  angufiia  furono  coftretti  a  cedere  ,  e  darfi  a  di- 
fcretione  .  L'Atlaglich  con  il  Nipote,  de  alcun  altro  di  con-' 
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dìtione  furono  mandati  a  Venetia,  e  di  là  paffarono  nel  Ca-  i6S"S 
dello  di  Brefcia ,  condannati  gì'  altri  al  remo .  Hebbero  eoa 
queft'occafione  la  libertà  cento  ,  e  cinquanta  Schiavi  Chri- 
ftiani ,  che  infelicemente  pativano  di  gran  tempo  la  catena  • 
Terminata  l'imprefa  era  intentione  del  Generale  portarfi  a 
Caftel  Nuovo  per  occupare  i  luoghi  di  Popovo ,  eTrebigne, 
cofi  incaricato  da  replicate  commiifioni  del  Senato,  che  Me. 
fiderava  fcacciati  da  quel  confine  i  Turchi ,  che  fortificati  ia 
alcune  Torri  tenevano  in  anguftia  lo  fteflo  Caftel  Nuovo  . 
S  aggiongevano  anco  i  riguardi  de  i  Ragufci ,  i  quali  anfiofi 
di  quei  porti  non  capitaikro  in  potere  de  i  Venetiani,  per 
non  trovarfi  circondati  da  ogni  parte,  publicavano  in  virtù 
della  nuova  protettione  ottenuta,  come  fi  difle ,  da  Cefarc, 
d'introdurvi  Tinfegne  Imperiali,  onde  tanto  più  neceffaria  fi 
conofceva  là  preventionc  .  Ma  perfuafo  il  Co  maro ,  che  fi 
dovefle  prima  acquiftarc  Narenta  ,  e  Cicluc  per  di  là  pafia- 
re  a  Trcbigne ,  fatto  prendere  l'imbarco  alle  Militie  fopra  le 
Galere  ,  &  altri  Baftimenti,  fi  portò  a  quella  parte  .  La  ftagio- 
ne  avanzata  al  Novembre  ,  produffe  i  foliti  fuoi  effetti  di 
pioggie ,  freddi,  e  venti  fortunevoli  ,  cofi  che  con  difficoltà 
entrato  egli  con  la  Tua  Galera  nel  Fiume  Narenta  al  Forte 
Opus ,  ricuperata  la  Torre  di  Noria ,  che  alla  fua  comparfa 
fu  abbandonata  da  i  Turchi  ,  reftò  coftretto  patientarc  cofi 
tardo  il  ricapito  delle  reftanti  Militie  ,  che  fcorfo  il  tempo 
opportuno  al  campeggiare  ,  fu  obligato  a  rimetterle  al  ripo- 
fo  y  con  fentimento  del  Senato ,  che  reftafle  in  Trebigne  ,  &C 
altri  luoghi  di  quel  diftretto  una  fpina ,  che  diede  poi  qual- 
che puntura . 

Quanto  però  sfortunate  furono  le  cofe  de  i  Venetiani ,  al- 
trettanto felici  riufcirono  i  fuccelli  di  Cefare  nell'Ungheria . 
La  prima  profperità  fu  la  riduttione  alla  fua  ubbidienza  nel  Mon^a^rf. 
cuore  dcU'lnverno  di  Moncaz  ,  forte  Caftcllo  ,  pofto  a  con-  J^'^'^"* 
fini  della  Polonia  ,  e  che  fu  fempre  l'afilo  più  infefto  de  i 
Ribelli  nelle  perturbationi  dell'Ungheria  .  Si  trovava  alla  fua 
difcfa  la  Principella  Ragozzi  Moglie  del  Tcchelì ,  che  con  vi- 
rile coftanza  foftenne  un  lungo,  e  penofo  aifedio .  Perche  la 
fortezza  del  llto  ,  poteva  rendere  molto  difficile  ,  e  fangui- 
nofa  l'efpugnatioae  con  la  forza  dell'armi  ,   fu  deliberato  a 
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i6oS     Vienna  cingerlo  di  largo  alledio  ,    chiudendo   tutti    i  pafli  , 
per  li  quali  potedero  penetrarli  i  foccorfi .  Patirono  molto  ì 
difenfori  ibfì-cnuti  principalmente  dal  vigore  della  Principe f- 
fa  ;  ma  avvicinatofi  il  Generale  Caraffa  ,    hebbe  fortuna  d' 
allettarli  con  la  fperanza  del  perdono  ,  e  del  premia  ,  così 
che  la  Ragozz-i  dubitando  d'  eflerc  tradira    capitolò  la  refa  . 
^j.     Le  condirioni  accordate  furono  ,  eh*  ella  fi  portafìe  ad  habi- 
/n/Lfisi)   rare  a   Vienna    con  i    Figliuoli  ,   uno  de  i  quali  hebbe  con 
'^tJonì'^^  il  Ragozzi  primo  Marito ,  e  due  con  il  Techeli  ,  dovendo- 
Visn»'t.      le  elfere  reftituiti  i  beni    di  fua  Dote    per  i!  proprio  foften- 
lamento .  Nell'ufcirc  dalla  Fortezza  diede  fegni  compaflione- 
voli  di  afflittione,  e  di  cordoglio,  &  usò  ogni  maggiore  re- 
fi (lenza  per  non  confcgnare  il  Diploma   con   l'Infegne  ,  clV 
hebbe  il  Marito  Techeli  dalla  Porta  Ottomana  y  quando  fu 
dichiarato  Prencipe  dell'Ungheria .  Erano  quefte  un  Berretto- 
ne biarxo  non  diflimile  da  quello  portano  i  Giannizzeri ,  6c 
un  Stendardo.  Condotta  a  Vienna  ,  provò  prima  l'amarezza 
di  non  effere  ammeffa  alla  prefenza  dell'Imperatore ,  e  poi  Y 
eftremo  dolore  di  vederfi  tolti    i  Figliuoli  ,    alH  quali  volle 
Cefare ,  che  foffe  data  una  particolare  educatione .  Si  trova- 
^  va  all'hora  il  Techeli  nelle  vicinanze  di  Varad  ino  con  due  mil- 

le huomini  infeftando  il  vicino  paefe  con  frequenti  fcorrc- 
rie  ,  e  gli  convenne  effere  fpettatore  delle  fue  fvcnturc  fen- 
za  mezzi  di  ripararle  .  Ma  continuando  a  Cefare  le  profpe- 
/!'^^aT^^  rità ,  fucccfle  poco  dopo  anco  la  caduta  di  Alba  Reale,  che 
dopo  un  ftretto,  e  lungo  blocco  ridotta  inanguftia,  capito- 
lò la  refa  con  le  conditioni  di  quelli  d'Agria .  Il  prefidio  era 
di  mille  Soldati ,  &:  il  reflante  degl'  habitanti  fi.  numerava  a 
quattro  mille  anime .  Queft'  acquilo  non  coflò  maggior  im- 
piego ,  che  di  ottocento  Alemani  ,  e  di  qualche  numera  d' 
Ungheri  ,  con  i  quali  chi  ufi  i  pafli  a  i  foccorfi  ,  fu  ridotta 
in  tal  deficienza  de  i  viveri  ,  che  al  tempo  della  refa  non 
baftavano  al  bifogno  di  tre  fettimane .  Con  quefti  fortunati 
principii  saprì  la  Campagna  ,  per  la  quale  raccolte  le  Mili- 
tie  ,  fu  comandato  al  Conte  Caprara  di  portarfi  ad  EfTech , 
dove  pure  doveva  giuntarfi  il  Caraffa  con  le  genti,  che  fu- 
rono aquartierate  nella  Tranfilvania  .  Il  Prencipe  Luigi  di 
Eaden   fu   dcftinatQ   paflare   la  Sava  nella  parte  fuperiore  , 
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&    entrare    nella    BolFina  ,  e  fu  ordinato  il  blocco    di    Zi-      16SB 
ghet  ,    e    Caniira.  Per  oggetto  dove  dovefle    tendere  tutto 
lo  sforzo  dell'armi  fu  prima  confiderato  Temifvar ,  e  poi  fu  sin/dt^v 
conclufo  l'attacco  di  Belgrado ,  imprefa  più  difficile ,  ma  più  ^^^^cmcH 
utile,  e  più  gloriofa.  Era    a  qucfto  tempo  oppreflb  da  lun-      "" 
ga ,  e  tediofa  infermità  il  Duca  di  Lorena:  onde    quell'oc- 
cafionc  rinforzò  nell  Elettore  di  Baviera  il    non    mai  abban-  * 
donato  defiderio  d'havcre  dall'Imperatore  la  fuprema  ,  e  to- 
tale direttione  dcU'Efercito .  Ne  fu    anco    da    Ccfare    com-      j,^^^  ^, 
piaciuto  col  fuppofto ,  che  non  potefle  ridurfi  in  ftato  di  co-  Baviera  ai 
mandarlo  il  Duca  di  Lorena,  il  quale  fecondo,  che  lì  alter-  fu^emo^dgL 
navano  gl'acceili  del  male,  e  le  fperanze  del    migliorarne:!-  ^'*"'''-'' 
to,  ripigliava  con  lo  f[)irito  della  gloria  le  premure  di  con- 
fervare  il  fuo  porto.  Alla    pruna    comparfa  del    Caprara  ad 
Eilech  i  Turchi  abbandonarono  Illoch  ,  e  Peter  Varadino  ,po- 
fti  da  loro  noX  fine  della    precedente    Campagna  ricuperati , 
e  prefidiati  ,    i  quali    fé  foflero    (tati  foftenuti    havcrebbero 
molto  difficoltato  a  gl'Imperiali  il  paiTaggio  della  Sava.An» 
co  il  Caraffa  nella  fua   marchia    per    ElTech    s'impadronì    di 
Lippa ,  luogo  confiderabile  al  Fiume  Maraffo  ,  dov'erano  due 
mille  Turchi ,  che  furono  ricevuti  come  prigioni  di  Guerra  - 
Giunfe  al  fine  di  Luglio  l'Elettore  al  Campo  ,  e  fi  unirono 
tutte  le  applicationi  per  il  pailaggio  della  Sava  .    Fu  coman- 
dato al  Prencipe  di  Baden  portarfi  alle  parti    fupcriori  dell* 
ifteffo  Fiume ,  per  far  alle  inferiori  una  valida    diverfione  ^ 
Trovò  però  egli  così  ben  munite  k    rive  oppofte  ,   che  gli 
convenne  afccndere  nella  Croatia ,    e    nelle  terre  Imperiali  ^ 
per  di  là  entrare  nelle  Turchefche ,  il  che  prolongò  di  qual- 
che tempo  l'imprefa  di  Belgrado  .  Comandava  m  quella  Piaz«« 
za ,  &  aU'Efercito  Haffan  Bafsà  ,  che  fi  era  porto  lotto  i  pa- 
diglioni con  dieci  mille  huomini  ^  ma  fopraggiunto  Giengica 
fuo  nemico,  che  fé  bene  dichiarato,  come  ii  diffe  ,    Bafsà 
di  Boiilna  anhelava  tuttavia  al    fuperiore   comando  in  Un- 
gheria, fi  trovò  abbandonato  da  tutti,  onde  perluàio  dalla 
propria  falvezxa  fi  afi'entò  dall'Efercito  .  Alfunfe  all'hora  Gicn-   J^'"^\^^^ 
gicn  di  Serafchierato ,  e  mandò  alla  Porta  una  carta  da  tutti  /rw'j^"'' 
gl'Officiali  fottofcritta  per  impetrare  la    fua   confcrmatione  .  ^"^^^  ' 
XsX  CoU€  saccoHimodò  alle  congiunture  ,   e  gli  iù   inviata 
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i6S8  una  l'cimitara  ,  &  una  verte  di  broccato  doro,  foliti  fegnl» 
con  che  s'invcilifcono  i  Soggetti  nelle  gran  Cariche .  II  pri- 
mo tentativo  dcgllmperiah  per  il  paflaggio  del  Fiume  fu  ad 
un'liola  detta  de  i  Cinghari  3  ma  avertiti  i  Turchi ,  v  accor- 
fe  il  Tcchelì  con  un  buon  corpo  di  gente  ,  che  fturbò  il 
difcgno .  Dando  però  moftra  di  continuare  a  quella  parrei* 
attentione,  fatte  ponete  fopra  carri  alquante  barche  ,  e  rtac- 
cati  alcuni  reggimenti  di  Fanteria,  forti  l'intento  in  fito  più 

^frfo'li  ^^^^^'  ^"^  ^°^^  ^^  quello  lontano .  Paflarono  prima  due  mil- 
fiuKie  Sa.  le  Fanti,  i  quali  fé  bene  trovarono  qualche  refirtenza,  pofcro 
•''•  piede  a  terra,  e  fatta  tefta  diedero  commodo  al  paflaggio  d* 

altra  gente  al  numero  di  cinque  mille  .    Comparvero  il  fe- 
guente  giorno  i  Turchi,  tardamente  avertiti  del  fucce{To,& 
attaccarono  l'accampamento  de  i  Chriftiani  ,  ma  furono  an- 
che valorofamente  ributtati.  Con  tutta  celerità  poi  fomenta- 
ta dalla  generofità  deirEIettore  ,  che  con  larghi  premii  allet- 
tò gl'operarii  ,  fi  perfettionò  il  ponte  ,    e    felicemente  pafso 
tutta  l'Armata .  I  Turchi  all'hora  riputati  al    numero  di  di- 
ciotto mille    fi  ritirarono  non  fenza  confufione  fotto  il  calo- 
re di  Belgrado.  Era  flato  da  loro  cortrutto  un  forte  trincie- 
ramento,  con  il  quale  havevano  cinto  la  Città,    e  Borghi, 
che  fé  fofle  flato  difefo ,  poteva  per  qualche  tempo  ritarda- 
re l'avanzamento  alle  mura  :    ma  atterriti  dalla    facilità  del 
paflaggio  del  Fiume,  ne  havendo  forze  per  foflcnere  un  gi- 
ro cosi  ampio,  l'abbandonarono  doppo  haver   dato    il  fuoco 
nelle  cafe  de  i  borghi ,  che  in  poche  bore    incenerì  la  Cit- 
•^  tà  bafla ,  non  havendo  trovato  la  maggior    parte    di  quegF 
Gienoun  J^f^lici  habitauti  altro  fcampo,  che  quello  delle  barche  per 
fugs^e  'da    il  Danubio .  Prefe  all'hora  la  fuga  il  nuovo  Serafchiere  Gien- 
pr$a'Ito    gien  con  le  genti  del  fuo  feguito ,  &  abbandonando  la  Ca- 
però^da  tre  ^ìcd,  tauto  affettata,  difle  alleMilitie,  ch'era  foraftiero,  e  che 
fii.       '   non  doveva  haver  cura  di  loro .  Tre   mille    Turchi  però  fi 
rinchiufero  nella  Città  alta ,  e  nel  Cartello ,  preparandofi  co- 
raggiofamente  alla  difefa .  Molti  Chrirtiani ,  e  Turchi  ancora 
fi  raiTegnarono  fono  l'Infegne  Cefaree  ,    e    molte  provifioni 
abbandonate  fi  prefervarono  dall'incendio  .  In  tanto  il  Pren- 
cipe  di  Baden  dopo  lunga  marchia ,  e  varie  difficoltà  incon- 
trate nel  viaggio  haveva  paflata  la  Sava  a  Sing ,  e  progredi- 
to 
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to  al  Fiume  Unna,  s'era  oltre  d'eflfo  rcfo  padrone  di  Cofta- 
gnizza,  non  fenza  qualche  oppolìtione  del  Bafsà  di  Boilina, 
che  con  fei  mille  huomini  procurava  difendere  il  traghetto 
de  i  Fiumi.  Paflato  a  Gradifca,  la  trovò  abbandonata  im- 
merfa  nelle  fiamme  dagli  fteflì  Turchi  introdotte  ,  incami- 
nandofi  di  là  a  Brod  con  difcgno  di  fortificarlo,  mentre  s' 
era  ritirato  a  Bagnaluca  il  Bafsà  .  Ma  l'Elettore  di  Baviera 
prefentatofi  in  quello  tempo  fotto  Belgrado ,  haveva  già  fat- 
ta aprire  la  trinciera ,  e  s'avanzavano  gl'approcchi  ,  reilando 
però  otiofe  ie  operarioni  più  valide  per  difetto  del  Canno- 
ne groffo,  ch'era  rimafo  a  dietro,  e  s'attendeva  da  Buda. 
Giunto  finalmente  quefto  neceffario  requihto  doppo  la  nojo- 
fa  dilatione  di  quindeci  giorni,  principiò  a  ilringcrfi  con  tut- 
to lo  sforzo  l'attacco.  Fu  però  quella  grand'imprefa  in  pro- 
cinto di  llurbarfi  per  la  competenza  de  i  Capi  fuperiori:  poi- 
che  giunto  a  Buda  il  Duca  di  Lorena  migliorato  in  parte 
dalle  fuc  indifpodtioni ,  s'avvicinava  al  Campo,  benché  l'Im- 
peratore con  poflìbile  defterità  tutti  gl'impedimenti  v'havef- 
fe  frapofto  j  onde  l'Elettore  irritato  mmacciava  abbandonare 
l'afledio,  e  partire  con  le  fue  genti.  Dopo  varii  dibattimen- 
ti, e  reciproche  efpeditioni,  fu  con  prudenza  compoilo  l'af- 
fare. Si  concertò,  che  fcrivefle  l'Elettore  al  Duca  una  cor- 
tefilfima  lettera  invitandolo  al  Campo ,  al  quarcffctto  dove- 
va egli  portarfi  ad  incontrarlo,  e  riceverlo  alla  Sava  .  L'ha- 
Verebbe  condotto  a  vedere  le  trincicre  ,  e  communicato  l'or 
dine  dell'attacco,  dopo  di  che  Tiftelfo  giorno  farebbe  il  Du- 
ca partito  con  la  Cavalleria  ,  che  fu  perciò  fatta  allontanare 
dalla  Piazza  ,  recandovi  folamente  quella  particolare  dellE. 
lettore.  Aggiuftata  in  tal  maniera  quella  molcfla  inforgenza, 
fi  continuò  l'oppugnatione  di  Belgrado  ,  nella  quale  dall'E- 
lettore  non  fu  rifparmiato  ne  fatica  ,  ne  denaro ,  per  condur. 
la  felicemente  al  fine .  Dopo  moke  oppofìtioni  dcgl'aiTcdiati, 
i  quali  fé  bene  con  fcarfc  fortite ,  con  vigore  però  d'animo 
prolongavano  la  difcfa  ,  fu  aperta  la  brecchia  ,  e  per  il  k(lo 
giorno  di  Settembre  fi  dellmo  ralìalto  ,  che  fu  il  dccifìvodcli* 
imprefa  .  Durò  più  d'un' hora  acerrimo  il  conflitto,  ributtati 
replicatamente  i  Chriftiani  con  oftinato  contralto,  ma  iupera- 
te  finalmcme  le  mura ,  quando  fi  credeva  già  piena  la  vitto- 
ria , 
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mando  ,  e 
ripiego  dells 
Corte , 


3^8        DELUHISTORIA  VENETA 

1688     ria,  fi  trovò  l'oppoficione  d'un  altro  follo,  che  Ja  pofein  dub- 
bio ,  facendo  vacillare  il  coraggio  dcgl'aggreffori  il  non  preve- 
duto oftacolo .  La  fortuna  prefentò    loro    un  lungo  coperto 
di  tavole  ,  ch'era  flato  coftrutto  da  i  Turchi    per  Ilare  afcofi 
daH'offefe .  Quello  appianò  la  ftrada  ,  e  facilitò  la  falita ,  cosi 
prefa  di  che  Hncoratì  gl'animi ,  fu  vinta  ogni  refiftenza  .  Entrati  i  Chrì- 
%1^'fd'ar-  ft^^"^  )  "^^  hebbero  i  Turchi  fcampo  alla  ritirata  nel  Caflel- 
w/.  lo,  come  procurarono  ,  ma  difordinati  ,  e  confufi    furono  la 

maggior  parte  tagliati  a  pezzi .  Non  fu  dal  canto  degli  Impe- 
riali fenza  fangue  la  vittoria .  Mancò  di  vita  il  Generale  Sca- 
femberg  con  molti  valorofi  Officiali  ^  e  lo  flelTo  Elettore  in- 
trepido ,  e  vicino  a  tutti  i  pericoli  ricevè  colpo  nella  guancia, 
ma  con  leggiera  offefa  .  Fu  quella  profperità  prevenuta  da  al- 
tra fucccfla  al  Prencipe  di  Badcn.Havute  relationi ,  che  qual- 
che numero  di  Turchi  fteffe  accampato  poco  lontano  da 
Brod  ,  lafciata  a  dietro  l'Infanteria  .  s'avviò  verfo  di  loro  con 
tre  mille  Cavalli .  Maggiore  del  fuppoflo  trovò  il  numero  de 
i  Nemici, che  fu  detto  folTero  quindeci  mille  deflinati  ad 
unirfi  con  Giengien  Bafsà  al  foccorfo  di  Belgrado. I  Turchi 
veduto  il  vantaggio  Tinveflirono  ,  ma  come  pacfana  ,  e  cojlet- 
titia  era  la  loro  gente ,  non  refiflò  molto  all'  urto  forte  &c 
ordinato  degl'Alemani  ;  onde  preflo  fu  polla  in  confufione 
la  Cavalleria ,  che  fi  diede  alla  fuga  ,  e  la  Fanteria  abban- 
donata fu  melTa  a  filo  di  fpada  con  flrage  di  cinque  mille 
huomini  reftati  fui  Campo .  Furono  tcflimonii  di  tante  pro- 
^ìt^  fperità  gl'Inviati  Turchi ,  fpediti ,  come  fi  dille  ,  dalla  Porta 
/<ff«o  fpm^-  per  li  trattati  di  pace .  Nel  tempo ,  che  travagliavano  gl'Im- 
pZfa  Ji  "*  periali  fotto  Belgrado ,  savicinarono  al  Campo,  nel  quale  ac- 
Beigrado,  qq\{^  qq^  falvo  coodotto ,  toccò  loro  vedere  l' efpugnatione 
della  Piazza .  Introdotti  poi  alla  prcfcnza  dell'Elettore ,  heb- 
bero anco  l'honore  della  fua  menfa ,  ove  nel  calore  del  con- 
vito furono  fpettatori  e  fpcttacolo  delle  Chrifliane  allegrez- 
ze,  e  deirhumane  vicende  .  Il  Turco  però  con  manierofa  gra- 
vità non  diede  alcun  fcgno  di  fcomponimento ,  attribuendo 
a'preordinati  decreti  del  Ciclo  l'efito  de  fucceffi  .  Furono 
fatti  pafi'are  a  Vienna,  ove  s'aprirono  i  trattati,  che  riferire- 
mo .  Pochi  giorni  fi  fermò  al  Campo  l'Elettore ,  condottofi  a 
ricevere  gl'applaufi  della  Corte ,  neH'iftcfTo  tempo  che  il  Duca 
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di  Lorena  afflitto  nel  corpo  ,  e  nel!  animo  era  paflaro  in  1688 
Ifpruch.  Il  Caprara  in  qucfto  mentre  ,  al  quale  reftò  il  co* 
mando  deirEferciro  ,  s'eltefe  con  le  fcorrerie  nel  paefe  Inimi- 
co dilatandoli  nella  Servia ,  e  dando  animo  alli  Chriftiani 
Rafciani ,  che  in  qualche  numero  haveano  prefc  Tarmi.  Il 
Prencipe  di  £aden  dopo  bavere  occupati  alcuni  forti  luoghi, 
che  ailicuravano  le  frontiere  della  Sava  ,  non  credè  bene  in- 
ternarfi  maggiormenrc  nella  BofOna  ,  difefa  da  pafli  angufti , 
e  de  vallata  da  i  Turchi  per  levare  a  gl'Imperiali  il  modo  di 
fufliftere .  Ne  li  popoli  Chriftiani  della  Provincia  ,  o  per  il 
poco  numero ,  o  per  Io  fcarfo  coraggio  fecero  apparire  rifo- 
lutione  ,  cosi  che  fi  poteflc  fopra  di  loro  fondare  fperanz.c 
di  grandi  affiftenzc  nelle  correnti  favorevoli   congiunture . 

Ma  niuna  congiuntura  fi  vide  riufcirc  favorevole  ,  perche 
i  Polacchi  approlittalTero  dal  loro  canto  del  difordinc  de  i  de  i  pcUc- 
Turchi.  Involti  nelle  loro  difcordie ,  diftratti  dai  particola-  ^^'* 
ri  intercfìi,  poco  amici  del  Rè,  averfi  al  Prencipe  Giacomo, 
non  defiderato  fucceffore ,  mentre  confumano  il  tempo  nel- 
le Diete,  e  quelle  fanno  il  gioco  de  i  malcontenti,  fcorre  la 
Campagna  con  danno,  ^  indecoro.  Nell'aprirfi  della  ftagio- 
ne  devaftarono  i  Tartari  con  l'ordinarie  fcorrerie  il  paefè  , 
penetrati  queft'Anno  fino  nelle  vicinanze  di  Leopoli ,  trova- 
te fguarnite  le  frontiere  di  Militie,  le  quali  fé  bene  obliga- 
te  a  fermarfi  ne  i  quartieri ,  raccolta  la  paga  dimoravano  al- 
le loro  cafe,  poco  applicando  i  Generali  immerfi  nelle  loro 
paffioni ,  e  tutti  dati  a  i  raggiri  della  Corte  ,  a  mantenere 
ne  i  Soldati  la  buona  difciphna ,  che  giornalmente  C\  perde- 
va col  loro  efenipio.  Fu  prima  difcorfa  l'andata  del  Rè  ia 
Valacchia ,  e  fi  publicò ,  che  con  quell'Hofpodaro  fi  folTcro 
llabilite  vanraggiofe  conditioni  per  la  Polonia .  Ma  fvani  fen- 
za;  effetto  il  difegno .  Fii  poi  propofto  di  bloccare  Kaminiez, 
Si  deftinarono  i  fiti  per  la  colhuttione  de  i  Forti  per  chiù- 
dere  i  paffi  alli  foccorfi  j  il  Rè  fi  avvicinò  al  Campo  fitua- 
£o  in  poca  diftanza  dalla  Piazza  ^  ma  m  un  momento  fi  vid- 
de  retrocedere  l'Efercito ,  e  ridurfi  ne  i  quartieri ,  benché  (] 
foffe  nel  principio  di  Settembre  in  ftagione  placida ,  fenzachc 
apparifse  la  cagione  di  qu-efta  rifolutione  cosi  improvifa,  nori 
fapendola  odUwfg  UftciU  Generali^  che  m  furono  gl'autori 
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liZZ  Tanta  era  invailo  il  difordine  in  quel  confufo  governo  ,  il 
quale  organizato  con  una  miftura  ài  Regno,  e  di  Republi-^ 
ca ,  effendo  diminuito-  quello  ipirito  di  zelo  dei  ben  publico,. 
che  teneva  già  unite  quefte  diverfe  forme,  al  prefcnte  ogn' 
una  d'efTc  ferve  d'impedimento  all'alerà.  Efclamavano  contro 
i  Polacchi  i  Mofcoviti  y  rimproverando  loro  l'obligo  di  por. 
.tarfi  al  Bufiach  nelliftcilo  tempo ,  che  doveano  cfll  invadere 
la  Chrimea:  fé  bene  però,  che  anco  de  i  loro  cfaggerati  ap- 
parati  non  fi  vide  alcun  grand'effetto .  Tutto  loperato  fi  ri- 
duffe  nell'accoftarfi ,  che  fecero  al  Fiume  Samarra  ,.  ove  co- 
ihulTero  alcuni  forti  con  oggetto  d'impedire  a  quella  parte!* 
mvafionc  de  i  Tartari..  Ma  in  Coftantinopoli  intefa  la  cadu-- 
'ìnccjiariti'  xz  òx  Bclgrado  con  gl'altri  infaufti  fucccffi ,.  fi  rifvegliarono 
*'poi'-  j^  j^Qj-j  hcnt  fopite  agitationi.  Il  popolo,  che  con  la  muta- 
lione  del  Prencipe  fpera va  cambiata  la  fortuna  dell'Imperio,, 
fcorgendo  continuate  l'affiittioni  moftravadefiderio  di  nuovo 
governo  ^.  Molti  bramavano  reftituito  Mehemet  al  Soglio,  al- 
tri inclinavano  a  fuo  figliuolo  Muftafà  f.  ma  tutti  s'univano^ 
nell'efclamare  contro  la  poca  habilità  del  Regnante  Solima- 
no,  che:  privo  di  fpirito  e  d'efperienza  s'era  con  vile  dipen- 
denza rilafciato  all'arbitrio^  de  i  Miniftri .  Jl  Vifire  era  dive- 
nuto odiofo'  alle  Militie  per  l'impotenza  di  fodisfare  gli  fìi- 
pendii  già  fcorfi ,  &  al  popolo  per  l'eftorfioni ,  che  {ì  prati- 
cavano nell'unire  denaro,  del  quale  fempre  più  crefceva  il 
difetto.  Si  trovò  perciò  nel  pericolo  d'una  nuova  congiura,, 
ma  fcoperta  a  tempo  reftò  nel  fuo  nafcere  opprcfla ,  Fu  or- 
dita dall'Agà  de  i  Giannizzeri  unito  alli  principali  Capi  del- 
le Milizie  cori'  difegno  di  deporre  Solimano,,  reftituire  al  Tro- 
no' Mehemet,  levare  la  vita  al  Primo  Vifire  ,  &  efpulfi  gF 
altri  Miniftri  dividerfi  fra  di  loro  gl'Officii  primaril  dell'Im- 
perio e  Palesa  quefta  terribile  cofpiratione  uno  de  i  compli- 
ci difguftato  5  perche  nel  compartimento ,  che  ha  ve  vano  di- 
vifata delle  Cariche,  a  lui  folle  fiata  aflegnata  una  delle  in-- 
feriori^  Ottenuta,  ch'hebbe  il  Vifire  la  lifta  de  i  congiurati,, 
fi  pofe  a  Cavalla,  e  divife  le  fue  genti  in  più  parti  della 
Città ,  fece  cercare  le  cafe  degluiditiati  nella  congiura  ,-  che 
vedutifi  fcoperti  s'erano  avviliti ,.  enafcofti,  onde  a  vivafor- 
7^  cftratvi  ne  fw  di  loro  facto  uà  brutto  macello .  La  Corte 
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per  adìcurarfi  da  còsi  frequenti  rivolte  faciJi  a  fufcitarfi  m  i6SS 
Coftantinopoli  per  Ja  fua  ampiezza,  enumerofa  popolatione, 
fi  riduiTe  in  Adrinopoli ,  ove  Ja  riftrettezza  del  luogo  rende 
più  oOervabili  le  attieni  d'ogn  uno .  Fu  condotto  il  deporto 
Sultano  Mehemet  con  li  Figliuoli  ben  guardato ,  per  havcre 
{otto  rocchio  un  pegno  della  ficurezza  dei  Regnante .  Ma  in 
tanta  afflittione  de  i  Turchi  portò  loro  un  ibmmo  riftoro  i' 
Ambafciatore  di  Francia  communicandoli ,  che  havclTe  il  iixo 
Rè  molle  Fa  imi ,  Se  invafi  gli  Stati  dell'Imperatore  .  Come 
riufcì  favorevole  a  gl'Infedeli  quefta  deliberatioiie  del  Rè  di 
Francia,  altrettanto  fu  ruinofa  per  la  Chrifiianità  5  poich:  dif- 
tratto  l'Imperatore  ,  rallentò  i  fuoi  progrciii  contro  gl'Oi io- 
mani  ,  onde  fvanì  l'occafione  propitia  ,  che  haveva  empito  il 
Mondo  di  vafle  fperanze.  Fu  tale  l'incendio ,  che  s'accele  tra 
Prencipi  Chriftiani ,  che  molto  tempo  non  valle  ad  cftinguer»' 
lo,  e  del  quale  per  molte  «tà  ne  appariranno  funclti  icgni; 
Ma  di  quefti  fatti  noi  parleremo  riilrcttamcnte ,  ik  in  quan- 
to haveranno  con  la  noiìra  Hiftoria  relatione. 

Sopra  qucfta  mofla  del  Rè  di  Francia  tra  i  varii  giudicii,  Hl.cefi* 
che  facevano  gl'Iiluomini,  molti  la  fupponevano  opera  de  i  'O"'''^^'^'"- 
Miniftri  Regii  mal  tolcranti  la  pace,  nella  quale  la  Itima,^  i.r'ov.otiU, 
i  profitti  fono  inferiori  a  quelli  della  Guerra.  Li  Francc/ì  la 
chiamavano  neceflità  di  prevenire  gl'attentati,  che  contro  d' 
cffi  fi  preparavano  nella  Germania.  Dicevano,  che  l'Impera- 
tore era  vicino  a  concludere  una  pace  gloriofa  con  i  Turchi, 
trovandofi  già  in  Vienna  i  Miniftri  per  trattarla,  e  dopo  que- 
fìa  haverebbe  fatto  piegare  i  fuoi  Eferciti  vittoriofi  iopra  li 
Stati  della  Francia.  Ma  come  per  muovere  le  grandi  machi- 
ne molti  iftrumcnti  concorrono,  ma  uno  è  il  principale, che 
regola  gl'altri  ;  cosi  a  far  fuccedcre  quella  gran  Guerra  in 
Chriftianità  la  cagione  primaria  fu  la  lomma  potenza  del  Rè 
di  Francia,  che  a  lui  diede  animo,  e  confidenza  per  intra- 
prendere fopra  gli  altri  Prencipi  qualunque  attentato  ,  &:  a 
loro  impofe  timore ,  e  neceifità  di  reprimerla  per  la  propria 
falvezza .  Inforfero  poi  varii  accidenti,  che  irritarono  gl'ani- 
mi, e  congregarono,  e  folecitarono  le  preparate  diipofitio-  y^/fJ^Y/' 
ni.  Il  più  proilimo  fu  quello  per  i'Hlettoiato  di  Colora  . 
Reggeva  quella  Chiefa ,  e  quel  Principato  Mailimiliano  En- 
rico 
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rico  della  Cafa  di  Baviera ,  &  all'ufo  di  Germania  fofteneva 
pure  i  Vefcovati  di  Liege ,  e  diMunfter.  Avanzato  negli  an- 
ni ,  &  aggravato  d'indilpofitioni ,  molti  erano  quelli ,  che  a- 
fpiravano  a  cosi  ricca  fucceffione .  Il  Palatino  del  Reno  for- 
tunato di  numerofa ,  e  qualificata  prole  procurava  di  prove- 
dere un  Figliuolo  con  quell'elevato  Pofto .    Il  Principe  Cle- 
mente di  Baviera  Fratello  dell'Elettore  vi  pretendea  ragione 
per  la  lunga  fucceffione  di  quella  Dignità  nella  fua  Cafa ,  e 
per  li  benefitii  dalla  medcma  conferiti  a  quella  Chiefa  .   Ma 
il  Cardinal  di  Friftemberg,  huomo  fatale  alla  quiete  di  Ger- 
mania, per  havervi  più  volte  accefo  il  fuoco  ,    s'era  col  fuo 
fpirito  al  fommo  attivo  così  bene  infinuato    nclf  animo    del 
vecchio  Vefcovo ,  &  appoggiato  dalla  forza,  e  dal  danaro  del 
Rè  di  Francia  s'havea  refi  partiali  tanti  voti  nel    Capitolo  , 
che  gli  forti  di  farfì  nominare  Coadiutore  con  la  futura  fuc- 
ceffione .  Ma  la  profperirà  di  queflo  maneggio  reflò  arenata 
in  Roma ,  poiché  eOcndo  neceflaria  la  confermatione  del  Pa- 
pa ,  qucflo  difguftato  de'Franccfì ,  mal  contento  di    Friftem- 
berg,  interpofe  tante  difficoltà,  che  prima    di    terminare  il 
negotio  mancò  di  vita  TElettore.  Caduta  in  tal    maniera  la 
nomina  di  Coadiutore ,  fi  venne  da  quel  Capitolo  alla  giuri- 
dica elettione  d'Arci  vefcovo,  e  tenendo    il    Friftemberg  co- 
ftante  a  fuo  favore  il  maggior  numero  de'Canonici  votanti, 
era  per  fuccedcre  la  fua  promotione,  ma  eflendo    egli    Ve- 
fcovo d'Argentina ,  ne  potendo  in  virtù  de'Sagri  Canoni  paf- 
fare  ad  altro  Vefcovato  fenza  la  difpenfa  del  Papa ,    qucfio 
coflantemente  glie  la  negò  non  folo,  ma  non  gli  permifc  di 
rinuntiare  quello  d'Argentina ,  come  per  levarfi  quefl 'impedi- 
mento havea  efficacemente  ricercato ,  Fu  perciò  corretto  paf- 
far  nel  Capitolo  per  via  di  Poftulatione ,  formalità  ,  che  ri- 
cerca i  due  terzi  de'voti  del  medefìmo ,  alli  quali  non  puote 
giungere,  poiché  fatto  Jo  Scrutinio  di  venti  tré  voti,n'heb- 
be  tredici  favorevoli ,  nove  furono  per  il  Prcncipe  Clemen- 
te di  Baviera,  &  uno  per  il  Prencipe  Palatino.  Tanto  pe- 
rò il  Friftemberg ,  quanto  il  Prencipe  Clemente  fi    publica- 
rono  eletti ,  onde  quefta  controverfia  fu  portata  alla  decifìo- 
ne  del  Papa  ,  il  quale  dichiarò  fentenza  favorevole  al  Pren. 
cipe  Clemente,  e  ne  fegnò  fenza  ritardo  il  Decreto,  con  a- 
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•ccrbe  querimonie  de'Francefi,  che  moflero  in  Roma  ogni  pie-      i6Sf8 
tra,  prima  perche  fi  decidefle  a  favore  di  Friftemberg ,  e  poi 
vedendo  diiperato  il  cafo,  perche  il  giuditio  andafle  in  Jun. 
go,  operando  dai  tempo  quel  beneficio,  che  non  poteano  ha- 
ver  di  prefentc .  La  fervida  protettione ,  che  il  Rè  di  Francia 
palesò  in  queft'occafione  al  Friftemberg  ,  facendo  anco  sfilar 
buon  numero  di  Militie  nelle  Terre  del  Vefcovato  di  Colonia 
ibtto  apparenza  di  confervare  a'Canonici  la  libertà  dell'  Elet- 
tione  ,  ma  in  effetto  j^er  appoggiarlo  con  la  forza  ,  e  con  l'au- 
torità ,  concitò  tutti  i  Prencipi  dell'Imperio  ,  i  quali  fenza  i  ri- 
guardi di  Religione  prefero  parte  in  queft'intereffe.  Publicava- 
no  violata  la  libertà  della  Germania  dalla  violenza  de'Fran- 
cefi  ,  e  contaminato  il  decoro  dell'Imperio ,  fé  nel  Collegio  E- 
lettorale  fi  fofle  trovato  un  Fiduciario  del  Rè  di  Francia,  co- 
si nominato  il  Cardmale  di  Frilì:emberg  per  havergli  giurato 
fedeltà  come  Vefcovo  d'x'\rgentina  ,  dopo  cllcr  (tato  il  principale 
inftru mento ,  perche  cadelle  quella  Città  in  fuo  potere.  Appren- 
devano di  pili ,  che  occupato  una  volta  quell'Elettorato  dall* 
Armi  Francefi  ,impofIIbile  riufciffe  rcftituirlo  all'antico  Domi- 
nio ,  cffendo  evidenti  i  difegni  del  Rè  di  ridurre  la    Francia 
a  gl'antichi  confini  del  Reno .  L'Imperatore  poi    non  poteva 
tollerare  nella  Dignità  d'Elettore  il  Friftemberg, conofciuto  di 
genio  tanto  avverfo  alla  Cafa  d'Auftria,  temendo,  che  con  l'effi- 
cacia del  fuo  fpirito,  con  l'appoggio  dell'emula  potenza  foffc  ha- 
bile  ad  intorbidare  al  Figliuolo  l'elettione  in  Rè  de  Romani,  am- 
bita dal  Rè  di  Francia  per  il  Delfino,  non  efl'endo  nìolto  difiìcile 
a  fortirne  l'intento,  fé  con  qucfto  di  Colonia,  havcndo  già  dipen- 
denti, e  chiufi  dalle  fue  forze  quelli  di  Magonza,  e  Tre  veri,  fi  fof- 
fe  trovato  con  un  partito  così  forte  nel  Collegio  Elettorale.  Uni- 
verfale  perciò  inforfe  il  co  ncorfo  de  gl'animi,  e  delle  forze  de 
Prencipi  di  Germania  per  foftenere  l'elettione  del  Prcncipe  Cle- 
mente. Alfintercife  di  Colonia  s'aggiongeva  per  lomeiuo  di  pcr- 
turbatione  quello  pure  del  Palatino.  Morto  Carlo  ultimo  Conte,  ^.f"^/^" 
e  con  efìo  eftinta  la  fua  linea,  era  quclta  cofpicua  heredità  caduta   ceduto  r-i 
in  Filippo  Guglielmo  Prcncipe  di  Neoburgo  ,  Suocero  dell'  Iin-   rlu^Xài 
peratore,  come  il  più  profTimo  di  Sangue. Le  ragioni  però  de'bcni   ^ »"-"&' 
allodiali  s'al]icrtavano  al  Daca  d  Orleans  Fratello  del   Rè  di 
Francia,  come  Marito  della  Sorella  dell'ulcimo  Elettore  De  ;.nto. 
hL  Fcfc\ir//u.  X  Per 
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i6SS  Per  qucfta  cagione  in forfero  varie  controverfie,  le  quali  erano 
dal  Palatino  (oftenure  con  qualche  afprezza,  cosi  che  la  Cor* 
te  di  Parigi  non  folita  fin  ali  hora  trovare  in  alcun  incontra 
ripugnanza  a'fuoi  defiderii ,  rifentiva  con  amarezza  il  procedere 
foftcnuto  di  quel  Prencipe ,  contro  il  quale  non  fi  rifparmiavano 
minacele  di  gravi  rifentinjenti .  Non  erano  però  i  foli  affari  di 
Colonia ,  e  del  Palatino ,  che  comnioveflero  la  Germania  con- 
tro il  Rè  di  Francia ,  ma  con  tutti  i  Prencipi  della  medefima  paf- 
prtfìc'fpìii  favano  occafioni  particolari  di  acerbità  .  Fra  l'arti  del  Rè  di  Fran- 
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irritati      cia ,  per  tenerli  dipendenti  i  Prencipi  della  Germania  ,  la  princi- 
TraZii" 9  P^^^  ^^  ^^  adefcarli  con  grofle  penfioni  fotte  varii  titoli .  Il  pre. 
psabe,  '    fente  Rè  le  havea  dilatate  in  molti,  &  accrefciute  oltre  le  folite 
mifure  5  ma  oche  troppo  gravofo  gli  riufciflc  il  difpendio,  oche 
confidato  nella  fua  fortuna  ,  e  nella  fua  grandezza  non  fi  curaffe  j 
di  più  ufar  tali  mezzi ,  principiò  andar  riltretto  nelle  corrifpon-  1 
fioni ,  onde  molti  Prencipi  rifultavano  creditori  di  grandi  fom- 
me ,  e  colpiti  neirintcrelle  ,  fi  accumulavano  giornalmente  le  a- 
marezze.  Ma  quello,  che  principalmente  atterrii  vicini,  &i 
lontani ,  fu  l'elempio  dell'ultima  pace  di  Nimega  ,  dopo  la  qua- 
le furono  con  l'efecutioni  della  Camera  di  Metz  fotto  titolo  di 
Dipendenze  fpogliati  delle  loro  Terre  molti  Prencipi  confinanti, 
i  quali  empivano  il  Paefe  di  lamentationi ,  &  accufavano  di  po- 
ca fede  la  Pace  ,  fotto  l'ombra  della  quale  dicevano  reftar  op- 
oUnàtfi^e  prclfi  .  Ma  fuori  anco  della  Germania  erano  contaminati  glani- 
pientdifde^  mi  coutro  Ì  Frauccfi  .  Grandi  acerbità  palTavano  con  li  Stati  di 
^"^ramclfi.    Olanda,  che  pretendevano  effer  continuamente  pregiudicati  nel 
commercio,  e  con  molta  durezza  in  ogn'incontro  trattati .  Sopra 
tuai  però  profondo  era  l'odio  del  Prencipe  d'Oranges  altamente 
orlcfo  in  varie  occafioni ,  fpogliato  del  Prencipato  ,  che  dà  il  no- 
me alla  fua  Cafa  ,  fituato  fra  le  Terre  della  Francia  .  Meditava 
egli  d'occupar ,  come  fece  ,  il  Regno  d'Inghilterra ,  econofcen- 
do  roppofitioni ,  che  gli  farebbero  frate  fatte  dal  Rè  di  Francia  , 
impiegava  tutta  la  fua  induftria  con  i  Prencipi  di  Germania ,  e  la 
fua  autoricàcon  li  Stati  d'Olanda  per  ÌQ)plicarlo  in  una  gran 
Guerra,  e  renderlo  mcn'habile  a  contraftare  i  fuoi  difegni.  Li 
Spngnuoli  poi  per  tanti  Anni  battuti  nella  Guerra  ,  &  afflitti  nel- 
la Pace,  portando  le  cicatrici  ancor  calde  di  fangue  ,  non  fpera- 
vano  trovar  altra  falutc ,  che  in  una  univerfale  commotione  con- 
tro 


LIBRO    SETTIMO.  315 

tro  la  Francia •  Sollecitavano  però  leghe  ,  &  unioni,  ftudian-  1688 
do  di  fare  apparire  ,  che  il  loro  interelTe  fofle  da  tutti  con- 
fiderato  commune .  Non  erano  pure  di  qua  da  Monti  total- 
mente quiete  le  cofc  per  parte  de  Francefi  ,  poiché  aliai  ftre- 
pitofe  fi  facevano  fentire  le  controvcrfie  col  Papa .  Era  Inno- 
centio  Undecimo  di  coflumi  feveri ,  non  facile  a  far  gratic, 
e  fopra  modo  fermo  nel  foftenere  con  rigore  le  ragioni  del 
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Pontificato  •  Incontrò  però  da  bel  principio  lavverfione  del-  ver/l 
la  Corte  di  Francia ,  avezza  ne'precedcnti  Pontificati  a  chie- 
dere, e  confcguire  molto.  Ricusò  laffenfo  a  varie  iftanzc,  eh* 
egli  riputava  ripugnanti  alla  fuacofcienza,  e  mentre  il  Rè  anco 
fenza  gl'indulti  Pontificii  faceva  efequire  le  cofe  negate  ,  multì- 
plicavano  frequenti  loccafioni  d  afprczze .  Il  Clero  del  Regno 
dipendente  dall'autorità  del  Rè  lo  fecondava  ne  fuoi  defiderii,  e 
col  fondamento  de  privilcgìi  della  Chiefa  Gallicana  aborriti  da 
Pontefici  fomentava  i  difiìdii .  Si  unì  in  Parigi  l'Anno  1682.  un' 
Afiembleadel  mcdemo  ,  dalla  quale  ufcirono  alcune  propofitio- 
jii  prcgiuditiali  alla  Dignità  della  Santa  Sede  .  Furono  queftc.' 
Cèe  H  Vapa  non  fia  infallìbile .  Che  /  fuoi  Decreti  per  ef- 
I  er  validi  habbiano  bijogno  dell  autorità  del  Concilio  .  Che 
si  Concilio  fi  a  fuperiore  al  Vapa,  Che  la  GiurifdittioneVon^ 
tifici  a  non  pcfsa  efìendtrfi  fopra  il  temporale  deVrencipi .  Si 
diffufero  quede  propofitioni  con  regio  Editto  per  tutto  il  Regnò 
con  rifolute  commifHoni  a'Religiofi  ,  e  Profeflori  dcirUnivcrfi- 
tà  di  foftencrle  ,  e  difenderle  ne'  publici  CongrcfTi  .  Accade  , 
che  alcuni  Prelati ,  che  intervennero  in  qucll'  Affemblca  foffcrò 
proveduti  di  Vefcovati ,  e  Badie  ,  che  a  quel  tempo  vacarono  . 
A  quefti  il  Papa ,  perche  haveano  dato  l'afienfo  alle  fuddette 
propofitioni ,  negò  la  confermatione  ^  ma  non  permettendo  il 
Rè,  che  quelli,  che  furono  pofteriormente  proveduti  ,  e  che 
non  haveano  tal  oppofitione ,  ricercallero  a  Roma  la  conferma- 
tione, fé  non  erano  fpeditili  primi  ,  fi  riduffe  in  quella  parte  il 
negotio  in  tale  impuntamento  ,  che  più  di  quaranta  Vcfcovi  fi 
trovavano  all'hora  in  Francia  fenza  le  Bolle  Pontificie  .  Anco  F 
afiate  della  T{egalia  tu  acremente  dibattuto ,  pretendendo  il  Rè 
eftendcrc  quella  ragione  fopra  leChiefc  di  tutto  il  regno  ,  e  del- 
le fuc  nove  conquilte  in  Fiandra ,  &  altrove ,  foltcnendo  all'in- 
conuo  il  Papa  ;  cll(?  da  qucfto  pefo  follerò  cfenti  quelle,  che  non 
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iCuS  Miaveano  finall'hora  fofferito .  Si  dice  'I{egalìa  una  ragione, 
che  hanno  i  Rè  di  Francia  di  appropriam  le  rendite  de'Ve- 
fcovati ,  e  benefitii  vacanti  per  quel  tempo  ,  che  fi  frapone 
dalla  morte  del  Prelato  allelettionc  del  SuccefTore.  Ciò  però 
che  ridulTe  le  cofe  allertremità  ,  fu  la  prete  fa  per  gl'Ambafcia. 
tori  a  Roma  delle  franchigie  de'Quartieri  vigorofamcnte  folte- 
nuta  dal  Rè,  e  cofìantemente  impugnata  dal  Papa.  Sottoti- 
tolo di  rifpctto  dovuto  alla  dignità  del  minifterio  hanno  pre- 
tcfo  gl'Ambafciatori  de  Prencipi  di  efcntar  dalle  villte  degl'Offi. 
tiali  della  Giuftitia  i  loro  Palazzi  non  folo  ,  ma  quelle  cafc  ,  e 
flrade  ancora  ,  che  Io  circondano  ,  e  queflo  recìnto  fu  commune- 
mento  detto  il  Quartkro .  Quefta  immunità  formava  un  afilo  di 
molti  obligati  aTribunali  per  criminali  reità  ,  e  per  debiti  civili, 
e  di  altra  gente  di  malaffare .  L  abufo  ne  Ponteficati  precedenti 
s'era  affai  dilatato,  poiché  l'efempio  de  gl'Ambaftiatoai  era  paf- 
fato  ne  Palazzi  dc'Cardinali ,  e  de'Prencipi ,  cosi  che  poca  parte 
era  reftata  in  Roma  alla  giurifdittione  de  Magiftrati .  Sin  dal 
principio  del  fuo  Pontificato  Innocenti©  s'era  propofto  correg- 
gere il  difordine  ,  e  rinovando  le  antiche  ccnfure  in  quello  pro- 
f)ofito  ,  vi  aggiunfe  contro  trafgreffori  pene  più  gravi .  Proceden- 
•do  però  con  qualche  riguardo  verfo  gl'Ambafciatori  attuali  fi  di- 
chiarò ,  che  non  ne  haverebbe  ricevuto  alcuno  in  avvenire, 
fé  non  havcffe  prima  rinuntiato  alle  pretenfioni  di  tali  fran- 
chigie .  Trovandofi  vacante  l'Ambafciaria  di  Spagna ,  ritirata, 
come  fi  diffe  ,  quella  di  Venetia  ,  fi  confervò  nel  polio  quella  di 
trancia  fino,  che  viffe  il  Marefciallo  d'Etrè .  Morto  quello  irv 
Roma  ,  pretefe  il  Cardinal  flio  Fratello,  che  in  lui  continuaffc 
il  Minifterio  per  le  lettere,  chemoftròdel  Re^  ma  collante  ne 
fuoi  proponimenti  il  Papa  ,  negò  di  riconofcerlo  ,  e  ravvivò  le 
paffate  dichiarationi  di  non  ammetter  altro  Ambafciatore,fe  non 
era  fodisfatto  nella  materia  de'Quartieri .  Non  era  alieno  il  Re 
di  dare  in  quefta  parte  qualche  fodisfattione  al  Papa  ^  ma  moki 
cffendo  li  ncgorii  controverfi  ,  foftenea  quefta  pretenfionc  per 
vantaggiarfi  negl'altri  punti .  Il  Papa  all'incontro  inflcffibile  a 
[ualunque  ripiego ,  efclufc  tutte  le  aperture  di  trattato ,  cosi  che 
fi  ridufle  anco  quefta  controverfia  all'impuntamento  .  Nominò 
il  Re  per  fuo  Ambafciatore  il  Marchefe  di  Lavardino  ,  il 
quale  differì  per  qualche  tempo  U  fua  moffa  da  Parigi ,  vo- 
lendo 
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Jcndo  il  Rè  dar  adito  a  qualche  negotìaro  :    ma    non  (co-     i58$ 
prendofi  alcuna  probabile  apertura,  impatiente,  &  avvezzo 
a  fuperare  con  la  fua  gran  potenza  ogni  difficoltà,  e  creden- 
do di  rimettere  della  fua  ftima ,  e  della  dignità ,  fé  havefle 
dato  apparenza  di  rallentarfi  nelle  fue  prerenfioni  ;  iftigato 
anco  dal  Cardinale  d'Etrè,  che  di  genio  fervido,  &  effica- 
ce, aggiongeva  calore  alle  cofe ,  infiftendo,  che  fi  ufalfe  rf. 
folutione,  e  forza,  mezzi,    ch'egli    chiamava    neccffarii   per 
fuperar  le  cofe  in  Roma  ,  fece  partire  Lavardino .  Entrò  que-    'r"^''''^'"* 
fto  in  Roma  affifrito  da  numerofo  accompagnamento  d'huo-  tl/cLtorr' 
mini  armati,  che  precedevano,  e  feguitavano  le  fue  carroz-  fZ'^i^lj/^ 
ze,  &  il  fuo  Equipaggio  con  apparenza  di  forza    cale  ,  che  r^i^'f^^a* 
rafìembrò  più  tofto  una  marchia  militare,  che  Tingrcflo  d  una  ^""^^ 
Atnbafciaria.  Erano  precedentemente  entrati    in    Roma  alla 
sfilata  più  di  quattrocento  OfEtiali  riformati ,  che  prefero  al- 
loggio nelle  vicinanze  del  Palazzo  dell'Ambafciatore  ,  cofti- 
tuendo  quel  recinto  in    ficurezza    di   refiftere    a    qualunque 
forza  poteflc  cflfcrc  intentata .  Fatto  in  tal  maniera  Lavardino 
il  fuo  ingrcflb ,  procurò  havcr  udienza  ,  lafciando  correr  voci, 
che  havea  commiflioni  tali,  che  il  Papa  fi    haverebbe    chia- 
mato fodisfatto  ^  ma  quefto    fcmpre    più  inafprito   non  folo 
glie  la  negò  per  fé  ftcffo ,  ma  prohibì  al  Cardinale  Cibo  Se- 
gretario di  Stato,  &  a  tutti  gl'altri  Cardinali  ,   e  Prelati  d' 
haver  feco  communicatione ,  dichiarandolo  incorfo  nelle  Cen- 
fure  fulminate  contro  glufurpatori  de'Quartieri .  Separato  in 
tal  maniera  Lavardino  dalla  pratica  della  Corte ,  e  dc'Prcla- 
ti,  fuorché  di  alcuni  pochi  del  partito  Fra  n  ce  fé ,  hebbe  un 
altro  mal'incontro.  E(Tendofi  gli  portato  alla  Chiefa  di  S.Lui- 
gi  de'Francefi ,  dove  fece  celebrare  una  Melfa  folennc,  il  Pa-  ^/^^^f'/J' 
pa  fece  interdire  la  Chiefa ,  de  i  Sacerdoti ,    per    havxr  ricc-   Lavarci»* 

*  1  •  •  r  *  A         1  •     «"  Roma. 

vuto  uno,  come  diceva,  notoriamente  Icommunicato.  A  tali  ^ 
cftremità  fi  ridufìe  quefto  ncgotio,  per  lo  quale  avvampava 
la  Corte  di  Parigi  di  fdcgno  ,  minacciando  il  Rè  mandare 
una  potente  Armata  alla  Spiaggia  Romana  ,  ravvivando  le 
pretenfioni  del  Duca  di  Parma  fopra  Caftro,  ancorché  quel 
Prencipe  non  moftraffc  defidcrio  di  comparire  in  qucfta  Sce- 
na .  Principiarono  anco  alle  minaccie  fcguitare  gl'effetti ,  poi- 
che  nella  Città  d'Avignone  entrarono  le  Truppe  regie,  che 
H^FofcarM.  X    3  fcac- 


3 1 8  DELL'  HISTORIA  VENETA 

|5S8     fcacciarono  i  Minìftrì  Pontificii.  Il  Papa  però  coftante efcla- 
dcndo  qualunque  progetto  di  molti ,  che  ne  furono  propofti, 
non  ammife  mai  il  Lavardinoj  il  quale  dopo    eflerlì    tratte, 
nuto  con  poco  decoro  per  lo  fpatio  di  diecifettc  Mefi  ,  ef- 
fendo  già  inforta  la  rottura  di  Guerra  in  Germania,  partì  per 
suap^rteH^  commiUìone  regia,  ufcendo  di  Roma  con  la  ftefla  apparen- 
ta  adorna   ^^  armata,  con  che  entrò,  ma  lafciando  il  Papa  contento  e 
faftofo,  perche  ne  il  tempo,  ne  le  mi naccie  l'ha veflero  fatto 
mutar  proponimento.  Reftò  il  Cardinale  d'Etrè  ,    ma  fenza 
facoltà  di  trattare  ,  come  fi  publicò  ,  (limando  meglio  i  Fran- 
cefi  lafciare  la  Corte  in  filentio.  Tale  era  la  difpofitione  de* 
Prencipi  vcrfo  la  Francia.  Nella  Germania  s'univano  armi,  e 
confederationi .  Gli  Olandeu  col  Prencipe  d'Oranges  havea- 
no  raccolto  una  potente  Armata  di  Mare,  con  valido  corpo 
di  Militìe  da  sbarco .  Li  Spagnuoli  foffiavano    da    per  tutto 
nel  fuoco  5*  e  llmperatore  ,  fé  bene  diftratto  nella  Guerra  con- 
tro il  Turco ,  prometteva  all'interefle    commune    molte  afll- 
ftenze.  Per  tutte  le  Corti  fi  parlava  male  de'Francefi ,  6^  o- 
gni  Prencipe  publicava  le  fue  querele.  Ma  il  Rè  di   Francia 
conofcendo  inevitabile  la  Guerra,   havendo    già    aflunto   m 
fàccia  del  Mondo  l'impegno  di  proteggere  ielcttione  di  Fri- 
fiemberg,  per  confervarfi  quella  Superiorità,  che  haveva  fin* 
ali'hora  loftenuta  j  deliberò  prima  d  effere  prevenuto  portare 
i/j^^/^;«.  egli  TArmi  nell'Imperio .  Scaricò  dunque  il  primo  colpo  fo- 
lishurgfe'ù  pra  l'Imperatore  fproveduto ,  che  tcnea  tutte  le  fue    Militie 
'(u^'otsf    nell'Ungheria ,  facendo  invertire  la  Piazza  di  FiHsburgo ,  pò. 
ilo  gelofo ,  fé  ben  mal  guardato  dagl'Imperiali,  e  che  giova. 
va  molto  a'Fiancefi  per  cirere  oltre  il  Reno.  Fu  desinato  a 
queft'imprcfa  il  Delfino,  che  fegnalò  i  principii  della  fua  Mi- 
litia  con  la  fortunata  riduttionc  alh  fua  ubbidienza  di  quefta 
Occupati  Piazza  in  pochi  giorni  d'afledio.  NeirifielTo  tempo  entrò  nel 
Pl^atin^to  Palatìnato  un'altro  Eferciro  Francefe,    che    fpogliò  in  pochi 
'  "  giorni  qucHElcttore  di  tutto  il  fuo  Stato  ,  non  havendo  fat- 

to, che  debole,  e  corta  refiftcnza  le  Fortezze  di  Franchen- 
dal ,  Mar.ein  ,  Heidelbcrga,  &  il  Paefe  fu  ridotto  in  poco 
tempo  in  un  deplorabile  incendio,  l'oggetto  eflcndo  de'Fran- 
cefi devaftare  il  P.iefc  per  levare  a'ioro  Nemici  il  modo  di 
fulliftcrc  con  glLfcrciti .  In  tal  modo  s'acccfc  un   crudehflì- 
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tno  incendio  di  Guerra,  per  lo  quale  flava,  come  fi   dilTe,     16S8 
preparata  la  materia .  L'Imperatore  richiamò  le    migliori  fue 
Truppe  dall'Ungheria,  e  dopo  diverfi   negoriati  ,    s'unirono   c,>v^r,v, 
feco  alla  commune  difcfa  tutti  li  Prencipi  Elettori    così  Ec-  f^'^rut^^ 
clefiaftici ,  come  Secolari  ►  Quelli  della  Cafa  di  JBranfuich,  e  co^tJ  L 
glaltri  inferiori:  alcuni  per  il  proprio  interefle ,  altri  obligati  *'''''«^'''- 
a  fecondare  Tefempio  de'più  potenti .  Vi  s'aggiunfero    li  Re 
di  Spagna ,  di  Svetia ,  li  Stati  d'Olanda ,  e  con  le  forie  del 
Regno  d'Ing.hilterra  il  Prencipe  d'Oranges  ,    cosi  che  contro 
i  Francefi  sadunò  la  maggior  cofpiratione  ,    che    fi  folle  in 
alcun  tempo  veduta .  S'era  in  quefto  mentre  il  Prencipe  d'O» 
ranges,  chiamato  da  gl'Inglefi  ,  intrufo  nel  Regno,  havendo 
con  impenfata  felicità  fcacciato    in    poche    fettimane   il    Rè 
Giacomo  fuo  Suocero  y  che  con  le    fue    difgratie    diede  un 
compaffionevole  efempio  dell'iftabilità  dcll'humane  vicende  e 
La  fua  pietà  fu  da  tutti  i  buoni  lodata ,  ma  gl'huGmìni  Sa* 
vii  la  defiderarono  accompagnata  da  maggior  prudenza^  poi- 
che  effendofi  prefilTo  d'introdurre  in  quel  Regno  la  Religio- 
ne Cattolica  da  tanti  Anni  efpulfa ,  e  perfcguitata ,  vi  fi  ri- 
chiede\^ano  più  tempo ,  maggiore  defterità ,  e  più-  forza .  Af, 
funto  dopo  la  morte  del  Fratello  al  Regno ,  con  animo  in-- 
trepido  adonta  di  tutti  i  pericoli  5  fi  dichiarò    Cattolico,  e 
riconobbe  h  Chiefa  Romana  con    lefpcditione   d  un'Aaiba- 
feiatore  al  Papa  ,  ricevendo  folennen^enie  in  Londra  Un  Nun-' 
rio  Pontificio.  Procurò  a  tatto  potere,  che  follerò  abolite  le 
pene  già  ftatuite  nel  tempo  dc'pafìati  Re  contro  i  Cattolici^ 
ina  havendo  trovato  una  viva  ripugnanza  in  tutti  gl'ordini 
del  Regno ,  pensò  con  i  trattamenti  fcvcri  renderli    pieghe-' 
voli  alla  fua  inrcntione.  Diiciolfe  più  volte    il    Parlamento 
con  oggetto'  d'incomraodare  i  corpi  dell' Univerfità    con  re- 
plicate prorog,he ,  e  domarli  con.  la  fianchezza  .•  Levò  dalle 
cariche  alcuni  Soggetti  ri  g.u  arde  voli'  riputati  li  più  averfi,  fo- 
ftituend.ovi  altri  creduti  fuor  partiali .  Molti  Vcfcovi  accredi- 
tatr  apprcffo  il  Popolo,,  e"  che  fi  moiharono  più  de  gl'alcri 
nfoluti  nel  foftenere  le  loro-  Coftìtutioni ,  furono  tatti  palfa-' 
re  t>eile  carceri  della  Torre  di  Londra,  coòi-  che  mw  tal  for- 
te maniera  di  procedere  ingelosì'  oga'uno ,  eh  egli  afpir-alk  z 
deprimere  l'autoruà  del  Parlamento,  e  toiauic  un  g<ìvci-aa> 
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1688    arbitrario  ad  imitatione  di  quello  di    Francia  ,  col  quale  li 
luoi  malevoli  lo  publicavano  collegato  per  opprimere ,  come 
diceano,  la  libertà  della  Nationc .  Introdotto  col  Ibrpcito  T 
odio ,  contaminati  gl'animi  uniti  a  gl'efficaci  impullì  di  reli- 
gione 5  quelli  di  confervarc  le  antiche  Leggi ,  che  li  credeva- 
no violate  5  non  appoggiato  il  Re  da  grande  partito  interno, 
ne  da  potenti  forze  ftraniere ,  che  lo  rendeffero    temuto ,  fi 
trovò  prefto  condotto  al  precipiti© 5  poiché  sordi    contro  di 
lui  univerfale  congiura  di  tutto  il    Regno  ,    che    chiamò    il 
prenciped'  Pteucipe  d'Otanges  Marito  delia  Figliola  a  paflare  il  Mare  . 
oranges      Ahbfacciò  il  Prencipe  dotato  di  gran  talento  l'imprefa  5  per- 
\uaCorona  Tuafc  li  Stati  Generali  d'Olanda  con  la  molta    autorità  ,  che 
innioiittf-  tiene  in  quei  Configli ,  a  darvi  mano,  promettendo  componerc 
le  differenze  del  commercio  nell'Indie ,  che  fono  controvcr. 
fc  tra  le  due  Nationi ,  e  di  fare  la  Guerra  alia  Francia  odia- 
ta ,  e  temuta .  Si  preparò  ne'Porti  d'Olanda  una  numerofa  Ar- 
mata di  Navi ,  e  mentre  il  Mondo  ftava  in  attentione ,  dove 
haveffe  a  piegare  un  tanto  apparato  di  forze ,  pafsò  l'Oranges 
in  Inghilterra  ricevuto  da  tutti  gli  Ordini  con  fommo  applau- 
flfiZ-r  ^o  >  rcftando  in  un  momento  abbandonato  il  Rè   Giacomo, 
juTRe^Kod*  il  quale  dopo  bavere  con  difficoltà  pofta  in  ficuro  la  Moglie 
^^k,it,rTj,^  coi  Bambino  Prencipe  di  Galles ,  che  pafsò  in    Francia  ,  fu 
coftretto  anchegli  di  ritirarfi  accolto  dal  Rè  con  fcgnidivc- 
-^  IO  compatimento,  unendofi  in  quefto  cafo  i  fentimenti  dell* 
huraanità  con  quelli  dell'intereffe ,  c^ierifentìva  i  pregiuditii  d' 
un  Principe  am'co  afflitta,  e  profperato un'acerrimo  nemico.  Ef- 
pulfo  il  Rè  ,  fu  l'Oranges  con  la  Moglie,  che  a  feconda  di  quelle 
felicità  pafsò  a  Londra ,  dichiarato  Rè,  &  effa  Regina^eflcndo  pu- 
blicato  il  Rè  Giacomo  decaduto  dal  Regno  come  violatore  delie 
Leggi.  Mandò  l'Oranges  fecondo  lo  ftabilito  molti  Reggimenti  di 
rinforzo  a  gli  Olandefi,  e  dichiarò  contro  la  Francia  la  Guerra  ► 
^g  Tali  erano  gl'apparati  d'una  fanguinofa  Guerra  in  Chriftia, 

nità  :  ma  in  quefto  mentre  s'era  il  Vienna  aperto  un  congrclTo 
per  li  trattati  di  Pace  con  gl'Inviati  Turchi.  Lungo,  e  lento  fiì 
if^nA^fa.  'fi  ncgotio,  che  terminò  per  all'hora  fcnza  effetto,o  perche i  poteri 
^"T'>  de'Miniftri  Turchi  foffero  veramente  cosi  riftretti,  come  ap- 
vhrt'^'^f"»-  parirono,  o  perche  la  diftrattione  dell'Imperatore  per  la  Guerra 
^''-(f***' .    ^^^  Franceù  y  iaforta  doppo  U  loro  partcaza  da  Coltantinopoli, 
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^affe  loro  confidenza  di  attendere  vantaggi  dalla    dilatione.     i6Sg 
^'atti  paffare ,  come  fi  difie ,  dal   Campo  fotto  Belgrado  pri- 
ma  a  Rorrendorf ,  e  poi  a  Vienna  gllnviati  Turchi,  Sulficar 
Effendi  ,  e  Mauro  Cordato  ,  hebbero  doppo  qualche  tempo 
i'honore  di  prefcntarfi  all'Imperatore ,  al  quale  confcgnarono 
la^  lettera  del  Sultano ,  havendo  fatto  tenere  all'Ambafciato- 
re  di  Vcnetia ,  &  Inviato  di  Polonia  le  dirette  a'  loro  Pren- 
ci pi ,  ch'erano  d'uniforme  tenore  ^    partecipando  il  Sultana 
l'affuntione  fua  al  Trono ,  &  il  defiderio  della  Pace .  Per  lì 
trattati    deftinò    l' Imperatore    il  Conte  di  Staremberg  Vice 
Prefidente  di  Guerra,  il  Conte  Chinfchi  Cancelliere  di  Cor- 
te ,  <Sc  il  Generale  Caraffa  .    S'unirono  alli  medeilmi  per  la 
Republica  di  Venetia  Federico  Cornato  Cavaliere ,  Ambafcia- 
tore  fuo  ordinario  in  quella  Corte,  e  per  lo  Rè  di  Polonia 
Michele  Racquofchi  Inviato  cftraordinario .  Il  luogo  del  Con- 
greffo  fii  nella  Cafa  publica ,  che  fi  dice  della  Città  .  Stava 
in  una  ftanza  addobbata  una  tavola  ,  per  lungo  della  q.iale 
da  una  parte  in  faccia  della  porta  fedevano  prima  li  Miniftri 
di  Ccfare ,  e  poi  TAmbafciatore  Veneto,  tutti  in  fedie  ugua- 
li, e  doppo  quefti  in  fcanno  differente  il  Miniftro  di  Polo- 
nia, in  riguardo  dell'inferiorità  del  carattere  ,   che  teneva  d* 
Inviato  .  Dall'altra  parte  della    tavola  in  faccia  a' Deputati 
Cefarei  erano  preparati  per  gl'Inviati    Turchi  due  fcannì  fi- 
mili  a  quello  di  Polonia  .  Prima  d'elfere  introdotti  fecero  quefti 
difficoltà  d  effere  pofti  in  quel  fito ,  dimandando  di  ftare  in 
capo  della  tavola  ,  al  che  non  elTcndo  ftato  aflentito  ,  prefe- 
ro ripiego  di  federe    nel  luogo    affegnato  loro ,  ma  di  ftare 
lontani  fette  in  otto  paffi  ,    e  con  le  kdÌQ   non  totalmente 
rivolte  alla  porta  della  ftanza  ,  ma  un  poco  più  alla  parte. 
Sbrigati  i  foliti  preliminari  con  Toftenfione  delle  Plenipoten- 
ze ^  ricercarono  gl'Imperiali ,  che  prima  d' entrare  in  ncgotio 
fofle  loro  fatta  la  confcgna  del  Techelì  5  ma  refiftendo  co- 
ftantementc  i  Turchi  non  immorarono  nella  pretcfa  .  Furo- 
no poi  invitati  a  proporre  le  conditioni  ,  con  le  quali  defi- 
deravano  la  Pace ,  e  doppo  qualche  infiftenza ,  perche  a  lo- 
ro ptima    fodero  fatte  le  dimandc    da' Collegati  ,   ccffcro  il    ^„j, 
..punto.  Eftefero  dunque  glliiviati  Turchi   una  propofitione,  ^''^^  ^"'f" 
che  fu  *Ucrnativa  >  cioè  di  breve  tregua  ,  &  ia  qucfto  cafo  tTX'.  "* 
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16S9    ogn  uno  de' Prencipi  Collegati  renelle  i  luoghi  occupati  nel- 
la  Guerra  „  efclufa  però  la  Tranfilvania ,  che  non  intendeva- 
no fofle  comprefa  ncUacquiftato ,  ma  dovelTe  ritornare  nello 
flato  primiero ,  pagando  il  tributo  a  Cefare ,  &  alla  Porta  j  ò  ve- 
ro quando  fi  havcffe  a  trattare  di  Pace  lunga  ^  iftavano ,  che 
foffe  reftituita  una  parte  dell'occupato  .   Per  la  Polonia  non 
difcefera  a  propofuione  alcuna  con  la  ragione  ,  che  non  vi 
folle  Soggetto  fuflkiente  per  trattare .  Infifterono  però  i  De- 
putati Cefarei ,  e  Veneto  ,  perche  anco  per  quefta  proponef- 
fero ,  e  doppo  qualche  dibattimento  li  dichiararono ,  che  ha- 
verebberg  trattato  fopra  la  Piazza  di  Kaminietz .  Alle  propo- 
iltioni  de' Turchi  fu  deliberato  rifpondere  -  Non  edere  quelle 
amraiffibili  ,  non  accommodate  allo  flato  prefente  delle  co- 
fé ,  &  alle  gjufte  ragioni  de'  Collegati ,  e  che  però  doveffero 
ridurfi  a  più  convenienti  progetti  .  Moftrarono  i  Turclii  fer- 
mezza  di  non  pallate  più  avanti  oltreil  propofto  5  follecitan- 
do,.  che  daUa  parte  de' Collegati  fofle  ro  propello  le  loro  di- 
■s>imMdii  mande-  I  Deputati  Cefarei  dunque  efibirono  le  loro  preten- 
dMCfian,.    ^^^j^  ^j^^  f^  riduflero.  a  tre  punti.  Che  foflfcro  cedute  tutte 

le  Ditionij.  Popoli,,  e  Luoghi  anticamente  appartenenti  al  Re- 
gno d'Ungheria,  fpecifkando,  che  l'antiche  attinenze  di  quel 
Regno<  erana  la  Tranfilvania  ,  la  Valacchia,  la  Moldavia  ,  il 
Regno  della  Ballina  con  le  fue  pertmenze  ,  la  Servia ,  e  la 
Bulgaria  ^  Che  la  cuflodia  del  Santo  Sepolcro  fofle  levata  a* 
Greci,  e  reftituita  a  Padri  Francefcani  5:  e  che  rcftafle  confe- 
gnata  ilTecheli^  per  prenderli  fopra  di  elfo  il  dovuto  caftigo  * 
A  quefte  propoiltioni  proteftarono  gì'  Inviati  Turchi  un'aper- 
10^  diflenfo,,  dichiarandoti  coibntemente ,  che  non  erano  per 
eondefcendere  ,    che  alla   ceilione  dell'occupato,  mi  con  la 
Gonditione  della  tregua  f  e  fi  moftrarono  in  qucfto  tanto  ri- 
foluti  5,  che  havenda  lora  fattO'  intendere  rAmbafciatore  Ve- 
neto, cli'era  aKcb.'eflò:  pronto  a  fare  le  fue  dimande  ,  feceroi 
rirpoiìdergli,  eli  erano  in  maniera  forprefi  dall' eforbitanti  ri* 
£hicfte  de' Cefarei*  ,    che- ^  non   vedendo    quat    pieg^a-    poteflci 
prendere  l'aflare,  non  fapevano  coma  entrare  in  nuovi  trat-j 
T>hfMrtie  ^a^i  )  ^e  prima  non  iì.f])ianavano  le  difticohà  con  gì  Ira  peri  a-j 
iejenetiy^e   ff  ^  Havcndo^  pcrò  i  Deputati  Cc^farci  fatto  premura  al  li  Mi- 
Aki/'^^  ftri  Veneto,  e  Polacco 5  perete  eiii  pure  efponelkro  le  lor< 

prò- 
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propofitionl ,  rifolvcrono  di  farle  tenere  a  gFIaviati  .  Le  di-  16S9 
mande  per  la  Republica  di  Venetia  furono:  Laceffione  del- 
l' Ifola  di  Negroponte  con  i  luoghi  littorali  dallo  Stretto  di 
Corinto  fino  a  Corfù  ,  de'  quali  ia  maggior  parte  era  già  in 
fuo  potere.  Che  per  levare  Ibccafioni  di  contefe  fi  ftabilif- 
fero  nella  Dalmatia  ficuri ,  e  fermi  Confini,  che  chiudeifero 
il  Domìnio  Veneto  in  quella  Provincia  ,  affegnandole  tutto 
il  Paefc,  che  tra  li  Fiumi  Cercha ,  eBojana,  e  il  Mare  fino 
alle  montagne ,  dovendo  i  Turchi  confegnare  le  Terre  ,  chQ 
loro  reftavano  tra  quefti  termini  ,  Furono  anco  richiede  le 
Piazze  di  Dulcigno,  e  di  Antivari,  altre  volte  poffedu te  dal- 
la Republica,  che  fatte  al  prefente  nido  infetto  de'Corfari, 
erano  gl'irritamenti  principali  per  turbare  la  commune  quiete. 
Le  propofitioni  del  Mmiltro  Polacco  furono .  Che  follerò  ri- 
farciti alla  Polonia  i  danni  inferiti  da  i  Tartari  da  molto  tem- 
po a  dietro  .  Che  foffe  cefla  la  Crimea ,  e  tutto  ciò ,  ch'e  tra 
il  Boricene,  Se  il  Danubio,  con  tutte  le  Fortezze,  e  Cartel- 
li, come  pure  la  Valacchia,  e  la  Moldavia •  Che  foffe  leva- 
ta la  cuftodia  de'luoghi  Sacri  a' Greci,  e  reftituiti  a' Cattoli- 
ci .  Che  foffe  permeilo  lefercitio  della  Religione  Cattolica  per 
tutto  l'Imperio  Ottomano  ,  con  facoltà  di  erigere  nuove  Chie- 
fe  ,  acquiftare  perciò  fondi  ,  riftaurare  le  vecchie  ,  ufare  le 
Campane,  e  liberati  da  i  tributi  i  Chriftiani .  Che  foffe  rcfti- 
tuita  la  Piazza  di  Kaminietz,  rimovendofi  la  Porta  dalla  pro- 
tettione  de'  Cofacchi  •  Accrebbero  quefte  nuove  propofitioni 
la  confufione  a  gl'Inviati  Turchi,  i  quali  ,  ò  non  volendo  , 
ò  non  potendo  partirfi  da  i  progetti  da  loro  fatti,  non  ha- 
veano  animo  di  profeguire  il  negotio .  Interpellati  da  i  Cefa^. 
rei  a  cedere  le  Piazze  di  là  dal  Danubio  ,  cioè  Varadino  ;• 
Temifvar,  e  Giula,  Io  negarono  coltantemcntc,  rinovando  le 
pretenfioni  fopra  la  Tranlìlvania,  per  la  quale  nuovamente  in- 
firterono,  che  non  foffe  comprcfa  nell'occupato  .  Reftarono  a- 
dunque  arenari  i  trattati,  e  gl'Inviati  fecero  premure ,  òvcre, 
ò  apparenti ,  per  cliere  licentiati .  A  quefto  però  non  inclina- 
va la  Corte  di  Vienna  per  non  efcludere  affatto  la  Pace ,  eh' 
era  defiderata ,  quando  potelìe  ottencrfi  vantaggiofa  ,  d  per 
dare  anco  fodisfattione  alli  Prcncipi  di  Germania  ,  &  alli  Spa- 
gnuoli,  che  fi  moftravano  molto  folicciti ,  perche  l'Imperato- 
re 
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j|6^?9    re  reftaflc  libero  dalla  Guerra  con  Turchi,  onde  poteflc  va- 
lerfi  di  tutte  le  fue  forze  contro  Francefi  •  A  quell'effetto  li 
Miniftri  d'Olanda,  e  d'Inghilterra  vificarono gl'Inviati  Turchi, 
e  fi  sforzarono  di  renderli  più  facili  a'trattati  ,  ma  li  trova- 
rono immobili  a  mutare  fentimenti  .  Reftò  dunque  il  nego- 
tio  per  più  Mefi  in  filentio,  eflendo  l'Imperatore  partito  da 
Vienna  alla  Dieta  d'Augufta  .  Fu  permciìb  però  alli  Inviati 
di  fpedire  un  Corriero  alia  Porta  per   ricevere  maggiori  po- 
teri j  ma  elfendo  fucceffe  le    profpcrità  ,    che  riferiremo  all' 
Inviati  Armi  Cefaree,  venne  in  rifolutione  l'Imperatore  diiicentiar- 
Turcbiii^  li.  Partirono  da  Vienna  con  apparente  fodisfattione ,  fé  be- 
dall'  impt-  ne  con  m terna  renitenza  5  ma  giunti  a  Gomorra  furono  fot- 
rator,,  s      jQ  ^,^j.jl  pi-etefti  fermati  in  quella  Piazza  .  Procedeva  in  que- 
llo ncgotio  con  perpleffità  la  Corte  di  Vienna  per  la  varie- 
tà de'  fentimenti ,  che  la  regolavano .  Inclinava  l'Imperatore  al- 
la continuatione  della  Guerra  contro  i  Turchi ,  portato  dal- 
la pietà  del  fuo  animo  religiofo  ad  un  divoto  riconofcimen- 
10  verfo  il  Signore  Iddio  per  le  tante  profperità  confeguite. 
Confiderava  pure  ,  che  glacquifti  fopra    gl'Ottomani  erano 
tutti  fuoi  ,    la    dove  quelli  nella  Germania  erano  communi 
a  tutto  l'Imperio  .   I  fuoi  Miniftri  all'incontro  aborrivano  la 
Guerra  contro  i  Turchi ,  poiché  l'odio  verfo  i  Francefi  face- 
va loro  apprendere  maggiori  gl'intereffi  della  Germania  ,  che 
quelli  d'Ungheria .  Due  Guerre  dicevano  non  poterfi  foftene' 
re  con  vigore  ;  il  far  le  con  deboìe^^a  era  perdere  in  ogni  par- 
te  il  tempo  ,  iy.  il  denaro  5  CU  emendo  già  di  molto  dilatati 
gìacquifli  nellUngberia  ,  allontanati  per  lungo  tratto  di  Va  e* 
fff  i  Turchi  5  era  da  provedere  all' in  fi  die  dun  potente  vici  no  y 
internato  nelle  vifcere  dell  Imperio ,  e  de  Stati  di  Cafa  d  Au- 
flria .  Gran  pefo  anco  dava  alle  cofc  l'autorità  de'  Spagnuo- 
ii ,  che  non  haveano  altro  in  penfiero,  che  la  Guerra  contro 
i  Franceii  j  e  ftringevano  l'Imperatore  con  le  premure  dc'com- 
auini  intereffi  ,  effendo  ancora  incerta  la  fucceflìone  di  quel  Rè. 
Cosi  dunque  con  irrefoluri  configli  furono  gì'  Inviati  Turchi  1 
liccntiati  da  Vienna ,  e  poi  fermati  a  Gomorra .  Il  Rè  di  Po- 
lonia, e  la  RepublJca  di  Vcnetia  non   potevano  fcoftarfi  da 
i   paffi    dell'  Imperatore    per    confervare  la  buona  corrifpon- 
denza  neceflaria  per  le  attioni  della  Guerra ,  e  per  li  trattati 

di 
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di  Pace.  Inclinavano  però  airaggiiiftamcnto  ,  ben  conofccn-      iCSg 
do  ,    che  la  diftrattione  della  Francia    occupava  le  migliori 
forze  ,  onde  la  Guerra    contro   i  Turchi  non  poteva  riufcire 
fé  non  languida ,  fuccedendo  al  Nemico  qualche  profpcrità|, 
6'havcfiero  poi  fuantaggiofamente  maneggiati  i  trattati . 

Mentre  dunque  in  Vienna  caminavano  con  la  riferita  len. 
tczza  i  negoriati  di  Pace  5  in  Coftantinopoli  quelli  del  Go- 
verno invaghiti  di  grandi  fperanze  per  le  perturbationi  del- 
la Chriflianità  ,  Ci  preparavano  gagliardamente  alla  Guerra  ,  Prov:,f^ii^ 
difponendone  providamente  i  mezzi  con  la  raccolta  di  de-  p'frUcu,r, 
naro ,  e  di  Militie.  Fu  impofta  un' univerfalc  contributionc ,  '"''• 
che  abbracciò  i  Chriftiani  ,  e  gl'Hebrei  non  folo  ,  ma  tutti 
quelli ,  che  in  altri  tempi  godevano  Privilegi  diftinti  d  cfen- 
tione .  Fu  aggravato  lo  fteifo  Muftì  con  gl'altri  Religiofi  del- 
la  Legge  j  oc  il  Primo  Viiire  ,  per  dare  animo  all'efattione 
praticata  con  fommo  rigore,  fece  del  proprio  palfarc  aell'E- 
rario  molta  fomma  di  contante .  Per  la  raccolta  poi  delle  Mi- 
litie furono  nell'Afia  ,  nell'Egitto,  &  ance  nelle  Provincie  più 
lontane  importi  feveri  ordini  alli  Bafsà  ,  e  fu  dato  incarico 
ad  Ali  Bafsà  di  Banca  ,  perche  in  Coflantinopoli ,  6c  in  quel- 
lampliflimo  vicinato  folfero  levati  tre  Soldati  per  ogni  Quar- 
tiero,  ò  l'equivalente  in  denaro  ,  il  che  cagionò  confufìoni 
nel  Popolo ,  che  obligò  a  modificarne  l'efecutione .  Di  gran- 
de impedimento  all'unione  de'Soldati ,  &  al  loro  paffaggio  in 
Coftantinopoli  riufcivano  le  rivolte  foftenute  da  Giengien,  e 
da  Giedich ,  ma  reftarono  quefte  nel  prcfente  Anno  doppo 
varii  accidenti  eftinte.  Giengien  ,  contro  il  quale  ellendo  già 
fiato  publicato  il  ISLeflran ^  che,  come  altre  volte  s'è  detto, 
tiene  fimilitudine  delle  Crociate  tra  Chrifliani ,  trovandofi  da 
per  tutto  perfeguitato  ,  fi  ritirò  con  poco  feguito  in  Ocrida 
Città  dell'Albania,  confidato  neli'amicitia  di  quel  Sangiacco, 
altre  volte  fuo  partialej  ma  quefto  preferendo  ad  ogn' altro 
riguardo  l'allettamento  del  premio ,  doppo  havcrlo  inganne- 
volmente affidato,  gli  fece  levare  la  tcfta  ,  che  portata  con  ^A/,„  .• 
quelle  di  diccifette  de' luoi  principali  fcguaci  in  Andrinopo-   ribtif' vìent 


li  rallegrò  la  Corte.  Più  lunga,  e  più  difficile  riufci  l'opprcf-  ]'T/^ 
(ione  di  Gedich  in  Afia  ,  dairefempio  di  Giengien  rcfo  più 
cauto»  Accrcfciuto  di  ìiiqIu  ^cr^tc  il  ;fuo  partilo ,  fcorrcafen- 
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1689     z.a  oppoiltione  la  Natòlia  ,  portando  la  confufione  anca  in 
Coftantinopoli ,  effendo  una  partita  del  fuo  feguito  coinp'ar- 
fa  fino  in  vicinanza  di  Scutarì  •  Uffcin  Bafsà  deftinato  a  far 
efcquire  a  quella  parte   il  Nciiran  ,   cflendofi    avvicinato  al 
Campo  de'  Ribelli ,  reftò  abbandonato  da  i  fuoi  ,  molti  de' 
quali  li  diedero  alla  fuga ,  e  molti  s'unirono  alle  loro  Infe- 
..  .^    gne:  onde  accrefciuto  di  forze  Gedich  infettava  non  folo  la 
ferit'e''dT  Campagna  ,  ma  le  Terre  murate  ,  e  le  Città  ancora  ,  ftria- 
llpcu,  i  gendo  d'affedio  Angora  Città  principale ,  trovandofi  già  prò- 
^Zrti..  veduto  di  Cannone,  e  d'ogn altro  militare  apprcfhmcnto  , 
Muitiplicavano  però  giornalmente  i  reclami  de'  Popoli  afflit- 
ù  alla  Porta ,  che  non  ceflava  di  replicare  da  per  tutto  ordi- 
ni rifoluti  alli  Bafsà  delle  Provincie  ,  perche  s'  unilTcro  alla 
fua  diftrutwone  .    Moffi  però  alcuni  Bei  de'Turcomani  non 
tanto  da  gl'Editti  Imperiali  ,  quanto  irritati  dalle  moleftie  , 
che  gli  erano  da  i  ribelli  inferite ,  raccolte  molte  Genti  pae- 
.  fané ,  le  diedero  in  poca  diftanza  da  Iconia  ,  dov'  erano  ac- 
campati  y  una  gran  fconfitta  »   Giedich  mentre  cercava  nella 
fuga  la  falutc,  reftò  da  un  fuo  Servo  tradito  ,  che  gli  tolfe 
Ja  vita ,  &  il  denaro  .  Con  la  morte  del  Capo  fi  sbandò  il 
fuo  feguito  ,  e  cefsò  alla  Porta  l'apprenfione  ,    che  rendea 
queft'huomo  infetto.. 

Se  i  Turchi  provavano-  alcun  refpiro  ne'  loro  difordini ,  le 
eofe  all'incontro  de  Venetiani  nell'  Armata  non  erano  fenza 
qualche  confufione.  Oppreflo  il  Doge  Morefini  da  lunghi  pa- 
timenti, iSc  afflìtto  dafinittri  fucceflì  della  Campagna  ,  cadde 
in  pericolofa  infermità  j,  che  procedendo  con  lenti,  e  tediofi 
periodi,  \o  reiero  per  qualche  tempo  inhabilc  al  pcfb  de  gr 
affari.  Avvifarone  il  Senato  ,  diede  facoltà  a  Girolamo  Cri- 
mani  Cavaliere,  configliere  di  maggiorerà  ,  di  fupplire  nel 
rempa  deirinfermità  alle  fue  veci .  Fii  anco  deliberata  l'elet» 
tione  d'un  Proveditore  Generale  da  Mare,  che  cadde  in  Gì- 
^ToUmc  rolama  Cornaro  Cavaliere ,  e  Procuratore  ^  <5c  al  Generalato 
%7prové.  ^^  Dalmatia ,  da  lui  foficnuto  ^  fìr  foftituito  Aleflandro  Mo- 
^ìtore  Gtf-  lino .  La  Guerra  di  Germania  difficoltò  l'ettrattione  ài  Mili- 
strah.        jj^  j^  quella  parte  ;    onde   per  fupplire  in  qualche  maniera 
alla  diminutione  delle  Truppe  furono  levati  dalla  Terra  Fer- 
ma tr?  ^i\\^  Soldati  delle  C^rp^ide  j,  che  fi  fecero  paffare  nella 
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Dàlmatia,  levandofi  da  quella  due  mille  Fanti  per  rArmata  ^6S^ 
in  Levante .  Al  pofto  del  Conte  di  Chinifmarch  fu  condot- 
to Carlo  Felice  Gallian  Duca  di  Guadagni ,  nativo  dello  Sta- 
ro d'Avignone  5  &  ad  Henrico  di  Lorena  Prencipe  d'Arcourr, 
che  militò  nelle  Campagne  paflate  in  qualità  di  Venturiero, 
fu  dato  il  grado  di  Generale.  Migliorata  la  falute  del  Doge, 
giunto  all'Armata  il  Duca  di  Guadagni,  e  pervenute  le  Galere 
di  Malta  ,  ma  fcnza  quelle  del  Papa  ,  che  per  gli  accidenti  infer- 
ii ,  come  fi  difle ,  con  Franccfi  non  volle  privarfene ,  fu  fatta 
confulta  fopra  le  attioni  dell'imminente  Campagna  .  Fu  propo- 
fta  nuovamente  Timprefa  di  Ncgroponte  ,  ma  non  vi  fu  voto  , 
che  vi  affentifle  ,  effendofi  confiderate  deboli  le  forze  per  un  ta- 
le attacco  ,  mentre  i  Turchi  haveano  ben  munita  la  Piazza  di 
valido  Prefidio  ,  rcftaurate  le  mura,  ce  accrefciute  ne'fiti  oppor- 
tuni le  fortificationi  •  Alcuni  furono  di  parere  ,  che  fi  palTafle 
alla  Vallona  ^  ma  gagliarde  oppofitioni  contraftarono  la  propo- 
fta  .  Scarfo  era  il  numero  delle  Militie  ,  che  non  eccedevano  a 
dieci  mille  Fanti ,  e  feicento  Cav^alli,  così  che  lafciata  guardia  fuf- 
ficiente  allo  ftretto  di  Corinto  per  oftare  al  Nemico  Ti ngreflb 
nella  Morea ,  quando  nella  lontananza  dell'Armata  lo  tentafle , 
armate  le  Navi ,  poca  Gente  reftava  per  lo  sbarco  .  S'aggiungeva 
edere  la  Stagione  avanzata^  non  ftabilici  i  concerti  neceifarii  col 
Pro  veditore  Generale  di  Dalmatia  j  il  viaggio ,  che  farebbe  con- 
traftato  da  i  venti  Maeflrali ,  foliti  a  fpirare  in  quei  Mefi  ,  e  che 
haverebbero  ritardato  il  camino  alle  Marciliane,  (Scaltri  Legni 
ttitdi  al  moto  ,  ma  neccffarii ,  fervendo  di  magazzini  all'Armata. 
Doppo  molte  perplellità  ,  &  il  giro  di  varii  pareri ,  fu  conclufo  ^'J^'^ff/^"^ 
di  cingere  d'afledio  la  Piazza  di  Malvafia  ;  connderata  imprcfa  MjvJ/a. 
neceflaria,  che  perfettionava  l'acquifto  della  Morea,  levando 
quel  nido  a  Turchi ,  che  infcfti  con  frequenti  ferrite  moleftava- 
no  le  Terre  vicine  con  danni  confiderabili .  E' fituata  la  For- 
tezza fopra  un  Monte  afpriffimo  ifolato  ,  dal  quale  fi  pafla  nella  MJvf/is, 
Terra  Ferma  con  un  Ponte  di  pietra  di  ventitre  archi .  Alle  ra- 
dici Ita  un  borgu  ,  che  guarda  il  mezzo  giorno ,  bagnato  dal 
Mare .  Dall'altra  parte  vcrfo  Tramontana  fono  dirupi  inacccf- 
fibili.  La  natura  rhà  rcfa  incfpugnabilc  alla  forza,  poiché  per 
paffare  all'attacco  del  Eergo  vi  è  una  flrada  affai  angufla  fcn- 
za terreno  per  coprirfi  ,  fccpcrta  all'  oftefe  del  Nemico ,  che 
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16S9    oltre  il  Mofchetro  ,  Se  il  Canone  può  dalia  parte  fuperiore  infe- 
rire un  grànd'incommodo  cori  i  faifi .  Fu  perciò  deliberato  vin- 
cerla con  l'afledio ,  e  ;,con  la  fame .  Alla  tefta  del  Ponce  furono 
eretti  alcuni  forti ,  come  pure  batterie  in  fiti  opportuni  per  tra- 
vagliare gl'AlTediati  col  tormento  delie  bombe  ,  e  per  impedire 
i  foccorfi  del  Mare  furono  difpofte  guardie  di  Navi ,  e  Galere  . 
Perche  poi  il  Serafchiere  rinforzato^di  Militie  publicava  di  tenta- 
re l'ingreflo  in  Morea,  effendofi  feco  unirò  un  tal  Liberacchi  Bei 
rinegaco ,  Soggetto  de'  principali  della  Maina  ,  e  che  ti  vantava 
bavere  molte  intelligenze  a  quella  parte  ;  fu  deliberato  far  paf- 
fare  allo  ft retto  di  Corinto  un  corpo  di  Mìlitia  fotto  la  condot- 
ta del  Prencipe  d'Arcourt,  con  la  fopraintendenza  del  Genera- 
T>ifpr/rthn!  le  in  Morèa  Giacomo  Cornaro .  Reftarono  in  tal  maniera  difpo- 
if^ffZt  fte  le  cofe  j  ma  per  afTicurare  i  convogli ,  che  da  Vcneria  ,  e  dal- 
rire  p ^fe-  j^  Dalmatia  doveano  capitare  ,  trovandoli  fui  Mare  nìolti  Va- 
fcelli  Barbarefchi ,  oltre  quelli,  ch'erano  ufciti  da  Coftantino- 
poli,  mandò  il  Doge  verlo  le  acque  del  Zante  Agoftino  Sagre- 
do  Proveditore  dell'Armata  con  dodici  Galere,  e  Lorenzo  Ve- 
niero  con  fei  Navi.  Hebbero  commiffione di  (lare  uniti  ,  ma 
il  Sagredo  con  sfortunato  configlio  drizzò  feparato  il  camino  • 
Poco  lontano  dalli  Scogli  delle  Sapienze  fé  gl'afFacciarono  fc- 
dici  Navi ,  che  furono  credute  il  Convoglio ,  che  s'attendeva 
da  Venecia  ,  e  di  Dalmatia  con  la  perfona  del  Proveditore  Ge- 
nerale da  Mar  Cornaro  ,  onde  per  prendere  lingua  fece  il  Sagre- 
dò  avanzare  due  Galere  di  Pietro  Donato  ,  e  d'Herrico  Papafa- 
va .  Procederono  incautamente ,  e  con  foverchia  confidenza , 
onde  tardi  s'avvidero  ,  ch'erano  Navi  Barbarefche  ,  che  havea- 
110  inalzato  Bandiere  di  Francia.  Il  Papafava  fu  fortunato  di 
icoprire  a  tempo  l'inganno  ,  onde  alzata  follecitamente  la  vela 
maeftra  ,  e  rinforzata  la  voga  della  ciurma  ,  fi  fottraffe  dal  peri- 
colo ,  havendo  però  da  colpo  di  Cannone  perduto  il  Gomito 
con  alcuni  Soldati ,  e  Galeotti .  Il   Donato  impegnato  troppo 
Periiifs  ^^"  hebbe  ugual  forte,  poiché  berfigliaro  dal  Cannone  ,  e  dal 
éCuxaGaU'  Mofcherco  delle  Navi  nemiche,  reftò  loro  preda  con  morte  di 
fa  VtnetA.  ^^qJj.^  Soldati ,  e  Remiganti ,  ferito  egli  flclTo  \\q\  braccio  .  Cad- 
de feco  pure  in  fchiavitù  Franccfco  di  lui  Fratello  ,  che  doppo 
havere  terminato  il  tempo  del  fuo  armare  di  Sopracomito,  e 
ceduta  al  PìùicIIo  la  Galera,  ferviva  in  qualità  di  Venturiero . 
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RIufcì  quefto  fucceffo  con  carico  del  Sagredo  per  non  bavere     i68g 
adempiti  gl'ordini  del  Doge,  co  quali  reftava  obligato  di  non  re- 
nerfi  lontano  dalle  Navi  di  fua  conferva,  e  ne  fu  ordinata  for- 
matione  di  proceflb  ,  &  in  teftimonio  di  difapprovatione  fu  in 
Venetia  dal  Scrutinio  eletto  Podcftà  a  Verona  .  A  quedo  mole- 
fio  accidente  altro  di  là  a  poco  tempo  fé  n  aggtunfe  fotto  Mal-      Mcrr^dj^ 
vafia  ,  e  fu  la  morte  di  Lorenzo  Veniero  ,  Capitano  Hftraordi-   ^ZTo'^'da' 
nario  delle  Navi .  Per  levare  a  quei  difenfori  alcune  Galeotte,   cannonata 
vSc  una  Londra  ,  che  (lavano  attaccate  alle  mura  del  Borgo,  fu 
difpodo  ,  che  quattro  Navi  da  Guerra  vi  s  accoftalfcro ,  perche 
bcrfagliando  la  mura,  e  col  fumo  de' tiri  ofcurando  quel  con- 
torno ,  dalfero  commodo  ad  alcune  Barche  d'incendiare  con 
fuochi  artificiali  quei  Legni  3  faccndofi  neiriftcflo  tempo  paf- 
fare  di  là  dal  Ponte  alcune  Compagnie  di  Soldati  per  appro- 
tìttarfi  di  quel  benefitio  ',  che  la  Sorte  foffe  per  offerire .  Non 
fu  fecondata  dalla  Fortuna  fattione  ,-  poiché  inforto  vento  da 
Tramontana  contrariò  raccoftarli  delle  Navi ,  e  dalla  parte  di 
terra    fortiro    l'Inimico  col  commodo  de' fiti  avvantaggiofi , 
travagliò  i  Noftri  con  fafli ,  e  col  mofchctto  ,  obligandoli  alla 
ritirata  con  molti  feriti ,  &  alcuni  morti .  Ma  ciò  che  refe  fune-  -^ 

(lo  il  cafo  5  fu  la  perdita  del  Veniero  ,  che  mentre  in  capo  del 
Ponte  (lava  olTcrvando  il  f uccelfo  ,  colpito  in  teda  da  balla  di 
Cannone,  refe  immediate  lo  fpiritoaDio,  caduto  pure  eftin- 
to  dallo  (leflo  fotal  colpo  il  Cavalier  Caraccioli  Nipote  del  Ge- 
nerale di  Malta  ,  e  ferito  parimente  di  rifalto  di  fallo  Francefco 
Grimani  Figlio  di  Antonio  Cavaliere,  e  Procuratore,  che  fe- 
guitando  lo  Zio  ,  Proveditore  Generale  da  Mare  Cornato  ,  mi- 
litava come  Venturiero  .  Somma  fu  l'afflittione  di  tutta  l'Arma- 
ta ,  e  in  Venetia  di  tutti  gl'Ordini  della  Città  per  la  morte  del 
Veniero,  ha  vendofi  col  valore  ,  conia  prudenza,  e  col  tratto 
di  militare  affabilità  conciliato  l'affetto ,  e  la  (lima  d'ogn'uno  ,  e 
l'opinione  univcrfale  l'havea  già  deftinato  alle  Cariche  maggio- 
ri .  Verfo  Sebàftiano  ,  &  Antonio  fuoi  Fratelli  diede  il  Maggior 
Configlio  tedimonii  di  gratitudine,  poiché  dilpenfati  dall'età  , 
che  preferi vono  le  Leggi ,  fu  l'uno  eletto  Configlierj  ,  e  laltro 
hebbe  il  Mngidraro  Senatorio  di  Governatore  dellintrade.  S' 
avanzava  in  tanto  la  Stagione  ,  onde  il  Doge  havei  dclibeiaro 
portarfi  con  l'Armata  nell'Arcipelago,  lafciando  al  blocco  di 
H.  Yofcarìnì .  Y  Mai- 
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Malvada  'alcune  Galere ,  e  Navi  3  ma  la  contrarietà  de*reny)ì , 
e  Ja  febre  ,  che  gli  fopragiunfe ,  frallornarono  la  delibcratio- 
ne .  Effendo  però  di  qualche  giorno  arrivato  all'Armata  il  Cor- 
naro  ,  prefc  rifolutione  d' incarni narfi  ,  come  fece  ,  verfo  la 
Patria  con  quattro  Galere  accompagnato  dalle  Maltcfi  fino 
al  Safeno  .  Giunto  a  Spalato  fi  fermò  in  quei  Lazzaretti  per  l'or- 
dinaria quarantena  fecondo  le  regole  ,  e  gl'ordini  diftribuiti  dal 
Magiftrato  della  Sanità  di  Venetia.  Il  Cornaroaffunto  il  Co- 
mando dell'Armata  effettuò  il  deliberato  di  portarfi  nell'Arcipe- 
lago ,  ma  fenza  alcun  favorevole  incontro ,  poiché  il  Capitan 
Bafsà  con  quattordeci  Galere  s'andava  trattenendo  fra  il  Tene- 
do,  e  Merellino  ,  e  le  dieci  Navi  di  Coftantinopoli  s'erano  an- 
corate a'Dardanelli.  Non  fu  in  quefto  mentre  otiofo  in  Dalma- 
matia  il  Proveditore  Generale  Molino  .  Tentò  l'acquifto  di  Ca- 
lut  pofto  di  confideratione ,  vicino  a  Narenta ,  ma  non  fortuna-. 
to  riufcì  il  fucceffo .  Tenea  feco  2500.  tra  Fanti,  e  Cavalli  di. 
Militia  pagata  ,  e  numero  molto  maggiore  di  Morlacchi ,  e  Pae- 
fani .  Una  partita  di  quefti  s'accolìò  al  Borgo ,  allettata  dalla 
fperanza  delia  preda  .  Gl'altri  invidiando  a'Compagni  il  fuppo- 
fto  bottino  s'incaminarono  fenz'alcun  ordine  a  quella  volta  \  ma, 
appena  fcoperto  un  'corpo  di  Cavalleria  nemica ,  fi  diedero  così 
quefti  5  come  li  primi  ad  una  precipitofa  fuga  ,  riufcendo  inutili 
a  fermarli  l'autorità  de'Capi ,  &  il  pronto  foccorfo  della  Militia 
pagata ,  che  s  oppofe  all'avvanzamento  del  Nemico ,  e  fermò 
loiconcerto.  Il  mal  incontro  a  quefta  parte  fu  in  qualche  ma- 
niera rifarcito  con  l'acquifto ,  fé  bene  per  poco  tempo  conferva- 
to ,  d'alcune  Torri  a  Trcbigne  verfo  Caftel  nuovo  .  La  Valle  di 
Trebigne  ,  divifa  per  mezzo  dal  Fiume  Trebifca  ,  è  guardata  da 
alcune  Torri,  che  collocate  in  fiti  opportuni  fervono  per  il  ri- 
covero, e  difcfa  de  gl'huomini  ,  e  de  gl'animali,  havendo 
ogn'una  delTe  il  fuo  recinto  di  mura  all'intorno.  Penetrati  i 
Noftri  a  quella  parte ,  che  riguarda  Caftel  nuovo  ,  trovarono 
cinquecento  Turchi ,  alcuni  de  quali  pacarono  l'acqua  ,  e  fi  pò- 
fero  in  ordinanza,  ma  prcfto  prefero  anco  la  fuga,  ò^  altri  fi  rin- 
chiufero  nelle  Torri ,  i  quali  nel  principio  moftrarono  animo  per 
difenderfi  ,  ma  vedendo  pronta  la  forza  per  efpugnarli ,  ne  fco- 
prcndo  vicino  il  foccorfo ,  fi  raflcgnarono  all'ubbidienza.  Furo- 
no occupate  dieci  Torri ,  delle  quali  lette  rcftarono  diftrutte  ,  e 
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tre  confervate  delle  maggiori,  e  dì  migliore  ftruttura.  Di  non  iSSg 
poca  confideratione  farebbe  tal  acquifto  riufciro  per  la  vici- 
nanza di  Caftel  nuovo  ,  il  confine  del  quale  non  molto  a 
quella  parte  s'eftende  y  ma  non  fu  lungo  il  poircflb  ,  poiché 
il  Eafsà  d'Arccgovina  unita  molta  Gente  fi  portò  a  ricupe- 
rarle, come  gli  forti  ,  doppo  la  refiftenza  d'alcuni  giorni  di 
quelli,  che  le  prefidiavano,  ufciti  con  ragionevoli  conditioni, 
che  fece  loro  il  Nemico  • 

Se  {carfa  fu  in  quell'Anno  la  Fortuna  aVcnetiani,  altret- 
tanto favorevole  fi  moftrò  a  gl'Aurtriaci .  Furono  più  volte  bat- 
tuti i  Nemici  in  Campagna  ,  ridotte  all'ubbidienza  forti  Piazze  , 
e  per  compimento  di  felicità  vide  l'Imperatore  eletto  in  Rè  de* 
Romani  il  Figliuolo  Rè  d'Ungheria ,  havendo  la  congiuntura 
delle  cofe  agevolate  difficoltà  ,,  che  non  farebbero  fiate  forfè  iri 
altri  tempi  fuperabili .  Diede  un  faufto  principio  all'Anno  la  ca- 
duta di  Zighet  doppo  un  lungo  blocco.  Piazza  memorabile  per     zjgi>ef-/r 
lì  funerali  di  Solimano  Grande  Imperatore  de'Turchi ,  che  ccfsò  ""nV'dcppt 
di  vivere,  mentre  la  teneva  ftretta  di  duro  afledio  .  Effendo  de-  I^.J^'^" 
ftinato  il  Duca  di  Lorena  alla  direttione  dell'Armi  Cefaree  con- 
tro i  Francefi  al  Reno  ,  fu  dato  il  Comando  dell'Efercito  contro^ 
i  Turchi  al  Prencipe  Luigi  di  Baden  ,  che  giunto  a  Belgrado  fi 
trovò  havere  fotto  all'Infcgne  ventidue  mille  Soldati  comprefi  ^^^^^J^f 
due  mille  Ungheri ..  Il  Serafchiere  all'incontro  fi  diceva  forte  di  wanjo'deU" 
cinquanta  mille  Huomini  ;  &  il  Primo  Vifire  con  il  Gran  Signo-  ^-^"'^'^'^' 
re  s'erano  fermati  in  Sofia  per  dar  calore  all'Imprefc  della  Cam- 
pagna,, havendo  concepite  grandi  fperanze,  che  per  la  Guer- 
ra di  Francia  diflratte  altrove  le  migliori   Truppe  ,    difficile 
non  gli  folTe  d'ottenere  la   defiderata  ricupera  di  Belgrado» 
Pafsò  il  Prencipe  di  Badea  il  Fiume  Morava  con  difegno  di 
fcorrere  fino  a  Niffa  per  incendiare  i  Magazzeni  deViveri ,  & 
altre  provifionr  abbondantemente  in  quel  luogo  raccolte  da  r 
Turchi  r  Trovate  però  malagevoli  le  (Irade  per  la  condotta  del 
Cannone ,  e  de'viveri ,  accreiciuto  l'incommodo  del  camino,  an- 
co per  le  grandi  pioggie  cadute  in  quei  giorni  ,  deliberò  rctroce- 
4Ìerc  5  e  ripaflare  la  Morava  per  non  allontanarfi  dal  Danu^bio  , 
dal  auale  riccvea  tutto  il  bifognevole  perla  fua  Armata.  Sco^ 
pertf  dal  Serafchiere  tali  movimenti  de  gl'Imperiali .  feceanch'E- 
gli  paflare^  buona  parte  del  fuQ  £fcrcito  in  lito  non  olfervaro  il 
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1689  riume  fteflo  ,  e  nel  niedefimo  tempo  fece  avanzare  un  cor- 
po di  dieci  mille  Cavalli  al  Ponte  fatto  da  gì'  Imperiali  ; 
dove  eflendo  già  pallata  una  gran  parte  dell' Infanteria  col 
Cannone ,  attaccò  alcuni  Reggimenti ,  che  havcano  già  prin- 
cipiato a  dilordinarfi  ,  non  havendo  potuto  prendere  pofto ,. 
e  perfettamente  collocarfi  per  l'anguftia  del  tempo  ,  éc  irre- 
. ,  polarità  del  fito .  Il  valore  de  gì'  Officiali  riparò  tuttavia  ad 
i^fenciptài  ogni  Iconcerto ,  e  tu  1  Inimico  loltenuto  con  reciproco  dan- 
M^r'!vf^  no  ,  fino  che  fopragiunto  il  Prencipe  di  Baden  con  la  Ca- 
valleria refìò  refpinto  ,  e  fugato  .  Era  il  difegno  de' Turchi 
cogliere  nel  mezzo  l' Armata  Chriliiana  ,  e  chiudendole  la 
communicatione  con  Belgrado  ,  &  impedita  la  condotta  de* 
viveri  ,  ridurla  in  eftreme  angudie  .  Havendo  felicemente 
palTato  tutto  il  Campo  Cefareo  la  Morava  fecondando  il  Prenci- 
pe di  Baden  i  principii  della  buona  Fortuna  ,  rifoife  attaccare  V 
Inimico,  che  pur  era  tutto  accampato  dalla  fua  parte  oltre  il 
Fiume.  Avvicinati  glEferciti  principiarono  i  Turchi  la  batta- 
glia ,  ma  incontrate  le  forti  ordinanze  de'Reggimenti  Alcmani , 
fpuntato  il  primo  fervore  ,  cominciarono  a  retrocedere  ,  e  la  ri- 
tirata prefto  fi  convertì  in  una  (trabocchevole  fuga  .  Seguitando 
ì  Chriiliani  la  profperità  entrarono  nel  Campo  Nemico  ,  che  rc- 
flò  in  un  momento  abbandonato  da  i  Turchi ,  lafciando  a'Vin- 
citori  tutto  il  Bagaglio  con  cento  e  cinque  pezzi  di  Cannone  ,  e 
tre  Mortati  .  Quella  infigne  Vittoria  fu  altrettanto  gloriofa, 
quanto  inafpettata ,  poiché  per  le  amplificare  forze  de' Turchi , 
e  per  lo  fcarfo  numero  de  gl'Imperiali  erano  difpofti  gl'ani- 
mi a  credere  fortunata  la  Campagna  ,  fc  folle  terminata  con  la 
fola  difefa  .  Il  Prencipe  di  Baden  continuando  col  fervore  del 
fuo  fpirito  il  camino  ,  che  gli  apriva  la  buona  Fortuna  ,  s'  avan- 
zò foUecitamente  fotto  Nifla  .  Attaccò  nuovamente  l'Inimico, 
che  vi  era  accampato ,  e  non  oftante  il  vantaggio  del  fito  ,  &  il  J 
rinforzo,  che  l'era  flato  mandato  dal  Primo  Vifire  di  quindeci 
mille  Soldati,  Io  vinfe  con  ftrage  confiderabile ,  e  con  la  fola 
pr^r^  //j  perdita  di  quattrocento  Chridiani  tra  morti ,  e  feriti .  Entrò  V 
^r^nfiplcl  Efercito  vincitore  in  Nilla ,  dove  furono  trovate  abbondanti 
^^r,>,an,ta-  ptovifionì  di  vivcri ,  che  fuffragarono  leanguftic,  nelle  quali 
^'''  '^^  *  era  ridotto  .  Nel  conflitto  qualche  refiftenza  fecero  i  Gian- 
nizzeri ,  dc'quiili  una  gran  parte  pafsò  ^  filo  di  fpada  .   Li 
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Spai  furono!  primi  a  prendere  la  fuga,  rivolgendo  anco  per      t68g 
farfi  luogo  alio  fcampo    contro  i  fuoi  medefimi    rarmi  .  Il 
Gran  Signore ,  che  poco  prima  del  combattimento  era  a  So- 
fia ,  fi  ritirò  j  facendo  lo  ftelfo  il  Primo  Vifire .  Doppo  qucfto 
felice  fuccellò  fu  fpedito  il  Generale  Piccolomini  con  due  mil- 
le Cavalli  per  ricoiiofcere  il  camino  verfo  Sofia  j  ma  non  puo-^* 
te  molto  avanzarfi  per  la  difficoltà  delle  ftrade  ,  e  perche  i  Tur- 
chi raccolte  le  reliquie  dell'abbattuto  Efcrcito  s'erano  fortificati 
in  un'angufto  paflo  .  Il  Baden  dunque  lafciati  quattro  mille 
Huomini  alla  guardia  di  NifTa,  e  de' luoghi  laterali ,  checuo- 
prono  iin  dilatato  e  ferace  Paefe  ,  fi  portò  con  nove  mille  Sol- 
dati al  Danubio  trovandofi  fotto  Widin  il  giorno  di  fedeci  Ot-   ^l^^^yp' 
tobrc.  Erano  al  calore  della  Piazza  accampati  quattro  mille   W/i,«\ 
Giannizzeri  ,  fiancheggiati  da  un  buon  corpo  di  Cavalleria .   ZZI  f 
Quella  al  comparire  deChriftiani  fi  avanzò  ad  attaccarli^ma  dop-  '^'''^^""  >  * 
pò  lungo  combattimento  prcfe  la  fuga  ,  e  li  Giannizzeri  abban-  S-^^'V 
donati ,  furono  tutti  disfatti  con  ftrage  di  due  mille  di  loro  .  Fu  "'^^''^'''* 
poi  occupata  per  alTalto  la  Città  ,  &  il  Caftello  il  giorno  feguente 
capitolò  la  refa .  Seguì  quell'importante  acquilo  con  mirabile 
non  preveduta  felicità  ,  poiché  gl'Imperiali  per  la  follecita  mar- 
chia non  erano  provcduti-del  Cannone  .  Perirono  de'Chriftiani 
poco  più  di  quattrocento  ,  e  fu  mortalmente  feritoli  Generale 
Veterani.  Doppo  quello  s'applicò  il  Baden  a  far  coftruire  un 
Ponte  fopra  il  Danubio,  con  oggetto  di  paflare  con  l'Efercito  in 
Valacchia  a  prendervi  i  CHiartieri  d'Inverno  5  ma  quel  Prcncipe 
doppo  qualche  renitenza  tu  coilretto  a  comprare  la  ficurezza  lua, 
e  de'Popoii ,  parte  col  denaro,  e  parte  con  vettovaglie,  e  rob- 
be  ,  che  fcrvirono  a  commodo  delle  Truppe  Cefaree ,  che  prefe- 
ro in  quelle  parti  l'alloggio  .  Il  Piccolomini  in  tanto  fcorrea  da 
per  tutto  la  Campagna  ,  e  (ormontati  alcuni  pai  fi  alpcflri ,  &  an-   Uj7:>pij  ah- 
gufti ,  penetrò  fino  ad  Ufcopia  Città  grande  ,  ma  aperta  ,  ricca   ^7'^'"^^/. 
di  merci ,  e  popolata  di  gran  numero  d'habitanti  :  ma  qucfti  al-   .^. ,  c"-- 
le  prime  notitie  dell'avvicinamento  de  gl'Imperiali ,  trafportati   '^'rf^pjrj. 
ne'luoghi  più  ficuri  i  loro  ha\cri  ,  la  lafciarono  abbandonata  ,  e   /'• 
fu  data  alle  fiamme  ,  Hon  creduto  utile  la  lua  confcrvationc  per 
eifere  lontana  ,  &:  incapace  di  dikla  .  Anci  al  Duca  d'Holftcin 
paflato  con   mille,  e  cinquecento  Soldati  a  Stipò ,  dove  erano 
acquartierati  cinque  mille  Turjhi,  r  ufci  dibatterli,  e  fa.  nere- 
H.Fcfcarmì.  \     3  ftuc 
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i6Sq     ftare  morti  fui  Campo  due  mille ,  con  la  fola  perdita  di  fettantà 
lille  d'Un,  dalla  parte  de'Chriiliani.  Coronò  finalmente  tutte  quefte  prò- 
\i7u'llìr  fperità  Telettione  in  Rè  de'Romani  di  Giufcppc  Rè  di  Un- 
2S'/Z'  E^^^^*^  Figliolo  dell'Imperatore  ,  riufcita  felicemente  nella  Dic- 
K'^r^ani.      fa  d'Augufìa  ,    in  età  di  tredici  Anni  ,  havcndo  1'  unanime 
confenfo  de  gl'Elettori  difpenfata    la    Legge  ,    che   preferi  ve 
quella  di  18.  anni  a  chi  deve  effere  Rè  de  Romani.  Coadjuvd 
mirabilmente  a  queft'elettìone  la  Lega  di  tutti  i  Prencìpi  di  Ger- 
mania con  l'Imperatore  contro  il  Rè  di  Francia  ,  il  quale  fé  per 
molti  Anni  ftudiò  i  mezzi  per  efcludcrla  ,  ne  fu  hora  indiretta- 
mente il  principale  iftru mento  ,  l'odio  de  gl'Elettori  verfo  la  fua 
potenza,  e  le  fue  arti ,  havendo  uniti  gl'affetti,  e  gl'interefll  al- 
la Cafa  d'Auftria  .  Procederono  anco  in  Germania  le  cofe  feli- 
hjagori^,9  cemente  per  li  Prencipì  Collegati ,  Magonza ,  e  Bona  occupa- 
peTJf/!'"'  te  da  i  Fra  n  ce  fi  j  la  prima  attaccata  dal  Duca  di  Lorena ,  e 
dall'Elettore  di  Baviera,  la  feconda  dall'Elettore  di  Brande- 
burgo,  doppo  un  lungo  affedio  furono  reftituite  in  potere  de 
gl'Alemoni . 

Con  quefti  felici  fucccffi  terminò  per  Cefare  gloriofamente 
l'Anno  .  Ma  in  Polonia  i  difegni  concepiti ,  magnifici  al  folito , 
fi  rifolverono  in  cofe  inani .  Dichiarò  il  Rè  di  portarfi  al  Co- 
mando dell'Efcrcito  ,  e  fare  l'imprefa  della  Valacchia  ,  publican- 
^  do  eflere  quei  Popoli  pronti  a  fcuotere  il  giogo  de  gl'Ottomani , 

e  mettcrn  fotto  la  protettione  de'Polacchi.  Eilendo  rottala 
Dieta,  fenza  la  quale  mancano  le  contriburioni  per  il  pagamen- 
pXfl/^  to  dell'Efcrcito  ,  s  efibì  il  Rè  di  fodisfarlo  del  proprio .  Quefta 
rifolutione  però  ,  diretta  al  publico  bene  ,  fu  da  gl'animi  corrot- 
ti de'Polacchi  mal  interpretata  ,  come  che  l'oggetto  del  Rè  foffc 
rendcrfi  partiale,  e  da  fé  dipendente  TEfercito ,  calunniando 
con  falfi ,  e  mal  fondati  fofpetti  la  fua  retta  intentione.  Diceva- 
no anco  i  mal'afFetti ,  che  l'andata  in  Valacchia  era  propofta  dal 
Rè  per  confumare  con  lunghe  marchie  la  nobiltà  .  Mentre  però 
con  difcrepanzc  d'opinioni,  e  d'inrerelTi  fi  confuma  inutilmente 
il  tempo  ,  una  grolla  partita  di  Tartari  entrò  nella  Volinia,  afflig- 
gendo con  la  folira  barbarie  quegl'infelici  Popoli .  Il  Gran  Gene- 
rale del  RegnOjC  quello  di  Lituania  prefo  il  morivo  apparente  d' 
opporfì  a'Tartari ,  ma  in  effetto  per  confondere  le  rifolutioni 
del  Rè,  e  rendere  fc  (tcfli  autori  di  qualche  cofpicua  attione  , 
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fecero  un  groflb  ftaccamento  di  Cavalleria  ,  e  Fanteria  ,  e  fi  get-  16^9 
tarono  improvifamente  fopra  Kaminietz  con  fperanza  di  ibr- 
prendere  quella  Guarnigione  i  ma  ò  per  inefpcnenza  ,  ò  per 
mala  fede  havendo  le  Guide  fgarrato  il  camino  ,  fi  trova- 
rono i  Generali  fotte  la  Piazza  a  due  bore  di  Sole ,  mentre 
il  difegno  era  d  ell'ervi  molto  prima  del  giorno  .  Non  reca- 
rono però  di  fare  il  tentativo  ^  ma  furono  gagliardamente 
refpinri  a  colpi  di  Cannone ,  e  di  Mofclietto  .  Il  danno  fu 
poco,  ma  molta  Tinconvenienza  d'havere  occultata  la  delibc- 
ratione  al  Rè,  e  rotte  le  fuemifure*  S'aftennc  però  d'andare 
ai  Campo,  inutilmente  lagnandofi  i  bene  intcntionati  del  poca 
rifpetto ,  che  fé  gli  rendeva  ,  e  della  confufione,  con  che  fi  ma- 
neggiavano le  cofc  publiche .  Fermi  li  Generali  ne'loro  proponi- 
menti ,  non  riufcito  il  tentativo  della  forprefa  di  Kaminietz  ,  ha- 
vendo dà  unito  tutto  l'Efercico,  deliberarono  niantare  due  bar- 
terie  contro  il  Caftel  nuovo  della  Città  ,  &  una  verfo  la  medch- 
ma  ,  fotto  il  calore  delle  quali  fi  figurarono  col  mezzo  di  fcale  ^ 
e  corde  far  difcendere  un  corpo  di  gente  nella  foffa ,  occupare 
certo  (Ito  vantaggiofo ,  per  il  quale  fperavano  penetrare  nella 
Città  ,  nell'ifteflo  tempo ,  che  con  un  finto  affalto  follerò  d' 
altra  parte  divertiti  i  Turchi .  Ma  fcoperta  l'intentione ,  com- 
parve l'Inimico  fquadronato  nella  fofi^a  ,  e  pronto  alla  difefa^ 
Svanito  aTolacchi  anco  queiio  fecondo  difegno ,  non  furono 
otiofi  i  Turchi  del  prefidio  ,  ma  con.  tre  vigorofe  fortice  attacca-' 
rono  il  Campo  ,  &  affalita  particolarmente  la  batteria ,  ch'era 
guardata  dalle  Militic  di  Lituania  ,  tagliarono  feiccnto  Soldati, 
che  n'erano  di  guardia ,  levando  loro  fette  pezzi  d'Artiglieria  , 
&  inchiodando  due  Mortari .  Ellendo  poi  corfa  fama ,  che  s'av- 
vicinalTero  i  Tartari  al  foccorfo  della  Piazza  ,  levarono  i  Gcnera«» 
li  Polacchi  il  Campo  j  e  con  quelle  mal  concepite ,  e  peggio  efc- 
quite  operationi  terminò  anco  quell'Anno  fenza  frutto  m  quella 
parte  la  Campagna  . 

Non  fortirono  efito  migliore  le  moffe  de'Mofcoviti .  Il  Pren- 
dpe  Galicino  con  un'Armata  numcrofa  di  quattrocento  mille 
Huomini ,  comprefi  i  Cofacchi ,  come  publicarono  le  voci  di 
quella  faftofa  Natione  ,  e  con  il  treno  di  mille  ,  e  trecento  pezzi 
d'Artiglieria  s'incaminò  verfo  la  Crimea,  per  battere  nel  pro- 
prio Paefe  i  Tartari  *  La  Vigilia  della  Fcftività  di  Pentecoile  fu  a 
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'i  6Sg  vifta  del  Precop  ,  e  piantò  una  Batteria  contro  la  Torre,  che  guarf 
da  il  Mar  negro ,  tenendo  anco  pronti  i  necellarij  apprelìiament^ 
per  paffare  il  foflo .  Li  Tartari  doppo  bavere  con  in  feda  rioni 
continue  incommodati  i  Mofcoviti ,  levando  a'Cavalli  il  forag- 
gio ,  &  a  grHuomini  il  ripofo  ,  vennero  finalmente  ad  attaccar- 
li ne  proprii  trincieramenti ,  formati  fecondo  il  loro  ufo  da  car- 
Sfpn'^na  ^^  •  La  refiftenza  più  valida  fu  fatta  da  i  Cofacchi ,  ma  non  cgua» 

éf'Mojfcvi.  le  ne  gl'altri ,  onde  i  Mofcoviti  riceverono  un  confiderabilc  col- 
po ,  reftaiidone  morti  fui  Campo  trenta  mille,  e  perduti  qua- 
ranta pezzi  di  Cannone.  Il  Galicino  temendo  di  qualche  peg- 
giore incontro  ,  trovandoli  in  difetto  d'acqua  con  molto  pati- 
mento dell'Efercito  ,  fi  levò  accoftandolì  al  Boricene,  e  ritiran- 
dofi  verfo  Samarra  .  L'infeguirono  con  moledi  continui  attacchi 
i  Tartari  con  grande  incommodo  de'Mofcoviti ,  che  lafciarono 
per  camino  Huomini ,  e  Cavalli ,  e  piìi  di  cento  pezzi  d'Artiglie- 
ria ,  che  per  difetto  d'Animali  era  fatta  tirare  dall'Infanteria . 
Fu  detto  ,  che  tra  il  Kam ,  e  Galicino  fofle  ftato  introdotto 
qualche  trattato  d'accordo ,  e  che  perciò  follerò  pallati  Soggetti 
da  un  Campo  all'altro,  ma  le  notitie  de'Paefi  tanto  lontani  noti 
fono  fempre  efatte.  Le  ragioni  della  ritirata  publicatc  da'Mofco- 
viti  furono  il  fuppofto,  come  difl'ero ,  che  li  Principi  confedera- 
ti haveflero  fatta  la  Pace  con  i  Turchi  :  il  difetto  dell'acqua  ,  e 
i'apprenfione ,  che  i  Tartari  col  calore  dell'Eftate  non  abbru- 
gialtero  fecondo  il  loro  coftume  in  cafi  di  tal  neceOìtà  l'hcr- 
bc  .  Non  lafciarono  di  dolerfi  de'Polacchi ,  perche  nell'ifteflo 
tempo  non  fi  follerò  molli  contro  il  Budziach  fecondo  l'obligo 
de'patti  fiabiliti  .  Tal  qual  poi  fofle  il  fucceflb ,  fu  deliberato  al- 
la Corte  di  Mofcovia  publicare  dal  fijo  canto  la  vittoria  fopra  i 
Tartari ,  per  eflcrfi  avanzato  l'Efercito  fino  al  Precop  rcfidcnza 
del  Kam ,  e  per  bavere  devaftato  il  Paefe  a  fettanta  miglia  d* 
intorno,  &  in  fegno  d'aggradimento  furono  da'Czari  regala- 
ti il  Prencipe  Galicino ,  ^  altri  Officiali  di  Medaglie  d' oro , 
&  altri  doni. 
Morfei        Ma  noi  rivocando  la  penna  da  Provincie  così  remote  ,  e  bar- 

uno.efitio     bare ,  feguitercmo  in  altra  parte  il  filo  dell'Hiftoria  .   Mancò  in 

/J^fEt^io!  quell'Anno  di  vita  Innocentio  Undecimo  Pontefice  d'otti- 
ma ,  e  fantiffima  intentionc  ,  e  d'  ugual  zelo  ,  pietà  ,  e  co- 
flanz,^,  coQ  Jg  ^uali  virtù  rcflc  per  ^tredeci  Anni  la  Cliiefa.  Fu 
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di  cofìumi  innocenti,  e  di  vita  efemplare,  e  perciò  venera-  1689 
to  anco  da  quelli,  che  odiano  il  Pontcficato .  Con  efempio 
raro  tenne  lontano  ogn'interefle  verfo  i  Tuoi  Congiunti.  Heb- 
be  in  Roma  il  Nipote ,  ma  in  conditione  meno  che  privata. 
Fu  amico  della  giultitia  ,  che  gli  piacque  puntuale,  e  fé  vera, 
cosi  portato  dal  fuo  na  urale  auftero ,  e  perciò  mal  difpofto 
alle  gratie  ,  &  alle  beneficenze .  Sciolto  eia  gl'interefli  ,  €  da 
gl'affetti  domeftici ,  foftenne  il  Pontificato  con  vigore  di  fpi- 
ritoj  ma  tenace  delle  proprie  opinioni,  e  diffidente  dellal- 
truì  ,  ha  havuto  più  animo  per  intraprendere  le  controverCe, 
che  configlio  per  terminarle.  Trafcurate  le  mafUmede'Predc- 
ceflori ,  ftudiò  più  d  acquiftarfi  con  i  Prencipi  la  (tima  con  la 
puntualità  ,  e  con  la  franchezza  dellattioni  ,  che  conciliar/1 
jaffctto  con  i  favori .  Benché  h  fua  inclinatione  Io  trafpor- 
talle  i\\  rifparmio ,  foccorfe  però  generofamente  1  Imperatore, 
&  il  Re  di  Polonia  nella  Guerra  contro  i  Turchi ,  e  fu  l'i- 
fìrumento  principale  della  Lega ,  e  della  libcratione  di  Vien- 
na.  Verfo  la  Republica  di  Venetia  non  motbò  genio  miglio- 
re di  quello ,  che  facefle  con  gl'altri  ^  le  fu  aliai  fcarfo  delle 
fue  gratie  ,  e  benché  fommamente  grata  gli  folfe  riufcita  la  fua 
dichiaratione  per  la  Lega  contro  i  Turchi ,  non  gli  fervi  pe* 
rò  quefta  d'alcun  merito  per  gli  negotii ,  che  s'hebbcro  feco 
a  trattare.  Lafciò  la  Camera  ricca,  ma  i  Sudditi  cftcnuati  , 
cosi  che  fé  bene  di  vita  innocente ,  di  fanti  coftumi  ,  pochi 
cflendo  flati  i  beneficati ,  molti  i  mal  contenti,  finì  il  Pon» 
teficato  fenzapplaufo  ,  benché  poi ,  com'è  foliro  della  virtù, 
che  più  rifplende  dopo  la  morte  dc'Soggctti ,  fu  la  fua  nìc- 
rnoria  venerata  da  tutti  con  vere  lodi.  Sarà  memorabile  il 
fuo  Pontcficato  per  li  grandi  accidenti,  che  in  poco  tempo 
fucceffero  nel  Mondo.  Ma  trai  principali  fono  da  numerar- 
fi  le  fartune  de'Chrifìiani  fopra  l'Imperio  Ortomano  ,  e  la 
riunione  alla  Chiefa  dell'Inghilterra  .  Quelle  iono  defìdcrabl. 
li,  perche  continuino,  e  quefta  può  dubitarfì  che  fia  un  pò-  ^^^„^;^^^ 
co  durabile  acquilo ^  e  faccia  Dio,  che  la  gran  Guerra  pre-  «/><...•./- 
fente  di  Chrifiianità  non  termini  col  trionfo  dell'  Hereiìa  .  'uoottohìi 
Pietro  Ottobuono  Vcnetiano  gli  fu  eletto  per  fjicccliore  ,  che  ^*  '°J  ^<': 
prefe  il  Nome  d'AielTandro  Ottavo.  ln\.'nctia,  oltre  le  par.  Jandro'ot' 
licolau  d^'iuoi  Congiunti,  U  Senato  decretò  pubhche  dimo-  '"*"• 
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1689    ftrationi  di  giubilo  ^  per  honorare  rAffiintione  d'un  fuo  Cit- 
tadino infigne^  che  alla  gran  Dignità  haveva  accoppiata  fom- 
roa  Virtù.  Ad  Antonio  il    Nipote    fu  con  efempio  infolito 
conceflb  il  grado  di  Cavaliere  e  Procuratore  di   San    Marco , 
&  a  maggiore  tcftimonio  d'honore  fu  deliberato  perpetuo  il 
Cavalierato  nella  fua  Cafa .  Fece    il    Papa  fubito   Cardinale 
Pietro  fuo  Pronipote  y  alTegnandogli  la  Vice  Cancellaria ,  ch^ 
era  vacante,  emettendo  nella  fua  tefta  tutti  i  pingui, e  mol- 
ti beneficii ,  che  lafciò  indifpoft?  il  Predeceffore  .  Fece  pure 
Cardinale  Gio.  Battifta  Rubini  Vefcovodi  Vicenza,  Nipote 
di  fua  Sorella ,  dichiarandolo  Segretario  di  Stato  .  Chiamò  poi 
da  Venetia  a  Roma  i  Nipoti^  e  la  Famiglia  ,   ornandoli  di 
tutti  quei  gradi ,  &  honori ,  che  fono  ordinarli  a'  Congiunti 
de'Papi ,  relHtucndo  alla  Corte  gì  efempi  abborritr  dal  Prede- 
ceffore y  che  fono  più.  facilmente  lodati  ^  che  imitati  •  Ne  pri- 
mi Mefi  del  fuo  Ponteficato  volfe  dare  un  folenne  teftimo- 
nia   del  fuo   amore    verfo  la  Repubhca  ,    Spedì    Monfignor 
^n'tio""^*  Michele  Angelo  Conti  ,  fuo  Cameriere   d'  honore  ,    a   por- 
xiirsom.  t^^re   lo    Stocco    e    Pileo    benedetti    al    Doge    MoroCni  , 
fere,.  *"^^"  (    Honore   folito  farfi    da'  Pontefici  a  Prencipi ,  e  Gran  Ca- 
pitani  benemeriti    della  Religione  )   5  e  fu  ricevuto  in   Ve- 
netia  cort   tutta    la   maggior  veneratione,    e    con    la   ma- 
gnificentia   folita   a    praticarfi     in    fimili   eftraordinarie    oc- 
cafioni  'y  e  fi  folennizò  la  funtione  nella  Chiefa  Ducale  di  San 
Marco  con  l'intervento  di  tutti  gl'Ordini,  e  epa  il  concorfo 
maggiore  del  Popolo  «• 
cii^rncr       Seguì  in  queft'Anno  un  folenne  giuditio  del  Senato  fopra 
à,i  Senato  alcune  invecchiate  controverfie  per  caufa  de'Confini  tra  li  Sud- 
^foveiyfde'r  ^J^^  ^^^  g^^"  Duca  di  Fiorenza ,  e  quelli  di  Parma .  Divide 
cranvuca  ][  Stati  dì  qucfti  Prcucipi  TApennino  ,  a  piedi  del  quale  da 
^FarmJ^.  '  UDa  partc  è  fituata  la  Terra  di  Pontremoii  nel  Fiorentino,  e 
dall'altra  quella  di  Borgo  di  Faro  nel  Parmigiano*  Pretende- 
vano i  Parmigiani,  che  fbprré  la  fommità  deii'Apennino  foffe 
tirata  la  linea  diviforia  del  Confine^  qualche  fpatio  più  al  di 
fotto  la  volevano  i  Fiorentini:  e  fe  bene  poco  ,  fterile  ,  & 
inculto  fia  il  terrena  controverfo ,  le  parti  però  con  tanta  ac- 
cenfione  d'animi  ne  hanno  fempre  contefo    il    poffeffo  ,  che 
più  volte  iono  inforti  mokfti,  e   fcandalgfi  accidenti  *  Più 

volte 
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volte  con  deputatione  dc'Commiflarii  fu  procurato  compone-  1689 
re  l'affare ,  ma  reftò  indecifo  ,  onde  reftò  anco  aperto  un 
continuo  fomento  di  reciprochi  inlulti  tra  quei  Pacfani .  Bra- 
mando però  <juei  Prencipi  folle varfi  da  qucfta  moleftia  ,  ri- 
mifero  laffare  nella  Republica  di  Venetia .  AleffandroZeno,^ 
fiì  fpedito  per  riconofcere  il  fito  controverfo ,  e  farne  rela- 
tione  al  Senato ,  havendo  fcco  condotto  il  Conte  Gio.  Maria 
Bertuolo ,  publico  Confultore.  Defidcrarono  le  parti  ,  che 
la  caufa  procedeffe  per  via  giudiciaria,  e  che  nel  Senato  fof- 
fe  trattata  con  la  voce  degl'Avvocati  .  Cosi  anco  feguì ,  e 
dopo  la  difputatione  di  più  giorni  con  pienezza  di  voti  fu 
decifo  a  favore  de'Parmigiani ,  che  foftenevano  il  confine  do- 
ver eflere  pofto  nella  fommità  dc'Monti. 

Ma  ritornando  al  racconto  delle  cofe  della  Guerra  5  gl'ac- 
cidenti di  Coftantinopoli  ci  chiamano  a  quella  parte  .  L'av^^ 

|,  vcrfità  fuccedute  in  Ungheria  produllero  i  foliti  effetti  di  mu- 
tatione  di  Governo .  Partì  dopo  la  prima  infelice    Eattaglia 
il  Gran  Signore  da  Sofia,  e  li  ridufle  in  Andrinopoli,  Inte- 
fa  poi  la  feconda  fconfitta,  e  la  perdita  di  Niffa  fece  cade-  ^}'^^^'//. 
re  il  primo  colpo  del  fuo  fdegno  fopra  il  Serafchiere  Recheb,  pon^fd^po- 
che  fu  fatto  morire  imputato  di  mala  condotta ,  e  gli  fu  fo-  Pr-Z  r;- 
fìituito  Ibraim  Bafsà ,  cheli  fegnalò  nella  difefa  di    Negro-  >;^' ^V-* 
ponte .  Non  tardò  molto  anco  la  dcpofìtione  del  Primo  Vi- 
lirc  Muftafà,  contro  il  quale  s  armarono  gl'emuli,  (Sci  nemi- 
ci j  colta  l'occafione  daìiniftri  fuccefH  della  Campagna  .  Spo- 

I  gliato,  fecondo  l'ufo  di  quel  Governo,  di  tutte  le  foftanze, 
fu  relegato  a  Malgara,  luogo  tra  Rodoftò  ,  &  Andrinopoli, 
dove  in  pochi  giorni  terminò  di  cordoglio  la  vita  .  Fu  ele- 
vato a  quello  lubhme  Grado  Chiuperlì.  Quello  fu  Figlìuo-  f^ll%\^. 
lo,  e  Fratello  di  due  illuftri  Primi  Vifiri ,  dotato  di  prudcn-  ry^ovi/ire.f 

dr  '    \  1  •  •  •  1  I  (uè  direttici 

1  fomma  capacita  per  li  negotii ,  onde  e  per  k  me-  \i^ 

moria  deTuoi,  e  per  il  proprio  merito  fu  ricevuta  con  uni- 

verfale  applaufo  la  fua  efaltatione.  Si  fece  fubito   conofccre 

amico  della  giuftitia  ,  edcl  rifparmio,  publicandofi  alieno  dall' 

imponcre  indebiti  aggravii  aTopoli,  potendo    fr,f plire    a'dif-  j,.  appu- 

pendii  dell'Imperio  col  buon  ufo    deirccononiia  .  Applicato  '^^^'^2'rrT 

dunque  a  quefto  punto  rifecò  molte  fpcfc  del  Serraglio,  del-  fp^rupà. 

la  Cafa  regia,  e  della  flcifa  difpenfi  del  Gran  Signore.  Levò  "' 

la 
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ióSg     la  paga  a  quelli ,  che  la  godevano  per  favore .  Diminuì  i  rio-' 
chi  aflegnamenti  a  gl'Hucmini  di  Legge.  Riformò  di verfi  de* 
principali  Timari ,  aggregando  quelle  rendite  all'Erario  regio; 
e  con  tali  diligenze  raccolfe  rilevanti  fomme  di  denaro ,  all' 
amminiftratione  del  quale  dcftinò  Soggetti  di  fede ,   e  d'in- 
tegrità ,  efaminando  con  fevere  revifioni  i  palTati    maneggi  • 
Mutò  divcrfi  Miniftri  dipendenti  dal  pattato  Vifire ,  &a  lui 
poco  inclinati.  Queftc  attioni ,  che  Io  rendevano    grato  all' 
univerfale ,  non  l'efentarono  dall'infidie  de  glemuli ,   e  dall' 
odio  de'mal  contenti,  e  particolarmente  di  quelli,  che  refta- 
rono  nelle  riforme  pregiudicati .  S'unirono  molti  de'principa- 
li  Bafsà ,  de'quali  fi  fece  Capo  il  Chislar  Agà ,  e  con   mali 
officii  appreflo  il  Gran  Signore  procurarono  abbatterlo  prima, 
che  fi  aflbdaffe  nel  pofto  5  ma  fu  foftenuto  dalli  Capi  della 
Militia  ,  che  fi  moftrarono  più  difpofti  a  levare  il  Sultano  dal 
Trono ,  che  concorrere  alla  deprciUone  del    Miniftro  .  S'era 
aperto,  come  fi  diffe ,  un  Congreflb  in  Vienna  con  gl'Invia. 
ti  Turchi  per  li  trattati  di  Pace.  Sopra  queft'iniportante  ma- 
teria volle  il  Vifire  ricevere  il  parere    de'  principali    Miniftri 
dell'Imperio .  Furono  efaminate  le  Propofitioni    dell'  Impera- 
tore mandate  da  gl'Inviati ,  e  fopra  il  rilafcio  di  molte  Piaz- 
ze difcordarono  l'opinioni.  Il  Muftì,  3z  il   Cadilefchierc  di 
Rumelia  fi  moftravano  ardentemente  inclinati  alla   Pace  an- 
co con  qualche  ceflìone  di  Paefe .  Il  Cadilefchierc  di  Natò- 
lia con  alcuni  foficnne  l'offervanza  della  Legge  ,  che  prohi- 
bifce  il  rilafcio  delle  Città  un  tempo  poffedute  da'Mulfulma- 
ni .  Paffarono  nel  Congrelfo  moke  altercationi ,  e  fu  detto, 
che  il  rifultato  detta  Confulta  fofle  fcrivere  a  gl'Inviati ,  che 
lenza  Belgrado  non  Ci  poteva   adherire    ad    alcun    componi» 
mento ,  ma  quando  folfe  rilafciato  con  tutto  l'occupato  oltre 
la  Sava,  s'haverebbe  potuto  applicare  al  concambio    con  al- 
tre Piazze .  Poco  fu  difcorfo  fopra  gl'altri  Collegati  ,    cfTen- 
do  inJrizzate  principalmente  le  mire  al  l'aggi  u  (la  mento  coni' 
Imperatore ,  per  battere  poi    gli    altri  ,    e    particolarmente  i 
Venctiani ,  contro  i  quali  per  li  danni  fofferti  militava  mag- 
giore l'odio .  Conofcendo  però  il  Vifire    in    quefto    (lato  di 
cofe  aliai  lontana  la  Pace,  erano  tutti  i  fuoi  penfieri  rivolti 
alla  Guerra  .  Da  ogni  parte  dell'Imperio  raccolfe  Soldati  in- 
^  vìtan- 
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virandoli  con  la  promefla  di  pronte  paghe,*  e  riduflc  anco  16S9 
al  fervitio  alcuni  Popoli  dell'Afia  con  rallettamento  d'efcn- 
tarli  per  qualche  tempo  da'tributi.  Unì  grandi  provifioni  di 
vìveri,  e  da  Guerra,  eflendo  abbondantemente  ibccorfo  dal- 
le Navi  Chrifliane  con  li  trafporti  delle  cofe  necelTarie.  Af- 
lìftè  il  Techelì  con  fbccorfi  di  denaro,  regalandolo  in  tedi- 
xnonio  d'honore  di  vefte  ,  fciabla  ,  e  mazza  ferrata  .  Provi- 
de anco  all'Armata  di  Mare ,  follecitando  la  fabrica  dc'Legni 
ncllArfenale ,  e  con  replicate  cfpeditioni ,  rifoluti  ordini,  e 
miflìone  di  foldo  chiamò  i  Corfari  d'Africa  per  unii  fi  al  Ca- 
pitan Bafsà . 

In  tanto  Girolamo  Cornaro  eletto  Capitan  Generale  dopo  ^^9^ 
la  partenza  del  Doge  alfunfe  il  Comando  dell'armata .  Con- 
tinuava raflcdio  di  Malvada  ,  e  tutte  l'applicationi  de'Noitri 
e4:ano  dirette  a  levare  a'difenfori  i  foccorfi  ,  eflendo  per  altro 
giudicato  imponibile  ridurre  a  fine  quell'Imprefa  con  la  for- 
za dell'armi .  Stavano  perciò  difpofti  in  fiti  opportuni  Navi, 
Galere  ,  e  Legni  inferiori  ,  perche  da  tutte  le  parti  foflero 
chiufi  i  pafli ,  trattenendofi  il  Capitan  Generale  in  poca  di- 
ftanza  con  tutto  il  reftante  tielParmata  .  Haveva  il  Vifirecon 
ordini  rifoluti  incaricato  il  Capitan  JBafsà  di  tentare  in  ogni 
maniera  fcioglicre  quell'affcdio ,  Se  a  quefto  fine  flavano  die- 
ci Navi  di  Coftantinopoli  ,  e  due  d'Algieri  nell'acque  di  Mi- 
lo attendendo  il  rinforzo  dell'altre  per  procurare  il  foccorfo 
alla  Piazza .  Due  Navi  Venete  nominate  San  Giufeppe ,  e 
San  Marco,  fotio  la  condotta  di  Aleflandro  Valiero ,  hebbc- 
ro  la  finiftra  forre  d'incontrarfi  nelle  Turchcfche ,  e  direna- 
re doppo  lungo,  e  fanguinofo  combattimento  foprafitte.  Sco- 
perfe  il  Valiero  l'Inimico  la  mattina  di  2 6.  Marzo  allo  fpun- 
tare  dell'alba,  e  difpoftc  le  cofe  alla  difcfa  ,  riceve  in  un 
cimento  tanto  ineguale  Tmcontro  con  fommo  coraggio.  Dop, 
pò  quattr'hore  di  vigorofa  refidenza  rcflò  la  Nave  San  Mar- 
co incendiata  .  Rimafo  folo  il  Valiero  circondato  da  Nemici 
Ibdenne  valorofamente  il  combacrimcnto  fino  alle  ventitre  horc,  Mcrte,iìA 
non  havendo  mai  ardito  i  Turchi  d'abbordarlo:  ma  colpito  Vr^'turo rrW' 
di  Cannonata  in  un  fianco,  per  la  quale  refe  fubito  l'anima  '^''f //j^f; 
a  Dio,  ferito  Agollino  Pettina  Capitano  della  Nave  ,  huomo  mmi^^- 
yalorofo,  rotto  /albero  della  Maedra,  rombato  il  Legno  in   "' 

più 
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169Q  più  parti,  ond  entrava  copìofamente  l'acqua  ^  furono  coftrct- 
ti  i  difenfori  fianchi  &  afflitri  cedere  alia  forza  fupcriore  , 
e  reftare  preda  dell'Inimico  .  Seguì  quefto  conflitto  in  cofi 
poca  diftanza  da  Malvafia  ,  che  le  Guardie  pofte  foprai  Mon- 
ti ne  portarono  l'avvifo  al  Capitan  Generale ,  il  quale  folle- 
y^.rroPi-  citamenre  incaricò  Marco  Pifani  Capitan  Eftraordinario  dcl- 
i^«l  ^Z'il  le  Navi  di  portarfi  a  quella  volta.  Ritardò  il  Pifani  lamof- 
Navi  obli,  f^  ^  onde  non  fu  a  tempo  di  foccorrerc  il  Valiero ,  che  per- 
Qiuj/sif,  ciò  imputato  di  neg^ligenza  fu  obligato  a  renderne  conto  in 
prigione  al  Senato .  Fu  compianto  il  cafo  del  Valiero ,  &  il 
coraggio ,.  palefato  in  queft'  occallone  ne'  fuoi  più  verdi  An- 
ni,  refe  tanto  più  fcniibile  la  fua  perdita  per  l'cfpettatione» 
che  faceva  concepire  del  fuo  valore  .  Rimunerò  il  Senato  il 
di  lui  merito  in  Pietro  fuo  Padre  ,  &c  in  Bertuccio  fuo  Fra- 
tello,  il  primo  decorato  con  l'ornamenta  di  Cavaliere  ,  & 
il  fecondo  col  Magiftrato  Senatorio  di  Governatore  dell'  In- 
trade  .  Caminava  in  tanto  con  lentezza  l'affedio  di  Mal- 
vada ,  poiché  i  Turchi  proveduti  fufficientemente  di  viveri 
non  davano  fegno  di  così  prefto  renderfi  j  e  la  fortezza  del 
fito  faceva  riufcire  inutili  li  sforzi  de  glaggreffori  ,  che  ten- 
tarono più  volte  accoftarfi  alle  mura ,  ma  non  trovando  ter- 
reno da  coprirfi  ,  e  reftando  efpofti  al  Mofchetto,  Se  a'faflì, 
che  dalla  fommità  del  Monte  piombavano  ,  furono  coftretti 
a  ritirarfi  con  perdita  „  e  difordinc  y  onde  tutta  la  fpcranza 
della  vittoria  era  riporta  nella  fame  .  S'unirono  in  quefto 
tempo  all'Armata 'le  Galere  Aufiliarie  al  numero  di  quinde- 
ci  y  cinque  della  Chiefa ,  alle  quali  la  Republica  di  Genova 
in  gratihcatione  del  Papa  ne  haveva  aggiunte  due  ,  3c  otto 
della  Religione  di  Malta  »  Delle  Pontificie  era  Direttore  il 
Cavaliere  .....».•  Buffi  ,.  e  delle  Maltefi  il  Bali  Chabrilan  • 
Prolunga vafi  oltre  ogni  credenza  l'alTedio  ,  e  fé  bene  foffero 
riufciti  inutili  più  tentativi  alla  parte  di  terra  ,  con  Io  fpar- 
gj  mento  anco  di  molto  fangue  ,  e  morte  de' Soldati  più  ar- 
diti, impaticnte  il  Capitan  Generale  j  che  doveffe  quelF  im- 
prefa  confùmare  tutto  il  tempo  della  Campagna  ,  volle  re- 
plicare nuovi  sforzi.  Con  molta  fatica  ,  e  non  poco  fangue 
riufcì  finalmente  Terettione  d'una  Batteria  contro  Je  mura 
del  JBorgQ  ^  Aucrrì  quell'opera  i  Turchi  ,   che  non  molto  | 

eoa- 
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confidavano  nella  folidirà  delle  mura,  &  occupata  che 'folle  1690 
la  parte  inferiore ,  fi  vedevano  fenza  fcampo  ,  e  fenza  foc- 
corfo  chiufi  nella  fuperiore  .  Ridotti  finalmente  in  anguftla  p^j-^  ^. 
di  viveri ,  havendo  per  tanto  tempo  indarno  attefo  il  follie-  Maiv^a. 
vo  ,  doppo  quattordici  Mefi  di  penofo  afledio  capitolarono 
a*dieci  d'Àgofto  la  refa  ,  che  fu  loro  accordata  fai  ve  le  vi- 
te,  robbc ,  e  bagagho  ^  con  imbarco,  e  fcorra  fino  in  Can- 
dii, e  libertà  a  gl'habitanti  di  ftarfene,  o  partire  .  Uicirono 
mille,  e  duecento  pcrfone,  e  tra  quefte  trecento  atte  alTar- 
mi  ,  Lafciarono  fcttanta  otto  pezzi  di  Cannone  la  maggior 
parte  di  bronzo  con  due  Mortati  ,  Terminata  felicemente 
queft'imprcfa ,  refa  limabile  per  la  fortezza  del  fito ,  e  per- 
che perfettionava  T  intiero  acquifto  della  Morea  ,  levato  a' 
Nemici  un  porto  opportuno  per  inquietarne  il  pofTciTo  ,  fi 
applicò  il  Capitan  Generale  ad  impiegare  fruttuofamentc  il 
rcrtante  del  tempo  della  Campagna .  E  perche  havendo  lun- 
gamente,  e  fortunatamente  foftenuto  il  Comando  dell'Armi 
in  Dalmatia  ,  la  fua  inclinatione  lo  portava  all'imprefc  di 
quella  parte,  propofe  ,  e  fiì  dehberato  l'attacco  della  Vallo- 
na,  fotto  la  quale  fi  prefenrò  con  tutta  l'Armata  l'undecimo  /l.^''""'' 
giorno  di  Settembre  .  I  Turchi  al  numero  di  fettemille  con  m'Iarrljri^ 
mille ,  e  cinquecento  CavalH  fecero  apparenza  d'impedire  lo 
sbarco  ,  ma  elìcndo  gente  collcttitia  ,  e  di  poca  difciplina 
non  fi  accinfero  al  cimento  .  Giace  la  Vallona  alla  fpiaggia  yj'^J'^'" 
d'un  dilatato  feno  di  Marc  importuofo,  e  da  più  parti  efpo- 
fio  all'ingiuria  de'  venti ,  e  particolarmente  di  Sirocco  .  Il  fi- 
to è  piano  ,  dominato  però  da  alcune  Colline  poco  lonta- 
ne j  la  fua  figura  è  ottangolare,  e  fopra  ogn'angolo  tiene  un 
picciolo  ,  e  riftrctto  Torrione  .  Ha  le  mura  grolle  ,  e  ben 
fatte  ,  ma  fenza  terrapieno  con  feda  poco  larga ,  e  profonda . 
•Quafi  nel  mezzo  del  recinto  ftà  un  Mafchio  grande  ,  e  ca- 
pace ,  che  la  domina  tutta,  &  il  fuo  giro  e  di  quattrocento 
pafli  in  circa  .  Tre  miglia  diflante  fi  trova  un'altro  recinto 
nominato  Cannina  di  figura  totalmente  irregolare  ,  fcguitando 
il  fito  montuofo  ,  dov'  e  collocato  ,  guardato  da  Torri  anti- 
che con  mura  imperfette.  A  piedi  del  Monte  ila  un  Borgo 
afl'ai  ampio  con  buone  Cnfc  .  Fu  deliberato  attaccare  prinia 
Cannina  ,  mentre  da  quella  ftrada  potevano  calare  i  foccorfi 
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alla  Vallona  .  Il  giorno  fegucatc  allo  sbarco  fu  inrcftito  il 
Borgo,  3c  occupata  la  metà  del  medcmo ,  cffendofi  li  Turchi 
ritirati ,  e  trincicrati  nell'altra  parte  ,  recando  in  queft bcca- 
fionc  gravemente  ferito  d'archibugiata  il  Signore  di  Gianot- 
tin  Generale  delio  sbarco  de'  Maltefi .  Poco  fi  foftenncro  nel 
pollo  i  Turchi ,  che  fcacciati  fi  riduficro  nel  recinto  fijperio- 
re.  Nella  fattione  fu  di  colpo  di  mofchetto  ferito  Luigi  Sa- 
gredo  5  che  fi  trovava  al  Campo  in  qualità  di  Venturiero  . 
Ma  fenfibile  fu  la  perdita  del  Generale  Nicolò  Bori  ,  che 
terminata  la  fattione  ,  mentre  ftà  rivedendo  i  podi  cadde 
trafitto  di  mofchcttata .  Soggetto  di  molta  efpettationc  ,  eh' 
oltre  il  proprio  valore  era  grato  alla  Republica  per  Ja  degna 
memoria  di  fuo  Padre ,  che  fervi  con  molto  merito ,  &  ap- 
plaufo  nella  paflata  Guerra  di  Candia  .  Contro  la  Fortezza , 
fu  follecitaraente  eretta  una  batteria  ,  havendo  le  Ciurme 
delle  Galere  condotto  il  Cannone  ,  e  nel  medcmo  tempo  il 
Generale  Spar  con  tre  mille  ,  e  cinquecento  Fanti  $'  internò 
nella  Campagna  per  fcoprirc  gl'andamenti  dell'Inimico  ,  che 
femprc  ritirandofi ,  sfuggiva  ogn'incontro.  S'accodò  in  tanto 
il  Minatore  alle  mura  ,  e  nel  follecitare  il  travaglio  reftò 
gravemente  ferito  il  Signor  di  Moroglie  Tenente  Generale 
de'Maltefi .  Atterriti  i  Turchi  dall'imminente  pericolo  capito- 
Z^f^'^'eh  larono  la  refa,  Se  ufcirono  tre  mille  anime  con  cinquecento 
Huomini  atti  all'armi ,  Il  Capitan  Generale  feguendo  la  prò- 
fperità  della  Fortuna  fece  una  chiamata  a  quelli  della  Val- 
Iona,  i  quali  havendo  chiefto  tempo  di  rifpondere  fino  alla 
mattina  leguentc ,  mentre  s'attendono  le  loro  rifolutioni  ',  fi 
trovò  la  Piazza  abbandonata  ,  fuggiti  li  Turchi ,  lafciando 
molte  provifioni  ,  e  cento  ,  e  trenta  quattro  pezzi  di  Can- 
none comprcfi  quelli  di  Cannina,  la  maggior  parte  di  bron- 
zo. Nello  fpatio  di  fei  giorni  terminò  profperamente  queft' 
Imprefa ,  applaudita  con  i  foliti  fcgni  .d'allegrezza  ^  non  però 
intieramente  approvata  da  gl'Huomini  Savii ,  giudicandola  un* 
impegno  difficilifiTimo  a  foìtentarfi  ,  e  di  niun  frutto  ,  quan- 
do non  vi  fia  un'Efercito  per  internarfi  nel  Paefc  ,  e  domi- 
nare la  Campagna,  il  che  riufciva  imponibile  alle  forze  del- 
la Republica  .  Il  Senato  per  moftrare  un  fegno  di  gradimen- 
to vcrfo  le  fatiche  ,  &  il  merito  del  Capitan  Generale  die- 
de a 
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de  a  Catarlno  fuo  Figliolo  giovane  di  {ingoiare  cfpettatione 
l'honore  di  Cavaliere .  Lafciati  al  governo  di  Cannina  Gio. 
Matteo  Bembo ,  e  della  Vallona  Teodoro  Corraro ,  partì  il 
Capitan  Generale  con  tutta  l'Armata  alla  volta  di  Durazzo . 
Non  permifc  il  vento  gagliardo  di  Sirocco ,  che  s'  accoftaffc 
alla  Spiaggia  ,  e  li  Turchi  accorfi  in  buon  numero  dall'  Al- 
bania ,  e  luoghi  circonvicini ,  havendo  occupati  i  fiti  avvan- 
taggiofi  ,  fi  moftrarono  pronti  a  contendere  lo  sbarco  .  Con- 
fiderata  però  lunga  l'impreHi  ,  e  la  ftagione  eflcndo  avanza- 
ta al  fine  di  Settembre,  difpofti  gì' Aufiliarii  alla  partenza  , 
deliberò  il  Capitan  Generale  il  ritorno  alla  Vallona  ,  dove 
appena  giunto ,  foprafatto  da  fcbre  acura  ,  doppo  otto  gior- 
ni di  maligna  infermità  refe  l'anima  a  Dio.  Fu  con  lagrime 
fincere  compianta  la  fiaa  perdita  da  tutta  l'Armata ,  &  in  Ve- 
netia  da  ogni  ordine  della  Città  ,  havendofi  univerfiilmentc 
conciliata  col  valore  la  fì:ima  ,  e  con  la  cortefia  l' affitto  . 
Cefsò  di  vivere  in  età  di  cinquanta  otto  Anni .  Soflcnne  le 
più  cofpicue  Cariche  della  Republica  ,  nelle  quali  palesò  Tem- 
pre gran  zelo  e  puntualità .  Fu  defiderofo  di  gloria ,  affabi- 
le ,  e  manierofo  nel  tratto,  prudente,  rifoluto ,  ^  iff:ancabi- 
le  nelle  fatiche  ,  e  nell'applicatione  .  Nella  Dalmatia  con  1' 
acquifl:o  di  Cartel  nuovo  ,  e  d'altri  luoghi  dilatò  molto  il 
confine  della  Republica  ,  ne  minori  faceva  fpcrare  anco  in 
Levante  i  vantaggi.  Federico  di  lui  Fratello,  che  havea  de- 
gnamente foffcnure  l'Ambafciarie  di  Spagna  ,  e  di  Germania, 
fu  fofl;ituito  nella  Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco.  Rc- 
iìò  al  governo  dell'Armata  Agoftino  Sngredo  Proveditore  or- 
dinario di  quella  ,  ik  in  Venetia  fiì  dal  Senato  ,  e  Maggior 
Configlio  eletto  Capitan  Generale  Domenico  Mocenigo  , 
quello  che  fu  levato,  come  fi  diiìc  ,  dal  Generalato  di  Dal- 
matia, onde  con  queff;a  nuova  elettione  f\  difaporovò  il  fat- 
to d'all'hora .  Lafciate  munite  di  convenienti  Prv:fidii  le  Piaz- 
ze di  Cannina  ,  e  Vallona  ,  fvcrnò  l'Armata  a  Corfù  ,  dove 
fi  portò  follccitamente  il  Mocenigo .  Nel  mentre  ,  che  trava- 
gliava l'Armata  fertile  fotto  la  Vallona  ,  non  fu  otiofo  nell* 
Arcipelago  Daniele  Dolfìno,  che  fucceffe  a  Lorenzo  Veniero 
nella  Carica  di  Capitan  efì:raordinario  delle  Navi.  Doppo  1* 
acquiffo  di  Malvafia ,  fu  Egli  fpedito  con  dodici  Navi,  due 
H.  F.^^car}}!} .  Z  Bruì- 
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\6go    Brullotti,  &  un  Pctacchio  Corfaro  per  invigilare  a  gl'anda- 
menti del  Capitan  Bafsà  ,  Se  efigere  le  contributioni  dovute 
^airifole  dell'Arcipelago  .  Trovò  l'ottavo  giorno  di  Settem- 
bre l'Armata  Turca  compofta  di  trentadue  Navi ,  tra  le  qua- 
li nove  erano  di  Coftantinopoli ,  e  l'a'tre  Barbarefche  ,  e  ven- 
tifei  Galere,  che  con  vento  favorevole  navigava  tra  Fochies, 
e  Metellino .  Drizzò  a  quella  volta  il  camino,  difponendo  T 
éfì  voìfino  ordmanza  ,  e  gì  animi  al  combattimento  ,   Giunto  a  tiro  di 
^X^Nati  Cannone ,  che  già  da  una  parte  ,  e  1  altra  veniva  fcaricato  , 
tcnrArwa.  bonacciò  il  vento  ,    che  refe  inutile  la    difpofta  ordinanza  , 
'aj^t'eJiinl  reftando    fola    la  Nave  Capitana  efpofta  per   quattr'hore  al 
berfaglio  dell'artiglieria  nemica  ,   particolarmente  delle  groffe 
Navi  di  Coftantinopoli .  Le  Galere  ufando  il  beneficio  della 
calma  le  rivoltarono  contro    le  prore,  tormentando  la  Nave 
con  l'artiglieria  grofla  ,  non  havendo  però  coraggio  d'accoftar- 
fi  a    più    Itretto   combattimento  .    Finalmente  co)  tavore  di 
poco  vento  refa  mobile  la  Nave,  hebbe  modo  di  fcaricirle 
contro  tutto  il   Cannone    del    fianco  ,    Se  avvicinatofi  Fabio 
Bonvicino  con  la  fua  conferva  ,   fopragi^iunto  anco  Bartolo- 
meo Contarini  Capitano  ordinario  delle  Navi ,  Tlnimico ,  ben- 
ché godefle  il  vantaggio  del  Ibpravento,  fi  ritirò,  &  abban- 
donò il  Campo   .  Non    pafsò  il  fatto  fenza  danno  de'  Tur- 
chi,  poiché  il  giorno  feguentc  nell'ufcire,  che  fece  l'Armata 
da  Metellino  ,  fi  numerarono  folamente  ventiuna  Galera  ,  e 
ventinove  Vafcclli  ,  reftati  efl'endo  gl'altri  a  riparare  i  detri- 
menti patiti .  Dalla  parte  de'Veneti  fu  refa  cofpicua  lattione 
da  una  ferita  ,   che  rilevò  il  Capitan  Ellraordinario  Delfino 
nella  mano  finifira ,  per  la  quale  perde  tutte  le  dita  fuorché 
il  police  .   Refiò  anco  morto  Gio.  Bugie  Capitano  della  fua 
Nave  con  alcuni  pochi  Soldati  .   Ufcirono  la  notte  le  Navi 
Venete  dal  Canale  di  Metellino ,  allargandofi  nel  Mare ,  per 
sfuggire  i  nuovi  accidenti  delle  bonaccie  ,  nelle  quali  gode- 
vano i  Turchi  il  vantaggio  delle  Galere.  Ufcì  pure  l'Arma- 
ta Nemica  ,  e  favorita  dal  vento  propitio  fi  trovò  fui  mez- 
zo giorno  a  fronte  della  Veneta  .  Corfi  i  foliti  fegni  di  dif- 
fida ,  doppo  unbriofa  afpctrarione  di  qualche  tempo  ,  refe- 
ro i  Turchi  il  bordo  fotto  Macellino.  Anco  il  giorno  feguen- 
tc fu  veduta  l'Armata  Ottomana  in  qualche  diltanza .  Il  Del- 
fino 


LIBRO    SETTIMO.         347 

fino  con  la  Veneta  vi  s  accorto ,  ma  sfuggì  l'Inimico  il  cimen- 
to  ritirandofi  verfo  le  bocche  de'Dardanelli .  Abbondò  il  Se- 
nato in-  queft'occafione  ne'premii  ,  ha  vendo  creato  Cavaliere 
il  Delfino,  &  eletto  Configliere  il  Contarini  .  Così  terminò 
in  quell'Anno  profperamente  la  Campagna  in  Levante  ,  ma 
nella  Dalmatia  non  fi  pafsò  ad  alcuna    notabile  attione  .    I 
Morlacchi  fcorfero  il  Paefe  con  numerofe  partite  ,  dalle  qua- 
li fé  bene  reftò  incommodato  llnimico ,  maggiore  però  tiì  il 
danno ,  che  ne  rifentì  la  Provincia ,  effendoiì  per  loro  mcz- 
'zo  introdotta  la  Pefte ,  che  travagliò  per  molti  Mefi  non  fo- 
lo  i  luoghi  di  Campagna ,  ma  le  Città  ancora ,  e  particolar- 
nicnte  Sebenico  .    Fu  perciò    deftinato    alla  fopraintendenza 
delle  cofc  attinenti  al  buon  governo  della  Sanità  Provedito- 
re Angelo  Morefini  y   e   per  valerfene    nel  lungo  tratto  del 
Paefe  ,  che  dovea  guardare ,  gli  furono  alfcgnati  Pietro  Bafa- 
donna  ,  e  Gafparo  Bragadino  in  qualità  di  NobiH  a  lui  fub- 
ordinati  .    Per    abbondare  in   cautela    furono  anco  deftìnati 
neiriftria  Aleffandro  Zeno  ,   e-  nel  Friuli  alla  parte  di  Mon- 
falcone  Gio.  Battifta    Gradcnigo.  Così  il  pericolo  della  Peftc 
rallentò  in  Dalmatia  loperationi   della  Guerra  ,    la  quale  fu 
in  quell'Anno  infelicemente  maneggiata  da'Chriftiani  in  Un- 
gheria y  cffendo  ftati  li  Ccfarei  fcacciatì  da  Nifla  ,  efpugnati 
in  Belgrado,  e  combattuti  in  Tranfilvania  .  Diede  un'infau- 
fto  principio  la  disfatta  ,  che  fecero  i  Tartari  di  cinque  Reg- 
gimenti nella  Servia  fotto  la  direttione  del  Colonnello  Strocher, 
che  teneva  il  fuo  Quartiero  in  Pilfrina  ,  Pollo    il  più    avan« 
zato  a  quella  parte .  Allettato  dalla  fperanza  di  qualche  bot- 
tino entrò  a  fei  leghe  più  adentro  del  Paefe  ,  dove  inavve- 
dutamente fi  trovò  circondato  da  dieci  mille  Tartari  ,  e  da 
un  numero  confiderabile  di  Turchi ,  &c  Albancfi ,  che  Corre- 
vano quelle  Campagne  .  Doppo  una  valorofa  rcfillenza  ,  cf- 
fendo quefte  delle  migliori  Truppe  Alcmane  ,   furono  tutte 
tagliate  a  pezzi  con  morte  ,    e  prigionia  degl'Officiali  •  Ol- 
tre lo  ftcffo  Colonnello  Strocher ,  pafsò  tra  morti  un  Figliuo- 
lo del  Duca  di  Hannover  ,  che  militava  alla  tcfta  d'un  Reg- 
gimento .  Doppo  quefto  sfortunato    fuccelfo  fu  abbandonata 
Pillrina ,  &  il  rcfto  delle  genti  fi  ritirò  a  Niffa  .  Li  Tartari, 
&   i  Turchi  refi  arditi  fcorfero  da  per  tutto  con  libertà  ,  occu- 
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1^90      pando  e  prefidiando  i  pofti  lafciati  da'Cefarei .  Fu  dibattuto 
in  Vienna  il  punto  fé  fi  doveiVero  abbandonare  NilTa ,  &  wi- 
dino3  e  qiiefta  propofitione   era  da  molti  foftenuta  ,  e  par- 
ticolarmente dal  Prencipe  di  Baden  ,   ch'era  di  parere  di  ri, 
tirare  tutte  le  forze  al  Danubio  .  Ma  prevalfe  il  fentimento 
deli  Imperatore ,  che  defiderò   la  confcrvatione  di  quei  Porti 
con  l'apparente  ragione ,  che  mantenuti  conferva  vano  il  Do- 
minio di  lungo  tratto   di  Paefe  ,    &  anco  quando  dovefì'ero 
perderfi ,  foffero  per  far  confumare  alllnimico  tutto  il  tempo 
ideila  campagna  .    Fu  dato  però  l'incarico  al  Generale  Vete- 
rani  di  fortificarli  .  Fiì  bene  deliberato  di  ritirare  le  Genti , 
ch'erano  fotto  il  Generale  Haisler  dalla  Valacchia,  eflendofi 
refa  fofpetta  la  fede  di  quelfHofpodaro  ,  il  quale  fu  detto' 
che  chiamaffe  i  Tartari  per  l'odio  ,  che  nutriva  verlogl'Im- 
periali  .    Raddolcì  in  qualche    parte   le  prefenti  amarezze  la 
,?r7t^^^  caduta  di  Canilla  forte  Piazza  della  Croatia ,  che  doppo  ha- 
iuxii,         vere  foftenuto  per  lungo  tempo  i  rigori  della  fame  ,  ha  ven- 
do gl'Imperiali  tenuti  ben  guardati  tutti  i  pafifi  per  dove  po- 
tevano penetrarle  i  foccorfi  ,,   capitolò  la  refa  con  la  condi- 
tione ,  che  poteffe  il  prefidio  afportare  le  fue  robbe ,  lafcian- 
do  il  cannone  ,    e  le  publiche  munitioni  .  Mancò  in  quelV 
•^ìcTts  a  Anno  Michele  Abaffi  Prencipe  di  Tranfilvania ,  ereftò  il  Fi- 
Jbaffi        gliuolo  in  età  tenera,  che  alliftito  da'Miniftri  bene   inclinati 
TrZ/rilf  ^^  partito  Auftriaco  fi    nutrì    ne' fentimenti  del  Padre  .    Ma 
nùt.  già  la  fortuna  s'andava  fempre  piìi  allontanando  da'Chrifi:ia- 

ni .  Succefle  la  fempre  deplorabile  morte  di  Carlo  Duca  di 
mrtedei  Lotcua ,  clie  foprafatto  da  gagliarda  fiutone  nel  petto,  men- 
TiucadiLo^  tre  fi  portava  a  Vienna,  lafciò  in  poche  bore  la  vita  in  Velz  ^ 
luogo  non  molto  diftante  da  Lintz.  Perde  l'Imperatore  un 
Prncipe  ftrettamente  e  finceramente  (eco  congiunto  di  fan- 
gue  e  d'affetto  ,  &:  un  Capitano  ,  al  quale  già  il  Mondo  per 
il  valore  >  e  per  la  prudenza  havea  concelfe  le  prime  lodi  ^ 
Viffe  gloriofo ,  ma  nacque,  e  morì  infelice.  Mancò  nel  tem* 
pò,  che  pareva  il  più  necelTario  a  gl'intcreflì  fuoi  ,  e  dell* 
Imperatore  »  I  Turchi  in  tanto  fi  facevano  fentire  forti  ,  da 
per  tutto,  fcorrcndo  liberamente  il  Paefe  fenza  contrailo .  II 
Techelì  fu  dalla  Porta  dichiarato  Prencipe  di  Tranfilvania  , 
e  per  prenderne  il  pofl'cflb  entrò  nella  Provincia   con  quin- 
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deci  mille  tra  Turchi  ,  e  Tartari  condotti  dal    Figliuolo  del     j^^^ 
Kani.  Il  Generale  Haisler  havendo  unito  alle  fue  Genti  quel-    Techeiìdi- 
le  del  Paele,  li  prefentò  infelicemente  la  Battaglia  ^  poiché   dJuTplna 
al  primo  comparire  del  Nemico  gettarono  i  Tranfilvani  l'ar-   ^\'"^l^j'J'' 
mi,  onde  foprafatti  grAlemani  reièarono  opprcfH  ,  e  1' Haif-  ^la^"^' 
Icr  faito  prigione.  Con  quefla  vittoria  non  fece  però  il  Te-  f^f^^JiX 
cheli  alcun  rilevante  progreilb ,  poiché  li  mancò  l'Artigheria  r,,  jf/ t,1 
per  mettcrfi  all'attacco  de' luoghi  forti,  &  i  Popoli  gì' erano  '^''^'' 
avverll ,  &  airincontro  le  Città  ,    &  il  giovine  Prencipe  co- 
itanti  nella  fede  all'Imperatore  .  Quefti  accidenti  chiamarono 
a  quella  volta  il  Prencipe  di  Baden  con  un  fkccamento  di  dieci 
niille  Soldati .  troppo  premendo  a  Ccfare  la  confervatione  di 
quella  Provincia,  Partì  il  Baden  da  Vienna  con  l'animo  tur. 
bato,  mentre  il  fuo  proponimento  era,  come  fi  diife,  d'ab- 
bandonare NilTa,  &  widino,  e  tutti  i  luoghi  fino  al  Danu- 
bio ,  guardare  la  Sa  va  ,  e  coprire  Belgrado  ,  bene  compren- 
dendo ,  che  le  poche  forze  ,  che  teneva  l'Imperatore  ,  non 
erano  fufficienti  a  difendere  tanti  pofti .  Accomodandofi  però 
al  deliberato  in  Vienna,  doppo  bavere  lafciato  cinque  mille 
Soldati  a  Belgrado ,  fatta  l'unione  deiPEfercito  a  Giagodina , 
e  prefidiata  Niffa ,  Egli  pafsò  in  Tranfilvania.  Era  in  quello 
mentre  giunto  il  primo  Viilre  a  Sofia  con  fella nta  mille  Com- 
battenti, oltre  i  Tartari  ,  6c  altri  corpi  di  Gente  ,    che  do- 
veano  feco  unirli .  Havea  fatto  entrare  nel  Danubio  cinquan- 
ta Badimenti  con  fei  Galere  con   difcgno    d'occupare  fidi- 
no,  foccorrere  Gran  Varadino  ,  e  Temifvar  ,  bloccati  dalle 
Genti  Cefaree,  e  tenere  proveduto  il  Campo  di  vettovaglie . 
Contrapofero  gl'Imperiali  in  un  fito  opportuno  una  Batteria 
dotto  groHi  cannoiu  ,    e  fopra  un' Ifola  in  faccia  d'Orfova 
piantarono  un  Forte  ,    che  per  qualche  tempo  fervi  mirabil- 
mente ad  impedire  a  quei  Legni  il  palfaggio  a  Belgrado  .  S* 
avanzò  TEfercito  Turchcfco  ,    ìk   alcune  compagnie  Alcma- 
ne  ,  ch'erano  di  prelldio  nel  cartello  di  Pirot  ,  non  trovan- 
dofi  in  iftato  di  relìllere  a  tanta  forza  ,  capitolarono  alia  fua 
prima  compaifa  la  refa .  Alla  metà  del  Mefe  d'Ago  Ilo  fu  in-   r^!X'^' 
veftita  NilTa .  Era  guarnita  di  tre  mille  Fanti ,  e  quattroccii-  sf.^.hefe 
to  Cavalli  fotto    il    comando  del    Conte  Guido  di  Sraixm- 
berg  ,  che  con  diverfc  fortite  incommodò  P  Inimico  ,    e  gli 
H*  Fffcarhì/ .  Z    3  eoa- 
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-1590    contcfe  i  progrefli  con  ifpargimento  di    molro  fangue  .    Ma 

non  vedendo  Iperanza  di  foccorfo ,  e  ftringendo  (empre  più  il  Vi- 

fire  l'attacco ,  fu  coftretto  cedere  Ja    Piazza    J' ottavo  giorno 

di  Settembre .  Alla  caduta  di  NilTa  fuccede  quella  di  widi- 

Jl'rrlZria   ^^  '  ^  P^^^   doppo  fù  cfpugnata  Samandria ,  la  Guarnigione 

occupate /ìa  della  quale  cadde  tutta  fbtto  la  fpada  del  vincitore  .  Profe- 

tTurcht.     gjj^^j^j^   ^Qj^    p^jlj    tanto  fortunati  l' Efcrcito  Turchefco  ,    li 

prefentò  fotto  Belgrado  il  primo  d'Ottobre .  Era  munita  que- 
ll'importante Piazza  di  fei  mille  Alemani  ,  militia  veterana, 
e  della  migliore  qualità,  che  teneffe  l'Imperatore,  Non  era- 
no però  intieramente  rellaurate  le  breccie  ,  che  furono  aper- 
te all'hora ,  che  fé  n'impadronirono  i  Cefarei ,  8c  al  loro  di- 
fetto s  era  proveduto  col  riparo  d'  alcune  palizzate  .  Li  Tur- 
chi saccoltarono  affai  coperti  col  favore  d  alcune  Cafe  di  (trut- 
te ,  ma  non  ancora  demolite  .    Difpofe  il  Vifire  tre  attacchi 
ne'pofti  medemi ,  eh  hebbero  gl'Imperiali,  quando  T  affedia- 
rono .  Contefero  grAlemam  con  valore  ,  e  con  fangue  dell* 
Inimico  diverli  polli  cllerion  ,    ch'egli  occupò  ,    <ik  cffendofi 
avvicinato  alle  palizzate  fù  più  voice  refpinto ,  così  che  tutte 
l'apparenze  facevano  fperare  una  lunga  ,  e  fortunata  difefa , 
ma  fatale  colpo  portò  in  un  momento  l'eccidio  -  Caduta  una 
Bomba  in  una  Torre,  dov'era  riporta  certa  quantità  di  pol- 
vere, incenerì  non  folo  il  vicino  recinto,  ma  paffando  ne  gì* 
altri  cagionò  così  fpaventevole  incendio  ,    e  conquaffamento 
delle  fabriche  ,  che  la  Città  s'empì  tutta  di  fuoco ^  di  ftra- 
gi ,  e  di  confusone,  e  relhndo  abbandonati  ipofti,  mentre 
ogn'uno  attendeva  alla  propria  falvezza  ,  reftò  aperta  la  via 
,,i,i  alla  commune  rovina.  I  Turchi  approfittandofi  di  quefto|fu. 
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tccupano     ncllo  accldentc  fi  moffero  da  tutte  le  parti  all'affalto ,  e  ben- 
\fuch  che  non  haveffero  ancora  aperta  breccia  ,  valendofi  di  quel. 


Belgrado 


per   ca^ 


tnctndio.  jg  j^Qj^  b^fjg  affodate  nel  tempo  del  paffato  affedio  ,  e  dei 
precipitio ,  che  fucceffe  in  alcuna  parte  delle  mura ,  entraro- 
no nella  Città  fenza  contrailo  ,  facendo  paffare  fotto  il  filo 
delle  fpade  tutti  quelli ,  ch'erano  fopravanzati  alle  fiamme  , 
&  alle  rovine .  Li  Duchi  di  Croi ,  e  d'Afpremont ,  &  il  Co- 
"lonnello  Archinto  hcbbero  la  buona  forte  di  prefervarfi  con 
fettecento  pcrfonc  col  mezzo  delle  barche  ,  ch'erano  alle  rive 
del  Danubio ,  havendone  però  la  confufione  fatte  perire  mol- 
te 
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te  nellacque .  Cosi  ìnfeiicemenre  ,  &  inarpettatamente  cadde  16^ d 
in  nove  giorni  in  potere  de'  Turchi  queft'  importantiiiìma 
Piazza  5  cambiandoli  con  ella  la  fortuna  de'  Chriftianr  ,  e  la 
prosperità  della  Lega  .  Non  fu  creduto  da  tutti  accidentale 
il  fuoco,  ch'incenerì  Belgrado,  ma  opera  di  mano  infidiofa . 
La  verità  però  del  fatto  fu  fepolta  in  quelle  rovine ,  e  reftò 
pendente  fra  fofpetti  il  giudicio  de  gl'tiuomini .  L'avvifo  di 
quefta  perdita  riempì  di  confusone  la  Città  ,  e  la  Corte  di 
Vienna  y  e  come  le  forze  deTurchi  erano  per  Jc  pallate  pro- 
fperità  tenute  in  poca  confideratione ,  così  vedendole  riforte, 
piegando  fempre  il  volgo  a  glefliremi  ,  a  molti  già  pareva 
vedere  il  Nemico  fotta  le  mura  di  Vienna  ,  e  fi  ravvivava^  ^ 
no  le  funefte  memorie  delle  defolationi,  e  calamità  già  fett* 
Anni  patite  .  Veramente  la  foverchia  confidenza  havea  fatte 
Krafcurare  moire  ncccffarie  provifioni  ;  e  Buda  particolarmen^ 
te  era  debolmente  munita  con  le  fortificationi  imperfette  j  e  fé 
rinirpico  fi  foife  a  gran  pafll  avanzato  ,  era  pofto  in  contin- 
genza quel  pretiofo  acquifto  .  Si  penso  abbandonare  tutto 
quel  tratto  dr  Pacfe,  che  tra  la  Sava  ,.  e  la  Drava  ,  fortifi- 
care Eifech  ,  Darda ,  e  Zighec ,  e  demolire  molte  altre  Piaz- 
ze .■  In  tanta  i  Turchi  approfittandoli  dello  fconcerto  de'  p„,,fri,r 
Chriftiani ,  fi  prefentarono  con  un  corpo  di  Gente  fotto  Ef-  -rlfc'hì  'in 
fech  ,  e  dall'altra  parte  oltre  il  Danubio  uniti  con  i  Tartari  ^"^^' 
fcorrevana  liberamente  la  Campagna  ,  mentre  gl'Imperrali  im- 
potenti a  refiftere  in  tanti  luoghi  s'  erana  ridotti  ne'  fiti  più 
forti.  Lippa  a' Confini  della  Tranlllvania  fu  corretta  alla  re- 
fa .  Orfova  fu  rafata  dalla  Guarnigione,  che  fi  ritirò  nelf In- 
foia oppofta  5  la  quale  non  foccorfa  rellò  finalmente  abban- 
donata. Molto  opportuna  fu  la  difefa ,  che  fecero  gl'Alema. 
ni  in  Eflech  ,  che  trattenne  l'Inimico  da  maggiori ,  e  più  te-- 
muti  progreffi.  Al  primo  giungere  i  Turchi  s'attaccarono  al- 
la  contraicarpa  ,  dalla  quale  due  volte  furono  refpintij  e  poi 
con  vigorofa  fortita  molto  incommodati ,  andavano  però  fem- 
ore avanzando  i  lavori'  ,  ne  della  prefervatione  della  Piaz- 
za fi  tenevano  buone  fperanze,  cosi  che  l'intentione  del  Du- 
ca di  Croi,,  che  da  Belgrado  era  in  quella  paflato ,  pareva ^ 
che  folfe  d'abbandonarla ,  incendiare  il  Ponte  ,  e  ritirandofì 
©Itre  la  Diava  fai  vare  a  migliore  fortuna   le   Genti  ..  Ma  i 
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1690  Turchi  non  trovandoli  molto  forti  ,  ne  con  buona  difcfplinct» 
effendo  la  maggior  parte  Gente  coUcttitia  della  Boflìna ,  du- 
bitando ,  che  prefto  savvicinaiTe  il  loccorfo ,  che  s'attendeva , 
fi  difpylero  non  continuare  neirimprefa .  Accelerò  la  rifoUi- 
lione  un'accidente  fortuito.  Elfendoli  intefo  certo  ftrcpito  nel 
Campo  Turchefco,  e  dubitando  il  Croi,  che  fi  preparalle  un' 
affalto,  fece  fuonare  tutti  i  Tamburi ,  Trombe,  e  Timpaii  ,  6c 
altri  Iftrumenti  Militari  per  unire  le  Militie,  6c  accorrere  al- 
la difefa .  I  Turchi  all'incontro  argomentando  da  quelli  fuo- 
I  Turai/!  ni,  che  foffe  già  entrato  il  foccorfo  attcfo,  fi  ritirarono  frct- 
"dJinac  tolofamente ,  lafciando  in  abbandono  una  parte  del  bagaglio, 
^^'  dt  Ef^  polvere,  &  altre  munitioni  con  tre  piccoli  pezzi  di  Caiino- 
^'^^^  ne.  Così  fu  prefervato  quell'importante  Pofto  ,  che  caduto 
in  mano  del  Nemico  haverebbc  aperto  l'adito  a  più  interne 
infeftationi  .  Anco  al  Prenrjpe  di  Badcn  riufcì  di  prefervare 
la  Tranillvania.  Pafsò  come,  fi  dille,  con  dieci  mille  Solda- 
ti in  quella  Provincia  per  reprimere  gl'attentati  del  Teche- 
li  faftofo  per  la  rotta  data  all'Haisler.  Riprefcro  al  compari- 
re delle  Truppe  Cefaree  quei  Popoli  l'animo  fmarrito ,  &  il 
Techcli  sfuggendo  gì'  incontri  di  combattere  ,  fu  in  breve 
fcacciato  dal  Paefe  ,  ellendofi  ritirato  nella  Valacchia  .  Men- 
tre però  il  Baden  havea  rivolto  la  marchia  verfo  l'Ungheria , 
chiamato  ad  afiìftere  a  quelle  pericolofe  contingenze  dopp© 
i  funefti  accidenti  accaduti,  fu  obligato  a  ritornarvi  per  ofta- 
re  all'invafionc  dc'Tartari  ,  fpediti  dal  Vifire  fotto  il  calore 
delle  profperità  confeguite  in  Ungheria ,  &  a  fuggeftione  del 
Techcli,  che  voleva  nuovamente  tentare  la  fua  fortuna  ^  ma 
h  follecitudine  del  Baden  fturbò  i  fuoi  difcgni  j^  poiché  oc- 
cupati li  fui  vantaggiofi  ,  repreffe  il  furore  de'  Tartari  ,  im- 
pedendo loro  r  avanzamento  ,.  e  fcacciò  lui  dalla  Provincia. 
Lafciò  ben  prefidiate  le  Piazze ,  &:  al  Generale  Veterani  con 
alcuni  Reggimenti  diede  la  cuftodia  della  Porta  ferrea  ,  paf- 
fo  riftretto ,  che  ferra  l'adito  a  quella  parte  nella  Provincia, 
nella  quale  fé  bene  non  fuccederono  notabili  fattioni  ,  fu 
molta  la  lode,  ch'EgU  s'acquiftò,  per  haverla  confervata  fot- 
to la  divotione  di  Cefare  nella  decadenza  de*  Chriftiani  in 
Ungheria ,  e  nella  riforta  fortuna  de'  Turchi  .  Acconfentì  V 
Imperatore  ad  iuveUirc  in  q,ucl  Prcncipato  il  Figliuolo  dell' 
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AbafR:  al  quale  ,  per  cflerc  in    minorità  ,    fu  aflcgnato  un     1690 
Configlio  di  fci   Soggetti    Nationali  ,    e  con    obligatione   di   ^^fn'-^^'T% 
niente  innovare  fenza  ralTenfodi  Cefare ,  dovendo  contribuii   ìnvejr.to 
re  li  Stari  ottanta  mille  tallari  ,  tributo  folito  corrilponderfi   ^jl''^'^/^'^ 
a   lurchi. 

Procurarono  gllmperiali  muovere  al  foccorfo  della  TranflI- 
vania  i  Polacchi ,  ma  le  cofc  di  quel  Regno  non  proccdero- 
no  quell'Anno  con  ordine  migliore  de' paflati  .  Terminò  la 
Dieta  con  le  folite  confulloni  .  Fu  però  deliberata  la  comi- 
nuatione  della  Guerra  ,  e  furono  accordate  le  paghe  all'  E- 
fercito ,  andate  con  fommo  fconcerto  in  difetto  per  tre  An- 
ni ,  relTando  di  più  accrefciuti  graflcgnamenri  a  Quartieri  d* 
Inverno,  a  fin  che  la  Militia  potelle  fermarli  a  Confini ,  e  copri- 
re il  Paefe  dalle  corfe  de'Tartari ,  continuamente  infeftl  a  quelle 
afflitte  Provincie .  Ma  di  qucfte  buone  deliberationi  non  fi 
vidde  Tefecurione .  Del  riiultato  alla  Dieta  fu  partecipato  V 
Imperatore  col  mezzo  del  Conte  Pufchi  Inviato  a  Vienna , 
il  quale  nuovamente  infide  ,  perche  fofle  pollo  in  Scrittura 
la  ceffionc  delle  ragioni  fopra  la  Valacchia  ,  e  Moldavia  j  qua-  Negotiatr 
fi  che  da  queft  atto ,  e  non  dalla  forza  dell'armi  dipendcfic  ]'^]'^,f"' 
per  li  Polacchi  l'acquifto  di  quelle  Provincie.  Cefare  moftrò  fini. 
tutta  la  facilità  ,  come  pure  per  il  Matrimonio  tanto  tempo 
maneggiato  della  PrcncipclTa  di  Ncoburgo  Sorella  dell'Impe- 
ratrice col  Principe  Giacomo  Figliuolo  del  Rè  di  Polonia, 
le  cofe  prenderono  miglior  piega  ,  e  ne  feguì  poi  anco  1'  ef- 
fetto y  havendo  particolarmente  la  morte  del  Duca  di  Lore- 
na,  che  da  grAuftriaci  s'haverebbe  procurato  portare  a  quel 
Regno,  levato  un  notabile  impedimento  alla  Ibcceflìone  del 
Prcncipe  Giacomo  .  Mentre  i  Generali  di  Polonia  con  l'or- 
dinaria lentezza  univano  l'Efercito  ,  trentafei  Compagnie  di 
Cavalleria  Polacca,  difpofte  ancora  ne' Quartieri  del  verno, 
foprafatte  da'  Tartari  ,  furono  per  la  maggior  parte  tagliate  , 
e  difpcrfe  con  danno  confiderabile  ,  ma  con  maggior  inde- 
coro di  quella  Natione  ,  ogni  Anno  efpofta  a  tali  infulti  , 
ne  mai  fatta  capace  a  provederne  il  riparo  .  Il  Rè  pieno  di 
buona  volontà,  ma  fenza  mezzi  d'efequirla  ,  per  le  difcordie, 
e  per  l'emulationi  de' Grandi  del  Regno  ,  non  fi  pofe  alla 
tcfta  dell  Efercito ,  il  quale  alla  metà  di  Settembre  entrò  in 
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1690  marchia  paffando  il  Nieftcr .  Ildifcgnov  che  fi  publicò,  fu  A' 
inoltrarfi  a  Smiafino  ultima  Piazza  del  Confine  Polacco  ,  e 
di  là  paffiire  nella  Moldavia»  Con  un  ftaccamenro  d'alcune 
Compagnie  fu  occupata  Soviana  Terra  della  Moldavia  pofta 
fui  Confine  dello  fìeflo  nome  ,  che  fi  trovò  abbandonata  , 
e  ruvìnata,  ritirati  gli  habitanti  ne'luoghi  montuofi  ,  e  le  Trup- 
pe Polacche  Ci  fortificarono  in  un  grande  Monafterio  de'Ruf- 
liani.  Quefii  però  furono  gl'ultimi  paffì  dell'Efercito ,  pqiche 
mancando  le  vettovaglie  non  provedute  opportunamente  ,. 
^ìtoTfto  d^  defiderofi  li  Generali  di  ritornarfcne  alle  loro  Cafe  ,  fenza 
pou,rhi  a  communicarlo  al  Rè,  fi  ritirarono  .  E  per  dare  qualche  ap- 
parenza  alle  cofe ,  fu  ridotto  un  Senatus  Conju/tus ,  che  co- 
si fi  chiama  la  riduttione  di  quei  Senatori  ,  che  fi  trovano» 
prefenti  alla  Perfona  Reale  ,-  nel  quale  fii  deliberato  la  con- 
ti nuatione  della  Guerra  .  Che  fojfe  dìlìribuHo  t  EfercHo  a 
Co/^fi^/  per  efjtrtf  pronto  a  frenare  l  ìncurfione  de  Tartari  .. 
Che  la  Vrimavera  ventura  fi  doveffe  prevenire  ì Inimico ,  at- 
taccando con  for?(e  valide  K^amìniett^  ,  overo  entrare  nella 
Valacchia  per  togliere  la  corrifpondenxa  de  Turchi  con  / 
Tartari ,  0  come  fojfe  par/o  al  con  figlio  del  Tontefice ,  e  deli 
Imperatore ,.  Con  quefte  deliberationi  fpeciofe ,  che  riguarda- 
vano l'avvenire,  fu  creduto  compenfare  la  perdita,  che  fi  fa- 
ceva del  tempo  prefentev 

Non  così  puflarono  le  cofe  de'Francefi,  poiché  quel  gran 
Rè  con  la  forza  deTuoi  Eferciti ,  e  con  la  prudenza  de'fuot 
configli  potè  non  fclo  refiftere  alla  Potenza  di  tanti  Prenci- 
pi  contro  d'efib  Collegati  ,  ma  riportarne  gloria  ,  e  vantag- 
gi.  Stimo  neceflario  riferire  fuccìntamente  i  principali  fuccef- 
{\  y  particolarmente ,  perche  eflendofi  accefo  in  Italia  il  fuoco 
della  Guerra  per  la  dichiarationc ,  che  fcce  il..  Duca  di  Savo- 
ia ,  qucil'intercili  s'accofiacono  più  da  vicino  a  quelli  della 
Republica . 

^^^^^^  il  Rè  vigorofamente  Fa  Guerra  con  fei  Armate  di 
iella  Fran^  Tctra ,  c  duc  di  Matc ,  una  di  Navi  groife  nelK  Oceano ,  e 
clmpagta  l'^ltta  di  Lcgnì  fottili  nel  Mediterraneo  .  NclT  Alfatia  alla 
^6c,o.  parte  alta  del  Reno  fopra  la  Mofella  ,    &  in  Fiandra  erano 

difpofii  tre  numerofi  Eferciti,.  l'uno  de' quali  dovea  far  fron- 
te alle  Genti  Ccfarce^  e  degl'Elettgri  di  Baveria  ,  e  di  Saf-^ 
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fonia  ^  laltro  a  quello  deirElettore  di  Brandemburgo  ,    rin-   ,l6^& 
forzato  dalle  Milltie  d'altri  Principi  di  Germania  5  &  il  ter- 
zo contro  li  Spagnuoli,  Inglefi ,  Vefcovo  di  Munfter,  &  al- 
tri Collegati.  Soitencva  con  un'altro  valido  corpo  di  Gente 
il  partito  del  Rè  Giacomo  in    Irlanda  .    Alli  Monti  Pirenei 
con  un  buon  nervo  di  Miiitie  era  infedata  la  Catalogna  j  & 
in  Italia  neìk  Piazze  di  Pinarolo,  e  di  Cafale  numerofe  Trup- 
pe (lavano  difpolle ,  Tale  fi  faceva  conofcere  la  Potenza  del- 
la Francia  in  quefti  tempi,  ma  maggiore  ancora  appariva  la 
direttione  nel  condurre  la  mole  di  così  grandi  intereill .  Co- 
mandò l'Armata  in  Alfatia  il  Delfino  ,  ma  non  fu  a  quella 
parte  alcun  illullre  fuccello ,  poiché  tanto  Egli  ,  come  gl'E- 
lettori di  Baviera ,  e  di  Safibnia ,  eh  erano  alia  tcfia  de  loro 
Eferciti  ,  fi  tennero  lontani  da' cimenti  ,   pafTando  il  tempo 
della  Campagna  con  reciproche  fcorrerie  ,    fenza  che  I'  uno 
prcndeiTe  /opra  l'altro  alcun  notabile  vantaggio.  Il  caldo  del- 
le fattioni  fu  alla  parte  di  Fiandra.  Marchiavano  l'una  con- 
tro l'altra,  la  Francefe  guidata  dal  Marcfciallo  di  Lucembur- 
go,  e  quella  de' Collegati  dal  Preacipe  di  Valdo jh.  Il  con- 
certo fra  i  Collegati  era ,  che  l'Elettore  di  Brandemburgo  fa- 
ccfle  imprcilione  alla  Mofclla  ,  e  tenefTe  occupati  li  Francefi 
condotti   dal    Signor  di  Bouflers  nel  tempo  ,  che  fi  accofta- 
vano  le  Armate  in  Fiandra:  ma  ritardata  la   moffa  de' Bran- 
demburghefi  ,  Teppe  così  bene  profittarfi  il  Marefciallo  di  Lucem- 
burgo  ,  che  havendo  levato  qualche    numero  di  Gente  da.  i 
prefidii  d'alcune  Piazze  meno  efpolfe ,  e  foccorfo  da  un  va- 
lido ftaccamento  dall'Efercito  del  Signor  di  Bcuflcrs,  fi  tro- 
vò in  maniera   rinforzato  ,    che  condotto  incautamente  alla 
Battaglia  il  Prencipe  di  Valdcch,  al  qual'era  ignoto  tanto  au- 
gumento  di  forze  ,  hebbe  la  fortuna  di  batterlo .  Durò  fctt' 
bore  la  Battaglia.  Sei  mille  fi  numerarono  dalla  parte  de  gì'     s^tt^fUs 
Alleati  gl'eftinti  fui  Campo,  e  fette  mille  i  prigioni .  DeTran-   'yr'^^AnZ'i 
cefi  mancarono  quattro  mille  .  Fu  detto  ,  che  il  Marcfciallo   'J^^"^'""' 
di  Lucemburgo  tenefle  fotto  l' Infogno  quaranta  mille  Solda- 
ti, e  vcntifei"  mille  follerò  quelli  del  Prencipe  di^Valdech  , 
onde  nella  difparità  delle  forze,  e  nella  lunga  rehftenza  fat- 
ta non  fu  ne'vinti  dcfiderato  coraggio .  Quefta  vittoria  oltre 
la  gloria  ,    &  il  danno  de'.  Nemici  non  produflc  alcun  no- 

tabi- 


J56        DELL'  HISTORIA  VENETA 

i6go    tabilc  acquifto  a  Francefi ,  poiché  il  Valdech  rinforzato  ufci 
nuovamente  in  Campagna  .  Poco  prima  di  qucfla  vittoria  altra 
n'haveano  confeguita  i  Francefi  fui  Mare .  Era  difpofta  in  In- 
ghilterra una  grande  cofpiratione  contro  il  Prencipe  d'Oran- 
ges,  e  per  darle  fomento  l'Armata    Francefe  s'avvicinò  alle 
rive  del  Regno  ,    mentre  il    Rè  Giacomo  paflato  in  Irlanda 
fofteneva  a  quella  parte  i  fuoi  adherenti  .    Navigavano  uni- 
te l'Armate  Inglefe  ,  &  Olandefc  ,  ma  nell'incontro  con  la 
sart^gUa  Francefe,  ch'era  numcrofa  di  otrantadue    Vafcelli  ,    tutta  la 
^F^n'!/^,  piena    cadde  fopra  1' Olandefc  polii  alla  vanguardia  .    Non 
f:soìani,fi.  entrò  nel  combattimento  l'Inglefe  ,  e  fiì  creduto  l'Armiraglio 
Torrigton ,  che  la  guidava ,  ò  partiale  del  Rè  Giacomo  ,  ò 
corrotto  dall'arte  de'Francefi  .  Di  otto  Vafcelli ,  uno  prefo  , 
altro  caduto  a  fondo  ,  e  fei  dati  alle  fiamme  ,  fu  il  danno 
de  gl'Olandefi  ,  i  quali  portarono  le  loro  querele  al  Prenci- 
pe d'Oranges  ,    e  tu  obligato  rArmiraglio  Inglefe  a  render 
conto  in  prigione  della  fua  accufata  condotta .  Qiiefto  fucccC- 
fo  però  non  intorbidò  la  fortuna   del  Prencipe  d'Oranges  , 
poiché  con  la  carceratione    d'alcuni  Capi  principali  fu  fup- 
preffa  la  cofpiratione  contro  di  lui  ordita ,  &  Egli   portato^ 
vrìnnbe  ff  ^^  Irlanda  abbattè  più  volte  i  fuoi  Nemici  .  Nei  primo  in- 
oran^e^  e  contro ,  ch'hebbc  il  Rè  Giacomo,  la  maggior  parte  della  fua 
^inhìlnla,  FantcHa ,  e  Cavalleria  Irlandefe  depofe  Tarmi ,  onde  fpoglia- 
to  di  difefa ,  fu  coftretto  provedere  con  la  fuga  alla  iua  fal- 
vezza  :    prefo  perciò  follecito    imbarco   fopra  alcuni  piccioli 
Legni  ripafsò  con  pochi  de' fuoi  infelicemente  in  Francia  .  Le 
reliquie  de'Francefi  ,  e  de'  partiali  del  Rè  fi  ricoverarono  in 
Limerich  ,  &  Atlona  Piazze  forti  ,  reftando  il  refio  dell'Ir- 
landa aflbggettata  all'Oranges  .  Si  portò  Egli  al  calore  della 
if\vZTat  vittoria  all'attacco  di  Limerich ,  ma  trovata  valorofa  refiften. 
^cJiLims'  2z  ^  levò  doppo  alcuni  giorni    1' affedio  .    Non  fu  del  tutto 
otiofa  l'Armata  Francefe  in  Catalogna  .    Maveva  il  Duca  di 
Novaglies  l'Anno  precedente  occupato  Campredon  ,    e  nel 
corrente  erano  le  fue  mire  rivolte  all'affedio  diGirona^  ma 
non  trovandofi  con  forze  fufficienti  per  tentare  queft'  imprc. 
fa ,  applicò  a  fcorrere  la  Campagna  ,   occupando  alcuni  Ca- 
rtelli di  non  molta  difefa,  dando  con  le  prede  ,  e  con  le  con- 
tributioni  incommodo  alPaefe,  e  fujfliftenza  alle  fue  Truppe. 
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Ma  molto  più  notabili  furono  i  fu  cecili  neiJ 'Italia,  nella  qua-     iCgo 
le  s'attaccò  un  grand'incendio  di  Guerra  ,  ch'attrafle  il  con- 
corfo  delle  Nationi  flraniere ,  e  produffc  infelici  avvenimen- 
ti a  quefta  Provincia  . 

Doppo ,  che  il  Rè  di  Francia  fi  refe  padrone  di  Cafale  nei  /^"Jl"^' 
Monferrato,  cefloli ,  come  fi  diffe  ,  dal  Duca  di  Mantova,  fi 
trovò  il  Duca  di  Savoja  chiufo  tra  qucfia  Fortezza  ,  e  quella  di 
Pinarolo  in  maniera  ,  che  la  Tua  Sovranità  era  dipendente  da  gì* 
arbitrii  de'Francefi.  I  Miniflri  regii  in  Turino  ,  foftenuti  da 
quelli  di  Parigi  abufando  della  fortuna  del  Rè,  procedevano  fc- 
co  con  elatezza  ,  e  fierezza  tale  ,  che  l'animo  di  quel  Prcncipe 
ricevendo  continui  motivi  d'amarezze,  altro  non  meditava,  che 
ad  ufcire  in  libertà  .  Credè  favorevole  l'occafione  ,  «S^  il  tempo, 
mentre  tanti  Potentati  erano  uniti  contro  la  Francia  .  Il  primo 
palio  ,  con  che  s'introduffe  nella  confidenza  dell'Imperatore  ,  fu  trT'ZL  ' 
un  trattato,  che  feco  conci  u  fé  ,  col  mezzo  del  quale  el'esborsò  ^''^j^'^i" 
cento  mille  doppie  ,  ricevendo  ali  incontro  la  ceiiione  delle  ra-   rator,  ,  # 
gioni  Imperiali  (opra  divcrfi  Feudi  pofii  nelle  Langhe  ,  &  altro-  ^"'^*  ' 
ve  ^  &  inoltre  l'honore  del  Titolo  regio  ,  e  trattamento  corri- 
fpondente  a'iuoi  Ambafciatori  alla  Corte  di  Vienna  .  Di  qucfto 
trattato  (x  moftrarono  ugualmente  mal  contenti  li  Spagnuoli ,  e 
li  Francefi  .  Li  Spagnuoli  ,  perche  li  Feudi,  de'quali  fi  parlava  , 
erano  a'Confini ,  &  alcuni  adentro  del  Milanefe,  non  vedeva-   ^fi/TrllZ 
no  volontieri  accrefciuto  per  quefto  mezzo  il  Duca  in  autorità  .  ^'"  ''"'  •' 
Li  Francefi  poi  perche  havclle  foccorfo  rim|>cratore  con  tanta   s'IJ^ja.* 
fomma  di  denaro  nel  tempo,  che  li  faceva  la  Guerra.   Riufcì 
veramente  ofiervabile  ,  che  mentre  fi  difponcva  il  Duca  alla  rot- 
tura con  la  Francia  ,  fi  privailc  con  motivi  d'ambitionc  del  con- 
tante ,  iftrumento  principale  della  Guerra .  Ingclolìto  dunque 
da  tali  pratiche  il  Rèdi  Francia,  refa  hormai  iofpctta  la  fede 
del  Duca,  principiò  a  firingerlo  ,  &  obligailo  a  dichiarationi . 
S'andò  per  qualche  tempo  con  trattati  officiofi  ,  &l  inconcludenti 
fchermendo  il  Duca,  ma  nel  Rè  faccndofi  fempre  maggiori  i 
diibbi  ,  per  afilìcurarfi  delle  fue  iiuentioni ,  gli  ricercò  la  confe- 
gna  della  Cittadella  di  Turino  ,  e  della  Piazza  di  Verrua  ,  pro- 
tellando  in  altra  maniera  ufar  la  forza  ,  havcndo  già  confidera- 
bilmente  accrcfciutc  le  fue  Genti  in  Pinarolo  ,  e  Cafale  fotto  la 
condotta  del  Signor  di  Cattinal.  Stretto  in  tal  forma  il  Duca 
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1  690    non  potendo  alTentire  a  conditionì ,  che  gli  toglievano  Teflere  di 
savoja/r  Sovrano  ,  entrò  nella  Guerra  ,  e  nel  partito  de*Principi  Collega- 
"plrtito^de*  ù  contro  la  Francia.  Li  Spagnuoli  s  obligavano  aOifterlo  con  tuc- 
ccileoati     ^^  ^^  forze  dello  Srata  di  Milano  ►  L'Imperatore  gli  promife  al- 
cuni Reggimenti,  &i  il  Prencipcdi  Oranges  Ci  convenne  d  esbor- 
farli  certa  fomma  di  denaro  menfuale  .  Comandò  il  Duca  aTuoi 
Sudditi  prender  l'armi.  Trovandofi  nelle  Valli  vicine  al  Dcl- 
fmato  a  lui  foggette  gran  numero  di  Famiglie  infette  d'Herefia 
(  quefti  fi  chiamavano  Barbetti  dalle  barbe,  che  con  qualche  fu- 
pcrftitione  ufhvano  )  &  havcndo  già  fermati  nelle  prigioni  molti 
de'prineipali  Capi ,  e  molti  cflendofi  afìcnrati  j  liberò  dalle  car- 
ceri li  rerenti ,  &  a  gli  efiliati  pcrmife  il  ritorno  alle  loro  Cafe,. 
concedendo  pure  a  molti  Fra nce fi  fcacciati  dal  Regno  per  caufa 
di  Religione  ,  che  fi  erano  refugiati  ne'Svizzeri ,  e  ne'Grigioni , 
d'unirfi  con  loro  ,  dandoli  Capo,  cheli  comandalTe»  Fu  fuppo- 
Ilo,  che  quefli  Religionarii  porcilero  fare  una  gagliarda  impref^ 
fine  nel  Delfinato  ,  nel  quale  non  gli  farebbero  mancati  aderenti 
dello  fteiTo  partito  y  ma  la  prudenza  ,  e  la  forza  deTranccfi  ov- 
viarono a  quello  loro  pericolofo  difegno  ,  poiché  il  primo  ftudio 
Trartce/f  ^^^  SignoF  di  Cattinal ,  fu  d'occupare  i  pafli  de'Montr ,  ond'en- 
f^eijasav^  tratc  Ic  Militie  Regie  nella  Savoja,  fi  refero  in  breve  di  quella 
-'*•  padrone,  fuorché  della  Fortezza  di  Momigliano,  e  pafTando  an- 

co più  da  vicino  al  Piemonte  s'impadronirono  della  Città ,  e 
Valle  di  Lucerna  •  In  quello  tempo  comparve  l'Ambafciatorc  di 
Francia  in  Venetia  nel  Collegio ,  &  efpofte  a  nome  del  Rè  pri- 
ma le  fue  querele  contro  il  Duca  di  Savoja  per  eflerfi  alienato  dal- 
la fua  amicitia  ,  e  gettato  al  partito  de'iuoi  Nemici ,  difcefe  poi 
^fpttif,onc  a  dire  ,  che  per  afficurarfi  delk  jue  male  intentìonì  palesate  con^ 
(liator7  7i  tro  la  Corona  ^9/1  bave  va  rkbiejìo  la  Cittadella  ai  Turino  ^  e 
la  Tia^s(^a  di  Verrua  con  promijfwne  di  rendergliela  nella  Tace 
generale  ,  offerendogli  per  matti  e  nitori  della  fua  'Regia  parola  il 
Papa  y  e  la  Republica  di  Venetia .  Che  di  pia  offeriva ,  che  fé 
il  Duca  foffe  per  ajfentire  ,  che  dette  due  Tia^^e  rejiajfero  con 
f ufficienti  rrefidii  confegnate  in  depofito  alla  T{epuhlica ,  egli  fé 
ne  farebbe  contentato ,  ^  haverebhe  ritirato  le  fue  Truppe  dal- 
l  Italia ,  ma  con  due  conditioni  :  \Jna^  che  fé  il  Duca  unijfe  in 
alcun  tempo  le  fue  Genti  a  quelle  de  fuoi  TSLemici ,  la  Republic  a 
foffe  obligata  a  rimettere  le  dette  Via^e  in  mano  del  Rè  per  te- 
nerle- 
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fierk  fino  alla  conclufione  delia  Vare .  La  feconda ,  che  ne  l'Ini'  i  ego 
peratore ,  ne  il  T{e  Cattolico  dovejfero  'Jntrcìprendere  cofa  alcuna 
in  Italia  ne  contro  le  Tia^^e,  che  fono  in  potere  del  T{è ,  ne  con- 
tro alcun  Trencipe ,  ò  Stato  ,  che  vorrà  con fer vare  la  neutralità , 
dovendo  ilVapa ,  e  la'^epuhlica  di  Veneti  a ,  O"  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  entrare  come  mantenitori  di  quefìa  parola .  Corri fpo-  * 

fé  a  qucft 'officio  il  Senato  con  termini  di  rifpctto  ,  e  di  (lima  per 
la  confidenza,  che  gli  ufava  il  Rè,  ma  nel  negotio  ,  che  non 
poteva  havcrc  affetto ,  e  nel  quale  non  doveva  imphcarfi  la  Re- 
publica,  non  fu  data  apertura.  Rotea  in  tanto  la  Guerra  s'uni- 
rono li  Spagnuoli  a'Savojardi,  ma  l'Armata  Franccfe  numcrofa 
d[quindeci  mille  Soldati  s'era  fatta  padrona  della  Campagna  , 
affliggendo  il  Piemonte  con  le  contributioni ,  con  le  rapine,  e 
con  gl'incendi^.  Il  Duca  per  riparare  alle  miferic  de'fuoi  Suddi- 
ti,  ufcìanch'Eghin  Campagna,  e  nel  Mcfe  d'Agofto  fi  trovò 
a  fronte  del  Nemico  ad  un  picciolo  luogo  detto  la  Stanfarda  , 
dove  fucceife  un  fanguinofo  fatto  d'Armi .  Entrò  il  Duca  nel  ci- 
mento con  ibmmo  coraggio ,  ma  non  con  uguale  direttione  ,  yi^^-'\f^ 
poiché  il  Campo  Franceie  era  Ifato  rinforzato  di  fei  mille  Solda-  Fr^^r.^,r 
ti,  e  delle  Truppe  Sa  vojardc  una  parte  fu  fatta  marchiare  lungo  ^//''x/Jr. 
la  riva  del  Pò  ,  sfilando  fopra  un  terreno  ,  dove  non  era  capace  f-'"'^''- 
ad  adoperarfi  tutta  la  Cavalleria.  Durò  il  conflitto  per  lo  (patio 
di  otto  hore  ,  &  a  favore  de'Francelì  piegò  la  Vittoria  con  l'ac- 
quillo  del  Campo ,  di  tre  pezzi  di  Cannone  ,  gran  parte  del  baga- 
glio ,  e  morte  di  quattro  in  cinque  mille  Soldati .  Fu  però  ian- 
guinofa  anco  a'vincitori,  che  vi  lafciarono  più  di  tre  mille  Com- 
battenti .  Li  Spagnuoli ,  e  Savojardi  fi  ritirarono  a  Carmagn no- 
ia ,  e  li  Francefi  s'impadronirono  di  Saluzzo ,  e  di  tutte  quelle 
fertili  Contrade ,  imponendo  a  quei  Popoli  rigorofe  contribu- 
tioni. Giunfc  in  quefi:o  tempo  un  rinforzo  al  Duca  d'alcuni 
Reggimenti  Alemani  di  Fanteria  ,  e  Cavalleria  ,  ma  non  perciò 
migliorarono  i  fuoi  intereffi  j  anzi  tra  le  Nationi  nacque  acre  , 
bc  inopportuna  contcfa  ,  pretendendo  li  Spagnuoli  il  pofio  della 
Vanguardia  ,  non  alìcntcndo  a  concedergliela  i  Todefchi ,  on- 
de fi  difficoltarono  le  marchie  ,  e  l'operatioiii .  Sollecito  all'in- 
contro il  Signor  di  Cattinal  s'avanzò  vcrfo  Sufa  ,  <3c  in  pochi  ^. 
giorni  fi  refe  Padrone  di  quell'importante  Pofio  ,  che  dor.ìina  potare'" d,' 
la  ftrada  macftra  per  ripalfarc  i  Monti ,  e  ricevere  i  foccorfi  dalla  ^'""''fi- 

Fran- 


35o         DELL'  RISTORI  A  VENETA 

1690  Francia.  Afflifle  al  fommo  quefta  perdita  il  Duca,  fpcrando 
daTuoi  pili  lunga  ,  e  valida  difefa  ,  efclamando  con  afpre  invet- 
tive contro  il  Contedi  Fueflelinda  Governatore  di  Milano,  il 
quale  non  fi  avanzò ,  come  fu  detto  che  potcìre ,  al  foccorfo 
delle  Piazza  .  Qucfti  furono  i  funefti  principii  della  Guerra  acce- 
fa  dalli  Spagnuoli ,  e  Savojardi  in  Italia  . 

Ma  ritornando  al  filo  principale  della  noftra  Hifloria  ,  ci  con- 
viene vedere  in  Coftantinopoli  il  Pfimo  Vifire  fortunato  pieno 
di  fafto  ,  &  acclamato  da'Popoli ,  che  riprefa  l'antica  baldanza 
concepivano  fperanze  di  rimefla  felicità  .  Il  Gran  Signore  al  fuo 
arrivo  per  honorarlo  fi  trasferì  in  una  Villa  fuburbana ,  dove  1' 
accolfe  [con  le  più  eftefe  dimoftrationi  di  ftima  ,  fattolo  veftire 
con  la  propria  Vèrte  di  Zibellini ,  e  cingere  di  Sciabla  giojellata. 
Prima  di  partire  da  Belgrado  publicò  un'Indulto,  con  che  pro- 
metteva l'efentione  di  tutte  le  gravezze  a  quelli ,  che  fi  portaffe- 
roa  rihabitare  il  Paefc ,  comminando  all'incontro  la  confifca- 
tione  de'beni  alli  primi  poffcflbri ,  quando  non  ritornaflero  nel 
termine  di  fei  Mefi  .  Applicato  poi  al  Governo  delllmperio  dif- 
poneva  nella  debolezza  del  Sultano  arbitrariamente  di  tutti  gP 
affari,e  ricevendo  per  apparenza  i  pareri  degl'altri^VifirijOgni  cofa 
determinava  da  fé  .  Secretiflimo  ne'fuoi  configli ,  cosi  che  pri- 
ma fi  vedevano  gl'effetti ,  di  quello  appariffe  il  difegno  .  Rende- 
va giuftitia  indifferente  tanto  a  Sudditi ,  come  a  gl'Efteri ,  onde 
tutti  gli  applaudivano  ^  e  facendo  maneggiare  il  denaro  da'  Mi- 
niftri  d'integrità  ,  avantaggiò  notabilmente  l'Erario  Regio . 


IL      FINE, 


INDI- 


I 


TAVOLA 

De' nomi  proprj  e  delle  cofè  notabili  contenute  nell* 

Iftoria  delSenator  Fofcarini  . 


k 


A¥af!i  {Micheìf)  Principe  di  Tranfilvania  : 
sfortaco  a  ricevere  neYuoi  datile  niiliiic  ala- 
manne .  266.  Spcdifce  auibafciadori  al  Du- 
ca di  Lorena.  267.  Sua  morte  348.  Suo  fi- 
gliuolo invertito  da  Cefare  di  quei  princi- 
pato .  3  52. 
Abruiiefi  :  loro  valore  nella  prefa  di  Sing  .  211. 
<<*Acciago  [Antoni:)  uccifo  di  cannonata  fot- 

to  Negroponte .  295. 
Acniet  Kiuperiì  ,  Primo  vifir  :  va  in  perfoaa 
aircfpugnazione  di  Candia  .  2.  Suoi  finidi 
ftar  lontano  dalla  Coi  te.  5.  ^ /fg^.  Richia- 
mato dal  Granfignore  ,  e  Tuo  ingreflb  in 
Adrianopoli  .  6.  Come  ricevuto  .  j.  Sue 
commiflioni  al  Commi  'ario  Turco  nelle 
controverfie  de'confini .  tS. 
Acmet,  Bafsà  di  Tefnaifvar  ;  eletto  Bafsàdcl 

mare.   193. 
Acmet,  capo  de'fo'Ievati  :  fua  morte.  285. 
Adige:  Tue   inondazioni    da   che  originate  ,  e 

come  riparate.  63.  f  [£<,?.• 
Agi'ia  :  occupata  da'  "'f'irei  .  268. 
Aiduchi  :  rompono  i     Turchi    fotto  Rifano  . 

\%.  Trafpoititti  iieiriftria.  20. 
Aire;  occupato  da'Fianceu.  78, 
Alamanni:  loro   pafiaggio  pe'lgoifo  ai  foccor- 

fo  di  Meffina  .   54. 
Alba-reale  :  s'arrende  a'Cefarei  .   304. 
Albizzi  {Mario)  creato  Cardinale .  40.  heogi 

Albiiii,  e  ncn  Albrici . 
Alcenago  {Alejf.ndro)  Cavaliere:    fuo  impie. 
go  nell'attacco  di  Corone  .    166,    Attaccato 
da' Turchi  ,  li  refpigne .   i6ó.  167.  Occupa 
le  Gomenizze.   177.   B<itte  Navarin  nu)vo  . 
100.  Sua  morte,  e  valore  premiato  dal  Se- 
na-o.   207- 
Ai.HssANDRo  Vili,   fua  promozione  al  ponte- 
iìcato  .   337.   Manda  lo  flocco   e'I  pileo  be- 
nedetto al  Doge  Morofni.  338. 
Alianbeg:   tagliato  a  pezzi  da'Moilacchi.   93. 
Sig.  <^'Alnieres,  Generale  fraucefe  :  fua  mor- 
te .  77. 
Aioli:  prefo  da'Francefi.  47- 
Altieri  (Emilio)  Cardinale:  Ina  aiTunzioncal 

ponteficato  .  Vf.^i  ■  Ciemen.e  X. 
Altieri  yFrarii-ffrc)  Cardinaif  p.^lrone  .  15.  Sue 
controverfie  con   gli  an)bjfciadori  de'  Prin- 
cipi per  la  regolazion  delle   franchigie  .   31. 
II.  Fcfcanni . 


'  f*f.i'  Si  racconcilia  col  Re  di  Francia.  42. 
Ambafciadori   delle    citri  e    terre    dello  (lato 

Veneto  al  Doge  Sagredo.   43. 
Ambafciadori  de'Principi  in  Roma:  loro  ma- 

neggi    per  la    regolazion  delle  franchigie  . 

Ambafciadori  Turchi  fpediti  a  Vienna  perla 
pace  .  287.  Sono  fp;;ttatori  della  prefa  di 
Belgrado  .  308.  Giunti  a  Vienna  ,  e  loro 
propofiiioni  per  la  pace.  320.  t  ffgg.  Sono 
licenziati.  324. 

Ambafciadori  Mofcoviti  :  in  Leopoli .  233.  A 
Vienna.   262.   e  a  Venezia.  263. 

Sig.  (f  Amelot  ,  ambafciador  di  Francia  in 
Venezia:  partecipa  alla  Repubblica  la  con- 
elulione  del  trattato  di  Cafale.  92. 

Amllerdam  :  fuo  terrore  per  la  vicinanza  del 
Re  di   Francia .  49. 

^'Andria  [Giovambati^ a)  uccilb  nell'attacco 
di  Corone  .    170- 

i^'Asdria  (Ltiuro  )  fuo  valore  nella  battaglia 
di  Navarino .  200. 

Anino  {Anajìtifio)  capo  di  Cefaloniotti ,  nel- 
l'imprefa   di  s.   Maura.   138. 

Ce.  Antonini  (Antonio)  Goveinator  dell'ar- 
mi di  Navarino  vecchio  .    199. 

J*.  Antonio  di  Padova:  voto  pollo  dal  Sena- 
to al  fuo  altare  ,  nel  tempio  di  s.  Maria 
della  falutc  .  247. 

Principe  ^'  Arcourt .  Vedi  :  di  Lorena  (  Arrigo  ) 

Argo:  occupato  da' Veneti.   209. 

Armata  veneta:  quale  dopo  la  guerra  di  Can- 
dia  .   8.    Sua  regolazione  .  9. 

i^'Adia  (Ff//?r;^(7  ;  Cardinale  ,  ininillro  Gefa- 
reo  in  Roma:  fuo  utiìcio  con  Piero  Mocc- 
nigo,  ambafciador  Veneto.  41. 

Atene:  occupata  da'Vcneti .  250.  Diflrutta  e 
abbandonata  .  28S. 

Atlagich  ,  Bafsii  di  Boflìna  :  tenta  invano 
Sing  .  251.  Portafi  in  Ungheria  .  253.  Ar- 
renale Knin  e  fé  ilelfo  a'Vcneu.  302.  Te- 
nuto prigione    nel  cartello  di  Brefcia  .   303. 

Co.  </  Avergnia,  Tenente  generale:  morto  nel- 
l'attacco di  Seghedino  .   227. 

Augulla  nella  Sicilia  :  occupata  da'Francefi. 

76. 
Avignone  :  occupato  dalle   truppe  del   Re  di 
Francia  .   317. 


A« 


Pri/t- 


Prìncipe (ìiZA^cn.  {Ermattn*)  avvcrfo  al  Duca 
di  Lorena  179.  169.  Pleiiipoteniiario  di 
Cefare  alla  dieta  di  Ratisbona  ,  270. 
Principe  di  Baden  (  L.uigi  )  ferito  nell'attac- 
co di  Buda.  I2i.  Sue  differenze  col  Duca 
di  Lorena.  169.  Rompe  i  Turchi  aBrod. 
308.  Ha  il  comando  dell'armi  Cefaree  nel- 
l'Ungheria .  331.  Rompe  più  volte  i  Tur- 
chi. 332.  Occupa  Ninfa  .  ivi  .  Di  nuovo  li 
rompe  a  Widino  ;  e  occupa  quella  piazra. 
333.  Mette  in  contribuzione  la  Valacchia. 
ivi.  Suo  parere  intorno  al  diroccare  ledet- 
te due  piazze  .  J49.  Pa(Ta  nella  Tranfilva 
nia .  ivi. 

Badoaro  (  Federigo  )  fopraccomito  :  entra  nel 
golfo  di  Lepanto.  245. 

^i\h'\  {Bernardi  )  Fiovveditor  di  Chielafà.  177. 

Balbi  [Lucio)  Fiovveditor  di  Cattare  :  va  al- 
l'imprefa  di  Caftelnuovo.  258. 

Pr.-ficipf  di  Barait  :  concede  milizie  alla  Re- 
pubblica. 237. 

Barbarico  (  A'^on'to  )  Sindaco  inquifitore  in 
Terraferma  .  28. 

Barbarico  [Marcantonio)  Sua  elezione  al  car- 
dinalato .  237. 

Barbaro  (  Antonio  )  Provveditor  generale  in 
Dalmazia  :  lue  provvigioni  in  que'confini 
dopo  la  pace  .  16.  Commifrariu  asli  fteflfi 
contini  j  e  fue  conferenze  col  CommifTjrio 
Turco  .  17.  Sue  azioni  a  difefa  di  quella 
provincia.  \%.  Ambafciadore  al  Pontefice. 
1 32." 

Barbaro  (Bernardo)  venturiere  in  Dalmazia: 
Tuo  valore  nell'imprefa  di  Caftelnuovo, 
256.  258. 

Barbaro  [Luca-francefco)  Regolatore  dell'ar- 
mata .  9. 

Barbieri  [Francefco)  ingegnere:  ferito  fotto 
Caftelnuovo  .  257. 

Barozzi  (  GtovatnbatiJ?a  )  Podeftà  di  Citta- 
nuora.*  prefo  da'corfari.  252- 

Bafadonna  [Piert  )  Cavalier  e  Proccuiatore  : 
fopra  la  francazion  della  zecca.  26.  Eletto 
Cardinale.  29.  Sue  giuftificazioni  col  Sena- 
to .   35.  Suo  voto  in  confìftoro.  40. 

Bafadonna  [Piers)  Governatore  ftiaordinario 
di  galeazza  .  134.  Provveditore  ftraordina- 
rio  òi  Navarino.   201. 

Bafadonna(  P/fr<^)  Nobile,  aftegnato  alProv- 
veditore  della  lanità  in  Dalmazia.    347. 

Bafsh  d'Antivari:  tenta  indano  Bu-lua  .  21  r. 

Bafsà  della  Bofi:'ina  .  Vedi  :  Agatlich  .  Vedi  : 
Karli  Mehemet. 

BifsàdiBuda.   Vedi:  Ibraim.  Vedi -.Mìmut . 

Bafsà  di  Delvino  :  Aio  vano  tentativo  contro 
i  Cinieriotti ,   164. 

Bafsà  d'Egitto  :  fua  morte  nella  battaglia  d' 
Holcmberg.  ut. 


Bartjgnani  ,  Ingegnere  :  s^aramaU  fotto  Nfa 

groponte.  297. 
Battaglia  e  vittoria  de'CefarciadHoIemberg, 

116. 
Battaglia  e  vittoria  de'Cefarei  e  Pollacchi  fot- 
to Vienna.   117.  e  fegg. 
Battaglia  e  vittoria  dei  Duca  di  Lorena  fot- 
to Buda.  ij5.  e  ftgi.    £  fotto  Strigonia  , 

190.  eferg. 
Battaglia  e  vittoria  de'Veneti  aZarnata  .  xjS, 

Sotto  Navarino.  200    Sotto  Argo.  zo6.  E 

fotto  Patraflb.  245.  e  fegg. 
Battaglia  tra  Frantefi  eSavojardi  alla  Stanfar- 

da.   359. 
Battaglia  (  Girolamo  )  Provveditor  di  Suda  • 

5.    Obbligato   a  prefentarfi  alle    pubbliche 

carceri  .   1  j. 
•Dura  di  Baviera  .  Vedi  :  MafTìmigliano-ema.. 

nuello. 
Belgrado  :  fi  rifolve  il  fuo  attacco  .  305.  Da* 

Cefarei  è  prefoa  forza.  307.  ComedaTur- 

chi  è  ricuperato .  350. 
Bembo  (  A'hbrogio  )  Pofto  con  due  navi  all« 

cuftodia  del  golfo  .  144.  Convoglia  navi  e 

milizi-^  in  levante .   165. 
Bembo  [Giov.inmatteo  )  fuo  valore  fotto  Ne- 

groponte  .  293.  Provveditore  di  Cannina  . 

345. 

Bembo  [Marco)  Regolator  dell'armata  .  9. 

Benzone  (  Giorgio  )  Nobile  fopra  l'armata  . 
163.  Provveditore  in  campo  fotto  Corone. 
167.  Provveditore  llraordinario  di  quella 
piazza  .  174. 

Beregano  [Girolamo]  uccifo  da'follevati.  191. 

Bernardo  [Antonio)  Provveditor  generale  da 
mare:  riordina  Tarmata  e  le  milizie  in  le- 
vante .  5.  8. 

Bernardo  (  Lionardo  )  perfuade  nel  maggior 
Configlio  la  regolazione  del  Configlio  di 
Dieci .  72.  e  fegg. 

Bertolo  (  Giovanmaria  )  Confultor  pubblico 
del  Senato  :  fpedito  a  riconofcere  i  confini 
fra  1  Granduca  di  Tofcana  e'I  Duca  di  Par- 
ma .  339. 

Monji'g.  Bevilacqua  :  Nunzio  apoftolico  al  con- 
greffo  di   Nimega.54. 

Bolani  [Antonio  )  Provveditor  di  Sing  .  211. 
Suo  valore  In  difenderlo,  premiato  dal  pub- 
blico. 252. 

Bolani  (  Benedetto)  Provveditor  ordinario  di 
Napoli  di  Romania.  208. 

Bolani  (  Oiufeppe  )  Sopraccomito  :  entra  nel 
golfo  di  Lepanto  .  245. 

Bolani  (  Niccolò  )  Provveditor  di  Zarnata  : 
tenta  invano  Mifitra .  248. 

Bona  :  ricuperata  dal  Marchefe  di  Brandeni- 
burgo.  334. 

Bonvicini  [Fabio)  Governator  di  nave;  foc- 
corre  il  Provveditore  ftraordinario  delle  na- 
vi Delfino .  346. 

Bor- 


Borgogna  :  occupata  da'  Francefi  )  e  poi  rcfli- 
tuita  alla  Spagna.   47, 

March.  delEoTìo  (  Nircotò  )  Governator  dell' 
armi  in  Sing  :  valorofamente  Io  difende,  e 
n'è  premiuo  .  257.  Dà  l'afTalto  a  Caflel- 
nuovo.  2.57.  Generale:  n)orto  nell'iniprefa 
delia  Vallona  ,  e  fuo  elogio.   344- 

Bragadiiio  (  Barb^nt)  Governator  deVondan- 
nati  .  174.  Acquifta  molti  pez.ii  d'artiglie- 
ria nemica  .  197.  Sue  azioni  fotto  Napoli 
di  Romania.  204.  Sua  morte,  zoé. 

Bragadino  [  Gafnero  ]  Nobile  d'armata  ;  nell' 
imprefa  di  Napoli  di  Romania  .  206.  No- 
bile ,  afTegnato  al  Provveditore  della  fani- 
tà  in  Dalmazia  .  ^47. 

Bragadino  (  Morino  )  Gorernator  de' condan- 
nati. 137.  Sua  morte.    J74. 

Brancaccio  (  Fr.  Giovarnhati/lii  )  General» 
delle  galere  maltefi  nelt'  imprefa  di  s. 
Mjura.    13?. 

T)u(a  di  Branfuich  {Erneflo  augufto')  concede 
mi'izia  alla  Repubblica.  i6j.    197.  237. 

Priniipe  di  Branfuich  (  Guglielmo  maffimi^lìa- 
fjp)  condotto,  con  titolo  di  Generale  ,  agli 
fìipendj  della  Repubblica.  197.  Regalato  d' 
una  gioja  dal  Senato.  247. 

Brigadieve  di  Branfuich:  ferito  fotto  Argo  - 
205. 

Buda  :  indarno  attaccata  la  prima  volta  da* 
Gefarei  .  146.  e  /'ego.  Attaccata  la  feconda; 
volta.   2  4.  e  jfgo.  e  prefa  .  125. 

Ce,  Budiani  (Cr/y? <7/I;ro)  giura  omaggio  a'Tur- 
chi.    iij. 

Buono  (  Aleffandro  )  fcorta  con  dire  navi  il 
Bailo  Cirr?. no  a  Coflantinopoli .  2.  Capita- 
no in  golfo  :  fuo  impiego  nell' ailalto  dato 
ft  Negroponte .  299-. 


Caimecan:  depono  e  incarcerato.  775'.  Stroz- 
zato. 27?^ 

Ca'aniara  :  occupata  da*  Veneti.    176. 

Calbo  {^G't'VambaTìJi/ì^  P;ovveditore  ftraordì. 
nario  di  Cattaro  .■  fuo  impiego  nell'jmprefa 
di  Cfdelnuovo.   255-. 

Calut  ;   tentato  invano  da' Veneti.  330. 

Camera  di  Metz  :  Aie  efecu7.ioni  deteftate  da* 
Principi  della  Germania.   314. 

Camu/iu  {B/*rtplommeo)  Ingegnere  :  ferito  fot- 
to Cafielnuovo.  257. 

Candia.  fua  guerra  gloriofa  ,  ma  sfortunata 
ala  Repubblica.  1.  Siiacadua.  3.  Avvifo 
di  fila  p»;rdira  come  in  Venezia  ricevuto  . 
ivi.  Tumulto  delle  milizie  turchefche  leva- 
to in  quf  Ila  .  289.  Vano  tentativo  del  Do- 
ge  Moro  fini  di  culi  qui  fi  ar  la  .  ivi. 

CanifTi»:  cade  in  potere  di  Ctfare.   34J. 

Cannina.    occupata  da'Veneti .   344. 

Caatacuzeno    C  Sctrbaf'O  \    Principe  di  Valac- 


chia .•  fue  cfìbizioni  al  Re  di  Pollom'a  .  230. 

Cappello  {^Gicvanni)  fegretario  del  Configlio 
di  Dieci  -■  inviato  alla  Porta  .  96.  Richia- 
mato a  Venezia  .  134.  Fugge  di  Collanti- 
nopoli.   135. 

Co.  Caprara  (  Enea  )  inviato  da  Cefare  alla 
Porta.    105. 

Caprovar  :  prtfo  dal  Baden  .   2i2. 

Cav.  Caracciolo.-  morto  fotto  Malvafia .   319. 

Caraffa  [Antonio)  Generale:  prende  s.  Giob, 
nell'Ungheria.  212.  S'incammina  verfo  Se- 
ghedino.  227.  Deputato  al  congreifa  di  pa- 
ce co'Tiirchi  in  Vienna.   321. 

Caratino  [Marcantonio)  Cavaliere  .'  fuoi  fal- 
conetti di  nuova  invenzione  ,  206.  Muore 
fotto  Malvafia .  249. 

Cardinali  francefi.*  ricufan  dfrifitare  i  Cardi- 
nali nuovamente  promofTì.  43. 

Carlo  Un.  Duca  di  Lorena  .•  occupa  Treve- 
ri.  76.  Sua  morte  .  77. 

Carlo  V.  Duca  ài  Lorena  :  non  comprefo  nel- 
la pace  di  Nimega.  gr.  Ha  il  comando  fu- 
premo  dell'armi  Cefaree  .  107.  Attacca  Na- 
Jafel.  ivi.  Fa  pafTar  l'infanteria  a  Scut  ,  e 
di  là  a  Vienna  .  109.  Abbandona  l'ifole  del 
Danubio  fotio  Vienna  .  112,  RompeiTur- 
chi  e  gif  Ungheri  ribelli  ad  Holemburg  . 
il6.  Disfa  IVfercito  turchefco  fotto  Vien» 
na  .  117.  Atta-ca  ia  prima  rolta  Buda  con 
efito  poco  fortunato  .  146.  *  fe^g.  L'attacca 
la  feconda  volta  .  114.  e  l'efpugna  .  225. 
Sotiomette  fa  Tranfllvania  a  Cefàre  .  266. 
r /ì"?^.  Deflinato  al  comando  del''armi  al 
Reno*    331.    Sua   morte   ed  elogio.   348. 

Carloenianuello,  Duca  di  Savoja  ;  fua  mor- 
te. 73. 

Carlo-lodovico  Palatino:  muore  fotto  Negro- 
ponte.  293. 

Carloroy.   occupatodaTrancefi.  47. 

Cafale  di  Monferrato  .•  riceve  prefidio  france- 
se •  87.  t  fegoi. 

CalTovia.-    prefa  da'Cefarei.   i89r. 

Callelnuovo  in  Dalmazia  :  efpugnato  da  Ve- 
neti .  253   efegg. 

Chielafà.'  s'arrende  a'Veneti .  177.  Invano  da' 
Turchi  attaccata.   196. 

Cedi  Chinigfmarch  [Carlo)  fuo  perico'o  nella 
battaglia  d'Argo.   205.   Sua   morte.  206. 

Co.  di  Chinigfniarch  (  Otiont-gu^Jitlmo  )  con- 
dotto al  comando  fupremodelle  milizie  del- 
la Repubblica  in  Levante.  197.  Sue  opera- 
zioni fotto  Napoli  di  Romania  .  zo8.  Ri- 
coiiofciute  dal  Senato.  209.  Se  gli  accrefce 
lo  llipendio  .  247.  Suo  parere  intorno  ali* 
imprefa  di  Negroponte  .  290.  29T.  Sua  in- 
fermità in  quelTadedio  -  293  Sua  morte  . 
296.  Statua  erettagli  dal  Senato.  301. 

Co.  di  Chinfchi  (  Frani efro-ndyiìrico  )  deputa- 
to a'coiigrefTì  di  pace  in  Vienna.    321. 

Chiuperli:  eletto  Caimecan  .   275.   ludi  Pri- 


aiQ  vifìre,  e  Tuo  elogio.  539-  Tiei>  conful- 
ta  intorno  alla  pare  .  340.  Ricupera  mol- 
te piane  nell'Ungheria.  349.  *  fcgg-  Ri- 
torna gloriofo  in  Conantinopoli .   360. 

Cimariotti  :  invafi  da' Turchi  >  gli  rifpingo- 
no .   163. 

Cinquechiefe  :  s'arrencTe  a^Cefarei .  218. 

Cittantiova  :  prefa  e  Taccheggiata  da'corfk- 
ri.  252. 

Civrano  (  Eertucri.)  fuo  naufragio.  4,. 

Civrano  [Piero)  Provveditor  generale  in  Dal- 
iTiazia.  28.  Incendia  dieci  galeotte  di  DoJ- 
cigno.  43.  Bailo  a  Coflantinopoli.  82.  Sue 
differente  co' Turchi  come  compofle  .  82. 
*  ftll-  Richiamato  dal  Seiaato.  86.  Conti- 
nua  nella  carica,  ivi ^ 

C'emente  Vrill.  Sua   morte.   15. 

Clemente  X.  Sua  anTunzioneal  ponteficato.   15, 

Clemente  y  Principe  di  Baviera:  eletto  Arci- 
vefcovo   Elettor  di  Colonia.    312.  e  fe^. 

Clero  di  Spagna  ;  s'oppone  all'ìmpollzion  del- 
le decime.    196. 

Cfi  di  Colloredo  (  Leandro  )  creato  Cardina- 
le. 238. 

prirctpt  di  Ccmercy  :  volontario  in  Unghe- 
ria j  e  Aie  valorofe  azioni.   180. 

Commeriio  reftitiii'G  nella  fcala  di  Spalato  .  9. 

Competenza  fra' Generali  di  Tofcana  e  di 
Malta  .  166.  Fra'Duchi  di  Baviera  e  di 
Lorena .   307. 

Congreffó  di  Vienna  per  la  pace  j  fsnza  ef- 
fetto.  320.  e  fppg. 

Consìglio  di  Dieci.'  q^uando  creato,  e  fue al- 
terazioni .  66.  e  (eog. 

Con  foli  fpediti  nelle  prorincie  ottomane  do» 
pò  la  pace.  10. 

Canarini  (  Andrea  )■  Cavalier  e  Proccuratore: 
eletto   Ambafciadore  a  Clemente  X.   15. 

CONTARÌNI  {Dcmtnico)  Doge  :  faa  mor- 
te. 43- 

Contarini  (  Vomenira)  Cai'aliere  ,  Ambafcia- 
dore a  Vienna:  riceve  dal  Senato  commif- 
ilone  di  trattar  la  lega  con  l'Imperadore. 
i2§.    La  conclude.    i3r. 

Contarini  (  B'ìrtoljni>r.?o  )  Provveditore  di 
Zarnata  .  176.  Capitano  ordinario  delle 
navi  ••  foccorre  i!  Capitano  ftraordinario 
Delfino.   346.   Eietto  Ccnfigliere.   347. 

Contarini  {  Glcv/inni)   fopraccomito  .    175. 

CONTAPvINI  (  Luigi  )  Cavalier  e  Proccu- 
ratore :  eletto  Doge.  62.  Sua  morte.   131. 

Conti  {MicheU'ìgelcy  Canierier  d  onore  d*A- 
leffandro  VUl,  fpedito  a  portar  lo  ftocco 
e  pileo  benedetto  al  Doge  Morofìni  .  33S. 
Ora    Innarniìo   XIII.   Srrnrr,o   Pentrfict . 

Controver/ìe  fra'  fudtiiti  del  Granduca  di 
Tofcana  e  del  Duca  di  Panna  ,  intoino 
a'confini,  decife   dal  Senato.   33S. 

Prìfuipt  di  Conty:  milita  rolontario  in  lJ:i- 
gheria.  i8c» 


Mafcl.  di  Corbon   Vedi  :  Grimaldi  {Kìuclì) 
Co:fu:  fue   fortificazioni.  9. 

Corinto;  occupato  da'Veneti .   248. 

Cornaro  {Andrea)  deputato  alla  fortificazion 
delle   piazze  di   Terraferma.   86. 

Cornaro  {Cufentto),  creato  Cavaliere.   34.5. 

Cornaro  (  Fedrig^-y  Anabafciador  Veneto  a 
Cefare  .  236.  Interviene  a'congreflì  in  Vien- 
na ,  per  la  pace  col  Turco  .  321.  e  frgg. 
Cavaliere;  è  creato  Proccuratore.    345. 

Cornato  [Giorgip)  Savio  del  configlio  :  fua 
opinione  intorno  alle  primo  imprefe  d» 
farfi  dal  General   Morofìni.   137. 

Cornaro  (  Gicvambatifìa  )  Camerlingo  di  Sz- 
benico:  mandato  Provveditore  a  Dernis  , 
16.  Prefo  da'  Turchi  col  caflello  ^  e  poi  li- 
berato.  18. 

Cornaro  {Gicvanni)  Luogotenente  d'Udine  .- 
fuft  diligenza  ia  prefcrvar  dalla  pelle  il 
Friuli  .   92.   O^gi  "Orge  Sereniamo. 

Cornaro  {GircUwo)  Cavaliere  :  Sindaco  in- 
quifitore  in  Terraferma  .  2J.  Generale  di 
Palma.  «»  .  Provveditor  generale  da  ma- 
re. 137.  Tenta  invano  s.  Maura.  138.  Prov- 
veditor generale  in  Dalmazia.  195.  Sue  o- 
perazioni  in  quella  .  210.  e  fe^g.  Prende 
Sing.  211.  Attaccato  da'Turchj  ,  lo  foc- 
corre .  251.  Fa  l'imprefa  di  Caftelnuovo  , 
^53-  '  f'g?,'  Suo  valore  in  rifpignere  il  foc- 
corfo  nimico  .  25^.  Proccurator  foprann*i. 
merario.  259.  Acquila  Knin  .  302.  Capi, 
tan  generale  da  mare  .  326.  Aflufìie  il  co- 
mando .  33».  341.  Sottomette  Malvafia  . 
34».  '  f'U'  ^  laVallona.  J43.  e  fegg.  Sua. 
morte  ed  elogio.   345. 

Cornaro  [Jacopo)  Provveditor  delle  Carabu. 
fé.  5.  Capitano  flraordinario  delle  galeaz- 
ze. 134.  Capitan  generale  delle  tre  ifole  ; 
foccorre  Chielafà  .  196.  Entra  nel  porta 
di  Navarino  .  199.  Mandato  alla  cuflodia 
di.  Napoli  di  Romania  .  2.^2.  Provveditor 
generale  in  Morta  ,  279.   328. 

Corn.^ro  [Micceìo  Provveditore  ftraordinario 
della  fanità  nel  Friuli .  S2.  Provveditor  ge- 
nerale in   Morea  .  279. 

Corone  :  efpugnato  da'Veneti.  166.  e  (fgg. 

Corraro  [Antonio)  fua  invettiva  contra 'i  Mo» 
rofini  .  10.  Avvogador  di  coaiune  .  n.. 
Accufa  il  Morofìni.    12.    13. 

Corraro  (  Tifo^Éiro  )Scprafcomit3.  175.  Prov^ 
vedicor  della   Vallona.   345. 

Correttori  delle  leggi  nel  principato  di  Lui- 
gi Contarini  .  62.  Leggi  da  eflì  propofte  . 

Cofìagnizza  :  prcfa  da'Ccfarei.   307!- 

Coutrè  :  prefo  da' Francai:.  47. 

Culfein  Bafsi,  Cavalerizzo  del  Gran  fìgnore; 
Cornmiffario  a'confini  della  Dalmazia  )  e 
cofe  da  lui  col  CoiDmiffaiio  Veneto  ope- 
rate .   JA-  'Ai5- 

Dal- 


D 


Da/mazJa.-  Tua  defcrizione  .  15.  Suoi  confini 
tra*  Veneti  e  Turchi  )  dopo  la  guerra  di 
Candia.    16    e  fegg. 

Dardanelli  di  Lepanto;  occupati  da'Veneti. 

245- 

I>avila  (  Francefce-j/3ct>po  )  Tenente  generale 
della   Repubblica   in    Levante.   237. 

Dazj  accrefciuti  in  Francia  fopra  le  .mercan- 
zie degli  Oilandefi.  4?. 

àflU  Decima  {Angelo  )  capo  di  Cefaloniotti 
nell'impresa  di  s.  Maura  .  138.  MefTo  dal 
General  Morofini  alla  cuflodia  d'alcuni  fi- 
ti  intorno  a  quella  piazza  .  142. 

Deghenfclt  {Annibale  )  Generale  della  mili- 
zia Veneta  in  levante.  175. 

Delfino  (  Daniel  io  quarto  ^  detto  Girolamo)  Ca- 
pitan ordinario  delle  navi;  fcorre  l'Arcipe- 
lago .  142.  165.  Sfida  a  battaglia  V  armata 
nemica.  171.  Terminala  carica  .  196.  Prov- 
veditor  in  campo  fotto  Navarino  .  200.  e 
fbtto  Napoli  ^i  Romania  .  205.  Suam.ilat- 
tia .  206.  Sue  operazioni  nell'attacco  d'A- 
rene .  250.  Provveditore  flraordinario  d' 
Atene.  251.  Provveditore  ftraordinario  in 
campo  ••  s'ammala  fotto  Negroponte.  293. 
297.  Capitano  ftraordinario  delle  navi  ; 
fuoi  incontri  con  l'armata  turchefca  nell' 
Arcipelago.  345.  *  fgg-  Sua  ftrita  .  346. 
Eletto  Cavaliere  .   347. 

X>ernis:  riftaiirato  da'  Veneti.  16,  Occupato 
da:  Filipi^ovich  .    18. 

Detrics  (g«>p'c)  mandato  dal  General  Bar- 
baro a  incontrare  il  Comnii/fario  Turco  .   17. 

Djfmunda -.   prefa  ^a'Franccfi.  47. 

Doge  d'i  Veneaia  :  modo  di  eleggerlo .  59. 

Donato  (Trancefco)  fopraccomito  .  175.  En- 
tra nel  porto  di  Navarino.  199.  Prtfo  da' 
Turchi.  32?. 

Donato  {Giovamhatiftfl  )  eletto  Sailo  in  Co- 
ftantinopoli  .  86.  Suoi  n)aneggi  col  Primo 
Vifir,  per  le  cofe  avvenute  a  Xemonico, 
93.  Richiamato  a  Venezia  .  96.  AfToIuto 
ed  eletto  Savio  del  Configlio.  97.  Lettere 
a  lui  fcritte  dal  Primo  Vilìr  .  236. 

Donato  (Giro/amt)  Provvcditor di  Caftelnuo- 
vo .  259 

Donato  (  Loren'^a  )  Pro7veditor  generale  in 
Dalmazia.  134  Confìpliere  .•  mandato  ad 
afTiftere  al  Doge  Morolini  in  levante  .  279. 

Donato  {Piero)  Nobile  d'armata."  Provvedi- 
tor  in  campo  fotto  Negroponte  .  293.  £0- 
praccomito  :   prefo  da'Turchi .  320. 

Dovre  :   prefo  da'Francefi.  47. 

Duare  .•  indarno  attaccato  da'Tuichi.   17!. 

Duodo  (  Piero  )  Governator  di  nave  .  196. 
Con  due  navi  deputato  alla  curtodia  del 
golfo.  151.  Va  fotto  Dolcigno.  237. 


'^ff'enii  :  quali  fieno  apprefifo  i  Turchi  .  235» 

Emo  {Angele)  Piovveditor  di  Zari-ara.   176. 

E<ii0  {Giorgie)  Commiffario  pagatore  nell'ar* 
mata  .   134. 

Emo  {Lionardo)  ^avio  di  Terraferma  t  intro- 
duce I  inviato  Mofcovita  nel  Collegio.  29» 

Emo  {Piero)  Provveditor  fopra  l'Adige  ,  64. 
239; 

Endrich  {Andrea)  fuo  valore  e  fedeltà  pre- 
miata dal  Senato.    191. 

Eperies  :  fi  arrende  a'Cefarei  .   1J9. 

<i'Erbeftein  {Fr.  Giufepoe)  Gran  priore  d'Un- 
gheria ,  General  di  Malta:  s' unifce  all'ar- 
mata Veneta  in  levante  .   197. 

Eretici  dell'Ungheria  reprefTì.   101. 

Erizzo  {Franccfco  J  Inquifitor  fopra  i  fuccefTì 
di  Candia  .   12.  Sue  inquiHzioni.    14. 

Efercito  Cefareo  e  de'collegati  :  fua  ordinan- 
za neli'attaccare  il  campo  turchefco  fotto 
Vienna.   117. 

Efpofìzione  dell'Ambafciador  francefe  in  Col- 
legio fopra  le  cofe  del  Duca  di  Savoja  .   35?, 

EfTech  :  occupato  da'Cefarei.  266. 

Ab.  ^^'Eflrades  ,  Ambafciador  del  Criflianif- 
lìmo  in  Venezia  :  fuoi  negoziati  col  Mat- 
tioli per  Cafale.  89,  e  ftgg. 

Card.  ^'Etrè.-  pretendendo  di  continuar nel- 
l'ambafceria  di  Roma  ,  dopo  la  morte  del 
fratello,  non  è  ammefìTo  dal  Papa .   316. 

Duca  d'Etvè  {  Annil;.iU  )  Ambafciador  di  FraO" 
eia  in  Roma.  32.  Sua  morte.  316. 


Famiglie  di  Candia  :  perite  di  naiifrag'o  .  4. 
Provvedute  dal  Senato  d'abitazione  e  di 
terreni  neli'Iflria  .   S. 

Farnefe  {  Alejfandro)  Principe  cTi  Parma  :  Gè. 
nerale  della  fanteria  della  Repubblica  nel- 
la Dalmazia .  r44-.  Va  all'imprefa  di  Sing  , 
li  I. 

Fatto  d'arme   di  Earcan.   123. 

Fazioni    de' Morlacchi   nella  Dalmazia  .  i26t 

Femmine  nate  del  primo  Ietto  ,  in  alcune 
Provincie  del  Brabante  efcludono  dall'ere- 
dità  paterna  i  mafchi  delle  feconde  nozze  . 

Ferretti  (  Fr.  Catrillo  )    Generale  delle  galere 

pontificie   :    s'unifce  a' Veneti  in  levante  . 

197.  S'unifce  agli  ftefli  ndl'imprefa  di  Ca- 

fielnuovo.   253. 
Figliuolo   del     Principe    Roberto  ,     Inglefe  : 

morto  fotto  Buda  .  216. 
Filppo,  Piincipe  di  Savoj»  ;  Tclontario  fu  V 

armata  Veneta.  i6j. 


Filisburgo  :  preTo  cTagP Imperiali  .  7?.  Ricu- 
perato da'Francef).    318. 

Fofcari  {Franceffo  y  eletto  Avvogadore  dallo 
fcrutinio  >  ed  efcluTo  dal  maggior  Confi- 
glio.  II, 

Fofcari  (  Luigi)  Sopvaccomito-  :  entra  nel  por- 
to di  Navarino.  199.  Elitra  nel  golfo  di 
Lepanto.  245. 

Fofcarini  •  M-dtle)  irto  ico  :  argomento  del- 
la Tua  "^(loria  .  3.  Difende  il  Morofini  con- 
tro l'Avvogador  Corraro.  13.  Sindaca  in- 
quifitore  in  Terraferma.  28.  Savio  delCon- 
figlio.-  dirTaade  la  guerra  contra'l  Turco. 
119.  Sua  aringa  contra'l  Lombardo,  per- 
fuadcndo  nel  maggior  Conriglio  i' aggrega- 
2Ìon  di  nuove  famiglie  all'ordine  patrizio- 

Fofcarini  {Sehaft-ìanoJ  Ambafciadore  in  Fran» 
eia.  gz. 

Francefco-eu,*enIo-  y  Principe  di  Savoji  :  fe- 
rito fotto  Buda  .  22 f. 

^■ancbigie  :  editto  pubblicato  contro  d'i  quel- 
le in  Roma  quai  movimenti  eccitafTe  ne- 
gli animi  degli  Ambafciadori  delle  Coro- 
ne.. ^o..eff<;g. 

arancia  :  Francefi  .-  Luigi  XllL  Re  diFran- 
eia  ..  Sue  ragioni  fopra  la  Fiandra  .  46. 
L'invade  ^  e  vi  fa  molte  conquide  .  47. 
Dà  molti  fegni  d'animo  alienato  dagl'i  Ol- 
ande fi  .  48'.  Intima  agli  fteffi  la  guerra. 
ivi.  Vi  fa  molti  progredì  .  49-  La  fua  ar- 
mata unita  con  l'armata  inglefè,  gli  com- 
batte in  mare  .  49.  Ritira  dalle  provlncie- 
d'OHanda  le  milizie  .  51.  Occupa  la  Bor- 
gogna ,  e  devafia  il  Palatinato  .  ivi  .  Pro- 
teflafi  offefo  per  l'arrefto  del  Principe  di 
Friftemberg  .  53-.  Fa  infìanze  alla  Repub- 
blica ,  perchè  impedifca  il  pafTaggio  alle  trup- 
pe alamanne  per  F  Adriatico  ,  54-  Efce  di 
BìinorLtà  .  57.  Fatte  gli  Spagnuoli  in  mare, 
e  libera  MefTìna  dairaflTedio.  76.  Vittori-ee 
conquifte  delle  fue  armr  in  SiViTia^  ne'  Pae. 
fi-bad]  ,  e  netrAIamagua  .  76.  f  pgf^.  Ab- 
bandona MeflTna  .  79.  Acquifta  Cafale  dal 
Duca  di  Mantova  .  87.  e  ffgg.  Proibì fce  a' 
fuoi  regni,  il  portar  focrorfi  alle  piazze  in- 
vafe  dall'armi  della  Repubblica.  194,  Sue 
pratiche  ,  per  far  eleggere  il  Delfino  in-  Re 
de' Ronfani,  jij.  Sue  differenze  col  Palati- 
no d«l  Reno.  ivi.  S'irrita  contro  i  Prin- 
cipi della  Germania  .  J14.  Sue  differente 
con  Roma  .^  315.  e  (eog.  Occupa  Io  (lato 
d'  Avignone  .  317.  Occup*  Filisburgo  e  '1 
Palatinato.  31?,  Sue  vittorie  nella  Catalo- 
gna ,  Fiandra  ,  e  Alamagna.  3.54.  e  fegg. 
Batte  in  mare  gli  Ollandefi  .  356.  Muove 
guerra  al  Duca  di  Savoja.  357.  Sue  vitto- 
rie e  conqiiifle  negli  (lati  di  quello  .    357. 

tnburgo  :  prefo  da*FianceG.  7J. 


Princto^  di  FriPumberg  {Guglielmo)  ar.'-eflato 
in  Colonia.  53.  Cardinale  :  fua  concorren- 
za ail'arcivjfcovado  di  Colonia.   3»7. 

Furietti  e  Mi.helangth)  colonnello  .•  ferita, 
fotto  Negroponte .  294. 


March.  Galeratì  t  inviata  dal  Governata^  dì 
Milano  .t1  Duca  di  Mantova  .  8?. 

Galoppo  (  Girclam»)   fua  perfidia  291. 

Gant  :   prefo  da'Francefì.  78. 

Garzoni  (C/V(j//iW(7)  Provveditore  d'^armata  t 
ricupera  molti  pezzi  d'  artiglieria  nemica  » 
197.  Venturiere,  nell'affedio  di  Negropon- 
te :  fax  morte  ed  elogio.  295.. 

Co.  Gafpardis  [Scipione)  fuo  valore  premiato 
dal  Senato  .  247.  Sergente  di  battaglia  : 
fua  morte.  293. 

/.    Gelin  :  prefo  da'^Francefi.  78, 

Generale  de' Minori  ofTervanti  :  fua  media- 
zione in  accordar  le  differenze  degli  Amba- 
fciadori delle  Corone  con  la  Corte  di  Ro- 
ma .  42.. 

Germania  :  fua  cofpirazione  contro  la  Fratv 
eia.  319. 

Gefuiti  :  s'approfittan  delle  conflfcazioni  de- 
gli  Ungheri   ribelli.   loi. 

Sig,  di  Gianottin,  Generale  delle  milizie  Mal- 
Cefi   :  ferito  fotto  Cannina .    344. 

Gica  {Giovanni)  Governatore  degli  Albane- 
fì  :  ferito  fotto  Negroponte.  294. 

Gied'cb  e  Giengien  :  lora  ribellione  e  mor- 
te.  325,. 

Giorgia,  Elettor  di  Saffonia  :  concede  leve 
di  foldati  alla  Repubblica.   163. 

Giunco  .•  quale  fia  .   19S. 

Giufeppe  ,  Arciduca  d'Aufltia  ;  dichiarato- 
Re  d'Ungheria  .  267.  Eletto.  Re  de' Ro- 
mani,  334. 

Giufliniano  (  Accanto  fecondo  )  Savio  del  Con- 
(iglio  .■  diffuade  la.  guerra  centra  '1  Tur- 
co.   129. 

Gmlliniano  {Benedetto)  Provveditov  fopr» 
r  Adige.   64. 

Ginftiniano  {Daniello)  Vefcovo  di  Bergomo  <• 
foccorre  di  danari  la  patria  nella  guena 
contro  'I  Turco  .  192. 

Giufliniano  [Giovanni).  Provvediior  delia  ia- 
nità  neU''  Ifiria  .   93. 

Giufliniano  {Girclanw)  Provveditore  flraordi* 
nario  della  fanità  nel    Veronefe.  82. 

Giufliniano  {Marcantonio)  Cavaliere  ;  fopra 
la  f.ancaiion  della  Zecca  .  26.  Sindaco  in- 
quifuoie  in  Terraferma.  28, 

GIUSTINIANO  {Mr.Tcantoni.^)  eletto  Doge. 
131.  "^ua  morte  ed  elogo.   279.. 

Giufliniano  {Piero)  fuo  impiego  ncU'afredio 
di  Negroponte  .   295. 

Gomeniiie  ;  occupate  da'  Veneti.  177. 

Goft- 


Ci-JlAaga  (ThaMora)  Ai»  morte  ed  elogio.  liS. 

Gonzaga  {Vince»x.io)  Conte  di  Paredes  :  fue 
ragioni  fopra  '1  principato  Ji  Guaftalla.  88. 

Gorernatori  di  galere  :  quando  aboliti .    9. 

Cradenigo  {Bartolommeo)  Sopraccomito  :  en- 
tra nel  porto  ài  Navarino.   199. 

Gradenigo  (  Bernardo  )  Provveditore  ftraordi- 
nario  della  Tanica  in  Idria  .  ^%.  %^. 

Gradenigo  {Gicvambatilia)  Provveditor  della 
fani:à  nel  territorio  di  Monfalcone  ,  93. 
34.7.  Provveditor  fopra  l'Adige.  239. 

Gradenigo  {Taddeo)  Provveditore  fìraordina- 
rio  di  Lepanto.  247. 

Grave  ;  ricuperato  dagli  Ollandefi.  76. 

Grimaldi  {Bartolommeo  Varifano)  Cavaliere, 
Sergente  general  di  battaglia  :  confultato 
per  la  fortification  di  Corfu  .  9.  Mandato 
alla  difpfa  delia  Dalmazia  .  23.  Deputato 
alla  vifita  delle  piazze  di  Terraferma.  86. 

Grimaldi  {Nìucli)  Marchefedi  Corbon  :  fuo 
valore  nell'  imprefa  di  Corone  .  168.  t6f. 
Primo  ad  attaccare  i  Turchi  ,  nell' imprefa 
di  Navarino.  200.  Sergente  g«nerale  di  bat- 
taglia .  247.  Generale  della  cavalleria  :  fuo 
valore  nell'afledio  di  Negroponte  .  293. 
*94-  295.  Sua  morte.  198. 

Grimani  {Antonio)  Cavalier  e  Proccuratore  : 

concorre  al  do,£;ado-  61. 
Grimani    (  Francefco  )    Provveditor   in  campo 
fotto  Caftelnuovo  :  fuo  valore.    256.  Feri- 
to fotto  Malva fia  .  329. 

Grimani  {Giovanni)  Savio  di  Terraferma. 96. 

Grimani  {Girolamo)  Cavaliere,  Proccuratore 
{Le^gi  Provveditore)  generale  in  Dalma- 
zia :  abbrucia  molti  panni  foraflieri  .  6^. 
Configliere  :  nundato  ad  afTiftere  al  Doge 
Morofini  m  levante  .   279.  Per   l'infermità 

1  dello  Aeffo  fupplifce  alle  fue  veci  nell'ar- 
mata .   326. 

Grimani  (  Piero)  Governator  di  nave  ••  fuo 
naufragio  .  143. 

Grioni   {Giovanni  )  Cartellanodi  Patra(ro.247. 

Grioni  {Piero)  Provveditore  di  Navarino  vec- 
chio.  199. 

Gritti   {Domenico)  Sindaco  in  Morea.    279. 

Gritti  {Francefco)  Provveditor  della  faniia 
al  Tagiianiento.   93. 

Gritti   {Luhi)  Provveditor  fopra   r.Adige.64. 

Gritti  {Marino)  Nobile  d'armata  .    1Ó3.  Prov- 
veditore di  Maina.    196. 
^  Duca  di    Guadagni   {Cnrlo-feìice-giìliano)  Ge- 
nerale delle  milizie  della    Repubblica  in  le- 
vante .    327. 

Guerra  di  Ciudia  :  gloriofa  alla  Repubblica, 
ma    sfortunata  .     i.    Dilordini  nei    manes 


giaria.   2. 


Guerra  contro  'I  Turco  :  per  quai  motivi  in- 
trapicia  dalla    Repubblica.     127.   <*• /''^X* 

Guijiielmo,  Principe  d'()ranf,es  :  rotto  dal 
Duca  dOrleaus.  76.  Motivi  d'odio  contro 


'I  Re  di  Francia  .  314.  Occupa  il  regno 
d'Inghilterra  al  Re  Jacopo  fi.  fuo  fuocero. 
319.  Dichiarato  Re  ;  manda  foccorfi  agli 
Oilandefi.  320.  Sue  vittorie  e  conquide  nell' 
Irlanda  .  356. 
Co.  Guidi  {Cammilìo)  AmiragJio  delle  galee 
fiorentine  :  trovafi  nell' imprefa  di  s.  Mau- 
ra .  13S.  Torna  in  levante  .  165.  29». 

H 

Hattuan  .•  tentato  invano  dal  General  Mer- 
ci. 190. 

CO.  </'Herbeftein  f  Fr.  Giufeppt)  Gran-priore 
d'Ungheria,  e  Generale  delle  galee  malte- 
fi  :  s'unifce  all'armata  Veneta  in  levante. 
197,  Trovafi  all' imprefa  di  Caflelnuovo.253. 

Principe  ^'  Hermeftat  .•  ferito  fotto  Negro- 
ponte  .  300, 

Dtt^d //' Holflein  .•  rompe  cinquemila  Turchi 
a  Siipò  .   333. 

Horch  (  Ermanno  fiìippo  )  Sergente  generale 
<lellv:  truppe  di  Branfuich  :  ha  la  direiione 
dell'armi  Venete  fotto  Negroponte  .  293. 
Sue  azioni  vaioiofe.29J.  Sua  malattia.  296. 


Jacopo  II.  Re  d'Inghilterra  :  fa  lega  con  I« 
Francia  centra  l'Ollan.'-'  .  48.  Scacciato  dai 
Regno,  e  perchè  319.  e  fe^g.  Ritirai!,  con 
la  moglie  e  figliuolo,  in  Francia.  320,  Ab- 
bandonato dagl'IrlAndefi  ,  torna  in  Fran- 
cia .  35^. 
Jacopo  ,   Principe  di  Pollonia  .   Vedi  :  Subie- 

fchi  e  Jacopo  ) 
Ja fsì ,  capitale  della  Moldavia  .'  incendiatoda' 

Cofacchi .  231. 
Ibrain  eletto  Pnmo-vifir.  126.   Deporto  e  fat- 
to morire .   194 
Ibrain  ,  Bafsà  di  Buda  .•     fuo  arrivo  al  campo 
fotto    Vienna  .      117.  Suo   configlio  dato  al 
Vifir.   118.  Sui  morte  ed  elogio,    izi. 
Ibrain,   Serafchier  d'Ungheria  ;  fatto   mori- 
re.  195. 
Incendio  pericolofo  in  Vienna.   11 1. 
Infermità  nel  campo  Veneto  fotto  Negropon- 
te .   292.  e  fep^g. 
Innocen/io   XI.   Sommo   Pontefice  .•  invita  la 
Repubblica  acollegarfi  con  Cefare  e  U  Pol- 
lonia   contra  '1   Turco   127.    Nelle  fue   mani 
giuranh  le  condizioni  della  lega  .      132    Sue 
differenze  con    la    Repubblica    131.    e   jfgg. 
Le  di  fufTidj  per  le  fpele  della  guerra,  ijj. 
Niega   a    Cefire    e    alla    Repubblica    nL;<)VÌ 
Suffidj  .    195.  196.  Promuove  (.1  lega  fra  !a 
Pollonia  e  la  Mofcovii  .     233.  Fia  gli    altri 
picnmove  al  cardinalato  Marcantonio  Bar- 
barico e  Leandro  di  Colioredo  ,    2^7-  Nei* 
la  concorrenza  all' arci^efcovado  di  Co'onia, 

dichia- 


^kWara  fi  a  Tayor  del  Principe  Clemente,  con- 
tro del  Frifteniberg.  311.  Sue  differerue  coti 
la  Francia  .  315.  e [egg.  Sua  morte  ed  elo- 
gio. 337- 

Inondazione  ftraordinaria  in  Venezia.   239. 

f nondazioni  pericolofe  nello  ftato  Veneto  io 
Terraferma.  63. 

Ipri  :  prefo  da'  Francefi .  78. 

Ifmapilo  Pifanzi  :  eletto  Primo-vifir.  2S5.  De- 
porto e  relegato  a  Rodi .   286. 

Ifniaello  Bafsà  :  fue  arti  per  ritenere  i  Mai- 
aotti  in  fede  .   164. 

Ifuf  Agà  :  mal  contento  della  pace,  infetta  i 
confini  della  Dalmazia  »  1%.  Uccifo  da' 
Morlacchi .  19. 


Kalil  Bafsà  :  foccofre  Corone.   i6t. 

Kalò  :  s'arrende  al  Caprara.    189. 

Kaminietz  :  provvifìonato  da' Turchi.  272. 

Karà  Mehemet,  Bafiidi  Buda  ;  uccifo  d'una 
bomba.   r47. 

Karà  Murtafà,  Primo-vifir  :  Aio  elogio,  loj. 
Induce  a  gran  fatica  il  Gran-figuore  a  muo- 
ver guerra  a  Cefare  .  i©3.  e  jegg.  Parte  di 
Cortantinopoli  alla  tefla  dell'efercito.  107. 
S'incammina  verfo  Vienna  .  108.  Mette 
l'afledio  a  Vienna.  111.  e  ^egg.  Sua  rotta. 
117.  e  fgg.  Sua  fuga  .  118.  121.  Fa  morire 
il  Bafsà  di  Buda.  121.  Rotto  nuovamente 
3  Barcan  .  123.  Sua  morte  125.  ed  elogio  . 
126. 

Karli  Mehemet  ,  Bafsà  della  Bofllna  :  Com- 
niiifario  per  iflabiiire  i  confini  della  Dal- 
mazia .  17-  Sue  conferenze  col  Barbaro  >  e 
fue  operazioni,  tvi .  Sua  morte.    18. 

Knm  ••  acquiftato  da'  Veneti.   302. 


Labia  {Ottavio)   fuo  naufragio.    4. 

"Lzndo  [Giovanni)  Savio  di  Terraferma  j  in- 
viato al  Pontefice  :  ottiene  alcuni  fu/Iidj  al- 
la Repubblica,  perlj  guerra  contra  '1  Tur- 
co .  133.  Indarno  ftudiad  d'ottener  le  de 
cime  del  clero.  194.  Suoi  ufficj  con  io  ftef- 
fo  per  la  promozione  del  Golloredo  al  car- 
dinalato   238. 

Langravio  d'Haffia  :  concede  alcune  leve  di 
ibldati  alla  Repubblica  .  2 '>7. 

Lanoja  (  Fabic)  Colonnello  .•  ferico  fotto  Ne- 
gioponte  .  294. 

M^r,  0.  di  Lavardino  (  Arriootarlo  )  eletto 
Ambafciador  del  Crilh-UiiiTiuio  al  Pontefice. 
316.  ^ur)  in^refìTo  in  Roma  .  318.  Gli  vien 
nega,  a  udienza  dal  Papa,  ivi .  Parte  difgu- 
ftao.  318 

Lej-a.  '.;  pi  ice  .  47. 

Ltga  fia  l'anperauore  ,  e  la  PoIIonia  .    106. 


Sue  condir  ioni.  «07, 

-  Fra  riniperadore  )  la  PoIIonia  5  e 


la  Repubblica  .  128.  0  fiig.  Sue  condizioni, 
131.  Giurate  nelle  mani  del  Pontefice  .  132, 
Fra  'I    Re  A.Ì  Francia  e  varj  Prla- 


cipi  contro  l'Ollanda.  48. 

Di  varj   potentati  a  favore  dell' Ol« 


landa  .  50.  e  contro  la  Francia.  319. 

Fra'  Pollacchi   e  Mofcoviti  contr» 


à.t\  Turco.  232. 

Legge  antica  d'Andrea,  Re  d'Ungheria  .- 
abolita.  268. 

Legnago  fortificato.  86. 

Leopoldo  I.  Imperadore  :  invia  il  Caprara  a 
Coflantinopoli  .  105.  Conclude  lega  con  Ix 
PoIIonia  .  loé.  Fugge  da  Vienna  verfd 
Lintz  .  109.  Dorme  nella  fuga  fu  la  nuda 
paglia  .  ivi .  Ritorna  a  Vienna  .  120.  Suo 
abboccamento  col  Redi  PoIIonia.  121.  Do- 
manda fuffidj  al  Pontefice.  195.  Fa  dichia- 
rar Re  d'Ungheria  l' Arciduca  Giufeppe  , 
fuo  figliuolo  .  267.  Gli  vien  moflfa  guerra 
dalla  Francia.  311.  1  (egg.  Fa  la  lega  eoa 
la  Spagna,  Inghilterra,  Svezia,  e  Germa- 
nia, contro  di  quella  319.  Fa  eleggere  fuo 
figliuolo  Giufcppe,  Re  de' Romani  334. 

Leopoldllat  :  incendiato  da' Turchi,  iix. 

Lepanto  ;  occupato  da' Veneti.  245. 

Co.  Lesle  {Jacopo)  fue  imprefe  nella  Croa- 
zia. 188. 

Liegi  :  prefo  da' Francefi.  76. 

Lilla  :  prefa  da'  Francefi  .  47. 

Limburgo  :  prefo  da' Francefi,  76. 

Limerich  :  tentato  invano  dal!  Oranges .   356, 

Lioni  {ìiiccoìo)  Provveditore  ftraordinario  al- 
la Prevefa.   14». 

Lippa  .•  s'arrende  a'Cefarei.  305.  Ripigliata 
da'Turchi.  351. 

Lippamano  {Stefano)  Provveditor  ordinario 
di  Navarino  .  201. 

Lodovico  ,  Principe  di  Savoja  ••  uccifo  da! 
Tartari.   109. 

Lombardo  {Gabbrielle)  volontario  in  Dalma» 
zia   ;   muor  combattendo.    178. 

Lombardo  (  Lorenzo  )  difiuade  in  maggior 
Gonfidio  l'aggregazione  di  nuove  famiglie 
all'ordine  patiiiio.    159. 

Loredano  {Giovanni)  Piovveditor  di  cavalli 
in  Dalmazia  .•  rompe  il  foccorfo  de'  Turchi 
fotto  Caftelnuovo.  1  j6.  Suo  valore  in  quel- 
r  imprefa  .    158. 

</i  Lorena  {At'-i^p)  Principe  d' Arcourt,  ven- 
turiere  :  fuo  valore  nell' imprefa  di  Negro- 
ponte.  294.  Ricoijofciuto  dal  Senato.  301. 
Condotto  a'^-ubblici  ftipenJj,  con  titolo  di 
Generale.  301.  327.  Suo  impiego,  durante 
l'afTediodi  Malvalla,   328. 


Ma- 


M 

Macrl  {Paolo)  induce  queMi  Chielafà  ad  ar. 
renderfi  a' Veneti.  177. 

Magiftratofopral'  Adige  ;  quando  iftituito.  64. 

Magnanino  {Giovanluhi)  Tenente  colonnel- 
lo :  nell'imprefa  di  Corone.  171.  Briga- 
diere :  fua  condotta  biafiniata  nell'  afiako 
dato  a  Negroponte.  199. 

Magonza  :  prefa  da' Duchi  di  Lorena  e  di 
Baviera.   334. 

Maina  :  occupata  da' Veneti.   175-  'A^g- 

Mainotti  :  invitati  dal  Morofiui  a  darli  fot- 
to  la  Repubblica.   164. 

Cav.  Malafpina,  Capitano  delle  galee  ponti- 
ficie ••  nell'imprefa  di  s.  Maura.  138 

Malvada  :  attaccata  da' Veneti  .  149.  317. 
341.  S'arrende  .   343. 

Mamut  ,  Bafsà  di  Buda,  ConimifTirio  a' con 
fini   della   Dalmazia  :    Tue    co-iferenie    col 
Conimin'ario  Nani  .    xr.  ^  {e^g.  Sua  moite 
ed  elogio  .  14- 

Marctllo  {Aurelio)  Provvediror  di  Tine  :  va- 
lorofamente  la  difende  .  142.  Provveditor 
in  campo  fotto  Negropoute  :  è  ferito.  295« 
Muore  297. 

Marcello  {Federigo)  Savio  :!el  Coufiglio  :  per- 
fuade  la  guerra  contro  del  Turco.   130. 

Marcello  {Luigi)  venturiere  in  Dalnnzia.i44' 

Marcello  {Miccolò)  Tuo  inspiego  nell' afTedio 
di  Negroponte .  295. 

Marchia  dell'ffercico  Cefareo  verfoBuda.  214. 

Marefcotti  {Galea-^^io)  Nuiizio  Apoltolico  111 
Madrid  :  creato  Cardinale.  48. 

Maroftica  {Ettore)  muore,  combattendo  fot- 
to Sing.  170. 

MafTimilianoemanuelIo ,  Duca  di  Baviera  .• 
s'unifce  al  Duca  di  Lorena  per  foccorier 
Vienna.  116.  Sua  marchia.  117.  Arriva  al 
campo  fotto  Buda  .  149.  Sue  competente 
col  Duca  di  Lorena  .  149-  '79-  180.  227. 
169-  410.  Celebra  gli  fponfili  con  l'Arci- 
duchefTa  Mai  ia-auconia  ,  figliuola  di  Leo- 
poldo. 182.  Giunge  al  campo  fotto  Naja- 
fel .  ivi.  S'incammina  al  foccorfo  di  Stri- 
gonia.  183.  Col  Duca  di  Lorena,  rompe  i 
Turchi  a  Najafel  .  183.  e fegf^.  Va  nuova- 
mente all' aiTedio  di  Buda.  215.  Ritorna 
vittoriofo  a  Vienna  227.  Vienne  a  Vene- 
zia. 239.  Kuovamenre  unirofi  al  Duca  di 
Lorena,  rompe  i  Tu  chi  alla  Drava.  261. 
t(eog.  Si  riconduce  alla  Corte  164.  Ha  il 
comando  fupremo  dell  armi  per  l'imprefa 
di  Belgrado  .  305.  L'afTcdia  .  306.  e  [c'ig. 
L'efpugna  .  307.  t  fegg.  Vi  riceve  una  fe- 
rita. 308.  Ricupera  Magonia.   334- 

MaHrich  :  occupato  da'Francefi  .  50,  Attac- 
cato indarno  dal  Principe  d'Oranges.  70. 

Mattioli  (  Erco(e  )  confidente  dfl  Duca  di 
Mantova  :  fuoi  maneggi  co'Francefi  .  89. 
Eccede  le  fue  commidioni  90.  Sua  prigio- 
nia .  ivi . 

t.   Maura  ••  attaccata  da' Veneti   .    137.  ijS. 
H.  Fofcarini, 


Sua  defcrìzlone.  139.  e  conquina.  14©. 

Maurocordato  {Aìejfandro)  primo  Dragoma- 
no  della  Porta  :  incarcerato  in  Coftantino- 
poli  .  126.  Porta  al  Duca  di  Lorena  pro- 
getti di  pace.  236.  Inviato,  infìeme  eoa 
l' Ambafciador  turco,  a  V^icnna  ,  per  trat- 
tarvi  la  pace .  287. 

Mediazione  della  Repiibblica  al  congreflo  di 
Nimega  per  la  pace  :  accettata  dalle  Co- 
rone .   54.  e  poi  rifiutata  dalla  Spagna.   57, 

</?' Medici  (Co/„;^IlL  )  Grand.ica  di  Tofca- 
na  ;  manda  ajuti  alla  Repubblica  in  levan- 
te .  183.  2i8.  292.  e  in  Dalmazia  .  234, 
295. 

Mehemet  IV.  Impcradore  de' Turchi  :  fua  al- 
legrezza all'avvifo  della  refa  di  Candia  .  5. 
R.egala  il  Primo- vilìr  .  ivi  .  Difìferifce  di 
fottofcrivere  la  pace  .  6.  Dal  Primo-vifir  è 
indotto  a  niuoverguerra  all'Imperadore  .  103. 
*  fi^gg.  Dichiara  il  Techelì  Piincipe  dell' 
Ungheria  .  103.  Ordina  la  morte  del  Pri- 
mo-vifir  .  125.  Mandando  il  Vifir  al  foc- 
corfo di  Buda,  tre  condizioni  gli  prefcrive. 
221.  Riforma  le  fpefe  del  Serraglio  .  234. 
Invade  le  ricchezze  delle  Mofchee ,  e  met- 
te impolle  agli  uomini  di  legge  ,  per  fup- 
plire  alle  fpefe  della  guerra  .  235.  Doman- 
da, per  varj  mezzi,  la  pace.  236.  Fa  mo- 
rire il  Vifir,  e  fa  Serafchiere  d'Ungheria  e 
poi  Vifir  ,  Schiaus  ,  capo  de'  ribelli.  275. 
Tenta  invano  la  morte  de'fratelii  .  276. 
Vien  deporto,  iti. 

Meli  Lupi  {  Giufeppemarìa  )  de'Marchefi  di 
Soragna  :  Provveditor  ordinario  di  Lepao- 
to.   247- 

Merci  ,  Generale  Cefareo:  occupa  Zolnoche 
Saravas  .  190.  Batte  un  corpo  di  Turchi  e  un 
altro  di  Tartari  .  tiz.  Ferito  fotto  Buda. 
223. 

Medina  :  fi  folleva  contro  gli  Spagnuoli.  52. 
Si  dàa'Francefi.  33.  Affediata  dag'i  Spa- 
gnuoli ;  73.  è  da'Francefi  foccorfa  .  76.  e 
finalmente  da  quefii  abbandonata.  79. 

"hìitiiix^i  {Giovambatijta)  capo  di  Cefa'oniotti 
nell'imprefa  di   s.  Maura.   13S. 

Micheli  \Angeh)  Nobile  d'armata  .•  all'im- 
p:efa  di  Napoli  di  Romania.  207.  Provve- 
ditore (Iraordinario  di  Corinto.    248. 

Micheli  {Frati.'r^'co)  Amb.ifciadore  all'  Impe- 
rio :  fuoi  u (lì e j  con   qutlla  corte.    56. 

Micheli  {Girolarno  ì  venturiere  :  ha  la  cura 
d'una  batteria  nell' imprcfa  di  s.  Maura. 
1 40. 

Micheli  (Marino)  Provveditore  flraordinario 
e  CommilTario  in  Dalmazia  .-  va  all'  Im- 
prefa  di  .Sing.  177.  Sue  competenze  col  Ge- 
nerale Valieio.  195.  Rimoiib  dalla  Dalma, 
zia.  ivi.  Sindaco  in  Morea  .  279. 

Micheli  [Panlo)  Provvediior  generale  della 
cavalleria  in  Dalmaz  a  .  J96.  Sua  morte  ed 
elogio.  21:. 

Milizie    di    fcuafcima  .•  fneditc  in    Dalma- 

B  b 


zia. 


t!a  fotto  *I  Generate  Grimaldi,  ir. 

Militie  fianccfi  /  nelle  terre^el    Vefcovo  di 
Colonia.  313. 

Miliors  ,  Ingegnere  :  ferito  fotto  Kegropon- 
te.  197. 

MiCara.  :  s'arrende  a* Veneti,  i^t. 

Mocenigo  [Doineniro)  Provveditor    della    fa- 
nirà    nella  parte   fuperiore  del  Friuli  .    93 
Provveditor  generale  ftraordinario  in    Dal- 
mazia .    134.   Eletto  Caftellano  di  caftel  s. 


teff  ;  Tua  ferita  fotco  Cannìns.  ut. 
Morofini   {Angele)   Commiflfàrio   pagatore  fc 

armata  :  chiamato  a    prefeiuarlì  alle    pub* 

bliche  carceri  .  i  5. 
Morofini   (Angelo)  Proccuratore  :  Aml)afcì»« 

dorè  ftr.iordinario  in  Pollonia,  134. 
Morofmi  {  Argfh)  Provveditore    della    raoìd 

in  Dalmazia .   347. 
Morollni    {Daniello)    Provveditore    di  Spina- 

longa .  5. 


Felice  di  Verona.   143.  Capitan  general  da     Morofini    (  Ermolao)    v?nturiere   :  fua    aziott 

valoiofa  nell'afll-dio  di  NVf.roponre .  295. 


mare.  345. 
Mocenigo  (  Luigi J  concorre  al  dogado.  6t. 
Mocenigo  {  Luigi  J  Savio  di  Terraferma,  96. 
Mocenigo  lPi<rfi)  Ambufoadore    al  Pontea- 

ce  :  Tue    differenze  col    Cardinale  Altieri. 


29-  *■  j'iS.- 


Feftcggia    1'  elezione    de'  nuovi 


Cardinali  .    40.    Configliere  :  rifponde    all' 
aringa   di   Lionardo  Bernardo.  71. 

Modone  :  acquiflato  da' Veneti  .    202.  e  (fgg. 

Principe  di  Moldavia  ;  invitato  a  unirfi  con 
]a  Pollonia  contro  i  Turchi  .  229.  Ritira- 
fi  appreHb  il  Chain  de'  Tartari .  230. 

Molino  [  Alejf:indro)  Capitano  ftraordinario 
delle  navi.  1^4,  Suo  imbarco.  136.  Scorre 
l'Arcipelago.  142.  165-  i'fida  Tarmatatur- 
chefca.  171  l'erminala  rarica .  196.  Prov- 
veditor generale  in  Dalmazia.  326.  Sueim- 
prefe.  331. 

Molino  (  Antonie)  Provveditore  flraordinario 
e  Commi/Tar'O  in   Dalmazia.   195. 

Molino  (  Ba.itine)  liberato  dalle  fette  torri. 6. 

Molino  {Gir Ji4/7io)  Savio  di  Terraferma.  8$. 

87. 
Molio  {Lorenio)  con   qnai  comminTìoni  fpe- 
dito  dal   Sanato  a    Coftantinopoli  .    4.  Suo 
naulii>  Jo  ivi . 

Mcliiic  {  Luigi  )  Cavaliere  :  Ambafciadore 
flr:.ordinario  dia  Porta  .  4.  Suo  abbocca- 
mento col  General  Morofini.  5.  Suoi  trat- 
tati col  Vifir  in  Candia  .  6.  PaHa  a  Co 
ftantinopoli  ,  e  v'è  onorevolmente  tratta- 
to .  7.  Udienza  avutavi  dal  Granfignore. 
ivi.  Suoi  u'Iìcj,  per  placare  Io  ftefTo  .  J9. 
II.  Sua  morte  ed  elogio.  25. 

Mol.no  [Marie)   Regolator  dell'armata.  9. 

Molino  {Marco  j Ultore)  Savio  c.iffierc  .•  fa  il 
biiiincio  delle  rendite  pubbliche  e  degli 
aggravj.  9. 

Moiicaf  ;  dato  in  dote  al  Techelì .  103.  Vi 
fi  pone  l'afTedio  ,  e  poi  fi  leva  dal  Capra- 
ra.  213.  A  (Tediato  nuovamente  da'Cefarei. 
303.  S'arrende  .  304. 

Monfcitato  .•  fua  fucceflìone  a  chi  dovuta. 
S8.  89. 

Montàlbano  (  Marc/irroni")  Cavaliere  :  man- 
dato dal  General  B^irbaro  a  incontrare  il 
Conimiflario   Turco  a'confini.    17, 

Morlaccbi  :  fi  Vfiidican  delToccupa/ione  di 
Rifano  .  19.  Sono  trafportati  nell'Idria . 
lo.  Loro  fcorrerie  nella  Dal:i;a'ia.   143. 

J<g.  di  Moioglie,    Tenente  generale  de'Mal- 


MoroHni  {Francefto)    Cavalier  ,    Pioc>  tirato- 
re) e  Capitan  Generale  /  vifita  le    force?.- 
ze  adiacenti  a    Candia  .   4    Abboccaci  con 
l' Ambafciadore  Molino,  5.  Fermafi  ò'Zan, 
te  ,  ivi  .    Ritorna  in   patria  .    S     '^r-cfiito 
dal  Corraro.   io.   !2.   13.  DtTtTo  i'?l  Sagre- 
do  e  dal  Fofcarmi.    13.  Deputato  alla  for- 
tificazione delle  p'atTt--  di  TerrafTrma.   85, 
Concorre  al  principsLO  .    131.  Capitan    ge- 
nerale Ja   feconda  voka  .    134    Imbarcafi,  e 
arrivato  a   Corfu ,  alTume  il  comando.    137. 
Fa   l'imprefa   di  s.     Maura  .    138.  e  quella 
della    Prevefa  .    141.  Tenta   invano  Xero- 
«lerò.    142.  FaTimprefi  di  Torone .    it6. 
«  fegg.  e  altri  acquift  i   nella   Morea  .     175. 
177.  Rifpigne  il  nemico  da  Chielafà.    196, 
Prende    ixavarino  .    197.    e  ftgg.    Modone . 
202.  fc  Napoli  di   Romania.  203.  e  feog.Snt. 
difie.  ente   con    I'  Arcivefcovo     Barbarigo  . 
137.  Porrafi  con   l' armala  a   PatrafTo.  244. 
In  un  giorno  rompe  il  Scrafchier,    occupa 
PatraHb,  i   Dardanelli  di  Lepanto  >  e  Le- 
panto fteffo,   fcacciando   i  Turchi  da  tutta 
la    Morea.    244.  e  fe"^?    Acquifta  Mifirra  e 
Corinto.  2^8.  Tenta   Malvafia  .  149.  Pren- 
de  Atene     250. 
MOROSINI  fF'ancefcoJ  eletto  Doge,  è  con, 
fermato  nel  comindo  Supremo  dell'arme  ia 
levante.  279.   Abbandona  e  diftrugge  Ate- 
ne .    288    Ceremoniale   ufato  co' capi  degli 
aufiliarj  .    ivi.  Poi  tafi    invano  all'acquifto 
di   Candia .  289.   Mette  l'alTedio  a   Negro- 
ponte  .  291.  f  ff^^.  e  Io  fcioglie .    300    Ot- 
tien   licenza  di  tornare  in  patria     301.  325. 
AfiTedia  di  nuovo   Malvafia.    527.   Parte  di 
levante  .    330.  Riceve  da  Aleffandro  Villi 
lo  flocco  e  '1  pileo  benedetto.    358. 
Morofini  CGierg'oj  Cavalier  e   Proccuratore.* 

Regobtor  dell'armata  .  9. 
Morofini  {G'ovanni)  Cavalier  e    Proccurato- 
re :  Bailo  in  Coftantinopoli  .     82.  Sue  dif- 
ferenze  co'  Turchi  ,   come  acchetate  .    Se. 

Morofini  e  Giovanni)  Governatore  iiraordi- 
nario  di  galeazza.    134- 

Morofini  {Gtufeppt)  conduttìer  d'un  convo- 
glio m  levante  :  difende  valorofamente da- 
gli amnmtJnati  la  fua  nave.  190.  Premia- 
to dal  Senato  .   191. 

Moiofini  {Lorenio)  eletto  Cavaliere  dal  Se- 
nato 


n«to.  174. 

Worolìni  {Mìceolc)  Conigliere  :  <!à  la  ber- 
rete» cardinaiizi-i  al  Bafadonna.  19. 

Morofini  (  "iero)  fatto  GavaliereenTo  e  i  pif~ 
niogeniti  di  Tua  difcencfen/a  in  perpetuo  .209. 

Morofini  (  Tcmmafo  )  ^'a  conofcere  >  che  '1 
Turco   non  è  invincibile.  2. 

Mofcoviti  :  fpedifcono  uri  inviato  alla  Re- 
pubblica e  al  Pontefice  >  per  domandar  foc- 
corfi  contro  del  Tuica  .  28,  Fanno  lega  eoa 
la  Pollonia  contro'!  m^defimo  .  231.  Loio 
ambafceria  a  Viennae  Venezia.  271.  Loro 
operaiioni  contro   '1  Turco  »     274  jio,  336^ 

Muftì   r  deporto  .   234.. 

Muftafà  ,  Agà  de'Gianniizeri  :  fugge  col 
Vifir  da  Belgrado»  »S5.  Eletto  Prmovifir  :. 
fue  prime  operaiioni .  286,  f  T'^^- Jl5- Vicra 
depodo,    339. 

Murtafa  Bafsà  :  rotto  fotto  Corone.  168.  Di- 
fende Napoli  di  Romania.  206-.  Reade  la. 
piazia  ,  e  pafTa  a  Veneiia  ,   20S. 

Mutoni  (^Antonio  )  Conte  di  s.  Felice  :  con- 
cfotto  agli  (lipendj  'della  Repubblica  ,  e  fue 
operazioni.  197.  Ferito  fotto  N«gropoa- 
te.  294. 

N 

Nachip  EfTencfi  :  intinìa  a  Meliemet  ini.  che 
deponga   l'imperio.   276. 

Ci».   Nadafti   :  giura  omaggio  a'Turchi  .    iti. 

Najafel  •  attaccato  da'Cefarei ..  iZo.  *  fegg.ed 
efpagnato.    187. 

Nani  (  Bat  fla  )  Cavalier,  Proccuratore  ,  e 
Iftorico  pubblico,  3.  Eletto  Anibafciadore 
a  Clemente  X.  15.  CoramifTario  a'confini 
della  Ddlnwzia  .  21.  Suoi  rregoiiati  col 
ComanilTario  tu^rco .  21.  e  fe^^.  Ritorna  in 
{latria.  25.  Eietto  Plenipotenziario  al  con- 
grefTo  di  Ninvega  .  57.  Concorre  al  Prin- 
cipato. 61.  Perludde  in  Maggior  Configlio 
le  leggi   proporle  da*^  Correttori  .  73. 

Napoli  di  Ron)ania  :  conquil^ato  da' Veneti. 
103.  f  f*?.g-  Fortifi^cato.  242. 

Ngvagiero  {Andrea)  Nobile  d'armata.  i6j. 
Generale  dell' Ifole.   279U 

Navagiero  (  G'folamo  )  Capitano  in  golfo  : 
impedifce  il  paffaggio  de  gli  Alamanni  per 
il  golfo  di  Venezia.   55. 

.Havanno  /  occupato  da' Veneti'.   197.  t [egg. 

Naufragi  di  navi   Venete  .  4-   143. 
Ncgroponte  .•  defcritto.   290.  292.  Attaccato 
indarno  da'  Veneti.  291. 

ìitt(era'ì:\r\'M :^o  \   Turchi  che     fignifichi  -  195- 

NìIÌTa  ^   p'  efa   da'  Cefarei  .    332.  Ricuperata 

.     da'  Turchi.   349, 

Nitardo    (  F.vtr,irJo  ^    Cardinale  .-•  Ambafcia^ 
doie  di  Spagna   in   Roma.   32. 

Nivizzi  :   ia'-'afa  da'  Turchi  .   164. 

Novccrradl  ;  disfatto  da'  Turchi.  iSf, 

O 
Ma>fb     deji    Obi//r    (  Ffrjfvartdo  )    Sergente 

mag^o.e  del  prelidio  di  Vienna.   iiO^ 
Odicuaid  ;  occupato  d;^' Francefi .  47> 


Oderk  {Gievan-gajptro)  Conte  dì  Capiliers  t 
amminiftra  il  governo  civile  di  Vienna  y 
durane*  l'afTcdio.    110. 

Ollandefi  :  fi  provocan  contro  il  Re  di  Fran- 
cia 47.  t  fe%g.  Da  loro  flati  sbandil'cono 
il  vino  di  Franaa  .  48.  La  quale  muove 
ad  edì  la  guerra  .  ivi.  Loro  perdite.  49, 
Che  eccitan  molti  Principi  a  lor  dif.-fa  . 
50.  Fanno  pace  con  Tlnghilteira  e  col  Ve* 
fcovo  di  Munrter  .  51.  Ricuperan  Grave. 
77.  Naufragio  di  molte  foro  pavi .  78.  bat- 
taglie navali  contro' Francefi.  5a.  78.  Nuo- 
ve loro  perdite  in  terra  .  78.  Condudott 
la  pace  con  la  Francia  .  79.  Cagioni  del 
loro  sdegno  contro  la  ^rancia.   314. 

i,   Omer   :  conquillato  da'Fiancefi.    78. 

O^'oioni  diverfe  nel  confrglio  Cefareo  intor- 
no alTitviprefa  di   B"uda  .  114. 

Opus,  forte  in  Dalmazia  :  fabbricato  dal  Ge- 
nerale Vallerò  .    144.  DiTcutefi  in  Senato 
fé  »' abbia  a  diroccare.  210.  ^ 

Pri'ici:)e  </'Oranges.   Vedi  :  Guglielmo. 

Ordinanza  dell'eftrcito  Cefareo  al  foccorfo  di 
Scrigonia.    185. 

Orio  (  Angelo)-  Sopracconiito  :  entra  nel  gol- 
fo di   Lepanto.  24 S'- 
Orlo   (  Domenico  )    Sopraccomito  r  entra    nel 
porto  di   Navarino.   199. 

"Duca  //'Oileans  ;  rotto  l'Orangesj  conqui» 
fla  Cambrai  e  Sant'Omer.  78. 

"Bucbejfa  <i' Orleans  :  fuoi  maneggi  fegreti 
con   r  Inghilterra  .  48. 

Orfova   :  dilli  utta  da'Cefarei.  351. 

Orzinuovi  :  fortificato  .   86. 

Ofnian  Bafsà  :  mandato  al  comando  della 
Morea .   15?. 

Ottobuono  (  Ar.roftio)  eletto  Proccuratore,  e 
onorato  del  cavalierato,  perpetuo  ia  lui  e 
nella  lua  cafa  .   33S. 

Ottobuono  (Pvr(»)CardinaIe:  della  cor^gregaiTo- 
ne  de  Cardinali ,  per  comporre  lo  differen- 
ze inforte  in  Roma  fra  gli'  Anibafciadori 
delle  Covone  e 'I  Pontefice.  3J.  Non  v'in- 
terviene .  36.  Non  interviene  in  concilio- 
ro.  40.  A  nome  della  Repubblica  giura  le 
condizioni'  delii  lega  nelle  mani  del  Pon- 
tefice .  132.  Eletto  Pontefice  ,  Vedi  : 
Al  ESSANDRO  Vili. 

Ottobuono  e  Pire)  pronipote  d'AIclTandro 
Vili,  eletto  Cardinale  e  Vicecanctlliere  di 
S  R.C.  338. 

OM<atd  (  Pr.  Tcmmafo)  creato  Cardinale .  4S. 

P 

Pace  di  Candia  ,  e  Tuoi  trattati  .  4.  5.  Ri-- 
cevuta  con  giubbilo  da  tutto  1'  Imperio 
turchffco.  5.  Capitoli  di  quella  ridotti  io 
pubbli  o  diploma  .  6. 

I  de' Pirenei  7  con  niitrinionio  fra.  ift 

fo-^'-'*:  46; 

t  t' Aquifgrana  .  47. 

■  di   N.mga.   54.    '0\-  f  figg- 

m  Dimandata  da' Turchi  ,  235.    2S7  > 


!Z0 


«  ffJJ. 


Co.  Padenlìaii,  ribelle  :  ricorre  alia   clenten- 
la  di  Ccfare,  e  ii'ottien  perdono.    190. 

Palandre  :  loro  invenzione,  fabbrica,  e  ufo. 
197. 

Palatinato  ••  devaftato  da'Francefi.  5'.  Per- 
viene per  eredità  al  Principe  di  Neobur- 
go,  313.  Nuovamente  da'Francefi  occupa- 
to e  difolato.  318. 

Palefe  (Bati/Ja)  muore,  valorofamente  com- 
battendo.  178. 

Pallavicino  (Op/'^/o)  Nunzio  pontifìcio  al  Re 
di  PoUonia  .•  gli  dà  la  benedizione.  117. 

Pdlotta  :  prefa  da'Cefarei.  266. 

Panni  foraflieri  :  perchè  incendiati  dal  Ge- 
nerale di  Dalmazia.  63, 

Pappafava  (Arrigo)  fopraccomito .  318. 

Paruta  [Filippo)  Provveditor  ordinario  di  s. 
Maura.  149.  e,ftraordinario  di  Modone  .203. 

Pafqualigo  {Luigi)  Provveditor  generale  di 
Dalmazia.  134. 

Padavà  :  occupuio  da* Veneti.   577. 

Patraffo  .•  occupato  da' Veneti,   245    *  fegg. 

Pi;nfionarj  della  Fiancia  .•  difguftati  della me- 
defimay  e  perche.   314, 

Pefaro  {Giroiiìno)  primo  Provveditore  ftra- 
ordinaiio  della  Suda,  e  fua,autorità .    9. 

Peft  ••  occupato  da'Cefarti.  146.  DagUileffl 
incendiato  e  abbandonato.   152. 

Pefle  :  in  Corfu  .  2S.  in  Germania  .  82.  a' 
confini  del  Friuli.  92.  ia  Morea  .  242.  in 
Dalmazia  .   347- 

Pete:  vara  lino  :  abbandonato  da' Turchi .  305. 

OeferalVìCcoXom'xm  t  fpeditoverfo  Sofia.  333. 
Prende  Ufcopia  ,  e   l'incendia  .  ivi , 

J>fincips  Piccoloniini    :  morto  fotto  Buda  ,216. 

Pilo  antico   :  dove  iij^.t .  198. 

Pireo  antico  :    dove  fo(Te  251. 

Pi  ani  (  Carlo  )  Govcrnator  de'  condannati  : 
fue  operazioni  fotto  Negroponre  .   191. 

Pifani  {Marco)  Governatore  ftraordinario  di 
galeazza.  134.  Capitan  ordinariodelle navi. 
196.  Obbliga  a  ritir.ivfi  la  Caravana  d' 
AleHandria  .  203.  Capitana  ftraordinai  io 
delle  navi  /  obbligato  a  prefentarii  alle 
carceri,  e   p°rchè.   342. 

piizamano  (  G/V'ta/?':*  )  Sopraccomito  ••  entra 
il  primo  con  la  fua  galeia  nel  porto  di 
Navarino  .    199, 

Plzzamano  (  iV/<jrr^J  Vicegovernatcr  dell'ar- 
mi di  Sing  :  valorofaniente  lo  difende  ,  e 
n'è  premiato,  252. 

Plenipotenziari  de'  Principi  al  congreffo  à\ 
Cclonia,  per  la  pace.  50.  E  poi  a  quel  di 
Nimega  .   54. 

Poiani  {NicecìhJ  Provveditor  di  Zarnata.  177. 

Co.  di  j.  Polo  ^Claudio)  Generale  delle  mi- 
lizie della  Repubblica.  163  Ritorna  a  Ve- 
nezia. 164.  Sue  gare  col  Deghenfelc .  165. 
Va  all'iniprefa  di  Sing  .  211.  Invafo  da* 
Turchi,  io  foccorre.  251. 

FoUonia   :  Pollacchi   :  Qiovauni  Subiefchi) 


Re  di  Pollonia.  Coiichiadoii  lega  coti  Ce2 
fare  .  106.  f  /^;'?.  Loro  difegni  e  operazio- 
ni .  153.  19!.  228.  270.  309,  334.  353.  / 
fegg.  Loro  progetti  a  Vienna  non  accetta, 
ti  .  190.  270.  Loro  querele  contro  gì'  Im- 
periali .  231.  Loro  difordini  .  309.  Loro 
cavalleria  disfatta  da' Tartari.  353. 

Co.  Pompei  ,  Colonnello  .-  fuo  valore  nell' 
a  (Tedio  di  Negroponte.  293. 

Porto-lione  :  dove  fu  l'antico  Pireo.  251. 

Poffegi   :  prefa   da'Cefarei.  266. 

PofTonia  :  occupata  dal  Techel)  .  iii.  Ri- 
torna all'ubbidienza  di  Ccfare.    116. 

Ce.   Prafcoviel  {Miagolò)  fua  infedeltà  .    145, 

Primo- vifir  ,  Veiii  :  Karà  Miidafà  :  Ibrain  .* 
Solimano  :  Schiaus  :  Ifmaello  Pifanzi  ; 
Muftafà  ;  Chruperli. 

Principe  di  Valacchia  ,  Vedi  :  Cantacuzeno 
{S ccr! ano  ) 

Principi  alamanni  :  s'unifcono  contro  ]& 
Francia .   50.  314. 

Principi  franctfi  :  venturieri  neirefercitoCe» 
fareo  forco  Buda,  180. 

Priali  (  Gi'Vannarfefiio  )  Provveditor  fopra  l' 
Adige.  239. 

Priuli  {Gir.->la'>ic)  Nobile  d'armata  :  nelF at- 
tacco di  Napoli  di  Romania  .  207.  Prov- 
veditor di  Parraflfo.  247. 

Priuli  [Marco)  Cartellano  di  Napoli  di  Ro- 
mania .  2c8. 

V^fc.  cit  Prefmilia  [Giovanni- fi/in'jljv)  Anì- 
bafciador  PoUacco  ;  a  Vienna  .  270.  a  Ve- 
nezia e  a   Roma  ,  271. 

Propofìzioni  di  Francia  fopra  l'autorità  po.i- 
tificia  .   315. 

Propofizioni  degl'inviati  Turchi  ,  nel  congref- 
fo di  Vienna  per  la  pace, rigettate. 321-^ /J-^^. 

Provveditore  ftraordinario  alla  Suda,  eletto 
!a  prima  volta,  e  perchè,  9. 

Provveditori    fopra  l'Adige  ;  quando  iflituiti 
€4.  Nuovauiente eletti .  239, 

^^art'ieri  :  che  cofa  fieno  in  Roma;  e  centro» 
verfie  per  qiu'Ili  nate  fra  M  Pontefice  e  gU 
Ambafeiadori  delleCorone.    316.  e  ffgg. 

Querini,  [Jaccpo  )  Bailo  in  Coftantinopcli  ; 
ottien  dalla  Porta  il  decreto,  che  fiano  in- 
cendiati per  tutto  l'imperio  Ottomano  i  Ic^ 
gni  corfari .  43. 

Querini  [Piero  )  Capitano  flraordinarro  delle 
navi:  {\xQ  iiwpicgo  nell'alìedio  di  Negropoti- 
te.   297. 

R 

Racquofchi  (  Michele  )  inviato  firaordinario 
di- Pollonia  al  congreffo  di  Vienna  per  i  trat- 
tati di  p^ce  .  321.  Suo  luogo  di  federe,  nel 
congrelfo  .  ivi . 

Principiala  Ragozzi  [Aurora-veronica  diSdri' 
no)  fuo  matrimonio  col  Principe  Filippo 
Ragozzi  .  100.  e  col  Teche!!  .  103.  Si  di- 
fende entro  Moncaz .  213.  303.  Si  arrende, 
<d  è  coiidotta  a  Vienna  co' figliuoli  .  30;, 

Ra- 


Ragufei  .'  loro  fentimentì  per  l'acquiflo  di 
Cartelnuovo  faco  dalla  Repubblica .   259. 

Ravagnino(  Fr/j/7ff/i"o)fu3  morte  ed  elogio.. 169 

Recles  ;  fi  rende  al    Caprara  .   189. 

J(egaìia  :  che  fignifichi  in  Francia;  e  difTeren- 
le  per  quella  inforte  fra'l  Papa  e  quel  Re . 

315- 
Renicri  {Girolaino  )  Sindaco  in  Morea  .  179. 

Co.  Ripetta  (  Ene^i  )  Tuo  impiego  nell  attacco 

di   Napoli  di  Romania.  205.  Suo  valore  e 

ferita  mortale  nell'impiefa  di  Negroponte. 

798. 

Rifano:  occupato  da  Ifuf  Agà  .  18. 
da    Riva  (  Carlo  )  nell'imprefa  di   Napoli  di 
Romania  .  208. 

<//»  Riva  [Faujìi/ìo)  venturiere  .•  Tue  operazio- 
ni nell'afTedio  di  Napoli  di  Romania,  205. 
Suo  valore  nella  battaglia  contra'l  St  rafchier. 
208.  Provetiitore  flraoidinaiio  di  Napoli  di 
Romania,  ivi. 

da  Riva  {^GSujHno)  Provveditor  ordinario  di 
Colone.    174. 

Rom.''.[n:ic  )  ingegnere  :  morto  fotto  Negro- 
ponte.  207. 

Romti  a  :  occupata  da' Veneti.  247. 

Rotta  data  a'Turchi  ,  fotio  Corone.  172.  fot- 
to Duaie.  179.  alla  Diava  .  264.  vicino  a 
Bron  .  308. 

Rotta  ciaia  a'Ven'.ti  fotto  Sing.   179. 

Rubini  ['^Ucvambat fla)  \el'covo  di  Vicenza: 
eletto  Ca.dinale  e  ft-gretario  di  flato  d'Alef- 
fandio   VLI.  338. 

Ruircr  {MiiLéle  ad'-iano)  Amirag'io  de.-;li  01- 
landeli:  fue  battaglie  con  l'armata  Irancefe, 
e  fua  morte .  77. 

S 

Sagredo  [^Afflino  )  Provveditor  dell'armata  , 
528.  £  etto  Focìeflà  a  Verona  .  329.  Af- 
lume  il  comando  fupremo  dell'armata  per 
la  mo'te   ciX  General  Cornaro  .    345. 

Sagrcc.o  (  Giovanni  )  Cavaliere  :  difende  il 
Moroiiui  centra  Taccufe  del  Corraro  .  13. 
Proccuratore  :  fua  coiicorrenza  al  principa- 
to .  59.  e  feo^.  Savio  del  configlio  e  Cor- 
rettor  delle  lei;gi.  6l.  DAXuaÌc  nel  Mag- 
gior ccn/ìglio  le  itggi  propone  da' fuo  col- 
leghi .72. 

Sag'.edo  {Lnì^i)  Cavaliere:  fopra  la  franca- 
zion  di.lla  Zecca  .  26  Patriarca  di  Vene, 
zia;  foccorre  di  cìenari  la  patria  nella  guer- 
ra coutro '1  Turco.   162. 

Sagredo  i-«'j»  )  Provveditor  di  Romelia  . 
247.  Vo;uiiriere  nell'imprefa  della  Vallo- 
na  .•  fui  ferita.  ^>.^^. 

Sagredo  {Mii-(oJò)  Cavalier  e  Proccuratore  : 
eletto  A'iibafciav'ore  a  Citrmcntc   X.    15. 

SAGREDO  (  N'tvr/^),  ietto  Doge.  43  Riceve 
Anibafciadori  dalle  città  e  terre  dello  (la- 
to, iti,    "^ua   morte  ed  elogio.   58. 

Salona  .■  ceduta   a' Veneti.  25. 

Salvatico  (  Frange/co  )  Sergente  maggiore  di 
battaglia,  nfcli'inipr€f4  di  s. Maura.  139. 


Samandria:  efpugnita  da'Turchi .  350. 

Sanato  [Bf.iedetto)  Capitano  in  golfo  .  137, 
Occupa  il  porto  di  Navarino .  199.  Entra 
nel  golfo  di  Lepanto,  con  qualche  otlefa  del- 
la fua  g.Uea  .  245. 

ScafTenbtrgh  (  Federigo-figìfmondo^  Generale  ; 
fua  morte  nella  prefa  di  Belgrado.   508. 

"Duca  di  Scalona:   ferito  fotto   Buda.   2i5. 

Schiaus  Ba fsà  :  capo  de'follevati  in  Belgra- 
do .  165.  Dichiarato  Serafchii  re  d'Ungheria: 
s'incammina  verfoGoflantinopoli .  275.  E- 
letto  Primo-vifir.  ivi.  Ufa  violenze  e  cru- 
deltà )  per  far  dinaro  .  277.  282.  t  fegg. 
Vien  depoflo  e  trucidato,  2S4, 

Ce.  di  Sdrino  [Auroravirortica  }  figliuola  del 
Co.  Piero.  Vedi:   Principejfa   Ragoiii  . 

Co.  di  Sdrino  (Niccolò)  fua  morte.   100. 

Co.  di  Sdrino  {P.erc)  congiura  contro  di  Ce» 
fare.   100.  Suo  fupplicio.  loi. 

Sefer  Bafsà  :  fuo  valore  nella  difefa  di  Na- 
varino. 2O0.  Creduto  autore  dell'incendio 
di  quella  piazza  .  201. 

Seghedino  .  aHediato  da  Cefarei.  127.  Arren- 
defi  al  Veterani.  228. 

SENATO  VENETO  :  fua  coflanza  in  non 
ceder  tutto  quello  che  pofTcdeva  in  Can- 
dia  •  1.  Sua  attenzione  in  rifarcire  in  tem- 
po di  pace  ,  quanto  in  tempo  di  guerra 
s'era  perduto  .  4.  Appro'/a  la  pace  fatta 
co  Turchi  dal  Morolini.  ivi.  Dc^puta  alla 
confermazione  di  quella  iMmbafciador  Mo- 
lino .  ivi  .  Decreti  e  p.ovvigioni  fue  dopo 
la  pace  .  8.  Diligenze  ufate  in  rimettere 
la  pubblica  economia  .  9.  Elegge  un  !n- 
quifitore  fopra  le  cofc  di  Cajidia  .  12.  eun 
CommirTirio  per  rifiabiiire  i  confini  di 
Dalmazia  .  21,  Otferifce  ed  è  accettata  la 
fua  mediazione  per  lo  congreffo  di  pace 
in  NiniLga  .  S4.  Impedifce  il  paffaggiodel- 
le  milizie  Alamanne  per  1'  Adriatico  ,  54. 
e  fsog.  Elegge  Ambafciadore  a  Nimega  « 
per  la  mediazione  ,  il  Nani  .  57,  Applica 
alla  fortihcai.one  delle  piazze  di  Ttrrafer. 
ma.  86.  Decreta  d'entrare  in  lega  con  Ce- 
fare  e  con  la  Pollonia  ^ontra'l  Turco.  129. 
e  jcgg.  Fa  rapprefenrare  le  Aie  doglianze  a 
varj  potentati,  per  gli  ajuti  che  piell  ivan- 
fi  da'loro  (udditi  a' Turchi  nel  levante  . 
194.  195.  Arti  ufate  in  far  denari,  per  le 
bifogne  dtlla  guerra  .  196.  ^uoi  fentimenti 
intorno  al  farli  la  pace  col  Turco.  236.  O- 
noi  i  da  lui  conferiti  agli  tUtobuoni.  338. 
Suo  giudi. io  fovra  le  controverfie  fra'fud- 
diti  del  Granduca  di  Tofcana  e  del  Duca 
di  Parma  .  33S.  f  fi'gg. 
Servar:  s'arrende  a'Cefarei.  189, 
Sindachi  in  Morea.  279, 
Sindachi  Inquifìtori  in  Terraferma.  27. 
Sinjiontorna  :  ccnqiiiltara  dal  Badcn.  118. 
Sing:  tentato  indarno  da'  Veneti  .  177.  Oc- 
cupato dagli  lleffi  ,  ili.  Tentato  invano 
da'Turchi.  251, 

Soli- 


So!tt»aRo  >    fniperadore  cJe'Tnuhi.  476.  Ì77. 

Solimano:  ektto  Caimecar>,  indi  Priraovifir . 
19^,  Inclina  alla  pace,  ivi  .  Sue  prime  ope- 
raiioni  .    195.    Parte    con    efercito  eia  Co- 

•  flantinopoli,  pet  foccorrer  Buda  •  2zi.  Suoi 
vani  centativi  Ài  fòccorreila  »  124.  Spetta- 
tore della  piefa  d^lla  iDedefima  .  125.  Si 
giuflifica  di  quella  perdita  appreflb  il  Gran- 
ìignore  .  235.  Applica  alla  pace  .  236.  / 
feag.  Rotto  da' Cefalea  alla  Drava  .  262.. 
/  p^^.  Sollevatofì  contro  di  lai  l'efeicito  ^ 
fugge  da  Belgrado.  265.  Degradato,  e  fa-» 
to  morire.  275. 

Spada  {Faùhi^to)  Nunzio  pontificio  in  Fran- 
cia :  creato  Cardinale  .  48.  Come  trattata 
in  quella  corte.  49, 

Spagna  :  Spagnuoli  :  corte  di  Spagna:  Carlo 
iT.  Re  di  Spigna..  Fa  la  prima  apertura  al 
negozio  desìi  Ambafciadori  in  Roma  ;  e 
perchè  .  41,  Sue  commi ffio ni  date  alJ' Aov- 
bafciadore  Cardinal  Nitardo  .  42.  Entra 
in  lega  con  Cefare  e  gli  OUandefi  contra  la 
Francia  .  50.  Froccuia  d'introdurre  foccoi*- 
fo  di  milizie  Alamanne  in  Sicilia,  y.  per  lo 
golfo  di.  Venezia.  54..  Impeditone  ilpafìfag- 
gio  dal  Senato^  fé  ne  richiama.  55.  Ufficj 
de'fuoi  Ambafciadori  alle  corti  jTopra  di  tal 
fatto-.  56-  Chiama  da  Venezia  l'Amhafcia- 
dor  Fuentes,  egli  foftituifce  il  Villa^^arzia. 
57.  il  quale  protefta  centra  l'elezion  del 
Nani  al  congreflb  dJ  Nimega-  ivi.  Animo 
fuo  alieno  dalla  pace  .  58;  Afpira  ad  una. 
lega  con  h  Repubblica  perdifefa  degli  fta- 
ti  d'Italia  .  ivi  .  Ricupera  Medina  ,  e  la 
l{30glia  de'fuoi  privilegi  .  79.  Conclude  la 
pace  in  Nimega,  e  fuecondizioni .  79.  80. 
Concede  alli  Repubblica  foccorfi  di  milizie 
contro '1  Turco.  197.  Eforta  Cefare  alla 
pace  co'  Turchi  .  236.  313.  315.  Iftiga  i 
Princìpi  contro  la  Francia     314..  3j5- 

Jùif.  di  Spar  (  Cria  )  Brigadiere  del  reggi- 
mento. Barait  :  fuo  valore  nell'afìTedio  di 
Negroponte  .  29J.  e  Tuoi  impieghi..  297. 
Reda  ferito  .  390.  Generale  ;  fue  azioni 
nell'imprefa  della  VaJlona  .  344. 

Squadroni  (  Girolamo  )  Refidente  in  MilanO' 
per  la  Rcjjubblica.  :  inviato  agli  Svizzeri 
per  far  leve  di  foldati  :  278. 

Cp.  di  Staremberg  (Guido  )  ferito  fotto  Bu- 
da. 216.   Arrende  Nillà.   3  +  8. 

Co.  di  Staremberg  (  I{itggieri-ernefio  )  Gover- 
natore di  Vienna,  duran'.e  Talfedio  .  iio^ 
Sua  ferita  e  infermità  in  quella  difefa.  120. 
Imputato  dell'elìta  infelice  del  primo  alfe- 
dio  di  Bada  .  153.  Viceprefidente  di  guerra: 
interviene  al  congreffò  di  pace  ia  Vienna. 
32t. 

Statua  eretta  al  Morofini  ,  per  decreto  del 
Senato.  2+7.  Altra  fimilmente  al  Generale 
Chinifmarch.  301. 

Stendardo    prefo  a'  Turchi    nella  vittoria   di 
PatialTo  :  poI\a  nelle  f<ile  del  Coangjio  di 


Dieci»  per  decreto  del  SenitoV  147. 

Cff.  di  Strafoldo  {N'ic,olò\  Generale  delfe  mi- 
lizie della  Repubblica  .  134.  Attacca  u 
Maura.  19.  .Vlette  in  fuga  alcune  parti- 
te di  Turchi.   141.  Sua  morte.  i63:» 

Strigcvnia;   prefa  daglMniperiali  .   123, 

CobnneìloStxQchtz:  rotto  da'  Tartari  e  Turchi, 
nella  Servia  ,  e  morta  .  347. 

Sul>itf  hi  {Girvanni)  Re  di  Pollonia  :  fa  le- 
ga CPU.  flefare  ,  contro  i  Turchi  .  106.  # 
fegg.  Partedi  Ciacovia  .  ii6.  Gi.inge  al  cam* 
pò  Imperiaie  .  wj.  Combatte  e  rompe  i 
Turchi  fotto.  Vienna  .  n8.  /  />?^,  Suo  ab- 
boccamento con:  Cefare  dopo  la  attoria  ,. 
121.  Pericolo  corlo  fotto  Stngonia  .  i2t.. 
Doglianze  fcambievo-i  fra  lui  e  Cefare  , 
127.  Eforta  con  fue  lettere  la  Repubblica 
ad  entrar  nella  lega  .  129.  Sue  efpedizioni 
poco  fortunate  .  X53.  22S-  Fa  lega  co'Mofco- 
viti.  232.  Domanda  per  io  Principe' Jacopo,, 
fuo  figliuolo,  in  moglie  una  delle  Principef- 
di  Ncoburgo.  261.  171.  E  ottiene  la  Priiì- 
cipeffa  Elifabetta  j,  forella  deli' Imperadri- 
ce  .  333. 

Subiefchi  {^^''opo)  Princìf>e  di  Polloni^  :  do- 
po la  vittoria  di  Vienna  accolto  amorofa- 
niente  da  Cefare.  121.  Pericolo  da  luicor- 
fo  fotto  Strigonia  .  i22r.  Altro  pericolo  da; 
lui  corfo  fotto  Caminietz  .  17  j,  Norv  volu~ 
to  da'  PollacchJ  per  fijcceflore  al  padre  o. 
309.  Ottiene  in  moglie  la  Principefia.  Elifa- 
betta  di  Neoburgo.  353. 

Svezia  :  Carlo  XL  Re  di  Svezia  .  Promuove  5. 
fenza  effetto  ,  trattati  di  pace  tra  la  Francia 
e  rOllanda  .  50.  A  fommofTì  del  Re  di 
Francia,  invade  gii  flati  di  BrandeniburgOo 
51.  Concita  contro  di  fé  molti  Principi  di 
Germania  ,  con  perdita  di  molte  piaut  ^ 
51.  5^.  l6-  78. 

Svizzeri:  concedon  leve  di  foldati  alla  Repubs 
blica.  278. 

Sulfi^car  Effendi:  eletto  Ambafciadore  a  Vien- 
na ,  per  trattarvi  la  pace  .  287.  Ricevuto 
dal  Duca  di  Baviera  a  Belgrado  »  è  fpetta- 
tore  dell'allegrezze  de'Crilliani  per  la  prefa. 
di  quella  piazza  ,  e  perla  rotta  data  a'  Turchi 
vicine,  a  &rod  .  308.  Arriva  a  Vienna,  e 
propone  le  condizioni  di  pace.  320.  e  fe^g. 
Ricufa  le  condizioni  propofle  da' collegati  > 
e  parte  da  Vienna.    323.  e  [tgg, 

Sufa:   prefa  da'Francefi.  359.. 

T 

TanufTi  (Gievannì)  muor  combattendo  nella, 
battaglia  di  Sing.  178. 

Tàrfia  (  Jacopo  )  Dragomano  Veneto  :  coia 
quali  comminTioni  inviato  dal  Bailo  ad  Ao. 
drinopoli .  94. 

Tarfia  {Tommafo  )  Dragomano    Veneta  :  ac- 
compagna gli  Ambafciadori  Turchi  al  con- 
gredo  di  Vienna  per  la  pace  ..  187. 
Tartaglia  (  Agojìino  )  Governator  c\  Dunre  5 
valorofituente  contro    de' Turchi  lo  il.ft;a» 

de* 


<3e.  179. 

Tartari.-  paHàno  II  Rab .  SS.  Scorrono  ti  cam- 
pagna di  Rabinii  ,  309.  Infedano  la  niar- 
ch>a  de'PoIIacchi  .  154.  AfHiggono  la  Vo- 
!inia.   334.. 

Ji  Tebes  (  D.  Gafper»  )  March,  della  Fuen- 
ti:s^  Ambafciadordi  Spagna  alla  Repubbli- 
ca ;  per  inavvertenza  ^livertifce  i  foccor- 
fi  di  Meflìna.  54.  t  jog^.  Sue  «doglianze  col 
Senato.  56.  Piotefta  in  Collegio  contro  l' 
elexion  del  Nan',  in  Ambafciadore  al  con- 
grelTo  di  1-imega.   57. 

Techelì(£w?fr/go)capo  de'ribelli  Ungheii.-chi 
foHe  .  102. Suoi  fponfali  con  la  PrincipenTa  ve- 
dova Ragozzi.  103  Sue  intelligenze  e  tratta- 
ti co^  Turchi,  ivi.  Occupa  Cado  via  .  105. 
Dichiarato  Principe  dell'Ungheria  .  'ivi  . 
Prende  PofTonia.  no.  »ii.  Rotto  dal  Du- 
ca di  Lorena  ad  Olenibuig  .  416.  Fatto  pri- 
gione da'Turcbi  in  Varadino  .  1S9.  R.mef- 
(o  in  libertà  e  foccorfo  .  «95.  Perde  Mon- 
caz ,  con  li  prigionia  della  moglie  e  de' fi- 
gliuoli, 304.  Dichiarato  dalla  Porta  Prin- 
cipe di  Tranlilvania  .  348.  Rcinpe  i  Gefa- 
rei,  con  la  prigionia  dellHaiser  .  349.  Scac- 
ciato dalla  7  ranljlvanja  )  ii  ricir,i  «ella  Va- 
lacchia. 35Z. 

Ttftedar    :  chi  fia  apprelTo  i  Turchi.    «7. 

Teuedar  della  BoH.na  .•■  ^.luntoa  Zara  j  con- 
certa col  General  Earbaro  il  riaprimento 
della  {cala  di   Spalatro  .  17 

TcmpelU  di  mare.-  danneggia  l'ai  mata  Ollan- 
defe.  77, 

Termi.-  in  potere  de' Veneti.  209. 

Tiepolo  {Francefilo  )  Provveditor  di  Zarna- 
ta.  177. 

Tiepolo   (  Girolamo)  Caflellano  del  caftello  di 

Morea.  247- 

Toccai.-  s'arrende  a'Cefarei .  189. 

Co.  Tori  .-   ferito  fotto  Negroponte .  294' 

Co.  della  Torre  (  Francefco.\  Ambafciador  Ce- 
fa reo  alla  Repubblica,  ,256. 

Torrigton,  Aiiiiraglio  inglefe  ,*  di  che  incol- 
pato apprefTo  il  {\xo  Re.  356. 

Cemmtnd.  la  l'our  ;  Generale  delle  milizie 
mattefi  fottoCorone.  165.  Suo  valore.  168. 
Sua  morte  ed  elogio.   169. 

Tranlilvania  .•  minacciata  vanamente  dallo 
Scjffembergh  .  213.214.  Soggettata  dal  Du- 
ca di  Lorena  •  266.  Dichiarato  dalla  Porta 
fuo  Principe  il  Techelì  .    348- 

Twttato  d'Aquifgrana  ,  e  fue  condiioni .  47» 

Trebigne  .-  occupato  da'Veneti»  e  poi  perdu- 
to.  330. 

Treveri .-  occupato  da'Francefi.  51.  Ricupe- 
rato dagli  Alamanni  ,  76. 

Turchi  :  fianchi  della  lunghezza  della  guerra 
di  Candia  .  2,  DiiTKilinente  s'inducono  a 
dare  agli  fchiavi  la  libeità  .  6.  I^oro  do- 
glianze per  la  riflorarioiie  di  Dernis  .  17. 
Loro  fazioni  co'Morlacchi  a  Rifano  .  18. 
Ordine  dato  dalla  Porta  centra  i  Corfari  . 


4J.  AfTediano  Vienna  .  iti.  # /rgg.  Lof» 
fconfitta  .  118.  e  fegg,  Rifolvon  di  (lare 
nella  fola  difefa.  127.  Lorfentimenti  e  prov- 
vigioni, dopo  dichiarata  loro  la  guerra  d** 
Veneti  .  136.  Con  quale  e  quanta  aiinat» 
efcon  de' Dardanelli  ,  142.  Loro  vani  ten- 
tativi lopra  Tine  .  ivi  .  Sono  infultati  a 
Scio  dalle  navi  Venete.  143.  Invano  tenta- 
no di  foccorrer  Buda  ,  149.  Vanno  jfotto 
Strigonia.  190.  Sono  rotti  a  Strigonia  .  185.^ 
Perdono  Najafel  .  187.  Soccorrono  Canida. 
188.  Dellderan  la  pace  ,  ivi  .  Invano  ten- 
tano di  ricuperar  Chielala  .  196.  Loro  va- 
ni tentati'i  fopra  Pogizza  .  210,  e  fopra 
Budua  .  211.  Abbandcnan  Corinto, ed  efcoa 
della  Morea  .  248.  Loro  pratiche  per  for* 
prender  Buda.  260  Sono  rotti  alla  Drava. 
264.  Loro  tumulti  in  Coflantinopoli  .  281. 
9  (fgg.  Spedifcono  Ambafciadori  a  Vienna, 
per  intavolarvi  trattati  di  pace  .  287.  Ab- 
benrlunano  EfTech  .  x^d.  Illoch  e  Peterva- 
radino.  305.  Ritiranfi  fotte  Belgrado  .  306. 
Sortifcono  ci  Csminietz,  €  battono  i  Lit- 
tU3ni.  335.  Ripiglian  Niffa.  349.  Widino 
e  Saniandna  .  350.  Ri(uperan  Belgrado  . 
ivi.  e  Lippa  .  351.  Indarno  attaccano  Ef- 
ftch.   352. 

Merefcial  di  Turena  (  Ariiao  de  laTorre)  in- 
vade le  terre  di  Brandemburgo  .  50.  Sua 
morte.   76. 

Principe  di  Turena  .•    Aio  valore  nella  batta- 
glia di  Navarino  .  201.  e  in  quella  di  Na- 
poli di  Romania  .  208.  Regalato  dal  Sena- 
to d'una  fpada  gicjellata,  247. 
V 

Vacia  :  prefa  da'Cefarei.   146, 

Principe  di  Valdech  {Gicrgio-ffdertoo')  conce- 
de leve  alla  Repubblica.  237. 

Valencienes  :  prefo  da'Fianceh  .  78. 

Co.  d$  Valleftain  (C^r/a)  inviato  in  Pollonia, 
conclude  lei<a  fra  Ctfave  e  quella  Repubbli- 
ca contro  del  Turco.   jo6. 

Valiero  (  Aìefjandro  )  Almirante  delle  navi  : 
fuo  combaftiniento  e  morte  .  341-  ed  .elo- 
gio .   341. 

Valiero  (  Andrea  )  Provveditor  generale  da 
mare.*  fua  attenzione  in  prefervar  l'armata 
dalla  pelle  .  28.  Provvediiore  Uraordinario 
della  fan  ita  fui  Veionefe  8?.  Deputato  alla 
fortificazione  delle  piazze  di  Terraferma  .  86, 

Valiero  {Bertucci)  Go^'ernator  dell' intiate  . 

341-  ^  , 

Vallerò  {Otraviana)  Sopracconiito  :   entra  nel 

Porto  di  ì^iavarino .  199 
Valiero  (Piero)  Provveditor  generale  dell' ifo- 
le  .-  fue  applic.uioni  dopo  la  pace  col  Tur- 
co. 5.  Ri  orna  in  patria .  8.  Savio  d'I  Con- 
figlio: pen'uade  'a  guerra  contra  j\.  Turco. 
130.  Inveifce  nel  fenato  contro  1  General 
Mocenigo.  143.  Eiettogìi  fucce.To.c  nel  ge- 
nerilato  di  Da  inazia  .  ivi  .  Tenta  invano 
Sin"  ,    I44'    «77-   Fabbrica  il    forte  Opus   . 

14* 


144-  Libera  Duare  dall' afledio  .  179.  Sue 
competenze  col  Molino,  e  rimoiione  dalla 
Dalmazia  .  195.  DiflTuade  in  Senato  il  di- 
roccamento del  forte  Opus  .  no.  Eletto  Ca- 
valiere. 341. 

Valiero  {Siìvejiro)  Cavalier  e  Proccuratore .• 
eletto  Anibafciadore  a  Clemente  X.  15. 
Fu  poi  Dfge. 

Vallona;  occupata  da' Veneti  .  343.  e  fegg. 

Valpo  ;  s'arrende  a' Cefarei,  i66. 

Varoviira  ."  occupata  dal  Lesle .  148. 

Prìncipi  di  Vaudemont  :  volontario  fotte  Bu- 
da.  215. 

Uber  (  Vcl«ri«  )  fua  coraggiofa  azione  nell' 
affedio  di  Ntgroponte.  296. 

Duca  di  Vejar.-  morto  nell'alTaUo  dato  a  Bu- 
da. 216. 

Prìncipe  di  Veldens:  morto  neiralTaltodato  a' 
Buda .  ii6. 

Vendrainino(  Vett»re)'H6b\U  d'armata;  Provve- 
dùore  in  campo  fotto  Negroponte.  293. 

Veniero(  Antonio)  Provveditore  al  fale  .   329. 

V«niero  (  Daniello)  fopraccomito  .•  entra  nel 
golfo  di  Lepanto.  245. 

yeniero(  Lt^r^w^o) venta riere  fu  l'armata  Vene- 
ta: ha  la  fovraintendenza  d'una batterianeir 
imprtfadis.  Maura.  139. Provveditore  ftraor- 
dinario  dis.Maura  .  140. Nobile  fopra  l'arma- 
ta .163. Provveditore  in  campo  nell'attacco  di 
Corone  .  167.  Provveditor  di  Maina  .  177.  Ca- 
pitano flraordinario  delle  navi.-munifceChie- 
lafà  ,invafoda'Turchi.  J96. Scorta  ilprefidio 
dJ  Napolidi  Romaniaa  Metelino.  209.  Suo 
incontro  con  l'armata  turchefca.  209. Scorrei' 
ArcipelagOjcfequeftralacaravanad'AlefTan- 
dria  nel  porto  di  Rodi.  249- Berfaglia  Malva- 
da./»/.  Va  all'imprefa  diNegroponre  .  291. 
Mandato  a  incontrare  il  convoglio  afpettato 
da  Venezia-  318.  Muor  di  cannonata  fotto 
Malvafia  ,  e  fuo  elogio.   329. 

Ven;ero(  X<'^/77?/<jw)  eletto  Con figliere.  329- 

di  Verneda  (  F/A'/'P^')  Cavaliere  ;  mandato  alla 
vifita  delle  piazze  di  Terraferma  .   86. 

di  Verneda  (  Giovanni  Milau  )  Ingegnere  :  ferito 
fotto  Corone .  170.  Morto  fotto  Negroponte . 
296. 297. 

Verpoglie ,  nella  Dalmazia  :  aflegnato  alla  Re- 
pubblica .  24. 

Vefaleni  (P/7c/c)capode'ribeIli  Ungheri:  rotto 
da'Cefarei  fotto  Eperies.    102. 

Vefcovi  di  Munller  e  diCoIonia.  collegati  con 
la  Francia  coiitral'Oilanda  .  48. 

Co.  Veterani  (Ft-d'fr/^o)  Sergente  generale  Cefa- 
reo:due  vittorie  da  lui  ottenatcjcon  la  conqui- 
fta  di  Segedinojin  un  folgiorno.  227.  228. 

Vicegrado  :   occupato  da' Cefarei.  X4S.  Si  ar- 


rende a'Turchi .  185. 

Vienna;  fuoalTedio.  no.  //i-^^.  Suoprefidio? 
quale  nel  principio  dell'afledio.  no.  e  quale 
nel  fine  120. 

March,  di  Villars:  ferito  nell'afTalto  dato  a  Bu» 
da.  2i6. 

di  Vilnos  {Andrea  )  fuo  tradimento  .  190.  e 
morte.  191. 

Vifconti  (  Bernabò  )  Colonnello  di  dragoni  mila- 
nefi  :  foccorre  il  March. di  Corbon  nella  batta- 
glia ài  Navarino  .  200.  Muore  nell'attacco  di 
Napoli  di  Romania  .  206. 

Vittorio-aniedeo  Duca  di  Savoja  .■  fua  venuta  s 
Venezia.  239.  Suo  trattato IconCefare  per  il 
feudo  delle  Langhe  .337.  Entrain  lega  con  Io 
ftefTo  ,  contra  la  Francia  .  358.  Libera  di 
prigione  i,Barbetti .  ivi. 

Mare,ciaIdiYivonaii  general  dell'armata  frati- 
cefe:  fue  operazioni  in  Sicilia  .  77. 

Ungheria  :  cagioni  delle  fue  ribellioni  .  99.  * 
/egg.  Capi  de' fuoi  ribelli,  ioa.  Affiditi  da' 
Turchi.  103.  /05. 

Unguar:  ti  arrende  al  Caprara.  189. 

Ufio  {Giufeppe)  foccorre  Duare  .   179. 

\^ 

Widino:  ricuperato  da'Turchi  .   350. 

Prmr//'^  <//' Wittemberga  (  Federigo-carU)  con» 
cede  leve  di  foldaci  alla  Repubblica  .278.  Suo 
figliuolo  è  coiidottoagli  dipendi  della  medefi- 
ma  -  ivi .  il  qualegiunge  alcampo  fotto  Ne- 
groponte .  294.  e  vi  è  ferito  mortalmente 
nel  petto .  295. 

X 

Xeromerò:  fazioni  fra' Veneti  e  Turchi  fegui- 
te  nelle  fue  vicinanze  .  140:  141.  Suoi  abi- 
tanti  trasferiti  dal  General  Morolìni  nell* 
ifola  di  Leucada,  142. 
Z 

Zaguri  (  Piero  )  Provveditor  ordinario  dell» 
l'revefa.  141. 

Zecca  di  Venezia  :  fua  regolazione.  25.  *  J'egg. 

Zeno  {AUjfandro  )  fpedito  dal  Senato  a  rico- 
nofcere  i  confini  degli  Ihti  di  Tofcana  edi 
Parma.  339.  Provveditor  della  faniià  nell* 
Iftria  .  347' 

Zeno  (  .<4/7/o«/o)  Provveditore  ftraordinario  di 
Cattato.  1 34. Generale  della  cavalleria  in  Dal- 
niazia.  212.  Va  in  foccorfodi  Sing  .  251.  Fa 
fcorrerie  nel  paefe  nemico  .   259. 

Zeno  {Girchimo)  Anibafciadore  al  Re  di  Spa- 
gna: fuoi  udìcj  con  quella  corte.  56.  Cava- 
liere ,  Anibafciadore  al  Pontefice  ;  perchè 
richiamato  a  Venezia  .   132. 

Zighet  :  s'.irrende  a'Cefarei.   331. 

Zuccato  {Giufeppe  )  fegretario  dei  Senato  :  por- 
ta al  General  Morofini  l'jnfegae  ducali .  279. 
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